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L'ARMONIA NELLA BENEFICENZA. 


a Avanti! sempre avanti! esclama Augusto Conti nella sua 
prelezione alla storia della filosofia; sempre avanti! la meta noi la 
sappiamo; altri ammannisce quel che sarà compiuto, altri ordisce quel 
che sarà tessuto ». « La storia della filosofia e la storia della civiltà, 
altrove egli soggiunge, rispondono fra loro ; in ambedue, o specula- 
tivamente, o praticamente le medesime razioni ed azioni portano il 
progresso ed il regresso, la perfezione o il difetto; nell'una e nell'altra 
la verità e il bene sono comprensione, distinzione ed armonia » (1). 
Avanti! sempre avanti! Così ardisco di dire anch'io, giacchè questi 
studii ch'io vado proseguendo nella storia della civiltà e della filo- 
sofia hanno per iscopo d'investigare i criteri di quella legge d’armo- 
nia, che ha per suo centro d’azione la grande idea del bene morale 
e sociale esplicata dall’ attività umana con maggiore o minore utili- 
tà del civile consorzio, a seconda di quelle cagioni ed azioni le 
quali, come dice il Conti, portano alla lor volta il progresso ed il 
regresso, il difetto e la perfezione. Rintracciai questa idea del bene 
nelle tradizioni delle antiche civiltà, e nei primordii della civiltà 
nostra ne ammirai lo svolgimento, e ne notai la pratica esplicazione 
in conformità di quel concetto speculativo che racchiude la defini- 


(1) Conti. Storia della filosofia. Firenze, Barbèra 1884. V. I. 
(RECAP) 
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zione filosofica dell’arte buona. Poi vidi questa idea del bene ad un 
tratto fecondarsi come una pianta d’antica sterilità che divien pro- 
duttiva e si carica di fiori e di frutti, la vidi accendersi come una 
fiamma che diffonde intorno a sè luce e calore. Riassumendo i 
fatti più notevoli che segnano il decadimento delle antiche istituzioni 
e ci mostrano l'esordio dellaciviltà nostra e il perenne progresso delle 
istituzioni cristiane, allermai che storicamente avevo trovato in que- 
sto esordio dei tempi cristiani le origini della beneficenza, ossia del- 
l’arte del bene in quanto praticamente si esplica a vantaggio della so- 
cietà cambiando integralmente la sua base primitiva, cioè distaccan- 
dosi dai sistemi filosolici, sui quali era stata edificata, per trovarsi 
ricongiunta alla sua virtù generativa. Questo studio sulle origini, fin- 
chè si attiene puramente e semplicemente all'evidenza dei fatti, non 
trovò, nè troverà mai opposizione in tutti coloro, che sanno valutare 
con onesto discernimento l’importanza e la ragione storica dei do- 
cumenti e dei monumenti. L'incremento degli studii storici ed anche 
(diciamolo pur francamente a onore del secolo nostro) anche una 
più onesta e più libera tendenza degli ingegni verso il vero ed il 
buono, rende impossibile adesso il vizioso e disonesto sistema in- 
ventato dai volteriani. Oggi si dubita, si combatte, si discute ; ma 
‘ non si travisano i fatti, non si calunniano le istituzioni, non si cal- 
pestano con tanta violenza le tradizioni, non si copre la verità col 
sarcasmo e con la irrisione. 

La verità è una ; l’idealismo degli enciclopedisti era fatto ap- 
posta per nasconderla 0 travisarla, mentre il metodo sperimentale, 
che è un pregio dell'età nostra, tende ogni giorno più a metter- 
la in evidenza. Avanti dunque, sempre avanti, € l'avvenire sarà 
con noi ! | 

Ed è appunto all’ avvenire che noi pensiamo investigando 
le memorie del passato, giacchè uno studio sal passato sarebbe 
troppo arido di per sè solo se non avesse lo scopo di procurare 
qualche lume per norma delle opere nostre, e la storia non sarebbe 
maestra della vita se si limitasse all’ unico ufficio di descrivere } 
fatti. Questi fatti pertanto, che la storia ci descrive circa le originì 
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della beneficenza, sono accettati universalmente da tutti, ma ciò che 
a molti non persuade è quel legame tra il moderno e l’ antico, quel- 
l'attinenza di fenomeni morali e di fatti sociali, quella relazione di 
causa e d'effetto, quel sistema insomma che io volli adottare, se- 
guendo il metodo di Le Play, col desiderio e con la speranza che 
da questo raffronto tra il moderno e l'antico fesse posto in onore 
non una verità puramente storica, ma sibbene una verità che avesse 
un'indole filosofica e un'importanza pratica e sociale. Quando i pri- 
mi capitoli del mio madesto lavoro videro la luce nei fascicoli della 
Rassegna Nazionale, la loro comparsa venne notata da alcuni amici 
miei che non consentono del tutto nelle mie opinioni su questa sorta 
di argomenti. « Sono del tuo parere circa le origini, uno fra questi mi 
scriveva, ma circa le applicazioni che tu ne vorresti trarre relativa- 0 
mente a certi fatti moderni, non vado punto d'accordo con te. Certe 
cose che un tempo erano utili, anzi necessarie, per il miglioramento 
della società, hanno cessato di esserlo coi tempi moderni ». Questa 
opinione è pertanto quella di molti che hanno la mente avvezza ad un 
preconcetto ; per essi la civiltà per nascere e per crescere ha avuto 
bisogno del cristianesimo, ma oggi può farne di meno, giacchè il pen- 
siero civile emancipato dalle pastoje del dogma ha in sè stesso la 
potenza necessaria per operare il vero bene sociale. Nel corso di que- 
sti studî io spero di poter dimostrare che a rendere feconda questa 
idea del bene in un concetto pratico e giusto è necessaria l'unione di 
tutte le forze, l'armonia di tutti gli agenti morali, fra i quali l’elemen- 
to religioso occupa il posto d'onore. L'esperienza ci dimostrerà che 
appunto in ragione di questo incremento del pensiero civile la Chiesa 
nel governo delle opere di beneficenza limita ed estende la sua azione 
e la sa modilicarea seconda dellecontingenze di tempo e diluogo. Così 
per esempio si amministrano e si governano interamente dai mini- 
stri del culto gli orfanotrofi e gli ospedali diffusi dal progresso della 
civiltà cristiana in regioni tuttora governate da barbare o semibar- 
bare dominazioni, mentre a nessuno dei governi civili vien conte- 
stato dai canoni il diritto di reggere a forma laicale queste opere 
medesime. In tal caso la Chiesa ripone nello Stato quela fiducia 
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che corrisponde al grado di civiltà in cui lo Stato si trova ; limita 
l’azione sua ad un influsso spirituale, a una tutela morale, e vivifica 
con una perenne attività i germi della beneficenza con l’opera di 
quelle istituzioni a tale scopo create che essa sola per diciotto se- 
coli ba saputo produrre e conservare. Di fronte alle considerazioni 
che ho fatte, pongasi mente in modo speciale a questo legame 
dei fatti antichi con î fatti nuovi, a questa genesi variata e molte- 


plice di manifestazioni sempre inerenti ad una causa comune, a’ 


questa riproduzione di fenomeni sempre collegati ed armonizzati 
fra loro, ma dipendenti da un unico principio. La scienza sociale 
cerca e stabilisce talvolta rapporti di logica attinenza anche tra 
fatti e fenomeni d’indole del tutto disparata, e ne toglie qualche pra- 
tico resultato a profitto della verità ; ma che dovrà fare se invece 
questi fatti hanno una origine comune, un’ attinenza reciproca, uno 
scopo universale, una vita perenne, uu fine necessario ? Se le inve- 
stigazioni fatte nel campo della storia con la guida del metodo spe- 
rimentale per ciò che concerne il governo della beneficenza ci aves- 
sero mostrato un’ assoluta separazione tra l'antico e il moderno, se 


l'analisi praticata in questo campo ci mostrasse l'elemento cristiano: 
Li 
come un gran pregio dei secoli decorsi, ma spento quindi per inedia. 


o per assoluta incompatibilità col civile progresso dei tempi, a guisa 


d'una fonte inaridita, di cui restano le traccie soltanto; in tal caso sa-- 


rebbe prezzo dell’ opera l'andare investigando qualche nuovo ele- 
mento di bene sociale da poter sostituire a questa mancata vitalità 
dell'elemento cristiano : sarebbe necessario il creare a prolitto della 
società umana qualche metodo provvido e sapiente in forza del 
quale la civiltà potesse prendere da sè sola quel posto abbandonato 
dalla religione. A parer mio la cosa essenziale in questo caso è il 
muovere a noi stessi questa interrogazione: Il principio cristiano è 
una cosa morta ai tempi moderni o è vivo tutt'ora? Ha conservato 
incorrotta attraverso i secoli la sua potenza produttiva ? ha tuttora 
in sè medesimo quelli stessi elementi di forza espansiva che lo fece 
‘capace di moltiplicare nel mondo gli ospedali e gli orfanotrofi? quali 
prove ci dà nei tempi moderni di questa sua forza, di questa sua 
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vita ? queste prove che ci dà, questi saggi, queste manifestazioni 
della sua fecondità, della sua perenne giovinezza son tali da dover 
riconoscere la sua importanza, la sua utilità, la sua influenza socia- 
le? Se le risposte saranno aflermative, noi dovremo affermare 
l'inviolabilità e la santità di questo principio, valutarne le bene- 
merenze sociali e far voti per la sua conservazione! Si ponga un 
esempio pratico. Se voi awete una fontana che versa da molti 
anni un’acqua perenne, la quale vi rende florido ed ubertoso 
on giardino, pensereste mai per avventura ad otturare i- primi 
zampilli di quell’ onda benefattrice tentando a capriccio l’aridità 
delle rupi con la-incerta speranza di trovarvi una nuova fontana ? 
Se aveste un campo pieno di piante ubertose, che ogni anno per le 
opportune condizioni del clima e del suolo vi recano abbondanza di 
produzioni, chi potrebbe consigliarvi ad abbatterle per sostituire 
una nuova cultura a quella che voi sperimentaste tanto utile e tanto 
abbondante ? 
II 


È cosa innegabile che, per ciò che riguarda il conto nobilissi- 
mo in che deve tenersi questo principio cristiano nell'opera del- 
le riforme sociali, molti pregiudizi han cominciato a dissiparsi, 
molte tenebre si son dileguate ; al dommalismo negativo è successo 
il dubbio, e la libertà della polemica ha surrogato in gran parte la voce 
calunniosa dell’odio. Con brevi parole accennai nella parte seconda di 
questo scritto quali furono gli effetti portati nel campo della benetì- 
cenza da quel grido feroce di Voltaire : Écrasons l’infame, emesso con 
scettica ferocia allo scopo di abbattere e distnaggere le creazioni. 
del genio cristiano. E l'intento fu in gran parte raggiunto; ma oggi? 
Quella parola d'ordine dei volteriani oggi fu ripetuta, ma con parole 
meno irose, con parole che non suonano come quell’altre aborrimento 
implacabile e desiderio di distrazione, ma significano per avventura 
un dispetto mal dissimulato, una diffidenza sistematica verso l’ in- 
flusso della religione che, risorgendo dopo molte battaglie purificata e 
ringiovanita, tenta di riformare i costumi, penetra nelle leggi e si 
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asside nei parlamenti e nel foro come nei primordì del tempo cristia- 
no, quand'ebbe sgombrata la via dalle prime concessioni del potere 
civile. La parola d'ordine successa recentemente a quella del Vol- 
taire è quell'altra che fu pronunziata da Leone Gambetta: Le cle- 
ricalisme, voilà l’ennemi! E questo nemico si vede dappertutto, si 
teme di trovarlo in ogni cosa fino all’ esagerazione, fino al ridicolo, 
fino al punto di eccitare la vena umoristica del Teja che pochi anni 
or sono scriveva fra le lepidezze del suo Pasquino : Abbasso il gala- 
teo? È- clericale anche lui perchè l’ha scritto un Monsignore! Ma 
questa stessa parola d'ordine fornî poscia argomento di serie ed 
oneste riflessioni ad un altro personaggio non sospetto di troppa 
tenerezza per l’idea religiosa, ma franco, leale, desideroso del 
bene, ammiratore sincero della virtù il quale, primo forse fra gli 
uomini della sua scuola, ruppe questa barriera di pregiudizi edificata 
contro il sentimento cristiano esclamando : Le clericalisme.... mais 
est-ce vraiment l’ennemi? Io intendo parlare di Massimo Du Camp, 
il cui libro (1) fu tradetto egregiamente nella nostra lingua da 
una gentildonna di cultissimo ingegno, Giulia Marliani, ed è pre- 
ceduto da una lettera di R. Bonghi che gli serve di prefazione. 
JI libro di Massimo Du Camp annunziato ed illustrato dalle Ras- 
segne bibliografiche dei giornali seri ed onesti d'ogni partito, è uno 
dei più utili e più veri che abbian veduto la luce in questi ultimi 
anni; e l’autore animato dal desiderio del pubblico bene, senza 
preconcetti, senza utopie, andando diritto al suo scopo che è l'utile 
della società, ha studiato con amorosa diligenza tutte le nuove 
istiluzioni, che han preso sviluppo a Parigi in quest'ultimo periodo 
dei nostri tempi, ba.trovato un tesoro di cose utili e grandi, una 
messe floridissima di opere sante create nei tempi moderni dal 


pensiero religioso, illuminate da quella lnce e da quel calore che, 


come poc' anzi ho notato, illuminarono e scaldarono i primi albori 
dell’ incivilimento cristiano. 
Est-ce vraiment l'ennemi? È veramente il gran nemico, escla- 


(1) Za Charité Privée è Paris. Hachette 1885. Traduzione It. Firenze, 
Le Monnier 1888. 
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ma Massimo Du Camp, questo clericalismo (ove per tale s'intenda 
questa incessante operosità del pensiero religioso nell’ opera delle 
riforme sociali) ? È veramente il gran nemico ? Questa frase che sa 
di rettorica, egli soggiunge, vien gittata in pasto al!a pubblica cre- 
dulità da chi, per stornare dai propri atti lo sguardo altrui, addita 
all’ odio delle stolte masse uomini che banno il dovere di non 
difendersi mai ! » Massimo Du Camp non è credente. « Io non sono 
tra i segnati della fede, egli dice; non è dato a tutti di esserlo, ma è 
dovere di non turbare la fede altrui ; io mi ribello egualmente con- 
tro chi vorrebbe impormi di andare alla messa, come contro coluì 
che pretenderebbe vietarmelo. Studierò le opere che ho in animo di 
descrivere con spirito riverente e piena indipendenza di proposito; 
non chiederò qual sia la fede che muove, ma porrò mente agli atti 
che ne derivano. fo vo in cerca del come si fa il bene, e null’ altro, 
Si vaol dire che questa carità è guidata da una fede cieca e che 
questa fede è basata sopra testi che si pretendono rivelati, ma che 
2bbondano di contradizioni ; che vale ? Io di ciò non mi curo ; colui 
che crede è felice,cd io porto invidia alla sua felicità ; se la sua fede 
è on errore, gloria sia a questo errore che mena a soccorrere i miseri, 


a lenire il dolore, a rendere la speranza a chi dispera. La fede non è 


giustificata dalla scienza; gran fortuna è cotesta, poichè la scienza 
dell'oggi può essere l’errore del domani ; è la religione, non mai la 
scienza, la gran consolatrice. A un uomo non va domandato : qual 
è il Dio che adori, ma sibbene: quali sono i doveri che il tuo Dio 
t'impone? Se la fede di quest’ uomo è senza macchia e le sue 
azioni ispirate ad alti sensi, io m’inchinerò riverente a lui dinanzi, e 
non deriderò mai una fede che anzi sarei disposto ad invidiare n. 

Ed egli con questo leale ed onesto intendimento si è sottoposto 
‘ad un’improba fatica, ba indagato i fatti e l' indole e la ragione dei 
fatti, ba sperimentato i resultati pratici di molte opere che non 
conosceva, ha posto in luce molte istituzioni che rimanevano sco- 
nosciute e meritario invece di essere apprezzate, incoraggiate e dif- 
fuse perchè sono un pregio della civiltà nostra e un prezioso ele- 
mento del bene sociale. Prima che questo scritto del Du Camp, 
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diviso in articoli l'un dall’ altro separati vedesse la luce nella Révue 
des Deux Mondes, pochi forse conoscevano il merito di certe isti- 
— tuzioni, pochi sapevano per avventura qual bene producessero a 
favore della società moderna le Piccole Suore dei Poveri consacrate 
ad assistere e consolare la vecchiaja abbandonata, e î Fratelli di 
S. Giovanni di Dio e le Dame del Calvario e le Suore di Maria Aju- 
tatrice, e quelle di San Paolo e l’opera per le giovani tisiche e quella 
per l'ospitalità della nolte ec. ec. 

Egli con operosa diligenza, con cura affettuosa, ha fatto tesoro 
delle cognizioni raccolte e le ha rese di pubblica ragione, additando 
alla stima ed alla riconoscenza del genere umano tante intelligenze e 
tanti cuori che vivono per il bene e sanno operarlo con fede e con 
amore, quasi a ritroso di quella stessa sotietà nella quale essi vivono, 
e che sovente li ricambia col dispregio e col dispetto! Ma mi si con- 
ceda di attenermi fedelmente ancora per qualche paragrafo al testo 
dell’ autore, valendomi di quella pregevole traduzione che poc’ anzi 
ho citato. « Coloro che hanno consacrata la loro vita a queste opere 
sante fanno parte o dipendono da religiose congreghe; tonaca di 
lana grossa 0 veste nera; testa rasa, o cuffia bianca; la carità 
non interrompe la preghiera; essi pregano per colui che trag- 
goto a salvamento, per chi gli maledice e per chi li flagella ; non 
veggono nell'essere umano che un’infermità fisica o morale da 
curare, e l'una e l’altra leniscono e guariscono. Qual nome portano 
costoro? non ne hanno: si addimandano Fra Giuseppe o Suor Teresa; 
la carità gli ha chiamati fuori del mondo, e nel mondo essi non tor- 
nano più che per andare in cerca di novelli infelici da soccorrere o 
di mezzi per sostenerli. Abnegazione costante ; fatiche, cure ripu- 
guanti a casa, e sulla via le sconce parole dei monelli ; ecco la loro 
vita, mentre intorno ad essi spira un soffio potente d’ateismo che 
minaccia di distruggere i ricoveri, di atterrare gli asili. Donde ven- 
gono questi eroi della carità ? vengono da tutte le parti, dalla città 
e dalla campagna. Fra gli uomini veggo tonsurati e laici, soldati, 
contadini, avvocati, professori; fra le donne rinvengo operaje, serve, 
figlie della piccola e dell'alta borghesia e giovinette di nobilissima 
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stirpe che a volte forse rammentano le feste profane ove apparvero 
sì belle, mentre ora sono intente ad applicar l'acqua fenicata sulle 
piaghe cancerose, a lavare la biancheria degli incurabili... quaoti io 
ne conobbi di cotesti angeli »! > 

E qui l’autore si rivolge con parole commoventi a una persona 
cara, ed esclama : « Suor Maria! ti ho riconosciuta! Quando la Supe- 
riora pronunciò il tuo nome, Li vidi, scossa da un (fremito leggiero, 
tu chinasti la fronte, come per nasconderla, sotto le bianche ali che 
U cingevano le tempie. Il tuo avo materno, il generale X era mio 
prossimo parente, Coetaneo di tua madre ci trastullammo insieme 
fanciulli Ti vili bambina e ti conobbi giovinetta. Dimmi, serbasti 
memoria di quella sera che, a mia richiesta, cantasti l'addio di Schu- 
bert? Nella movenza gentile del tuo collo grazioso io lissai rapito lo 
sguardo. Il Conte tuo fratello segue nobilmente il cammino di sua 
vita. Tutto parea sorriderti d’intorno! Un giorno, avevi forse oltre- 
passato appena i vent'anni, ti fu detto: Ormai è tempo di pensare 
a prender marito! Tu rispondesti: Io sarò la mistica sposa di 
colui che è in eterno e avrò cura dei suoi poverelli. Mai indossata 
la grave tonaca, hai recisi i tuoi biondi capelli, e ti sei fatta la ma- 
dre di coloro che piangono. Il pallore del chiostro rifulge sopra il 
tuo volto che nulla ha perduto della sua serena innocenza. La tua 
mano gentile, un dì adorna di unghie sì rosee, si è ringrinzita e 
incallita, rifacendo letti, medicando piaghe, snocciolando i grani 
del tuo rosario. Gl'infermi ti guardano con tenerezza allorquando 
percorri il dormitorio rivolgendo loro ua’ affettuosa parola. Io ti 
vidi giovane accanto alla madre tua, in quella bella dimora cinta 
da un ampio giardino; eri mesta e pensierosa, come chi por- 
tasse sugli omeri la stanchezza della vita; quando ti rividi dopo più 
di 20 anni, nella tua infermeria, mi apparisti svelta, lieta, ilare ed 
intenta a lar passare nell'animo dei tuoi benelicati la tua gioconda 
serenita. La serenità del Cielo si troverebbe forse sulla terra laddove 
tu sei ? Suor Maria, cugina e sorella mia, queste parole non ti ca- 
dranno sott’ occhio giammai; ecco perchè mi è dato poterti dire che 
sel una santa » | 
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Chiunque tu sia, o angelica e veneranda creatura, io ti bene- 
.dico e ti ammiro, e, a nome di tutti coloro che hanno intelletto d'amo- 
re, io ti saluto, o eroina della carità che l’anima generosa di Mas- - 
simo Du Camp sapesti commuovere tanto nobilmente con l'esempio 
della tua virtù! 


III 


« Benedetta virtù! esclamava or sono alcuni anni Rocco De 
Zerbi, in uno di quelli articoli tanto brillanti che spesso egli regala 
.ai lettori del Piccolo dì Napoli, benedetta virtù! Io bho dubitato 
della tua esistenza, ma ora mi accorgo che tu non sei vana larva nè 
schiava della fortuna! » Con questo grido d’ammirazione affettuosa 
egli salutava quelle piccole Suore dei Poveri tutte consacrate all’as- 
sistenza dei loro vecchierelli, le quali s'aggirano per le vie di Na- 
poli nel loro carrettino color castagno tirato da un mulo, dono della 
Regina d'Italia. « A Napoli, scrive il De Zerbi, esse ci vennero di Fran- 
cia or son pochi anni,... dodici come gli Apostoli.... ed oggi procurano 
il pane quotidiano a 80 vecchi. Son dodici e servono se stesse e gli 
80 vecchi! Servono! comprendete la estensione di questa parola... 
Servono! ed erano servite a casa loro. Servono, cioè assistono, carez- 
zano, guidano, confortano, lavano, pettinano, vestono, svestono quei 
poverelli; spazzano, nettano, spolverano, lavano l'edificio, cucinano, 
rammendano, fanno le calze, rattoppano, lavano i piatti e.... (solo la 
crudezza zoliana può efficacemente mostrare la sublimità di questa 
abnegazione....) e vuotano l'orinale. Bisogna vederle con quanta 
semplicita, con quanta naturalezza fanno tutto; pajon nate a ciò, 
nè avvertono la bassezza dell’ ufficio cui si sono votate, né la subli- 
me altezza del sentimento che le muove. Ognuno di noi sarebbe 
vergognoso 0 superbo di votar l'orinale a quei vecchi; quelle Suore nè 
se ne vergognano, nè se ne gonfiano: la carità è diventata natura! » 

Ma questa violenza che la natura umana ha dovata fare a sè 
stessa fino a cambiare radicalmente le sue naturali tendenze, fino 
.a spegnere del tutto quelle inclinazioni dell’ anima che ci spin- 
gono naturalmente verso il bene endemonologico, per quali vie, 
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con quali modi, per quali ragioni psicologiche si venne operan- 
do? Ecco un problema che costa qualche fatica a molte menti 
piene di vigore intellettivo, che vanno speculando e spiritnaliz- 
zando sa questi misteri dell’ umana natura, problema che, a parer 
mio, non sarà mai risoluto da chi non tien conto di tutti i termini,. 
di tutti i fattori, di tutti gli elementi che sono essenziali per produr- 
ne una logica soluzione. Il De Zerbi, studioso in modo speciale 
delle più recenti investigazioni fatte nel campo filosofico dalla po- 
tenza operosa degl'ingegni germanici, ha studiato quest'argomento, 
ha tentato la soluzione del problema, ma egli stesso non lo sa tro- 
vare. Mi si permetta di attenermi fedelmente alle sue parole. « Io non 
so e non voglio ricercare, egli scrive, se questa nuova Maja, questa il- 
lusione, nuova madre di illusioni, che dà tanta fortezza fisica e morale 
a questi animi di donne, sia figliuola di un precedente annientamento 
della nativa energia: non voglio cioè ricercare se quell’antidoto- 
contro il disinganno nasca da un cumulo di disinganni, vita puova 
scaturita da precedente tormentosa morte: non voglio cioè ricercare 
se l'annullamento della propria volontà, l'abnegazione completa, il 
completo aléruismo nasca talvolta dalla pura conoscenza dei dolori 
di tutto il mondo e dallo spontaneo impulso d’identificarsi con essi, 
o se invece, come nel commovente episodio di Gretchen dipinto da 
(iosthe, non possa nascere che da una grande sventura, da un di- 
singanno capace di fare il cuore in frantumi, dall'aver prima provato 
in noi stessi quanto atroce sia lo sconforto, dall'avere, come dice lo 
Schopenhauer, percorso tutta la scala dell'angoscia lungo la quale 
l’uomo si ripiega su sè medesimo, apprende a conoscersi e a cono- 
scere le lacrime della vita, ad elevarsi nel dolore e a disprezzare 
l’esistenza, d'oude quel santo suicidio che è il consacrare tutta in- 
tera ad altri la propria vita, la propria volontà | Io so che tuttociò è. 
sublime; sublime è questa donna che, senza avvedersene, porta un 
aureola sul capo, che è arrivata a conoscere se stessa e l’anima sua 
tn tutti coloro che soffrono desolati, e che vorrebbe appropriarsi il 
delore del mondo, e che ad esso si sente avvinta (permettetemi anche 
qui d'usare la parola di Schopenhauer) cone una pessimista che ha 
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fede nel quietismo, come l’ egoista al proprio to. Quale che sia 
l'origine di questo miracolo, o che i filosofi lo chiamino quietismo o 
che sia misticismo, cioè coscienza o desiderio dell'identità del pro- 
prio essere con l'insieme delle cose e col principio soprannaturale 
.dell’ universo, esso è santo. » Questo sentimento di ammirazione 
che si prova nel conoscere ed ammirare la virtù in mezzo a tanti 
vizi e difetti umani, è paragonato dall'Autore al permanganalo di 
potassa che serve di antidoto contro il veleno dei serpenti. L'’imma- 
gine non può essere nè più opportuna nè più bella, e la leggiadria 
dello stile con cui viene esplicata è degna di un argomento tanto 
nobile e delicato. 

Io dissi che la soluzione di questi problemi psicologici non è 
possibile alla filosofia se essa non sa usare a tal nopo di tutti quegli 
elementi che vi concorrono e ne costituiscono l’ essenza. In questa 
opinione sempre più mi conferma il pratico esperimento fatto in quei 
sistemi filosofici che precedettero l’èra cristiana. Anche allora, come 
adesso, la mente dei filosofi comprendeva il bene, lo voleva, lo.cer- 
“cava, ma anche allora i problemi rimanevano insoluti perchè le que- 
stioni posavano sopra una base scompleta. Per completare questa 
base delle questioni filosofiche, per determinare certe tendenze del- 
l’anima umana relativamente a questo bene morale, era neces- 
sario che la nobiltà della umana natura fosse definita con criteri 
più pratici e più rispondenti all’ essenza dello spirito umano edai 
suoi destini. 

Il dolore e l’ amore, lo spirito di sacrifizio, l’eroismo della ca- 
rità, monsi possono comprendere nella loro pienezza e nella loro 
verità, se la filosofia non cerca più in alto le cause determinanti di 
questi fenomeni, che essa non cessa di ammirare. Se, analizzando la 
natura e la forma di questi fenomeni, la filosofia viene a dirci che que- 
sta rinunzia al bene endemonologico, questa immolazione volontaria 
della propria felicità è necessariamente il resultato dei disinganni e 
delli sconforti che s'incontrano nel cammino della vita, insorge contro 
questa affermazione il fatto innumerevole e costante di tante crea- 

«ture le quali a loro stesse impongono questo duro sacrifizio in quegli 
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anni primi della vita, quando il cuore non ba provato per nulla il 
morso di questi dolori, lo sgomento di questi disinganni ; e riman- 
gono per tutta la vita legate a questo sacrificio, non ostante che i le- — 
gami sieno quasi sempre di natura semplice e temporanea. Queste 
deboli creature si legano dunque ad una perenne infelicità ? Eppure 
da quella serenità che esse tramandano dai loro sguardi, dall’ aura 
di pace tranquilla che trasfondono nell'ambiente in cui vivono, esse 
si direbber felici. Qual'è pertanto questa felicità nella quale esse 
vivono ? Come si conosce ? Come s’ impara ? Come si spiega ? 

Si conosce e s'impara e si spiega studiando questi fenomeni psi- 
cologici e morali con la guida di una filosofia la quale possiede que- 
sto segreto del bene, e a base delle più ardue questioni d'ordine psi- 
cologico, morale e sociale, porta tutti quegli elementi essenziali che 
ne rendon pratica la soluzione. Questa filosofia ci dice pertanto che 
i destini dell'anima umana si deducono ‘dalla sua stessa essenza. 
L'essenza dell'anima umana consiste in un principio supremo at- 
tivo di sentire e d' intendere. Ma questo principio tende a svilup- 
parsi mediante l’ ordinato esercizio delle sue potenze. Dunque l'ani- 
ma umana tende, come a suo ultimo fine, alla completa perfezione 
della sua essenza. La perfezione ultima del sentimento umano co- 
stituisce l’ essenza della felicità umana ; e la perfezione dell’ atti- 
vità intelligente costituisce la perfetta moralità o giustizia. Dunque 
l'anima umana è destinata alla giustizia e alla felicità. 

Questi due fini sono così connessi fra loro che non si può to- 
gliere 1’ uno senza togliere anche |’ altro ; giacchè non si può essere 
felici senza essere virtuosi, mentre il difetto di virtù è già un'im- 
perfezione che turba il sentimento stesso, e la felicità non può con- 
cepirsi che come una ricompensa della bontà morale ; nè si può es- 
sere pienamente morali senza meritarsi tutto l’ amore dell’ essere da 
cui deriva la felicità. E però fra il bene morale e il bene endemo- 
nologico vi ha un nesso ontologico e necessario. L'anima umana 
è creata per la virtù, ossia per l’amore degli enti, secondo il grado 
della loro dignità, e la dignità dell'uomo tanto è più grande quanto 
più nobile è l'oggetto ch'egli ama e più intenso l'amore che gli 
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porta. L'anima aspira ad un premio, e la ragione di questo premio 
manca dove manchi il merito, ma il merito nasce dalla pratica della 
virtù. Quanto maggiore sarà la virtù, tanto maggiore sarà que- 
sto amore che noi portiamo a Dio ed agli uomini, e il premio ne sarà 
misurato in ragione del merito. Se questo amore sarà spinto fino 
al sacrificio, il merito sarà immenso e il premio senza fine (1). 

| Ecco dunque risoluto con i primi elementi della filosofia cristiana 
il problema trattato da Schopenhauer;.ecco spiegato, a parer mio, il 
miracolo ammirato da Rocco De Zerbi. Questo miracolo noi non lo 
chiamiamo né oltimismo, nè quietismo, né misticismo ; lo chiamiamo 
virtù religiosa, abnegazione cristiana ; e il miracolo. non è nuovo; 
dura da diciotto secoli, e il vigore nel quale oggi si mostra anche allo 
sguardo dei razionalisti e degli scettici ne fa supporre che durerà 
molti secoli ancora. Questa elevazione dell'anima nel dolore, questa 
conoscenza di tutti i dolori del mondo e questo desiderio d’idenlifi- 
carsi con essi, come dice il De Zerbi, noi lo spieghiamo come una 
espansione d° affetto verso quell’ esemplare divino che c' insegnò a 
patire e ad amare e prese davvero sopra di sè tutti i dolori del mondo 
(vere dolores nostros ipse tulit) per rendere perfetta e sicura l'eter- 
na felicità delle anime nostre. Noi lo spieghiamo in tal guisa va- 
lendoci di quella filosofia che è nata qui tra noi, quando la cultura 
germanica era tuttora all’ alfabeto, quando eravamo grandi e là non 
eran nali; filosofia che ha elevato e confortato la mente di S. Tom- 
maso e di Dante e di tant’altri grandi che onorano |’ Italia nostra e 
“il mondo civile; e in pari tempo ci è facile il comprendere quanto 
siano impotenti a dar simili spiegazioni il positivismo ed il quie- 
tismo che formano la base della filosolia germanica. Le dottrine di 
ArturoSchopenhauer, (secondo che ne scrive un suo recente biografo, 
il Dott. Barzellotti che paragona la sua forte natura a quella di Gia- 
como Leopardi) le dottrine di Schopenhauer portano a questo re- 
sultato che /a volontà inconscia che costituisce l'essenza delle cose 
ed è conalo e ciecu tendenza alla vita, giunta che sia nell’uomo ad 


‘11 Pestalozza. Elenunti di Filosofia. T. Il. (Psicologia) — Sez. III, Cap. IL 
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aver consapevolezza di sè e del mondo, conosce che la vita è inw- 
lile miseria, e cerca il suo riposo nel rinnegarla (1). 

Da ciò s'intende come certi sentimenti non si possano spiegare 
in altra guisa che come ://ustoni, come sogni. 


IV. 


« Sogni! Ah dunque son sogni ? esclama alla sua volta Er- 
nesto Naville, in quell’aureo suo libro del Padre Celeste; son 
sogni! ma ignorate voi che i sogni non creano nulla e che non 
sono che reminiscenze confuse e miscugli fantastici della realità 
delle veglie ? Qual'è dunque questa misteriosa veglia, nella quale 
abbiamo visto l'eterno, l'infinito, la perfezione del hene, la pienezza 
della gloria, tutte queste imagini sublimi che, durante il sogno della 
vita s’ affacciano al nostro spirito ? Rimembranze di nostra origine, 
presentimento dei nostri destini. Oh! se tutto quaggiù con tanta 
fuga s'invola, abbandoniamoci a questi istinti dell'anima ! Confildiamo 
in questa voce profonda della nostra natura ; il bene, la verità, la 
bellezza discendono come sprazzi di luce nell’ ombra della nostra 
esistenza ; seguitiamoli con gli occhi della fede fino al divino foco- 
lare da cui procedono!.... » (2). Da questi medesimi concetti espressi 
tanto nobilmente da Ernesto Naville tolse senza dubbio anche Rug- 
gero Bonghi la felice ispirazione di quelle belle parole da lui scritte 
a Donna Giulia Marliani nella citata prefazione al libro del lu Camp. 

« Vi sono dei momenti in cui la nebbia, che per anni ed anni ha 
oscurato la nostra mente, si dirada e si fa luce, e sentiamo in noi 
stessi quella sete di vero, di buono, di bello che è l’unità e la tri- 
nità fondamentale dello spirito umano »! 

Ho voluto citare queste parole dopo quelle di Arturo Schope- 
nbauer, con l’intendimento di porre in rilievo la differenza che esiste 


(1) Barzellotti. Santi Pensatori e Filosofi. Saggi Psicologici. Bologna, Za- 
niobelli, 1886. P. VI. (Un Pessimista). 
(2) Naville. Il Padre Celeste. Sette discorsi tradotti da V. Meini e pub- 
blicati da A. Conti con pref. del medesimo. Pisa, Nistri 1867 - Discorso VI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 2 
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fra l'ingegno speculativo dei tedeschi .e quello dei nostri. Quelli 
spingendo nei problemi psicologici le loro fredde investigazioni, non 
cedono ad alcuna ispirazione del sentimento interiore e s'immergo- 
no nel sofisma ; questi al contrario si arrestano dinanzi a questi pro- 
blemi; non pretendono di spiegarli, forse neppur ci si provano, ma 
ammirano ed esaltano queste manifestazioni del buono e del bello, e 
per essi talvolta la logica dei fatti supplisce alla logica delle idee. 

Sotto l'impero di questa commozione, derivata dalla onesta 
contemplazione del bello e del huono, trovavasi per avventura l'ani- 
ma di Rocco De Zerbi quando egli chiudeva il suo articolo (1) con 
queste soavi parole: « Fate la carità alle Piccole Suore! E non dite 
che vi ho rubato il soldo se al posto d'onore del giornale invece di 
parlarvi di un intrigante che si scrocchi gloria e decoro, o di una 
sgualdrina che giri in cerca di applausi o di milioni, vi ho parlato 
di povere donne modeste che senza desideri, senza ambizioni, senza 
pompa, semplicemente, umilmente, con gli occhi bassi, stendono la 
mano per avere un soldo, una scarpa vecchia, una seggiola rotta, un 
pugno di sale, un pomo, qualunque cosa a voi superflua ed inutile 
per prolungare di qualche mese la vita dei nostri poveri vecchi e 
per fare cne la loro ultima parola non sia una bestemmia contro di 
noi. So bene, caro lettore, tu sei spirito forte: e a quel vecchio, a 
quella vecchierella tu dovresti dire : 


Alors, pour en finir, si par hasard tes yeux 

Se relèévent encore sur la voute des cieux, 
Souviens-toi, moribond, que là-haut tout est vide; 
Vas dans le champ voisin, prends une pierre aride, 
Pose-la sous ta téte, et, sans penser è rien, 
Tournes-toi sur le flane, et créve comme un chien! 


Andiamo, spirito forte ; glielo diresti ciò alla mamma tua? » 
L'arte del bene, come dissi altra volta, è arte d’armonia in- 


(1) Questo artievlo di cui ebbi un esemplare favoritomi dalla cortesia 
dell'Autore fu da me, con sna licenza, pubblicato in un mio recente opu- 
scolo intitolato: Per i Poveri Vecchi. Lucca, Giusti 1886. 


"I 


L'ARMONIA NELLA BENEFICENZA 19 


teriore, e la forza effettrice di questa nobile armonia è l'amore ordi- 
nato alla verità. Da quest’armonia.di pensieri e di affetti risultò 
la pratica esplicazione di questa idea del bene che, ammirata nella 
sua naturale purezza, ci commuove, ci rende capaci di opere sante 
€ ci rapisce con sè in una regione più alta e più pura di quella 
ove siamo soliti abitare. Operando ed ammirando il bene noi ci sen- 
liimo migliori, più amici dell’uomo, più vicini a Dio ; sentiamo il 
desiderio d’ amare e di essere amati, ci si ridestano in cuore gli af- 
fetti più carì, le più soavi memorie. Sentiamo in questa armonia di 
affetti e di pensieri la dolcezza dei sentimenti più puri, e riandiamo 
con la mente ai ricordi dell'età fanciulla, quando il babbo e la 
mamma c’ insegnavano a deporre un soldo nelle mani d'un pove- 
rello e ci dicevano che il Signore ci avrebbe tenuto conto di quella 
carità. Operando ed ammirando il bene, anche la patria e la fami- 
glia ce le sentiamo più forti nell'anima; proviamo in noi qualche 
cosa che può rassomigliarsi a quel pensier mesto della madre cara, 
a quel desiderto di pace e d’ amore, a quel misto di sentimenti che 
commuovevano l’anima di Giuseppe Giusti sotto gli archi severi 
di S.Ambrogio, quando dalle trombe di querra uscian le note come di 
voce che si raccomanda. 

E infatti il De Zerbi dopo aver consigliato quell’ antidoto con- 
tro il veleno dei serpenti, dopo avere ammirato e benedetto la virtù, 
corre col pensiero alla madre. Il Du Camp si sente commosso pen- 
sando a Suor Maria ; quella sua cugina, quella sua sorella, quell’an- I 
gelo di carità, alla quale consacra due pagine calde d’ un affetto 
che strappa le lacrime. 

La carità è arte d’armonia interiore; le opere sue risultano da 
una consociazione dell'ingegno e del cuore. Eccone un esempio. La 
Duchessa Fieschi Ravaschieri dopo avere eretto un ospedale intito- 
landolo al nome diletto e venerato dell’ unica sua figlia adoratissima, 
alla caya memoria di quell’angelo dedica la sua Storia della carità in 

Napoli, la storia di quella carità che con parole degne dell'animo suo 
essa ha chiamato il sorriso di Dio sopra la terra. Eccola questa dedi- 
ca; è breve, ma dice tanto! Alla memoria della mia Lina, che un da 
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mi disse mentre io piangevo tl suo martiri: « Mamma, son tanti i po- 
veri che soffrono » (1). In questa espansione del dolore materno noî 
vediamo riunite le forze dell'intelletto e dell'animo e da questa unio- 
ne vediamo derivare tante cose utili e sante nel campo della bene- 
ficenza! Ma questa unione, quest'armonia interiore è essa possi- 
bile senza il sentimento cristiano ? A provare la necessità di.que- 
sto sentimento servono mirabilmente quest’altre magnifiche parole 
scritte dal Bonghi nella citata lettera alla Marliani. 

« La carità | Senta, Giulia: quando 10 penso che questa paro- 
la è entrata, si può dire, con Cristo nel mondo, che è entrata con 
lui la dottrina, che la carità è il sommo d'ogni sapienza e in essa 
è il principio d'ogni virtù e la cagion d'ogni premio e ogni disugua- 
glianza che avvelena scompare, e l'umanità tutta quanta si abbraccia 
in uh solo amore, e l’uomo si sente vivere in ogni uomo e tutti gli 
uomini in Dio; anzi l’ ingiustizia stessa non è più fonte di odio, e 
l'offesa è ricambiata di affetto, e il diritto sì spoglia di rigore e il 
castigo di vendetta, e la ricchezza si muta in amministrazione di ciò 
che soverchia a chi la possiede per ajuto a chi ne manca, e la po- 
vertà è accettata come dispensazione divina necessaria all’ ordine 
morale del mondo, e un’ armonia di tutti e «di ogni cosa si diffonde 
per ogni dove; quando, io ripeto, cara signora, penso a ciò e a 
tante altre cose, non so se io senta più sdegno o meraviglia a udir- 
mi dire, l’ ha udito di certo anche lei, che il Cristianesimo è stato 
una nuova tenebra, una nuova ombra discesa sul mondo! A costoro 

è luce la civiltà Greca e la Romana sole. Ciechi davvero! Non vedono 
che quanta luce era in esse illumina anche la civiltà nostra, ma che 
tanta parte dell'ombra che in esse accompagnava quella luce è scom- 
parsa dalla nostra; e vi s'è dilatata una luce nuova e vi si dilata 
ogni giorao, e se ancora non ne occupa tutto il campo si deve sol- 
tanto.a questo:che il Cristianesimo non l’ ha ancora penetrata tulta ? 
Del resto, che giova dirlo ? Questi tali piccoli letterati o miseri spe- 
culativi, che pur di negare Cristo, negano l’ uomo, sono anch’ essi 


(1) Storia della Carità Napoletana della Duchessa Teresa Fieschi Filan» 
geri Ravaschieri. — Napoli, Morano 1879. — V. I. 
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a lor dispetto cristiani, almeno quelli tra di loro che concepiscono 
per le società umane ideali o veramente o fantasticamente più alti 
di quelli che vi si son visti effettuati sinora. Non li penserebbero, 
non l’immaginerebboro se Cristo non avesse destato nelle umane 
coscienze quell’ infinita speranza del meglio, del meglio sempre; e 
non vi avesse acceso un infinito ardore, che non si cheta, se non 
purifica e trasforma tuttociò che tocca e vede. 
Sarò di certo oggetto di riso a costoro, quando io avrò qui scritto 
che a me pajono vedere più e più addentro di loro quelle Piccole 
Suore dei Poveri, quei piccoli Fratelli di S. Giovanni, quelle Dame 
del Calvario, Suore di Maria Ajutatrice, Suore Cieche di S. Paolo e 
altre compagnie di uomini e donne delle quali il Du Camp discorre 
o narra come nascessero, che opere fanno, che frutti raccolgono. Lo 
so: hanno tutte quante un torto grande; tanto amore per gli uomini 
è ispirato loro da un ardente amore di Dio: tanta carità è istillata 
nei loro cuori da una fede, se si può dire, ancora più grande. Adun- 
que non vorrebbero che questi uomini e donne che leniscono i dolori 
della lor propria vita con le cure a quelli degli altri, credessero in 
Dio! Orbene costoro che vorrebbero ciò, facciano un’osservazione 
sola sopra se stessi; guardino dentro di sè di che sacri'ici senza 
espettazione di nessun umano compenso son rimasti capaci loro che 
non credono in Dio ! Per esserne tuttora capaci dovrebbero - se ne 
‘persuadano bene - potersi abbeverare all’ acqua d’una fonte di cui 
disperdono la sorgente. Iddio, se altro non vi pare che sia, è pure 
Il vincolo della fraternità tuttaquanta ; è il tutto in cui quella vive, 
s'ama, sì sente, ha concordia di pensiero, di affetto! » 
Le parole del Bonghi definiscono dunque in modo mirabile 
‘quest armonia di pensieri e di affetti, d’ aspirazioni e di voleri, 
quest’armonia di opere e di istituzioni che trova il suo centro d'azio- 
ne, il suo cemento, la sua forza di coesione e di moto in questa 
grande idea del bene penetrata col ‘Cristianesimo nelle dottrine filo- 
sofiche e negli ordinamenti sociali. Avanti dunque, sempre avanti! 
Î'avvenire sarà per noi! 
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Dovendo pertanto procedere con questo mio studio all’ esame 
di fatti remoti con la guida del metodo sperimentale, e avendo afl- 
fermato sin dal principio che la beneficenza si esplica nelle sue for- 
me oggettive non solo con l’opera individuale, ma con l'opera collet- 
tiva di tutta la società rappresentata in modo speciale da due enti 
moderatori, che si chiamano la Chiesa e lo Stato, ho voluto dimo- 
strare, che tanto per ciò che si attiene allo studio del passato, quanto 
per ciò che riguarda i praticì resultati che si deve trarne per l’av- 
venire, avrei commesso la più grande ingiustizia, il massimo errore 
storico e filosofico, non apprezzando convenientemente la Chiesa, 
questo gran centro della cristianità, che dai primordi dell’ èra cri- 
stiana fino ad oggi ha saputo conservarci questa idea del bene 
sempre pura, sempre incorrotta, sempre feconda. E la perenne fecon- 
dità di questa idea e il nuovo vigore che essa venne acquistando nei 
tempi ne'quali viviamo, io non la volli dimostrare con forme apolo- 
geticlie, ma col pratico esperimento di fatti, di fatti de’ quali cia- 
scuno può a sua voglia capacitarsi, di fatti che si vedono e che 
parlano con una logica inconfutabile. 

« La logica dei fatti, fa più paura che la logica delle idee; 
quella con la terribilità delle conseguenze pratiche meglio di questa, 
che si perde in un’ astrazione, dimostra la enormità di certi princi- 
pii ». Queste parole, le scriveva Giulio Simon, l’ex-ministro della 
Repubblica francese, nelle pagine ardenti di quel suo bellissimo 
libro Dieu, Patrie, Liberté edito a Parigi nel 1882. 

Repubblicano di fede sincera, sincero amante della libertà, ma 
della libertà vera, della libertà per tutti, Giulio Simon si scaglia con 
queste parole contro quel repubblicanismo settario ed opportunista, 
che con i famosi decreti del 29 Marzo 1880 aveva ordinato la dissolu- 
zione delle Congregazioni non autorizzate, decreti ch’egli considera 
come un attacco violento alla libertà. « Le religiose non autorizzate, 
egli scrive, in gran parte sono votate all'insegnamento, e un numero 
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assai considerevole di scuole è loro affidato ; scuole che assai bene 
suppliscono alla famiglia, che tolgono all'ignoranza migliaja di fan- 
ciulli, che sarebbe molto difficile e custoso il sostituire. Più della 
metà di esse s: occupa di.opere di carità : chi regge orfanotroti, chi 
ricoveri per le pentite, chi pensionati per le fanciulle povere, chi 
ospizi, asili, ospedali, case per sordomuti e fanciulli abbandonati, 
scuole d’ educazione correzionale. Insomma non v'è miseria a cui 
esse non abbian pensato e per cui non prodighino tesori di carita e 
dì sacritizio.Ora chiudere tulte queste case non sarebb’egli un atto di 
inaudita barbarie ? E per tal modo /a logica dei falli s'impose alla 
logica delle idee, e non s' ebbe il coraggio di dar piena esecuzione 
a quei decreti che erano stati ordinati. Questa inconseguenza, dice 
il Simop, ha salvato la Repubblica da un grave pericolo ». 

Ol si! la logica dei fatti tanto nel sentimento pubblico quanto 
nel sentimento individuale s’ impone con molta forza e rompe tal- 
volta i pregiudizi più inveterati e più duri. Narra Silvio Pellico di 
quel quacquero, che avendo in orrore i soldati e vedutone uno che 
salvava un infelice dalle onde del Tamigi: « Sarò sempre quacque- 
ro, esclamò, ma anche i soldati son buone creature ». E altrove 
io lessi di un officiale garibaldino che pieno d' orrore per i frati, 
cavalcando sopra un campo desolato da recente battaglia vide 
fra le braccia d’ un fraticello un suo povero soldato grondante di 
sangue. Quel fraticello era un terziario francescano, uno di quei 
frati bigi istituiti dallo zelo infaticabile del Padre Da Casoria; quel 
soldato gli stava fra le braccia ed egli con amorosa sollecitudine ne 
medicava le ferite. « Non sarò mai amico dei frati, esclamò quell’uf- 
ficiale, ma bisogna convenire che anch'essi fanno del bene! » 

Questa stessa logica dei fatti produsse molti ravvicinamenti 
fra gli uomini di parte avversa, modificò molte opinioni, fece laguerra 
a molti pregiudizi durante il tempo di quelle triste calamità, che de- 
solarono in questi ultimi anni le più felici contrade d’ Europa. Di- 
ciamo il vero, qui tra noi, pochi mesi or sono, una nobile parola 
d’ encomio alle Suore di Carità chi l' avrebbe aspettata dalla penna 
di Felice Cavallotti ? Eppure quella parola dettata dall’ evidenza dei 
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fatti in ossequio alla verità rese di pubblica ragione il merito di 
quella virtù modesta ed operosa che non cerca ricompense terrene. 
Tutti i giornalisti d’ Italia da Don Margotti a Pietro Sbarbaro con- 
sacrarono una pagina a quella lettera del Cavallotti, e tutti gli onesti 
apprezzarono degnamente la lealtà di quell'uomo già lodato ed ammi- 
rato da molti per l’ animosa vigoria dell'animo e la potenza e la cul- 
tura dell’ ingegno. 

Anche le pubbliche calamità, come le rivoluzioni politiche o so- 
ciali, come tutti i mali che turbano la pace della società e rattri- 
stano l’esistenza dell’ uomo son ordinati talvolta dai consigli di Dio 
a preparazione di qualche bene 


In tutto dall'accorger nostro scisso. 


Nei momenti di calamità quella elevazione dell'anima nel dolo- 
re, quella commozione di affetti generosi, della quale ho parlato 
poc'anzi, si rende manifesta sopra una base molto larga e non si 
limita a produrre quel ravvicinamento tra gli uomini, quella eli- 
minazione dei pregiudizi che è pur cosa santa e provvidenziale, ma 
rompe i confini delle nazioni e fa seutire la necessità di quell’unio- 
ne fra i popoli civili, di quella pace universale, di quella fraternità 
umana che nel complesso degli ordinamenti sociali è la più vasta 
e la più bella manifestazione del sentimento cristiano. 

Molte manifestazioni di questo sentimento ebbero luogo ai nostri 
giorni, perchè molte volte la mano di Dio si aggravò sulle nazioni. 
Ad una sola mi atterrò togliendola quasi ad esemplare per l’espli- 
cazione del mio concetto. Avvenne nel 1879 che la violenza delle 
inondazioni recasse la più rovinosa desolazione in varie provincie 
della Spagna, e quella di Murcia sopra tutte ne rimase squallida e de- 
vastata. Al grido di dolore che sorgeva da quelle rovine risposero 
priucipi e popoli, e un potente risveglio di carità commosse l' Eu- 
ropa. La Francia, duve questo nobile sentimento (è mestieri conve- 
nirne) in virtù dell’indole nazionale sa prendere meglio che altrove 
una forma ingegnosa ed espansiva, ricorse ad un mezzo che non era 
nuovo ma forse in una misura così vasta non era mai stato adope- 
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rato. Paris Murcie fu il titolo d’ un album, o meglio dell’ unico 
fascicolo d’un gran giornale illustrato che a migliaja d’ esemplari 
diramato per tutta l'Europa dette uno splendido resultato a benefizio 
dei danneggiati di Murcia. Il Comitato della stampa presieduto da 
Edoardo Lebey ebbe questa nobile iniziativa; fu stampato a Parigi da 
E. Plon; la prima pagina era corredata da una bella incisione di Dorè 
e lcaltre contenevano in grancopiaartisticamente ordinati e dilette- 
voli all'occhio, i bozzetti degli artisti più valenti, gli autografi degli 
womini illustri, del tempo nostro, firme di Suvrani, di principi e car- 
dinali, di scienziati e di letterati. Gli uomini di stato più eminenti 
della storia contemporanea vi avevano tutti il loro nome, come ve 
l'avevano le più illustri celebrità della musica e del teatro: tutti i 
principii, tutte le opinioni, tutte le scuole v' erano rappresentate dal 
nome dei più famosi personaggi che ne sono maestri e condottieri 
e spesso non dal nome soltanto, ma da qualche bozzetto letterario, 
da qualche sentenza, da qualche parola generalmente analoga allo 
sc..po, opportuna alle circostanze di quei momenti dolorosi, tutti da 
Leone XIII a Emilio Castelar, a Leone Gambetta, a Ruiz Zorilla, tutti 
dal P. Felix ad Alessandro Dumas e a Victor Hugo, il quale per av- 
ventura, mentre scriveva in quell’a/bum parole forti e soavi sull’ar- 
gomento della fraternità umana, forse si ricordò d'aver condiviso in 
giovinezza le aspirazioni e le speranze di quel Conte di Montalambert 
che lasciò scritto esser l’idea cristiana la base unica del progresso so- 
ciale e la salute del genere umano! E non solamente Victor [ugo, 
ma tutti gli altri ancora sembrano egualmente penetrati dalla san- 
tità dell’ argomento, unificati da una medesima idea, commossi dal 
medesimo affetto e dalla fede medesima. Lo stesso Emilio Zola, il 
romanziere del verismo, personificato dalla strenna umoristica del Fi- 
«garo nel girellone notturno che armato d' una pallida lanterna rac- 
catta le immondizie sulla via ; lo stesso Emilio Zola, lasciando l'abi- 
tuale crudezza del suo stile {scrive qualche parola sul dolore ispirata 
a sentimenti gentili. Il concetto cristiano domina dappertutto ; an- 
che quelli che non credono alla divinità del Cristianesimo, quasi a 
loro malgrado si sentono portati ad ammirarla, e questo allratella- 
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mento dei popoli per una causa tanto santa tutti lo riconoscono dalla 
carità intesa cristianamente. « L’union de tous les peuples serait 
facile, scrive Adelardo L. De Ayala, sî la charite se chargeait exclu- 
sivement de cette tiche. E subito dopo il Cardinale Bonavides completa 
questo concetto con le seguenti parole : La charité reine des vertus 
jouil du priviléje exclusif d’étendre son empire sur la terre et de 
placer ensuite son tr6ne élernel dans les cieua ». Altre ne seguono 
poi di A. Canovas del Castillo il quale si esprime in tal guisa: 
Quelque jugement qu'on porte sur l’avenir des ‘croyances, des opi- 
nions, des inslitulions du temps il ya une chose que tout le monde: 
sait, dès à present, immortelle, la charité chrélienne. ». 

Ma fra tutti questi pregevoli documenti che si leggono nel Paris 
Murcie uno più degli altri fermò la mia mente, giacchè non soltanto 
io ci trovai questa grande idea della fraternità umana, ma vi lessi 
sopra tutto la fiducia indefettibile nel progresso cristiano, l'abnega- 
zione generosa dell'anime grandi e forti che amano e soffrono, 
combattono e sperano per amore della giustizia, per la causa della 
verità. Questo documento che avea per titolo Sursum Corda cera 
scritto da Gaspare Mermillod, Vicario di Ginevra, l’ uomo dai forti. 
propositi che fra i dolori dell'esilio avea tolto per se questa impre- 
sa: Per Crucem ad lucem, - « On dit que nous sommes à l’heure 
des découragements faciles, scriveva il Mermillod, Pourquoi donc ?' 
Notre époque n'est pas un declin, c'est une aurore; le spectacle 
des nos luttes intellectuelles me rappelle cette belle fresque des loges. 
de Raphaél où Dieu est répresenté refoulant les ténèbres et jettant 
la lumière ». 

Oh sì! se noi consideriamo la storia del genere umano, se dai 
primordi dell’ era cristiana seguiamo i progressi del pensiero civile 
che a più riprese si avanzarono e retrocedettero e nuovamente ri- 
tornarono ad avanzare [ra questa lotta perenne del bene col male, 
della verità con l'errore, se consideriamo ciò che avvenne nelle 
istitazioni sociali ogni qual volta il progresso di queste istituzioni 
fu sviato dal suo naturale cammino e posto sopra una strada che 
non era la sua; se si osserva in modo speciale ciò che avvenne dalla. 
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fine del secolo passato fino all’ epoca in cui viviamo ; se si analizza 
questa sintesi di fatti morali e sociali noi siamo costretti ad affer- 
mare che il progresso cristano oggi s'irraggia piu che mai con ì' 
colori dell’‘aurora e nella civiltà che progredisce, penetra una luce: 
che talvolta può avere impallidito di fronte al soffio procelloso degli 
errori e delle passioni umane, ma che però non si è spenta mai da 
quelgiorno in cui venne accesa da una mano provvidenziale e divina! 


VI. 


Noi poniamo le origini del progresso a quell'epoca in cui la 
gran luce fu accesa; altri han creduto di poterla invece stabilire ad 
un’ epoca relativamente vicina, in cui parve che quella luce antica 
fosse tramontata. 

Ma invece quella luce, ossia quella credenza pura e morale era 
scomparsa per un istante, come dice Adolfo Thiers (1), in una gran 
tempesta dello spirito umano, ma passata la tempesta, ritornato il 
bisogno di credere, essa erasi ritrovata in fondo alle anime come 
credenza naturale e indispevsabile della Francia e dell’Europa.. 

Gittiamo pertanto uno sguardo all’ Europa del sec. XVIII e a 
quella del sec. XIX ; ma particolarmente alla Francia, a quella gran- 
de oflicina di bene e di male, di operosità e di proselitismo, a quel 
gran focolare d’influssi e di passioni. Nella Francia del seco- 
lo XVIII, con l’assolutismo imperante sul trono e lo scetticismo che 
ottenebra le coscienze noi vi scorgiamo qualcosa di somigliante a 
quella quiete orrida e spaventosa, che precede lo scoppio d'una 
burrasca. Gustavo Taine, analizzando tutti i fatti ed i fenomeni di 
quel periodo fupesto ce ne ha fatto un quadro conforme alla verità. 
« La rivoluzione sociale non è nata in piazza; prima che sulle scene 
del mondo moderno essa facesse comparire i mostri sanguinari del 
comunismo e del nichilismo essa percorse una lunga parabola; Vol- 
taire non era un democratico ; era un gentiluomo di Corte; l’ave- 
vano incoronato alle Tuileries fra gli applausi dell’ aristocrazia pa-- 
rigina, alla presenza dei fratelli del Re (2)! » 


(1) Thiers. Hist. du Consulat et de l’Empire. L. XII. 
(2) Taine. Les Origines de la France Contemporaine, V. I. 
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L’ uragano scoppiò; nei momenti più terribili del suo furore, 
‘tutto taceva; nessuna voce poteva levarsi a difendere ciò che si 
voleva distrutto; De Maistre e De Bonald vennero più tardi; per 
molti anni tacque in modo assoluto qualsiasi manifestazione del 
pensiero cristiano ; paganeggiarono le arti, le lettere e la filosofia, 
e anche l’ arte del bene si corruppe e paganeggiò. Ma molto prima 
che accadesse quello scoppio violento della rivoluzione, la benefi- 
cenza cristiana a poco alla volta era stata surrogata dalla filantropia. 
L'arte del bene che è arte d'armonia interiore e resulta dalla 
consociazione di due elementi, l’ intelligenza e l' affetto, aveva per- 
dato questo secondo elemento di vita perchè gli affetti non erano 
più scaldati dal fuoco della carità ; ci restava la luce, ma il calore 
mancava. Lo stesso Barone di Montyon, quel gran filantropo fonda- 
‘tore del premio alla virtù, risentiva l’ influsso dei tempi. Fernani 
Labour che pochi anni or sono ‘dette in luce le sue Memorie e illustrò 
la sua vita, conviene di questa verità. Eg'i beneficava molto, scrive 
il Labour, ma deneficava più con l'ingegno che col cuore (1). 

Col pezgioramento dei costumi, col totale rovesciamento delle 
istituzioni, anche la beneficenza terminò di corrompersi e di rove- 
sciarsi; alla Francia corrotta e paganeggiante avvenne ciò che 
nella parte prima di questo scritto notai di Roma corrotta e pagana. 
I famosi dbureaux de charité istituiti dalla Comune di Parisi, non 
‘erano una beneficenza ; erano un’ingiustizia, una rapina; agli uni 
si toglieva con la violenza ciò che ad altri si dava per la licenza. 
Avveniva quella stessa enormità rimproverata da Cicerone negli 
Oflici ai tribuni del suo tempo. (Sunl autem multi ed quidem cupidi 
splendoris el g'oriae, qui eripiunt aliis quod aliis largiantur, hique 
arbitrantur se beneficos in suos amicos visum ir si locuplelent eos 
quacumque ratione). Tali furono nel secolo XVIII le conseguenze di 
quell’ uragano suscitato contro i progressi della civiltà nostra dallo 
scetticismo invadente, che aveva schiacciato il sentimentocristiano!.. 

E oggi? Oggi, questo sentimento che, come dice il Thiers, 
sera rimasto nella coscienza umana come una necessità, oggi questo 


(1) Labour Fernand. M. De Montyon d’après des documents inedits. Paris 
‘Hachette, 1880. 
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sentimento risorge; oggi non mancano i difensori della verità; le 
opere del genio cristiano hanno preso uno svolgimento tanto evi- 
dente che fa insorgere a loro favore la (ogica dei fatti, e desta l’en- 
tusiasma in uomini di mente sincera come Giuliu Simon, Massimo 
du Camp, Armanao Dsorèz (1), Raggero Bonghi, Rocco de' Zerbi e 
Felice Cavallotti, che non sono apo!ugisti del dogma, ma sentono 
nel'anima loro quella sete di vero, di buono, di bello che è l’unità e 
la trinità fondamentale dello spirito umano. 

Del resto queste oneste dimostrazioni di ossequio alla verità ci 
consolano facendoci riflettere che gli uomini di gran mente e di 
gran cuore a qualunque scuola, a qualunque partito essi apparten- 
gano non saranno giammai i pezgiori nemici delle buone istituzioni 

I nemici peggiori delle buone istituzioni son gli uomini di mente. 
corta e di cuore piccino; son coloro che discorrono di tutto e non 
sanno nulla, e affrontano talvolta dagli sgabellini d'un callè o dai pal- 
chetti di un teatro questioni che sono incompetentia trattare; e sono 
incompetenti a trattarle perchè non le hanno studiate nè con la let- 
tura dei libri, nè con l'osservazione dei fatti; son coloro che non 
hanno generalmente intelletto e coscienza delle proprie azioni, ma 
pensano ed operano e parlano e scrivono come orologi che fan sen- 
tire i battiti cadenzati e lo strimpellio della soneria a seconda della 
carica che banno ricevuto ; son coloro che pur si credono liberi 
e vivono schiavi del pregiudizio e sono impotenti a sollevare per 
un istante l’ ingegno nel campo sereno dei principii, come quegli 
uccelli di padule che vivono in uno strato nebbioso e non ban penne 
bastenti per innalzarsi nella parte più pura del cielo lungi da quello 
stagno dove tuffano le ali ed aprono il gozzo: inulil plebe che stri- 
dendo passa, come dice Giovanni Prati, plebe di pettegoli e di pen- 
najoli che fanno venire in mente quelle paroie di Madama Duffaut 
riferite da Filippo Pananti: J/ n°ya dans le monde que des trom- 
peurs, des trompés et des trompelles. 

Finalmente, i nemici delle buone istituzioni sono gli utopisti 


che strappano una teoria dai campi dell’idealismo, e in quella in- 

(1) Di Armand Desprèz è mblto interessante un libro recentissimo (Les 
Soeurs Hospitalières. Paris, Calmann-Levy, 1886) in cui l'Autore combatle 
con molta evidenza e vigore di argomenti la laicizzazione degli ospedali 


‘30 L'ARMONIA NELLA BENEFICENZA 


caponiti la sostengono e la propugnano e la voglion vedere trion- - 
fante e van diritti allo scopo il quale per essi diventa l' obiettivo 
unico e inconfutabile dei loro sforzi e non discutono neppure circa 
la probabilità, che questo loro obiettivo possa per avventura non 
corrispondere all’obietto unico e necessario che è il bene dell’ isti- 
tuzioni; e lavorano e combattono facendo assegnamento o sulla 
malignità dei tristi o sul pecorismo servile dei buoni che sovente 
si prestano a ciò in ossequio ad un pregiudizio dominante. 

Ma verrà un giorno in cui la logica dei fatti finirà per 
trionfare contro la logica furibonda delle idee, e allora i vecchi 
‘capitani della filantropia dottrinaria non avranno più soldati per 
combattere le loro battaglie. E lo spirito umano, illuminato a poco 
alla volta dai lumi della ragione e della fede saprà salvarsi da quella 
gran tempesta di cui parla il Thiers, la quale non è passata ancora, 
e durerà forse molto ad imperversare; essa però ha cambiato di 
inogo; ha proceduto, com'era naturale, nella sua via turbinosa ed 
ha rovesciato sul suo cammino quei maligni vapori che aveva as- 
sorbito per via. Allontanandosi però sempre tumida e violenta que- 
. sta burrasca ha lasciato dietro di sè un atmosfera sempre fosca e 
nebbiosa, ma più purgata e tranquilla, agitata da un vento mi- 
gliore che tende a ricondurvi il sereno e la calma. Ah! io non 
sono certamente nè un retrogrado nè un pessimista, ho fede nel 
progresso e ammiro volentieri questa operosità per il bene per la 
quale il secolo nostro, secolo tutto d’opere e d’operanti, come scrisse 
Gino Capponi, si mostra molto migliore di quello che lo precedette. 

Povero secolo XIX! esclamala Ravaschieri in quel suo libro da me 
poc’anzi citato, povero secolo XIX da tutti accusato d'egoismo e d’em- 
pietà! Se le statistiche con la evidenza delle cifre non ne provassero 
la carità, chi oserebbe sorgere in sua difesa? Ed è vero; la statistica 
è uno dei mezzi più efficaci dei quali può disporre ai nostri giorni 
la scienza sociale, è una delle forme in cui tende principalmente 
a manifestarsi la logica dei fatti. Pertanto, fin che vedrò fatti di 
tale evidenza come quelli che al giorno d'oggi si manifestano nel 
moderno progresso delle istituzioni cristiane avrò da consolarmi, e 
“«crederò anch’ io, con Gaspare Mermillod, che l'età nostra segni ve- 
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ramente un’aurorae non un tramonto. Fino a tanto ch'io vedrò l’or- 
gano ufficioso d’un principe Cancelliere d'un Impero protestante, col 
mezzo delle statistiche fare un parallelo fra le opere di benelicenza 
create dai cattolici e quelle conservate dai protestanti ed esaltar le 
prime con parole piene di giusta ammirazione; fino a tanto che 
queste statistiche del-secolo XIX, mi diranno che la Società di 
S. Vincenzo De Paoli (sia benedetta la tua memoria, o Federico Oza- 
nam) nel corso del 1884 ha incassato e speso a consolazione dei 
poveri la somma di Lire 9,725,104; fino a tanto che saprò col mezzo 
delle statistiche che le Piccole Suore dei Poveri hanno già consolato 
gli ultimi anni della vita a 60,000 infelici vegliardi e ne mantengono 
annualmente 25,000 con l'obolo della carità privata; fintantochè vedrò 
nascere e vivere ed espandersi opere come quelle del Bosco, del 
Lottolengo, del da Casoria, e quelle dell'abate Roussel, a favor delle 
quali in capo ad una settimana fu raccolta, a iniziativa del Figaro, 
la somma di lire 331,167,59 ; finchè vedrò moltiplicarsi miracoli di 
tal natura, dirò con convinziune anche più viva e profonda che 
quella fonte della carità da me rintracciata con l'esame analitico 
de; fatti sociali, è una fonte sempre fresca e sempre produttiva (1). 
Atlermando dunque l’importanza di questo principio procederò 
con coraggio a studiare quel periodo della beneficenza che merita 
in principal modo di essere studiato come quello che ci mostra con 
la compilazione del codice tedusiano quel pareggiamento delle leggi 
mosatche alle leggi romane, come lo chiama G. B. Vico, cioè quella 
assimilazione dell’ elemento cristiano alle leggi romane, dov’ ha la 
sua base necessaria tutta la moderna giurisprudenza che riguarda 
le Opere Pie. Sarà questo per avventura il campo di osservazioni e 
di ricerche più aspre e difficili che incontrerò nel corso di questi 
studii: ne prevedo la difficoltà, ma non mi sento sgomentare. 
Avanti; sempre avanti! ... l'avvenire sarà per noi! 
| CESARE SARDI. 
(1) Oltre il citato libro del Du Camp sono da vedersi su questo argomento 
gli studii del Sig. Avv. Salvatore Sestini: Za Curitd Privata tn Italia, 
estratti dal Periodico Milanese La Scuola Cattolica (Anno XI. V. XXVI; — 


Vedasi ancora Îl Movimento Cattolico periodico bimensile di Venezia (An- 
no VI, n. 9). 


LA SOCIÉTÉ DE L'ORIENT LATIN 
E I SUOI LAVORI CONSIDERATI IN RAPPORTO ALL'ITALIA (1). 


V. 


Per dare interamente questo studio intorno i lavori dell'Oriente 
latino, ristretto pure a ciò che specialmente riguarda l’Italia, resta 
a parlare delle opere pubblicate coll’eliotipia dalla dotta e beneme- 
rita Socictà, di quelle da essa favorite, e di alcuni altri scritti che, 
sebbene non portino il suo nome, vi si collegano per diverse ra- 
gioni ; in fine fa mestieri accennare almeno ciò che l'Oriente latino 
sta preparando. Il primo libro edito in facsimile coll’arte eliografica 
a spese del novello istituto è un incunabolo, del quale l’anno 1875 
non conoscevasi dai bibliografi che un solo esemplare; il Prologus 
Arminensis in mappam Terrae Sanctae in foglio (Genevae 1885 I. - 
G. Fich) di autore anonimo, con prefazione latina del professore Gu- 
glielmo Neumann. In questa l’erudito monaco, quantunque si riserbi 
di trattare in altro luogo più a lungo di cotale scritto, ne da notizie 
accuratissime : l'elenco delle poche copie rimaste tutt’al più in nu- 
mero di dieci, delle quali, sei presso diverse biblioteche dell'Europa 
settentrionale ; il tempo ed il luogo in cui fu stampato, cioè circa 
l’anno 1476 in Lubecca da Matteo Brandis; l'argomento e lo scopo del- 
l'opera, cioè la descrizione della Terra Santa, coll’aggiunta di molte 
cose relative all'archeologia sacra e alla storia del popolo ebreo e di 
Maometto per aiuto dei predicatori a cui difettino libri ; l'autore, e 
probabilmente sarebbe un frate dell’erdine de’Predicatori, che inti- 


(1) Continuazione, Yedi fascicolo 1.° Ottobre 1886, pag. 393. 
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tolò il suo dialogo Arminensis, forse perchè chiamatosi Arminio, o 
perchè nello scrivere seguì un suo compagno di religione Ermanno 
Cornero. Si conferma la sentenza del Neumann, essere un frate 
«di San Domenico l’autore del Tractatulus elucidativus, così è 
denominato in fine, e dal Prologo e dalle citazioni ivi allegate 
della Summa di S. Tommaso d'Aquino. L'opera pertanto non è al- 
tro che una spiegazione di tre mappe ivi annesse, dette dai fran- 
cesì carfes muettes, l'una del tempio di Salomone, l’altra della 
citta di Gerusalemme e la terza della Terra Santa ; e forse non si 
va lungi dal vero credendola col Neumann il principio d'un esteso 
commento delle divine Scritture non condotto a termine dall’au- 
tore perchè sopraggiunto dalla morte o per qualche altra cagione. 
Nell'illustrare i suddetti luoghi, l’ anonimo scrittore accenna spe- 
cialmente i passi dei Libri santi che li ricordano, ed alle volte ag- 
giunge notizie di data posteriore : per esempio nei capitoli, Zoppe 
sive Iaffa parla della strada che tenevano i pellegrini di Lubecca 
suoi compaesani partendo per Venezia, e dice che di qui imbarcan- 
dosi toccavano Candia, Rodi, Cipro, e finalmente giungevano a loppe; 
De Ptholemaide sive Accon narra perchè sul finire del secolo XIII i 
cristiani la perdettero, e De Tiro civitale enumera i vescovi suffraga- 
nei di quella sede archiepiscopale. Il Prologus Arminensis è un libro 
che, oltre le cose di sacra letteratura, contiene notizie intorno i pro- 
dotti naturali ed artificiali e la mercatura de’luoghi della Palestina : 
l'Oriente latino col ristamparlo offrì a'suoi associati un prezioso 
cimelio. - 

Sotto gli auspici della Società, col mezzo dell’arte eliografica il 
professoreGiorgio Martino Thomas onoldino, pubblicò De Passagis tn 
Terram Sanctam(1879 F.Ongania Venetiis)estratto dalla CAronologia 
magna codice della Marciana segnato tra i latini 399 ss. x e xIm; 
lavoro in verità magnifico. Riproduce esattamente in un bel numero 
di esemplari l’autografo ornato di ben quaranta disegni e di tre ico- 
nografie delle città di Gerusalemme, d’Antiochia e di Tolemaide. 
Laonde osserva giustamente l'editore « con questa prima ed origi- 
naria pubblicazione fu aperto un campo gradito agli studiosi non 
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solo della storia ma ancora a quelli della paleografia e dell’archeolo- 
gia ». È opera del medesimo alemanno la prefazione latina ai 15 fac- 
simili componenti l'estratto, e quivi egli dice cose che meritano di 
essere ponderate dagli Italiani dediti alle storiche discipline. « Codex 
‘ille... eminet... incipiens a mundi origine at pue inseculi xnu', prio- 
ra decennia procedens, rerum gestarum ubertate, lucido ordine et 
studiorum acrimonia, neque etiam prorsus abest, quam saeculum 
clamitat atque in propatulo venditat, critica. At revera singularis 
apparet ratio qua disposita est universa verum enarrandarum copia; 
etenim erat auctoris consilium, quasi synchronistice et tabulatim 
seriem rerum proponere, locorum atque actorum diversitate bene 
determinata ; nibilo minus autem nexum rerum interiorem earum- 
que cursum continuum rite obscrvare, ita ut singularium partium 
vita et acta perspici queat, atque per universum pateat commodus 
obtutus ». 

« Perlustrato hoc historiurion compendio - sic enim verius ap- 
pellandum videtur opus et in futurum nuncupandum - nemo erit 
quin confiteatur, illud atque totum non minus quidem dignum esse 
quod in medium proferatur, quam tot alia chronica vel annales, ite- 
rum iterumque divulgata; quin etiam dignius, quo plus in se conti- 
neat sinceritatis, quo plus offerat viris historiae gnaris opportunita- 
tem cxercendi iudicium, quo magis eniteat propria sua virtute ». 

Di queste considerazioni che vengono da persona reputatissima 
della dotta Germania, dovrebbero far tesoro i membri dell’Istituto 
Storico Italiano eretto in Roma. Costoro deliberarono di ripubblica- 
re gli Scriptores rerum italicarum, editi da Lodovico Muratori, 
mentre nelle nostre biblioteche e nei nostri archivi stanno riposti 
de'codici non mai stampati, come la sullodata Chronologia, che im- 
porterebbero agli studiosi ben più di quelli facili a trovarsi in parec- 
chi luoghi. Colla divisata impresa, e forse vi si sarà a quest'ora già 
dato principio, l'Italia non potrà certo riprodurre degli Scriptores, 
d'un buon terzo dell'immane raccolta muratoriana, che le edizioni 
con diligenza inarrivabile fatte dagli eruditi tedeschi. Le vite dei 


papi, le gesta degli imperatori, le fonti tutte della gran lotta tra la 
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Chiesa e l'Impero, incominciata e progredita nella penisola, vennero 
già ripubblicate ed accresciute dall’illustre Pertz e dai suoi valenti 
cooperatori nei Monumentu Germaniae historica e in altre simili 
collezioni ; e nulla e ben poco si potrà ‘aggiungere alle erudite ricer- 
che di costoro i quali non risparmiarono danaro, viaggi, lunghi studi 
e confronti, e si armarono d’una pazienza da monaci, affinchè l’opera 
riescisse completa e dì lustro alla Germania. Ora si domanda : è egli 
decoroso ad un Istituto storico nazionale, superiore alle regionali De- 
putazioni di storia patria, regie o libere, incominciare i suoi primi 
lavori in tal guisa ? Non ne verremo a scapitare in istima presso i 
forestieri (1)? - 

Nè mi si risponda - indicate voi quel che si debba fare - 
perocchè, tanto qui sopra quanto in altro luogo (2), ho accennato 
ad alcuni studi proprii di tal nuova fondazione. Si aggiunga che 
tenendo dietro alle grandi pubblicazioni storiche delle Accademie e 
Società superiori di altripaesi civili si possono conoscere quali ope- 
re sarebbero da intraprendersi per cura del nostro Istituto storico. 
Vi sarebbe da continuare gli Scriptores del Muratori ripigliando il 
lavoro da quanto vi aggiunsero il Tartini (3) e il Mittarelli (4:, i cui 
libri sono divenuti rarissimi, e ricercando scritti storici inediti (5). 


(1) Per comprendere quel che fecero i Tedeschi basta confrontare l'elenco 
degli Scrijtores editi dal Muratori cogli Scriptores della raccolta del Pertz, 
e si vedrà qual numero grande di quelli furono già pubblicati; ed inoltre 
si sappia che parecchi altri eruditi hanno rifatto col miglior corredo il la- 
voro del padre della storia italiana intorno a scritti parziali, come il Wat- 
terich intorno le Vite dei papi da Giovanni VII a Celestino II (872-1195). 

(2) Rivista storica italiana, Anno III, 1886, p. 122-123. Proposi carte to- 
pografiche dell'Italia nei diversi periodi storici dell'età di mezzo, le quali 
indicassero i porti, le città e castella più fiorenti, le strade più battute, fl 
corso de'fiumi, i ponti che ricordano avvenimenti, i monasteri più operosi. 

(3) Tartini! (I. M.) Rerum italicarum Scriptores ab anno Christi u ad wpc, 
quorum polissima pars primum in lucem prodit. Florentiae 1748-1770. T. 2 in fol. 

(4) Mittarelli (I. B.) Ad Scriplores rerum italicarum Muratorii accessiones 
historiae Faventinae. Venelis 1771. Un vol. in fol. 

(5) Fu annunciato nei Congresso storico italiano dell’anno scorso che 
per cura dell'Istituto Storico Italiano si sta stampando un Poema contem- 
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Come l'Accademia nazionale delle iscrizioni e belle lettere in Francia 
continua la Gallia christiana del Monaco Sammartano, l’Istituto no- 
stro dovrebbe assumersi l’incarico di continuare l'/alia sacra del- 
l’Ughelli. In Germania si rifanno i Regesta imperiali raccolti dal Bò- 
hmer, e noi non abbiamo ancora riuniti quelli della Contessa Matil- 
de (1); manchiamo d'un’ opera completa sui podestà o rettori dei 
Comuni d’Italia nel medio evo, nella quale sieno notate cronologica- 
mente le loro gesta, come si fece e si sta facendo pei papi e per gli 
imperatori sulla testimonianza dei pubblici attiedicronache cceve (2). 
Simili lavori non sarebbero veramente degni dell’Italia che ora non 
trovasi più smembrata e divisa come un tempo? veramente degni 
d'un consesso che assommi e accresca la cultura storica della nazio- 
ne? non sarebbero lavori da interessare le diverse regioni ? Ma ad 
attuarli non ci vogliono persone di corta veduta, imbevute di pre- 
giudizii politici, partigiane, distratte da mille faccende, date a sfio- 
rare ogni letteratura e questione, o consunte già dalle fatiche e da- 
gii anni. Qualcuno vecchio varrà per consigliare coll’acquistata espe- 
rienza, il maggior numero però devono essere robusti di mente e 

usi alle lunghe e pazienti ricerche perchè l’impresa richiede grande 


poraneo su Federico Barbarossa trovato modernamente, e sta bene; ma è. 
mesticri cercare da tutte le parti d'Italia, che forse ciascuna avrebbe ma- 
teria, Scriptores, da mettere nella nuova collezione. Così riteniamo vantag- 
| gioso alle storiche discipline se quell’Istituto si assumerà di far ripubbli- 
care le Cronache di fra Salimbene più complete e annotate da G. B. Venturi, 
ancorchè questi possa mostrare che non vi sarà molto da aggiungere, circa Il 
testo, all'edizione di Parma. 

(1) Cercandomi il ch, sig. conte Malaguzzi di Reggio Emilia archivista 
del suo Comune alti di quella eroina, l' incoraggiai a comporre il regesto 
diplomatico. Non disse di no, ma rispose che abbisognava di cooperatori. 
Volesse Dio che l'Istituto glieli avesse procurati ! 

(2: Lamentato il difetto di opere storiche che possano dirsi nazionali 
nel senso di appartenere all'intera Italia o al più di essa, bisogna confes- 
sare che se ne pubblicano invece moltissime pregievoli per ogni rispetto 
intorno alle diverso regioni o città e nei Monumenti e negli Archivi storici 
e negli Altie Memorie delle parecchie Depulazioni o Società di storia patria. 
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lavoro. Ma ritorniamo al codice marciano che porse l'occasione di 
fare le esposte riflessioni. 

Le parti riprodotte incominciano dalla pag. 73, dall’andata a Ge- 
rusalemme di Pietro l'Eremita e dalla sua ambasciata a favore dei 
Luoghi Santi presso Urbano II (1085, (1), e terminano colla pag. 84, 
cogli sforzi di Niccolò IV (1288) per la Crociata. Il tutto si compone 
di 8 fogli, de'quali 7 col manoscritto da ambe le facciate, e l'ultimo 
da una solamente. Vuolsi che ne fosse autore un cronografo veneto, 
e con molta probabilità credesi Paulino vescovo di Pozzuolo. Da tale 
fonte e forse dallo stesso codice attinsero assai pei loro scritti Mar- 
tino Sanu'o e Andrea Dandolo. Riesce ora più agevole studiare in 
parte un monumento delle nostre storie che, senza l’aiuto di dotti 
forestieri, bene pochi avrebbero potuto consultare nella Marciana, 
massime dopo i nuovi regolamenti imposti dal Governo, alle regie 
biblioteche: regolamenti che prescrivono tante condizioni per avere 
la facoltà di usare i manoscritti da farne perdere la voglia ai più 
curiosi. | 

Nella classe delle opere favorite dalla Società vanno merita- 
mente segnalate, del dott. Gustavo Schlumberger Numismalique 
de l’Orient latin con supplemento {1 vol. in 4.°, pp. xiv-506 e XIX 
tavole, e pp. 38 e n tavole. Paris E. Leroux 1878-1882); e S gillo- 
graphie de l’Emp're Byzantin (1 vol. in 4.° pp. 700 con 1100 dise- 
gni. Angers Burdin 1881). £ due grossi volumi per carta, tipi e 
figure intercalate e a parte su tavole veramente magnifiche son de- 
gni di star a fronte delle migliori edizioni in foglio o in 4.° di altri 
tempi. L'autore membro della Società delle antichità di Francia non 
è nuovo in istudi di tal specie, avendo già prima col sussidio princi - 
palmente dei monumenti numismatici scritto Les Princ'pautés Fran- 
ques en Oriente diverse monografie su monete bisantine, lavori 
assai pregiati anche dai cultori delle storiche discipline. Nella Vu- 

(1) In tali fatti vi entra della leggenda come addimostra benissimo {l 
conte Riant servendosi del lavoro speciale di H. Hagenmeyer Pietro l’'Ere- 


mita {Arch. de l’Or. lat., 1, 92-100 e 110-111); ma ciò non toglie che d'altra 
parte la Chronologia abbia notizie importanti. 
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mismatique sono raccolte ed ordinate le notizie intorno alle monete 
dei Latini in Oriente durante il periodo di 500 anni, dalla prima 
Crociata, sull’aurora del secolo XII, sinoalla dispersione delle ulti— 
me colonie italiane nell’arcipelago greco per opera della scimi- 
tarra ottomana nel secolo XVI. Altri ebbero a trattare di simile 
argomento, ma lo Schlumberger allargò il campo delle sue ricerche 
studiando le monete dei crociati della Siria, di Cipro, del‘a Grecia e 
del Peloponneso, le monete messe fuori in Levante dai cavalieri di 
S. Giovanni, dai Veneziani e dai Genovesi. E prima d’illustrare le 
monete fa la storia succinta delle vicende e dei governatori di cia- 
scuna regione dove stabilironsi i latini, storia attinta alle fonti mi- 
gliori e di grande lume alla nummografia, come questa è tale alla 
storia. Perciò nell'opera si discorre delle dinastie e baronie forma- 
tesi nell'arcipelago in causa della Crociata 1204 ; si ricordano le fa- 
miglie venete Ghisi, Grimani, Michieli, Giustiniani, Navigaiosi, Viari, 
Barozzi, Pisani, Foscolo, Quirini, Dandolo, Sanuto e Cornaro, che. 
in quelle contrade acquistarono signoria. È indicata con molta esat- 
tezza la prevalenza in Oriente prima dei Veneziani e poscia dei Ge- 
novesi, i quali ultimi s'unirono in colonia molto potente a Galata e 
coniarono monete modernamente scoperte dal Lambos e altre ne 
emisero per lo più bilingue dette di Calla trovate dal Soret. Il dotto 
numismatico fa tesoro di quanto sulla sua materia scrissero i mi- 
gliori, e dei nostri cita spesso il ligure Desimoni. Limitandomi a 
questo breve cenno, bastante però a far capire i rapporti che la Nu- 
mismatica dell'Oriente latino ha colle storie italiane, non entro a 
parlare del merito intrinseco dell’opera, merito innegabile, poichè 
fu premiata dall'Accademia francese delle iscrizioni e belle lettere e 
giudicata pregevolissima da giudici competenti quali il padre Mar- 
tinov e il su ricordato genovese, sebbene entrambi in qualche punto 
la criticassero (1). Altro che questa pagina ci vorrebbe per discorrere 
di un lavoro di tanta mole e di tanto studio! 

(1) Polybillion, rev. bibl. univ, XXXIX, dicembre 1880, pag. 464-465; 


Desimoni, Le publlicazioni della Secietà dell'Oriente latino, nell’ Archivio 
Stor. Ital. XI, ann. 1883, pp., 90 92. 
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La Sigillographie de l'Empire Byzantin raccolta ed illustrata 
dallo stesso autore non ha minori legami colle vicende del nostro 
paese, se pure non sono maggiori. Sin dal secolo scorso uno dei 
primi a dedicarsi a simili studi fu un italiano, il Ficoroni, colla sua 
dissertazione De p'umb's antiquorum numismatibus tam sacris quam 
profan:s. Innanzi tutto lo Schlumberger rileva l'utilità dei monu- 
menti che formano il soggetto della grand'opera da lui pubblicata ; 
cioè che le imagini di Cristo, della Vergine e dei Santi impresse su- 
pra i sigilli di piombo bisantini e nelle bolle bisantine sono una 
fonte d'indicazioni sicure per l'iconografia religiosa bisantina. Spicca 
l'Italia in cotesta collezione, perchè in essa sono illustrati parecchi 
avanzi di bolli custoditi mei musei di Roma, di Napoli, di Palermo, 
di Catanzaro e di Torino, bolli appartenenti alla serie bisantina, del 
tempo quando sorse l'impero d’Oriente, della dominazione bisantina 
nell'Italia meridionale e particolarmente in Puglia ed in Calabria. 
Laonde il nostro paleografo scrive che la sigillografia dei temi (re- 
gioni diverse dell'impero stabilite sotto Costantino Porfirogeneta) 
d'Italia forma una raccolta tutta speciale da trattarsi partendo uni- 
camente dal luogo. Egli. infatti ba un capo a parte dei sigilli usati 
durante i secoli VII-XI{ dagli esarchi e da altri dignitari greci in 
Italia, dal catapan rappresentante bisantino dell’ autorità militare 
residente in Bari, dall’antipato, dal protospario, dai vassalli italiani 
dell'impero orientale, l'arconte di Sardegna, il doge di Venezia, dal 
principe di Capua, da quel di Salerno, dal duca di Napoli, dall’arconte 
di Amalfi, da quello di Gaeta, dallo stratega di Bari e Capitanata, dai 
principi normandi di Sicilia, da Roberto Guiscardo duca di Puglia, 
da Boemondo I principe di Taranto e da Grimoaldo principe di Bari, 
dagli arcivescovi e vescovi Giovanni di Calabria, Leone di Taormina 
e Sergio di Termini. ll solo accenno di tali cose fa capire come la 
suddetta Sigillografia possa tornare di sussidio alle storie nostre e 
per secoli oscurì di cui non c'è rimasto che fonti scarsissime. 
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È mestieri similmente che si discorra in modo particolare degli 
Archives de l’Orient latin (t. I, in 8.°, pp. xvi-767 e 2bliographie 
pp. 75; t. IT, parte I, pp. xiv-464, parte II, pp. 580 e Bibliogra- 
phie 165. Paris E, Leroux 1881-1885); altra collezione di scelti mate- 
riali favorita dalla Società, collezione di grande aiuto alla storia della 
Terra Santa e delle Crociate. La stampa di cotesti volumi nitida e 
ben ordinata secondo le diverse parti di cui si compongono venne 
eseguita con istraordinaria varictà di caratteri in Genova presso la 
Tipografia Sordo-Muti diretta dal cav. Luigi Ferrari. Tale periodico 
ad intervalli di tempo non determinato ebbe origine dal bisogno di 
fare di pubblica ragione un cumulo di notizie, di scritti minori, di 
sunti, di questioni, di ricerche e di bibliografie, tutto spettante al- 
l'Oriente latino ; studi o documenti che non si sarebbero potuti as- 
segnare nelle due serie di geografia e di storia, e chi sa mai quando 
si sarebbero potuti divulgare; invece qui trovano il loro posto. Ciò 
fu stabilito sull'esempio di quanto fece l'Accademia delle iscrizioni 
in Francia, che alla pubblicazione dei grandi testi aggiunse le Nolices 
et extraits, sull'esempio della Commissione pei Monumenta Germa- 
niae historica che ha l'Archiv del Pertz; sull'esempiodel sovrinten- 
dente ai Rù/s od annali inglesi, a cui tien dietro il Cata/090 di Dullus 
Hardy: cosa che adottavano cogli Anecdota Bollandiana anche i 
padri Gesuiti continuatori degli Acta Sanciorum.I suddetti Archivi 
non sono speciale raccolta per un popolo, per la Francia ; portano 
un vero carattere internazionale, conciossiachè accumulano un ab- 
bondantissimo materiale intorno gli itinerari in Terra Santa e le 
guerre fatte per liberarla dagli infedeli : imprese alle quali concorse 
l’intero Occidente e nelle .quali per diverse ragioni l'Italia più di 
qualsiasi altra nazione. Per compilarli fu scelta la lingua francese 
a motivo che nel medio-evo si parlava da tutti i latini di oltre mare; 
e molto a proposito essendo una lingua comunemerte intesa dagli 
eruditi. Forse si sarebbe fatto meglio usando il latino secondo il 
metodo dei vecchi, ma allora riusciva più arduo il lavoro. 
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Riassumiamo pertanto il contenuto del primo tomo. Evvi uno 
studio critico intorno alle Lettere storiche delle Crociate /nventarre 
critique des lettres historiques des Cro'sades diviso in due parti, dal- 
l'anno 768 al 1094 nella prima, e dal 1095 al 1100 nella seconda: 
studio fra gli innumerevoli ancora da farsi per la futura storia lette- 
raria delle Crociate scelto dal eonte Riant e condotto con una dili- 
.genza inarrivabile. Egli definisce nella maniera più precisa che cosa 
si debba intendere per Crociata: « La guerra detta propriamente 
di religione promossa col prelevare solennemente denaro dalle esen- 
zioni ecclesiastiche ed intrapresa pel riacquisto diretto o indiretto 
dei Luoghi Santi » (1). Ecco poi il prospetto del lavoro; versa sopra 
le lettere autentiche in numero di 40, delle quali 4 inedite, sopra 9 
rimaneggiate, 6 compendiate e 54 soltanto ricordate dai cronisti con- 
temporanei, sopra 7 dubbie, 8 fabbricate al tempo della Crociata 
e 10 nel secolo XVI, e finalmente sopra 26 accennate dai cronisti 
ma che non reggono alla critica ; tutto disposto in ordine cronolo- 
gico. In questi cuxi articoli e nel preambolo ai medesimi quale copia 
di notizie, quante date di avvenimenti messe al proprio posto, quanti 
fatti appurati da ciò che vi aggiunse la fantasia, l'entusiasmo, la 
lesgenda, che corredo di fonti (2), che immensa erudizione! Come 
ben disegnati i rapporti più antichi dei latini, dei papi, dei principi 
e dei popoli colla Terra Santa, in che realmente consistevano, i pre- 
ludi della prima Crociata, il formarsi di essa fino alla sua chiusa! 
Buona parte di cotesti articoli in causa delle persone che scrissero 
quelle lettere o a cui vennero dirette, cioè i papi, e dei luoghi dove 
sì trattò dei bisogni di Terra Santa e della Crociata, ossia dei con- 


11) « Le mot Croiasade désignera... la guerre proprement dite, provo- 
quée par l'octroi so'ennel de priviteges eccles'astiques, et entreprise par 
le recouvrement direct cu indirect des Lieux Saints (Arch 1,2) ». 

(®) A riguardo di queste accenno un'inesattezza incorsa a pag. 14 e 
nota #7 della pag. antecedente. L'autore del famoso libello Panegyricus ad 
Heinricum, Benzone è detto vescovo d'Albano, invece è d'Alba; si assegna alle 
‘sue visioni di una futura spedizione d’Enrico IV in Oriente l’anno 1061 e 
piuttosto deve essere l'anno 1083; il lihello era spedito all'imperatore 
<irca quel tempo. 
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cilî tenuti in Italia oppur fuori sempre però in accordo e comune- 
mente per ordine della Sede romana, hanno legame strettissimo colla 
storia italiana. Basterà ricordare le lettere, sceverate le vere dalle: 
false, di Giovanni VIII Sergio V, Vittore II, Gregorio VII, Urbano II 
e di Pasquale II, e di Urbano Il anco i viaggi; iconcili di Guastalla, 
di Piacenza, di Clermont, di Limoges, di Tours, di Nimes, di Late- 
rano e di Bari, il primo de'quali giusta il Riant non avrebbe avuto 
luogo, e nel secondo non si sarebbe punto trattato della prima 
Crociata. 

Lo stesso critico sostiene anche qui spuria l’epistola di Alessio I 
Comneno imperatore d'Oriente a Roberto di Fiandra, e rimanda il 
lettore allo studio speciale più esteso da lui fatto su tale sog- 
getto e di cui ho discorso antecedentemente. Confuta il Vasilievski 
scrittore russo favorevole all’autenticità del documento. Ai dub- 
bi già manifestati circa le conclusioni del dotto francese aggiun- 
go che quanto vi epiloga contro la famosa lettera, e le ragioni 
addotte in risposta all'avversario mi sembrano attinte ad una cri- 
tica forse eccessiva. Esaminando bene l’Epistola intrinsecamente,. 
massime la prospettiva del bottino, ì tesori accumulati a Costantino- 
poli, e secondo qualche testo sin la bellezza delle donne greche, pro- 
spettiva messa innanzi agli occidentali che venivano sollecitati a 
prendere le armi in difesa dell'Oriente cristiano minacciato dai Pet- 
cheneghi e dai Turchi, si direbbe che l'atto non fu fabbricato dai 
latini e molto meno da un monaco di S. Remigio di Reims, sibbene 
che ci venne da Costantinopoli, dove gli errori intorno alla fede ap- 
pianavan la via a quelli intorno la morale, ad incoraggiare in un’im- 
presa tanto per l'onore delle cose sacre quanto per la speranza del 
saccheggio e di soddisfare alla voluttà. E davvero che non c'è da 
maravigliarsi di simili promesse fatte dall’augusto di Bisanzio al 
frisone avventuriero già stato al servizio dell'impero orientale: Alessio 
quando avesse avuto milizie dall’Occidente, le avrebbe ben disposte 
contro il nemico prima di dar loro agio di spogliare la metropoli. Se 
il sovrano o i suoi consiglieri fossero stati di quei politici pei quali 
tutti i mezzi sono buoni per ottenere il fine, quale maraviglia diquan- 
to contienecotesta lettera ? Ch’essa vada intesa comeun invito all’Oc- 
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cidente in senso del tutto umano sembra l’additino le parole del- 
l'atto in questione, e non come poscia s'intese la Crociata bandita 
dal papa « guerra intrapresa unicamente per liberare i Luoghi San- 
ti ». Dandosi cotale interpretazione, il testo allegato dal Vasiliesvki 
di Anna Comneno a favore del contraddetto documento che Alessio 
a dei yprppirwo drostaydier fotevd: purropopuòv piraxaltzzzia n Fiesce ad 
una vera conferma e non ad una vaga testimonianza come vorrebbe 
il Riant. Con siffatte osservazioni non s'intende concludere che il 
documento qual è giunto sino a noi non abbia dei lati vulnerabili, e 
sia rimasto inalterato ; bensì che le ragioni sinora addotte contro 
di esso non valgano a sentenziarlo inappellabilmente per falso. 

Tra gli atti inediti pubblicati interamente nell’ appendice al- 
l'Inventario, l'ultimo, estratto dai manoscritti della Biblioteca Maz- 
zarino di Parigi, rivela una nuova pagina di storia per una delle 
nostre città che prese parte alla prima Crociata. È una specie d’en- 
ciclica mandata ai fedeli di tutto il mondo dal clero e popolo di Lucca 
(3-11 ottobre 1098). Essi eccitando a prender la croce ed annun- 
ziando il prossimo concilio di Urbano Il in Bari e l’intendimento. 
dello stesso papa di voler andare a Gerusalemme, divulgano l'asse- 
dio e la presa d’Antiochia e la vittoria sopra Kerboglia, come loro 
era stato narrato dal proprio concittadino Bruno che si diportò va- 
lorosamente in tutti quei combattimenti. L'Accademia di Lucca ap- 
prezzò tanto la lettera, che l'inserì nei proprî atti con ispeciale pre- 
fazione del socio Giovanni Sfurza. 

Del secondo scritto è autore il padre Neumann gia noto; egli 
c'informa della Descriptio Terrae Sanctae di Belardo (1) d’Ascoli, 
parte del codice vaticano 1110, che vedrà la luce nel tom. III Itinera 
Hirosolymitana latina ; ne segna il tempo, nel primo quarto del se- 
colo XII, e più, precisamente tra gli anni 1112 e 1120, avvertendo 
che la copia non rimonta oltre il termine del secolo XIV. Belardo 
d’Ascoli deve essere stato testimonio oculare di quanto descrive, e 
forse frate minore, terminando la sua descrizione colle seguenti parole: 

(1) Nella Table des matières è stampato Berardo, ma nel corpo Belardo, 


errore trascorso anche nella rassegna del Desimoni (Ze pubb. dell’Or. lat., 
pag. 15). 
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« Ego frater Belardus de Esculo hec omnia vidi et mibi notavi ut 
aliis possem veritatem dicere », e trovandosi la medesima allegata 
con altra opera di Adamo Wodcham minorita. Quegli: però deve 
aver scritto già vecchio, dacchè s'incontrano nel suo lavoro errori 
che fresco di memoria non avrebbe mai commesso. L'importanza 
del trattatello consiste nell’essere un testimonio dei lavori nuovi e 
di ristauro eseguiti dai Latini in Terra Santa, ad un'età che si hanno 
pochissime notizie. 

Nel medio evo anche gli ebrei dell'Occidente, sebbene per mo- 
tivi diversi da quelli dei cristiani, rivolgevano gli occhi alla Palesti- 
na a Gerusalemme, ed intraprendevano viaggi per recarvisi; e ne 
restarono memorie: laonde l'Oriente latino nella sua serie geogra- 
fica ha lasciato luogo per gli itenerarii ebrei. Di una di simili me- 
morie trovata nel Tabkemoni, raccolta assai raradi poesie dell’ebreo 
spagnuolo Al-Harizi, si dà conto coll’articolo A/-Harizi et ses péré- 
grtnattons en Terre Sainte di Mosè Schwab. Quell’ israelita visitò 
Gerusalemme circa l’anno 1217, e ne parla, s'intende, in senso sfa- 
vorevole ai cristiani, deplorando che avessero edificato chiese dove 
‘ egli non sentiva venerazione che pei ricordi dell'antica alleanza, ed 
orrore per la nuova. 

Il Riant fa un succinto inventario dei manoscritti dell’ Eracles, 
ossia della cronaca sulla guerra sacra di Guglietmo da Tiro, cronaca 
tradotta, o compendiata o rimaneggiata e continuata e così chiama- 
ta perchè incomincia dall'imperatore Eraclio. Notansi di essa ben 
dieci codici presso le biblioteche di Torino, Venezia, Roma, Firenze 
e Modena. Dopo viene lo spoglio dépori.lement dei tomi xx1-xxnl del- 
l Orb:s christianus, codice della Nazionale di Parigi lat. 8983-8985, 
Patriarchatus Constantinopolitanus et H'erosolymitanus, di En- 
rico Saurez, che fiorì nella prima metà del secolo XVII. Da tale 
bibliografia risulta chel’opera del Suarez per ciò che spetta all’Orien- 
te non è che un ammasso indigesto di cose attintea luoghi ben noti, 
eccettuati 163 atti, in parte interi e in parte solo accennati, dei papi 
Giovanni XXII[(1317, 14 febbraio - 1334, 17 dic.), Innocenzo VI {1335 
21 gen. - 1362, 10 gen.) UrbanoV (1363, 26 apr. -1370,11 mar.)e dì 
Gregorio XI (13753, 27 gen.). Fra questi atti, cinque si credono ine- 
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diti e sono riferiti interamente, e degli altri evvi un transunto molto 
utile, poichè i registri dei su nominati papi avignonesi non esistouo 
più completi. Osservò il Desimoni che in cotesta raccolta per le Chie- 
se di Galata, della Crimea, di Scio e perfino di Smirne la storia ge- 
novese trova documenti propri e nuovi; e chi sa quant'altri cultori 
di storia patria potranno scorgervi notizie per le rispettive regioni. 
lo per Piacenza vi trovai che Innocenzo VI innalzò all'arcivescovato 
di Smirne il minorita Pietro di Placentia (31 agosto 1358), e poscia 
dopo da quella sede lo trasferì all'altra di Corone nel Peloponneso, 
(11 maggio 1359) (1): fatti ignorati dagli storici del mio paese. 
Segue la « Description » del Liber dellorum Domini (Roma, Vat. 
Reg. Christ. 547), e che da Ignazio Giorgi, pubblicando l’iudice della 
secunda pars e della secunda particula di quel libro, per disteso i 
2 primi articoli ed in compendio gli altri 167. Al qual lavoro va in- 
nanzi una dotta avvertenza del Riant, dove si discorre del mano- 
scritto, di ciò che contiene, da chi attinse l’autore, e quindi s'induce 
essere il libro piuttosto un trattato di polemica religiosa che una sto- 
ria od una cronaca delle Crociate. Dall’editore furono con diligenza 
accennati i testi già noti e pubblicati che riscontransi in ogni arti- 
colo ; e perciò egli reputa che il suo lavoro valga a indicare l’uso: 
che si può fare di quel manoscritto per future edizioni di testi ivi 
allegati. -Il professor Neumann descrive il Ms. 20 H. 39 della biblio- 
teca del principe Metternich a Kònigswart, e pubblica le varianti di 
Arnoulfsoggetto del codice già edito dall'Oriente latino nella col- 
lezione Itinera latina, 
Per opera di Augusto Molinier veniamo a conoscere assai bene 
(1) Il sunto dell'atto (Arch., I, 284, 11. CXLVII) porta translationem 
Petri, archiepiscopi Smirnensis, ad episcopatum Clonensem; ma il Suarez 
deve aver letto male, e ci va Coronensem; avendosi dal Wadding /Ann.. 
Minorum, VIII, 152, n.1, Romae 1733) che all'elezione di Urbano V, Pietro 
era vescovo Coronense e legato assai commendevole della Sede Apostolica 
in Oriente, e questo vescovo non può esser altro che quello trasferito per 
ordine d'Innocenzo VI a quella sede. Infatti lo stesso Suarez nel sunto di 


altro atto {Arch., I, 288, n. CXXXVII) nota Petrum, episcopum Coronensem, 
legatum ad Constantinopolim ac Romamiae et nonnullas ad alias partes. 
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la regola della Mita Passionis Ihesu Christi di Filippo de Méziéres 
conservata in due manoscritti, l'uno 10539 Bibl. Mazzarino e l’altro 
2251 Bibl. dell'Arsenale di Francia. Sono ricordati i punti principali 
della vita del Mézières uomo assai cospicuo in mezzo al secolo XIV, 
vissuto sino verso la fine del medesimo secolo ; indicate le note dei 
codici della Regola, e quel che più importa è dato un riassunto ab- 
bastanza esteso di quanto lasciò Filippo intorno all'istituto da lui 
ideato e proposto per il riacquisto del Santo Sepolcro, ed alcune parti 
degli stessi codici con l'elenco dei personaggi che avevano promesso 
di appartenere alla nuova milizia oppure di favorirla. Tra questi 
leggesi il Conte di Virtù duca di Milano che per la medesima aveva 
‘offerto xxx mila fiorini e grossi soccorsi di vitto. Cotali studi e sforzi 
del secolo XIV, sebbene poi non conducessero a fondare un ordine 
cavalleresco come i Templari e gli Ospitalieri, addimostrano che 
eranvi ancora anime ardenti e generose a sacrificarsi pei Luoghi 
Santi. Agli Archives Luigi de Clercq diede un inventario di fotogra- 
fie eseguite in un viaggio nell'Oriente (1839-1860), e queste rappre- 
sentano i luoghi più belli e i monumenti della Siria, i castelli dei 
«Crociati e i ruderi che ne rimangono, le parti principali della città 
santa che ricordano lavita di Cristo e la sua crudele passione e mor- 
te. Così fatto inventario quì è al suo posto. 

Della parte Documents se si volesse dare solamente un sunto, 
di 19 titoli, dove non trovasi che parsimonia di parole e abbondanza 
di notizie, s'andrebbe troppo per le lunghe; pertanto basterà notare 
quegli articoli che spettano direttamente all'Italia. Fra le sei lettere 
edite dal conte Riant, relative alle Crociate accenno la terza di 
papa Innocenzo Ill, 8 maggio 1202, al clero veneto, digrande momen- 
to pei preliminari alla quarta Crociata. Il pontefice invita i vescovi 
e chierici del Veneto a dare a pro della Crociata le decime ecclesia- 
stiche che loro sarebbero toccate per le successioni aperte entro 
l’anno. Fra le Chartes chi scrive vi mise due Atti che provano aver 
i Piacentini partecipato alla prima Crociata. Dal conte di Mas Latrie 
si pubblica il Trattato dei Veneziani coll’emiro di Acri, anno 1304, 
«donde chiaro appare che quella repubblica più che alle guerre pei 


— — 1 ——rcrroo-_———o———_r_rr—rro—-_ ——r——’- —_—_ rn i: Am... 


E } SUOI LAVORI ECC. 47 


Luoghi Santi mirava al vantaggio del proprio commercio in Oriente. 
Io mezzo i Titres d: l’hopital des Bretonsd' Acre, raccolti da G. Della- 
ville Le Roulx leggonsi quattro atti inediti di Alessandro IV (1256 
5 mar. - 1260, 7 mar.) e tre di Urbano IV (1261, 27 nov. - 3 dic.) 
Quante notizie prima ignorate si racchiudono negli Actes (LXXIX) 
passes en 1274, 1274 et 4279 à l’Aicis (Petite Armenie) et Beyrouth 
innanzi diversi notai genovesi, atti editi dall’erud.lissimo avvocato 
Cornelio Desimoni! Vi sono dati assai preziosi perla storia com- 
merciale, pei rapporti dei Genovesi, dei Lombardi, dei Piacentini e 
di altre genti italiane coll’Oriente, e circa il posto che costoro tene- 
vano in quei lontani paesi. Bisogna pure far menzione del Proces- 
verbal du martyre de quatre Frères Mineurs edito da Paolo Durrieu. 
Trattasi di quattro religiosi dell'ordine di S. Francesco, Deodato del- 
l'Aquitania, Niccolò di Dalmazia, Stefano de Cunis corso della pro- 
vincia genovese e Pietro Provenzale che, pel loro santo ardire di 
predicare la fede ai Saraceni, soffrirono il martirio in Gerusalemme 
l’anno 1391 aghi 11 novembre. E fra i testimoni di quel fatto glorio- 
so furono presenti parecchi pellegrini italiani, Tommaso figlio del 
marchese di Saluzzo e Giovanni Brarile o Bartile di Napoli, entram- 
bi col loro seguito divenuti soldati del Santo Sepolcro, Giovanni da 
Ravenna romano e Giovanni Campana di Genova, e diversi compa- 
gui in religione dei martirizzati, frate Giovanni di Noto, frate Pie- 
tro Caclario di Napoli, frate Angelo di Perugia, frate Laurenzio di 
Piacenza, e frate Angelo della Marca. 

Le Crociate diedero argomento a carmi e poemi che spiegano 
vie più quelle sacre imprese, e molte volte contengono particolari 
di cui defettano le fonti in prosa ; di essi però fa diligente ricerca la 
Società dell'Oriente latino. Negli Arch/ves l'illustre prof. Wattenbach 
pubblica un frammento del poema Solymarzus composto da Guntero 
parisiense ; il marchese de Vogiie Tractatus super templo Salomonis 
di Accardo di Arroasia; per ultimo E. Iagenmeyer due poesie per 
la terza Crociata. Nessuno di tali scritti appartiene all'Italia, ma 
nell'avvertenza ai medesimi del Riant si nota che restano a cercarsi 
« Gualfredus Longobardus, episcopus Senensis (+ 1127) - Sacra Go- 
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thofredi Bullionis in Orientem expeditio, carmine heroico » codice 
veduto dall’Ughelli nel 1647 presso la biblioteca della cattedrale di 
Siena, e « Gregorius, Casinensis monachus, et postea (1106-1126) Ter- 
racinensis episcopus, - Versus pulcherrimi de transitu peregrinorum 
ad Sepulchrum Domini et captione Hierosolymitanae urbis rogatu 
Berardi Valvensis ». Così ai nostri studiosi di carte e miscellanee 
antiche viene indicata una specie di documenti per le loro pazienti 
ricerche ; e chi sa ciò non conduca a scoprir cose che mai sarebbersi 
pensate. La Terra Santa e le guerre per liberarla dagli infedeli banno 
impeguato durante dei secoli l'Occidente, e delle memorie innume- 
revoli che vi si attengono ne devono esistere molte non ancora cono- 
sciute e sfuggite alla distruzione del tempo, le quali una circostanza 
o l’altra può far manifeste: ciò accade non di rado, come rilevasi 
dalle opere pubblicate per cura della Società di cui discorriamo e 
dalla colossale « Recueil des Historiene occidentaux, grecs et ara- 
. bes des Croisades » che l'Accademia di Francia continua a pubbli- 
care. Sarebbe da desiderarsì che in così vasto campo entrassero a 
lavorare gli Italiani con studi maggiori di quelli che si fanno, pe- 
rocchè non c'è da temere che ciò dispiaccia ai nostri vicini ; anzi 
si ha la certezza che essi gradiranno di averci compagni nella 
nobile impresa dove torna giovevole l'opera degli uni e degli altri. 

Non mancano notizie per l'Italia nei documents divers, estratto 
d'un viaggio in Siria e Palestina di Aboul Hassar Aly el Herewy 
edito da C. Schefer; e frammenti giuridici Rimembranze dell'alta 
corte di Nicosia e Usanze di Nasso. L'Herewy verso l’ultimo quarto 
del secolo XII visitò le isole del Mediterraneo e la Sicilia, segnata- 
mente Catania e Castro Giovanni, di là portò lettere al sultano Salah 
Eddin d’invito a conquistare interamente quell’isola, e s'imbarcò a 
Trapani,e la nave che lo portava lungoquelle coste fece naufragio. I 
suddetti frammenti pubblicati da P. Viollet l’uno del 1420 e l’altro 
circa il 1494 sono atti compilati in italiano risguardanti diritti feu- 
dali in Oriente. 

Gli Études sur les derniers temps du royaumme de Ierusalem 
del Ruòhricht di Hims (1281 e 1299) si legano ai grandi personaggi 
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storici, i papi Gregorio X piacentino e Bonifazio VIII d’Anagni. Se 
l'autore degli indicati studi si fosse addentrato nella vita del primo 
dei suddetti papi, del medesimo in minoribus Tebaldo Visconti ar- 
cidiacono di Liegi, che sin dal 1259 era in molta stima e fiducia 
presso il re d'Inghilterra Enrico III (1), e in quell'isola compagno 
o consigliere del legato cardinale Ottobono durante gli anni 1265- 
1268 (2), avrebbe scorto che il Visconti ebbe parte grandissima 
nell’animare gli Inglesi e il principe Edoardo ad intraprendere la’ 
Crociata (3). Per altro Reinoldo Rohricht lavora con tale corredo 
di fonti e con tale criterio storico, che le vicende del tempo di cui 
ragiona appariscono nella luce più chiara, e da lui veramente s'im- 
para. Seguitano ì Projelts d’empoisonnement de Mahomet II et du 
Pacha de Bosnie accueillis par la républ:que de Venise. Sono quattro 
documenti, i primi tre del 1477-1478 e l’ultimo del 1526 messi alla 
luce dallo storico Mas Latrie. Egli aggiunge che ne devono esistere 
molti altri di simil genere fra le carte del Consiglio dei Dieci presso 
l'archivio di Stato, e che la Repubblica Veneta negli ultimi anni del . 
secolo XV e sul principio del XVI adoperava come mezzi comuni 
della sua politica l’avvelenamento e l'assassinio, più di sovente il 
primo, contro i principi ed altri che potessero danneggiarla nel pro- 
prio interesse o contrastare alle sue mire di dominio. La pubblica- 
zione di cotesti atti e le avvertenze ai medesimi diedero luogo a due 
scritti l’uno del compianto professore Rinaldo Fulin (&) e l’altro 
del barone Antonio Manno (8) per attenuare le accuse; e intanto 
di quello che sospettava il Mas Latrie si diedero le prove dal russo 
Vladimiro Lamansky colla sua opera : Secrets d’État de Venise, do- 

(1) Walter Waddington Shirley, Royal and other historical letters, II, 1281 
e 150-152. London 1866. | 

(2) P. M. Campi, ZMistoria eccì. di Piac., II, Anonymus, Vita Grego- 
rii X, 345; Muratori, Rer. ital. Scrip., III, 601. 

(31 Spero mostrarlo ad evidenza nella storia che sto facendo di quel- 
l'illustre mio concittadino. 

(4) R Fulin, Errort vecchi e documenti nuovi. Venezia 1882. 


(3) A. Manno, Una questione famosa di storia venetae di morale politica. 
Torino 1882. 
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cuments, extraits, notices el ctudes servant à celatrcir les rapports 
de la scignerie avec les Grecs, les Slaves et la Porte Ottomane à 
la fin du XV etau XVIII siècle ‘Saint-Peterbourg 1884) (1). « La 
prima sezione dell’opera racchiude una serie di documenti intorno 
l'assassinio politico 1415-1768, e documenti estranei oppure venetì 
non d’oflicio intorno a congiure ordite a Venezia o a casi di morte 
sospetta, dove sembra entrasse il governo della Serenissima (2) ». 
Avrei io pure una conferma di quanto scrisse il Mas Latrie in 
ciò chemi si raccontava da Fabio Mutinelli già archivista delle venete 
carte. Dicevami d'aver egli trovato fra le corrispondenze degli am- 
basciatori veneti accenni a ricevute di veleni, la qual cosa non po- 
leva essere certo che per iscopo politico. Ignoro se tale notizia pub- 
blicasse in qualcuno de'suoi libri. | 
Si dovrebbe parlare anche della parte archeologica, sigilli e 
monete delle Crociate, bolle di ofliciali superiori bisantini e bolle 
bisantine relative ai Vareghi, illustrate maestrevolmente dai signori 
| Schlumberger e Mordtmann ; ma in simili lavori non riscontrando 
legami »colla storia nostra, ne faremo di meno ; ed invece mi sembra 
pregio dell’opera aggiungere due parole sull’ultimo scritto Les Ar- 
chives des ctab'issements latins d’Orient à propos d'une publlicalion 
reécente de i’Ecole francaise de Rome del conte Riant. Egli ritiene 
che gli archivi degli istituti civili, ospitalieri e religiosi fondati dai 
Latini in Oriente non andassero dispersi col dominio dei cristiani 
in quelle regioni, sibbene che fossero ‘trasportati in Occidente, dove 
| gli stessi istituti avevano luoghi di loro proprietà 0 corpî morali a sè 
aggregati; e determinando ancor meglio le sue induzioni dice che 
(1) Il chiarissimo barone Manno nell’opuscolo citato accenna al profes- 
sore russo; ma allorchè egli s'occupò di tale questione quegli non aveva 
ancor finita la sua opera uscita interamente nel 1884, c nel 1382 non se ne 


aveva che una notizia scritta dallo stesso Lamansky nella Revue historique, 
quaderno d'ottobre dell’anno suddetto. 


(2) Journal des Savants, scept. 1885, pp. 331-532; e Rev des quest. 
hist. XXNXV, Ian. 1884, Corrière russe, 269-270. Fa qui però notare il Mar- 
tinov che lo slavo col suo libro mira a mettere in discredito la civiltà d'Eu- 
{opa presso gli orientali. 
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il tesoro delle carte relative ai re di Gerusalemme, ai principi d'An- 
tiochia e agli altri feudatari della Terra Santa deve essere stato 
portato nell'isola di Cipro e di la a Venezia. È a tal poposito scrive: 
« Frattanto sono costretto a dire che pare non se ne sia conservato 
nulla ; della distruzione completa vi dovette essere una causa, forse 
relativamente non molto lontana (1) ». Son parole queste degne 
d'esame da parte degli storici veneziani; forse non alludono a nuovi 
fatti che aggravano la politica segreta e non troppo favorevole e 
alle volte ostile alle Crociate della loro repubblica, per occultare i 
quali sì sarebbero distrutti que’documenti? Le induzioni circa il 
trasporto di cotali archivi non mancanodi fondamento, dacchè i cava- 
lieri di S. Giovanni misero in salvo le loro carte a Malta; quelle 
dell'Ordine teutonico andarono a Venezia, e parte se ne conservano 
a Vienna e a Berlino; quelle diS Lazzaro esistevano in Italia nel 
secolo scorso; e quelle dei Templari bisogna cercare presso gli isti- 
tuti a cui toccarono le loro sostanze dopo che vennero soppressi. È 
singolare quanto il nobile francese accennava in quel lavoro e sino 
dal 1881, intorno le due chiese di Terra Santa, Nazaret e Betlem e 
le abbazie del Santo Sepolcro, del Tempio del Signore, della Madonna 
di Josafat, del Monte Sion e di S. Maria Latina ; gli studi e le ricer- 
che posteriori e più recenti confermarono che egli aveva ragione 
nel supporre che molti titoli di quegli istituti dovean trovarsi in 
Occidente. Già prima l'illustre canonico Isidoro Carini aveva avver- 
tito dell’esistenza in Palermo di. nove volumi contenenti atti rela- 
tivi alla Madonna di Josafat, e Francesco Delaborde membro della 
Scuola francese in Roma ne annotava 59 documenti dal 1112 al 1289, 
facendone rilevare il pregio a riguardo della Terra Santa ; in seguito 
scoprivansi altre carte delle suddette chiese ed abbazie. . 

Con siffatto corredo di cognizioni il Riant pubblicò poscia la sua 
Memoria : La donation de Hugues marquis de Toscane au Saint-Sé- 
pulcre et les élablissements latins de Iérusalem au Xe siècle nel 


(1, Archives de l’Or. lat., I, 706. « Leurs trésor des chartes ont dù 
passer en Cypre, et de là à Venise. Je dois dire cependant querien ne pa- 
raft en avoir &tre conservé : il dut y avoir là, une cause, peut ètre relati. 
vement récente, de destruction complete. » 
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vol. xxxi, 2.* parte delle Memoires de l’Acad.des inscrip. et belles lelt., 
ed anche in opuscolo separato (Paris 1884). Cotesto studio rischiara 
la storia della Terra Santa pei Latini prima delle Crociate, storia quasi 
sconosciuta non sono parecchi anni, e versasud’unacarta di donazio- 
ne al Santo Sepolcro, del secolo X. Nella suddetta memoria è esposto 
quantodi certo ne resta circa le prime fondazioni religiose ed ospita- 
- liere dei Latini in Gerusalemme durante icinque periodi : 1.*da S. Gre- 
gorio a Carlomagno, 2.° Carlomagno e Carolingi, 3.° il secolo X fino 
alla rovina del Santo Sepolcro nell'anno 1010 per opera di Hakem, 
4.° secolo XI da Hakem al sorgere degli stabilimenti amalfitani, 
5.° dal terminare del secolo XI fino alla prima Crociata (1099). L'au- 
tore trova che poco prima del 600 i Latini cominciano ad avere in 
Gerusalemme ospizi ai quali il papa S. Gregorio Magno inviava ele- 
mosine; determina in che consistesse il protettorato di Carlomagno 
sui Luoghi Santi. La Francia uon vi regnava, ma colà governava de- 
legando quelli che sul posto dovessero proteggere i Latini, e forse 
anche gli altri cristiani. Quel sovrano vi fece fabbricare chiesa, ospi- 
zio e monastero d'uomini e di donne. Rileva che nel periodo 5.° 
(1063-1099) l'Occidente offriva moltissimo e dava rendite di beni 
pei Luoghi Santi, ed inclina a credere che quei beni fossero ammi- 
nistrati dalla Santa Sede, e che la stessa inviasse tanto le offerte 
come le rendite non alle case fondate di recente dai Latini in Geru- 
salemme, sibbene ai greci amministratori del Santo Sepolcro, e ciò 
anche prima del secolo X. Per giustificare tale conghiettura aggiun- 
ge che allora l’ecclesiastica autorità di Gerusalemme era in comu- 
nione con Roma. Questo tuttavia bisogna intendere non così inde- 
terminatamente, ma con restrizioni massime durante la seconda 
metà del secolo X sino al principio della seconda metà dell'XI, dopo 
il lavoro pertinace di Fozio e Michele Cerulario distruttori dell'unità 
fra la Chiesa greca e la latina. Costoro, ancorchè non si tirassero a 
dietro l'intero Oriente in que’due secoli, il germe funesto dello sci- 
sma era ben noto ai Latini, e perciò non doveano troppo affidarsi ai 
Greci nelle cose sacre e per tutto quello che mandavano ad onore 
del Santo Sepolcro. 

Veniamo all'argomento principale della Memoria, la carta tro- 
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vata a principio del secolo passato dal monaco benedettino Le Four- 
nier presso l'archivio dell'abbazia di S. Vittore in Marsiglia, e pub- 
blicata nell'Ampl'ssima Collectio veterum Scriptorum el Monumen- 
tortura. di Martène e Durand (I, col. 347-319) colla data 20 ottobre 
del 993. Ugo marcuese di Toscana e Iultta, Giulia o Giuditta, di 
lui moglie, danno molti beni posti nel contado di Orvieto, di Savana, 
e di Acquapendente al Santo Sepolcro di Gerusalemme, e per questo 
all'abate Guarino e ai monaci stabiliti in S. Maria latina in Gerusa- 
lemme da servire ai pellegrini chevanno e vengono a visitareil Santo 
Sepolcro. L'atto quale ora si conserva nell'archivio di Bouches-du- 
Rhone è riprodotto coll’eliotipia, e di esso si esamina l'autenticità 
che viene messa in forse. Le cognizioni di Terra Santa sul finire del 
secolo X niente ci accertano di quantotratta il documento in esame; 
i caratteri estrinseci e il contesto, le note storiche, tutto considerato 
con una pazienza e con ricerche innumerevoli conducono il Riant 
ad ammettere che la carta non è che una copia di molto posteriore, 
un buon secolo dopo, all’autografo e fatta assai male, e a riconusce- 
re che, comunque non abbia rapporto immediato colle persone, coì 
luoghi e fatti de'quali parla chiaramente la storia, esistono però tra 
questi e quel'a molte analogie. Per esempio, sin la circostanza d’es- 
sersi trovato tale apografo a Marsiglia si spiega per le molteplici 
relazioni passate tra la Toscana e la Provenza, tra l'abbazia del San- 
to Sepolcro di Acquapendente e Marsiglia.E poi altri atti coniermano 
l’esistenza di legami fra quei due luoghi e Gerusalemme tre punti 
così distanti l'uno dall'altro. L'ipotesi più probabile secondo il Riant 
è che la carta contenga una donazione del Santo Sepolcro di Geru- 
salemme e alla Chiesa succursale di questo in Acquapendente, e che 
l’apografo sia un titolo di possesso inviato dalla Toscana in Francia 
a S. Vittore per qualche acquisto, cambio od ipoteca. per un nego- 
zio conchiuso in Italia. Del resto l’autore conchiude giustamente che 
sebbene non si possa al presente dir di più intorno a quella donazio- 
ne, non toglie per questo d’essere una delle testimonianze importan- 
tissime e delle meno poste in dubbio per la storia assai oscura degli 
istituti latini in Terra Santa prima delle Crociate. Nella sullodata 
memoria abbondano notizie circa i molti luoghi e persone menziona- 
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te in tale atto, luoghi e persone appartenenti all'Italia ; quindi il la- 
voro a quanti studiosi nostrani delle storiche discipline non potrà 
giovare? Ad essi il Riant propone alcune questioni, e sono le se- 
guenti: « Quando passati diciassette anni dalla donazione del mar- 
chese Ugo fu per opera di Hakem ruinato da capo a fondo il Santo 
Sepolcro di Gerusalemme, triste avvenimento di cui si risentì forte 
l'Europa, i possedimenti di quel sacro luogo divennero come altret- 
tanti benefici vacanti ? Gli amministratori per l’Italia Guarino e Gis- 
leberto, il primo ormai vicino al termine di sua carriera mortale, e 
corfoscendo che qui era finito il suo incarico, rimisero tutto pura- 
mente e semplicemente nelle mani del papa, cedendogli i diritti che 
loro accordava la carta ? In seguito la Santa Sede giudicò d’inter- 
pretare quei diritti in un senso larghissimo? » 

Le induzioni fatte che gli archivi degli istituti latini in Oriente 
fossero trasportati in Occidente, condussero alla scoperta d’una se- 
rie di documenti, a cui poco o nulla si badava, intorno ai vescovi 
betlemiti; documenti tali che rivelano una quantità di notizie, le- 
gami e rapporti, istituzioni cd ordinamenti finora ignorati d'immen- 
‘ so vantaggio per iscrivere completamente la storia delle Crociate. Il 
conte Riant che va sempre innanzi ai suoi colleghi in consimili studi, 
sta illustrando due bolle pontificie, di Gregorio IX (Anagni 21 ago- 
sto 1227) e di Clemente IV (Viterbo 11 maggio 1266) che confermano. 
i numerosi possedimenti della Chiesa betlemita ‘1). Per ora delle ri- 
cerche che si possono fare nelle tante diocesi, di cui 47 d'Italia, ri- 
cordate nei su citati atti, ei s'è assunto quelle che spettano alla Li- 
guria e particolarmente a Varazze, e sta per mettere alla luce carte 
ben importanti di tale regione (2). 


(1) La prima trovasi nel Mittarelli Ann. Camadld., VI, 499 (Vene- 
tiis 1755-1773); la seconda in G.-V. Verzellino Mem. degli uomini illustri 
di Savona, ed. A. Astengo L. I, 382-586 (Savona 1885-1886). Ad agevolarne 
lo studio ed i commenti il Riant le fece stampare a parte, l'una a fronte 
dell’altra, e ne spedì copia ai suoi dotti amici allinchè gli cercassero docu- 
menti che ne rischiaressero i diversi punti. 

(2) In una dotta memoria col titolo: Une dependance italienne de 
l’ Eglise de Bethleen (1139-1424); lavoro il quale uscirà negli Alti della So- 
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Chi scrive, per invito dell’illustre erudito francese, ricércò l’ori- 
gine dei possessi betlemiti nella diocesi di Piacenza, perocchè le bolle 
menzionate hanno, la più antica « In episcopatu Placentino, hospi- 
tale cum oratorio nuper constructo », e l’altra « IMospitale, cum 
oratorio nuper constructo in Placentiae diocesi obtinetur (?) », e tro- 
vo modo di scoprire le prove di que’diritti. Le storie municipali e le 
cronache non rivelarono punto se la chiesa o il vescovo di Betlemme, 
durante l’età di mezzo, esercitasse diritti nel Piacentino sopra qual- 
che luogo pio o sacro, e molto meno fecero menzione dei privilegi 
pontifici accordati alla medesima chiesa in tante parti della cristia- 
nità ed anche in questa diocesi; ma le notizie rimastevi e i pubblici 
atti degli archivi rischiararono il punto circa Piacenza delle bolle 
di Gregorio IX e di Clemente IV e di altri papi loro antecessori, a 
favore dei vescovi betlemiti. Allego la nota coi rispettivi documenti 
che si dovrebbe porre sotto l'articolo intorno al Piacentino, tanto 
più che i documenti tuttora inediti racchiudono notizie da interes- 
sare altre diocesi, e possono essere la chiave di trovarne altri di 
simil genere. | 

Un pubblico atto accennato dal Campi (1), trascritto in parte 
da V. Boselli (2) rogato il di 28 settembre 1180 attesta che il ve- 
scovo di Piacenza Tedaldo diede licenza ad Ardengo Vicedomini 
che egli e gli Umiliati costruissero un ospedale sopra una pezza di 
terra donata da Treco Zemato agli Umiliati posta fra S. Salvatore 
e S. Paolo, riservandosi il suddetto vescovo di aver ogni anno dal 
pio istituto lire due d’incenso e così i suoi successori. 

« Anno dominice incarnationis millesimo centesimo octingen- 
tesimo. Indictione ‘ Quartadecima. Die dominico quarto Kalendis 
octobris. In civitate placentie in palacio episcopali in presentia do- 
mini presbyteri Ardicionis maioris ecclesie prepositi, domini Ado- 
nis, Nicholai morbij canonicorum maioris ecclesie, presbyteri Ni- 


cietà Ligure di storia patria, e al quale sarà annessa la serie cronologica 
dei vescovi latini di Betlem - Ascalon sino a quelli che portarono moder- 
namente quel titolo come vescovi in partibus infidelium. 

(1) P. M. Campi, Mist. eccl. di Piac., II, 52. 

(2) Ms. D, fogi. 290-291 presso l’archivio della cattedrale di Piacenza. 


56 LA SOCIÉTÉ DE L'ORIENT LATIN 


cholay capellani domini episcopi. Magistri hugonis. Malbochi Bagaroti 
de bagarotis. Comitis de Sancto Antonio. Iacobi de varsio. Oberti 
stancarij. Valerie calderari) et aliorum quam plurium. Dominus Te- 
daldus placentie episcopus concessit et licentium dedit domino Ar- 
dengo vicedomino ut ipse et umiliati qui voluerint, constituant et 
hedificent unum hospitale ad honorem dei et substentationem pau- 
perum, qui ibi reficiantur, super unam petiam terre, quam tretus 
Sematus eijsdem umiliatis dei intuito dedit, sitam inter sanctum 
Paulum. Habente prefatto (sic) domino episcopo et suis successo- 
ribus annuatim ex ipso hospitali in festivitate sancti micaelis duas 
libras incensi et ultra boc nullam exactionem in eo faciat vel exi- 
gat excepta disciplina et corretione et ordinatione majoris persone, 
que pro tempore in eo fuerit, quam bumiliati eligant et eam domi- 
nus episcopus confirmet. Siquis vero subditorum ipsius hospitalis 
aliquam fecerit offensionem et per maiorem personam et fratres 
eiusdem hospitalis corrigi (sup. non) potuerit, per dominum episco- 
pum corrigatur. Existente eodem domino Ardengo advocato et be- 
nefactore et fundatore eiusdem hospitalis, et si defecerit unus alius 
ex bumiliatis existat pro eo advocatur. 

Ego Iohannes de monte sacri palatii notarius interfui et iussu 
prefatti (sic) episcopi hac cartam scripsi » (1). 

Della fondazione di cotesto ospedale sotto l’anno 1180 fa 
menzione il Codagnello (2) e il Musso (3. Si sa pure che uni- 
tamente al medesimo si fabbricò la sua chiesa od oratorio;.e furono 
chiamati l'ospedale e la chiesa di S. Maria di Betlemme (4). La 
bolla nell'articolo di Piacenza non può intendere che i due suddetti 
luoghi ; e de'papi protettori della chiesa betlemita il primo che disse : 
In episcopatu Placentino, oppure în Placentie dioecest Hospitale cum 
oratorio nuper constructo, e ripetuto alla lettera da diversi papi non 
può essere che Lucio HI, avendo pontificato tra il 1181 e 1185, 


(1) Archivio della cattedrale di Piacenza, Conces., n. 3., copia autenti- 
cata 10 luglio 1295, 

(2) Chronica tria Placentina, 11, Parmae 1859. 

(3, Muratori, AR. Ital. SS., XVI, toannes de Mussis, Chronicon Plac., 458. 

(4) Campi, Fist. cit., II, 124. 
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papa ricordato nelle due somiglianti bolle di Gregorio IX e di Cle- 
mente IV. E da ciò si argomenta che papa Lucio emanasse a prin- 
cipio del suo regno il privilegio, non ancora rinvenuto per disteso, 
e confermato dai suoi successori Innocenzo III, Onorio HI e Urba- 
no IV e dai due già menzionati. In Piacenza l’anno 1186 a di 9 otto- 
bre intervengono personaggi cospicui ospitalieri della chiesa betle- 
mita, Patone e Rufino di Ovrea che a nome del comune di Pavia 
intimano ai Piacentini di non edificare Dorbeno e di d. molire il la- 
voro incominciato e rifiutano le proposte degli stessi Piacentini che 
promettevano di far ciò e se ne rendevano mallevadori nel caso che 
avessero edificato senza diritto. L'atto per tale faccenda ha patonus 
et Rufinus de Ovrea hospitalerij Sancte Marie de Betheleem (1), e 
non pare che si trattasse di diritti del vescovo betlemita sibbene di 


questione giuridizionale fra le due città, a sostenere la quale Pavia - 


aveva mandato i suddetti appartenenti alla chiesa di S. Maria di 
Betlem. Invece è di tal natura l’atto seguente 1188 ai 9 di marzo, 


onde il procuratore betlemita Arduino di Lombardia e della Marca - 


rinunzia al vescovo di Piacenza i diritti e le ragioni sull’ospedale 
di Bardoneggia. 

« Anno domini nostri Iesu Christi millesimo centesimo octua- 
gesimo septimo, nono mensis Marcii. Indictione sexta. In veteri 
palacio placentino. In pleno consilio ad campanam sonatam. In 
presencia (omissis). Dominus Arduynus preceptor et procurator ec- 
clesiarum Sancte Marie de bethelem, consensu et voluntate Stropoli. 
Johannis de Padua Iohannis de Verona fratrum ecclesie Bethelemme 
ibi presentium facit finem et refutationem atque datum domino Te- 
daldo placientie episcopo sponte et mera voluntate. Nominative de 
toto iure et ratione quam habehat ipsa ecclesia vel aliquo modo ha- 
bere posset in hospitale de bardonezia et ecclesia ipsius hospitalis et 
rebus atque possessione ipsius hospitalis et ecclesie occasione dati 
ab ipso domino episcopo heri facti de ipsa ecclesia bardonezie et ho- 
Spitalis et cartulam ibi incidit. | 


(1) Reg. med., fogli. 119 e Reg. mag. f. 166 presso l'archivio comu- 
nale di Piacenza. 
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Ego Iohannes Carmangiarus sacri palati notarius hanc cartam 
aGuillelmoGirvino notario imbreviatam eius mandato ita scripsi » (1). 

Di qui s'induce che la Chiesa betlemita aveva ragioni non solo 
nella città di Piacenza ma anche nel territorio ; e l’atto allegato ac- 
cenna al modo di amministrare i beni di quella chiesa in diverse 
parti d’ Italia, trovandomi persone speciali deputate a simile officio. 
Se poi la medesima avesse avuto possessi ovunque si stanziasscero 
gli Umiliati, come parrebbe dalle memorie piacentine e da quelle di 
altre diocesi, nel Piacentino le avrebbe appartenuto un altro luogo 
assai ricco d'entrata fuori della città, con titolo di Prepositura a no- 
stra Signora medesimamente consacrato, detto prima di S. Maria ad 
argines e dopo dello Spirito Santo (2). 

Un altro documento dei diritti esercitati dal vescovo di Betlem 
in Piacenza è l'elezione di Gerardo in signore e rettore di Santa Maria 
di Betlemme rogato da quattro notai a dì 15 agosto 1211, « Anno 
dominice Incarnationis millesimo ducentesimo undecimo. Indictione 
Quartadecima die martis quintodecimo mensis augusti. In Viqueria. 
Dominus Iohannes crossus prepositus Betleem precepit Tedaldo pu- 
blico notario ut breve tale autenticarem et in scriptis redigerem, te- 
nor cuius brevis talis erat, presbyter Manfredus et lobannes grossus 
presbytero G. de Placentia et sororibus et fratribus salutem et omne 
bonum. Presentibus litteris vobis innotescat mos fratrem nostrum 
Gerardum dominum et Rectorem sancte marie de placentia ex parte 
totius capituli constituisse sicut episcopus Beleem ei dederat et 
confirmaverat et sicut capitulus confirmavit et res ipsius ecclesie 
suprascriptas Gerardus habeat et sibi obedire debeatis quod si non 
feceritis sub excominications vobis percipiendo mandamus quatenus 
predicta omnia adtendatis et omnia que venerint ipsi ecclesie intus 
et foris undecumque erunt (?) sibi consignare debeatis, et dondum 
et obertum removemus ab aministratione ipsius ecclesie et fratrem 
nostrum benedictum frater Gerardus posuit in ipsa ecclesia, et ipsum 
presbyter Manfredus et Ioannes grossus suprascriptum benedictum 


(1) Reg. med. f. 91 e Reg. mag. f. 186. 
(2) Campi, Mist. cit., II, 53. 
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ex parte totius capituli confirmaverunt et eum in fratrem et socium 
sibi dederunt et fratres qui non sunt necessarij ipsi ecclesie omnino . 
removere debeatis ad voluntatem domini Gerardi et res quas-habent 
sibi in presenti dare debeant et hanc cartulam suprascriptus lohan- 
nes fieri iussit, et interfuerunt archipresbeyter sancti laurenti) de vi- 
gueria et Gisulfus corbella eiusdem ecclesie canonicus testes. 

‘Ego Tedaldus de curia sacri palacii notarius iusu istius Johan- ‘ 
nis interfui et hanc cartam subscripsi (1). 

Dall'allegato documento o lettera, si viene a sapere che sul prin- 
cipio del secolo XIII esisteva in Voghera un preposto e capitolo di 
canonici betlemiti superiori ai fratelli e sorelle betlemiti di Piacenza, 
dacchè quelli eleggevano il rettore a questi, Voghera luogo non men- 
zionato nei privilegi papali. Intanto l’ospedale e la chiesa di Santa 
Maria di Betelemme in mano degli Umiliati in Piacenza continuano 
ad essere ricordati più volte nel secolo successivo; poscia passarono 
nelle mani dei frati serviti, e la chiesa rifatta l’anno 1334 aggiunse al. 
titolo primitivo quello di Sant'Anna, e col tempo non si chiamò più 
che con quest'ultimo nome. 

Non fu compreso da taluno il giusto limite delle ricerche intor- 
no alle carte dei vescovi betlemiti, e si venne a conclusioni affatto 
insussistenti, come fece il professore Girolamo Rossi di Ventimiglia, 
che dall’aver trovato atti di relazione tra Varazze in Liguria e quei 
vescovi, cioè titoli per la chiesa di Betlem di tenere possessi e ra- 
gioni in quelle parti, argomentò nientemeno che Varazze fosse stata 
per secoli la sede dei medesimi vescovi (1136-1424) (2). È un van- 
to che con simili prove potrebbero addurre nello stesso tempo troppe 
città fuori e dentro d’Italia, laonde converrebbe ai prelati b:tlemiti 
attribuire altro che il dono della bilocazione toccato ad alcuni santi! 
Non sarebbe molto difficile coi molti materiali raccolti dal Ribolini o 
nelle Notizie appartenenti alla sua patria venire per Pavia alle me- 
desime conseguenze a cui venne il Rossi per Varazze. Ma su ciò ri- 

(1) Archivio della catt. di Piac,, Conces. n. 3, copia autenticata del 10 
luglio 1295. o 


(2) G. Rossi, Varazze residenza dei vescovi di Betlemme 1136-1424 
nell’ Arch. stor. ital., ser. 4.8, ann. 1886, XV, 84-61. 
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sponderà, ben meglio che qui non possa farsi, il conte Riant compe- 
tentissimo in simili ricerche. Ora è tempo che, lasciando il discorso 
sui lavori pubblicati fuori della società dell'Oriente latino conformi ai’ 
suoi disegni, si finisca l'esame del I volume degli Archives. 

Esso termina con un indice utilissimo di tutte le persone e di 
tutti i luoghi nominati nel libro, e coll'aggiunta d’una ricca Biblio- 
grafia di ben 1200 numeri. In questa sono segnati i libri e glì arti- 
coli diversi, evvi il sommario di 8 periodici speciali e le carte pub- 
blicate intorno l'Oriente latino durante gli anni 1878-1880. Noi Ita- 
liani in siffetti studi stiamo molto al disotto dei Francesi, degl’Inglesi 
e dei Tedeschi. Tutti costoro considerati singolarmente suiprimi 711 
numeri, contano a centinaia gli scritti, i nostri non son che 58, e. 
altri 8 che in qualche modo riguardano l'Italia ma indicanti opere 
compilate da eruditi forestieri, fra le quali il Dip'omatarium veneto- 
Levantinum raccolto dal professore G. M. Thomas bavarese ; Com- 
merce el erpédilions militaires de la France et de Venise au Moyen- 
Age, fonti inedite pubblicate dal francese Mas Latrie; Documenti 
sulle relazioni delle città di Toscana cull’Oriente e coi Turchi nel 
medio evo, stampati per cura del professore G. Miiller alemanno. 
Fra gli otto periodici che trattano particolarmente dei Luoghi Santi, 
non si annovera uno scritto nella nostra lingua; 4 sono in tedesco, 
5 in francese, 1 in inglese. Parimente ai 24 numeri indicanti le 
carte dei paesi orientali, neppur uno che noti una carta eseguita 
in Italia. Fra noi quegli che più fa onore alla patria per moltiplicità 
di lavori intorno l'Oriente latino, e lavori conscienziosi, approfonditi, 
attinti alle prime fonti, è il Desimoni Soprintendente degli Archivi 
di Stato a Genova. Questi accenni alla grande operosità straniera e 
poca operosità nazionale in un terreno di studi così vasti cd impor- 
tanti, valessero almeno a scuotere qualcuno che con frutto possa oc- 
cuparvisi. Circa tale Bibliografia è mestieri avvertire che contiene 
qualche noterella sul merito di alcuni libri ed articoli, ed ha infine 
un indice ridotto a cinque classi, assai comodo per gli studiosi che 
vi devono ricorrere. 


(continua) | A. G. TononI. 


MARGHERITA. 


I Sicut herba..... 


Io sono figliuolo di un contadino della Touraine. Nei giorni più 
tremendi della rivoluzione, mio padre, uomo di carattere virtuosa- 
mente nobile e forte, ebbe la fortuna di salvare dalla ghigliottina il 


conte della Genevrière, suo padrone. Il quale, come moltissimi altri, — 


era riuscito a passare 1 confini, e quando fu passata la bufera del ter- 
rore, tornò tranquillamente al suo castello. Allora pensò, con ricono- 
scenza, al suo oscuro, ma generoso salvatore, e lo trovò, povero e 
ferito, in un ospedale dell’Alsazia. Appena fu possibile il viaggio, il 
conte lo fece condurre al paese natio, in una bella palazzina fabbricata 
per lui, e gli assegnò una pensione vitalizia, colla quale potè metter su 
famiglia, sposando una fanciulla del luogo, che fu poi mia madre. 

Il Conte era un vero gentiluomo, di quelli che hanno la nobiltà 
innata, e mantenuta poi coll’educazione e coll’energia del carattere 
temperato nel dolore. Ricco del patrimonio scampato al turbine della 
rivoluzione, non desiderò occupare nessun posto nella gerarchia 
sociale, che si veniva formando; si pose in faccia al governo col 
contegno circospetto di chi vuol osservare e studiare. Il suo cuore 
aveva provato degli strazii ineffabili, era stato ferito negli affetti più 
sacri ; e nella solitudine del suo austero castello, talvolta ripensava 
a quei dolori con una specie di orgoglio verecondo. 

La Contesssa era la virtù personificata. Quella ricca: e bella 
siga ra divideva i suoi affetti tra lo sposo e i poveri, aspettando che 
il Signore le desse un altro dovere da compiere, il caro dovere del- 
l'amore materno. Bisognava vedere come amavano e come erano 
amati qnei due signori. Non c’era povero che trovasse chiusa la 
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porta del castello, non sventurato che varcasse quella soglia senza 
essere generosamente soccorso e consolato. lo non posso ricordare 
‘senza commozione i giorni felici della mia puerizia, quando andavo a 
fare il chiasso nei cortili del castello, ed il'conte, sorridente, mi met- 
teva la mano sul capo e mi diceva di esser buono come lo era stato 
mio padre. Per far piacere alla contessa io mi arrampicavo sugli alti 
pioppi a caccia di capinere, componevo dei mazzetti di mammole, 
e tutto giulivo le portavo questi tesori. Ella, intenerita, mi stringeva 
tra le sue braccia, ed io la guardavo cogli occhi spalancati, perchè 
mi pareva più bella della Madonna che è sull'altare. Talvolta escla- 
mava: Che caro bambino! Nel fare questa esclamazione c’era nelle sue 
parole unaccento di malinconia profonda, il doloredì non averfigliuoli. 

Dio esaudì le sue preghiere; divenne madre; ma abimè, qual 
terribile avvenire si nascondeva in quell’apparente felicità! Il giorno 
in cui si battezzò la piccola Margherita fu una gran festa in chiesa e 
in tutte le famiglie del villaggio. | 

Quel giorno decise anche della mia fortuna. Il conte volle ricor- 
dare la nascita di sua figlia con un beneficio, e s' incaricò della mia 
educazione. Chiamò mio padre e gli disse: 

- Nei tempi in cui viviamo, la vera forza dell’ uomo è l’ istru- 
zione. Io voglio, in caso di nuove sciagure, procurare alla mia figli- 
uola un fidato protettore come tu lo fosti per me. - | 

Fui messo alla scuola di Tours, in un collegio frequentato dalla 
‘prima nobiltà di Francia. Avevo lo stessso corredo, gli stessi comodi 
come tutti quei signorini; a ine pareva di avere gli stessi titoli, le 
medesime richezze, o meglio, dei titoli e delle ricchezze non ne 
facevo nessun conto, e mi riputavo perfettamente uguale a loro. 

Nell’ autunno passavo i miei giorni al castello, ‘ove la contessa 
e il conte mi trattavano come figliuolo, e la piccola Margherita mi 
chiamava fratello. Per tutti i tesori della terra io non avrei rinun- 
ciato alla visita quotidiana che facevo a mio padre; pure, senza 
sapere come, non mi trovavo nel mio elemento che quando ero al 
castello. Così passarono parecchi anni. Ma quando fui all’ ultimo 
corso del licco, sentii che il mio cuore subiva una trasformazione ; 
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che l'occhio si spingeva in orizzonti fino allora sconosciuti, che le 
passioni sbocciavano violente, e che il mio ingegno aveva bisogno 
di pascersi di forti e liberi studi. 

Quando uscii dal collegio," pensai con spavento alla società in 
cui stavo per entrare. I miei benefattori m'accolsero colla stessa cor- 
dialità di tutti gli anni; anzi con una specie d'orgoglio paterno per 
le mie glorie scolastiche; Margherita mi chiamò come sempre suo 
fratello, e la società elegante, che nelle vacanze affluiva al castello, 
mi colmò di applausi pel buon esito dei mici studii, e per la mia 
disinvoltura a stare in conversazione con loro. Ma questi elogi face- 
vano un effetto strano nel mio cuore. Principiai a vedere in quella 
confidenza una protezione che mi umiliava; mi parve che quelle 
lodi avessero valore solamente perchè io ero figlio di un contadino. 
E dicevo tra me: Se da qui a un paio d’anni io fossi preso d'amore 
per una di queste contessine, con qual dispregio non mi respinge- 
rebbero ? Ora scherzano col fanciullo, più tardi io non sarò che il 
figlio del contadino. Figlio di un contadino! queste poche parole mi 
accendevano la fantasia, e gettavano un’ ombra paurosa sul mio 
avvenire. Allora presi ad odiare quell’ alta società, cui non potevo 
appartenere ; sognai quelle lotte sanguinose e disperate che hanno 
di mira l'uguaglianza delle classi, pensai alle vecchie repubbliche 
di Grecia e di Roma. 

Non ero in buona fede; giacchè avrei voluto abbattere ciò che 
era più alto di me, per innalzare me stesso sopra una rovina. Quanto 
siamo egoisti e cattivi! Un giorno, mentre nella sala di conversa- 
zione si discuteva sopra alcune teorie di Elvezio, scappai a dire qual- 
che parola pungente contro l' aristocrazia ed i suoi privilegi. Era 
una solenne sciocchezza, dal momento che la rivoluzione aveva at- 
terrati tutti i privilegi; era un’insolenza molto villana, perchè 
andava a colpire persone colle quali mi legava la riconoscenza. Per 
colmo di scempiaggine soggiunsi essere mia intenzione di ritirarmi 
nella casuccia di mio padre, almeno per qualche tempo, e godervi 
da pace dell’ onesto contadino. | 

La stessa sera, quando tutti furono a letto, il conte mi fece 
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chiamare nel suo studio ; e, fattomi sedere vicino a lui, mi disse, 
pigliandomi paternamente la mano: 

= Approvo la risoluzione di rientrare nella casa di tuo padre. Il 
solo pensiero che la mia condotta avesse spezzati gli affetti di fami- 
glia, o solamente avesse insinuato il disprezzo per l’ umile condi- 
zione dei tuoi genitori, sarebbe per me un rimorso crudele. L'uomo 
non merita rispetto che pel suo carattere e le sue virtù, e in questo 
tuo padre è assai più nobile di molti marchesi. Vai pure, e non di- 
menticare che la porta della mia casa ti sarà sempre aperta come a 
mio figliuolo. Ti ho chiamato qui, perchè desidererei sentire i tuoi 
progetti per l'avvenire, e se è possibile, gettare insieme le basi della 
tua futura felicità. Questo per me è un sacro dovere, perocchè sarebbe 
una specie di tradimento l’averti dato un’ educazione signorile, e poi 
abbandonarti ‘senza ottenere uno scopo pratico. Devo però dirti una 
cosa molto seria. Bada che nel tuo cuore si sviluppano delle passioni 
impetuose. Non è male avere delle passioni quando le sappiamo diri - 
gere; ma ouimè! Temi l'influenza dell’ orgoglio, il peggiore dei 
consiglieri. L'orgoglio, mio caro, ha generato gli errori della” rivolu- 
zione, ha precipitato in abissi spaventosi della gente che credeva 
di essere sulla retta via. 

Dopo questa paternale, il conte mi parlò del bisogno di scegliere 
subito una professione, essendo che l’ ozio avrebbe sempre più pa- 
sciuta la mia fantasia di fatui desiderii, di speranze impossibili. 
Udendo questi discorsi, pieni d’indulgenza, non potei frenare le 
lacrime, e piansi come un bambino. Piansi anche il giorno dopo,. 
quando, sul far del giorno, uscii dalla casa ospitale del mio. benefat- 
tore. Giunto sull’uscio dell'abitazione di mio padre, volli mentire un 
sorriso ed una calma che non avevo nel cuore, il qnale invece era 
inondato d’ amarezza e da dolori ineffabili. Siccome nella casa 
paterna, la mia stolta vanità non mi permetteva di accettare gli usi 
contadineschi, il modo di parlare, e le confidenze della gente ine- 
ducata, mi chiusi nella solitudine del mio. egoismo. Più d’ una 
volta le ombre della notte mi sorpresero sulle sponde del torrente, 
tra le fitte boscaglie, errante nei luoghi più deserti, in preda ad agi-- 
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tazioni tumultuose. Quante volte ho cercato di frenare l’onda dei 
pensieri codardi! Quante volte ho chiesto a Dio la pace del cuore! 
Passarono così tre mesi, in capo ai quali presi la ferma risola- 
zione di farmi prete. Chiesi l' ammissione al seminario di ‘Tours, e, 
cdl cuore contento, con passo sicuro, entrai nella via del difficile 
ministero sacerdotale. Così avevo spezzati gl’ idoli del passato, 
infrante le catene di aspirazioni pericolose. Le dolci fantasie che si 
erano fino allora cullate nella mia mente dovevano svanire come 
sogni, chè il tornarci sopra sarebbe stato una colpa. Care memorie, 
splendide illusioni del passato, addio per sempre! Amore e poesia, 
eloquenza e libertà, allori mietuti sui campi di battaglia, lira d’Ora- 
zio e di Tibullo, tribuna di Demostene e di Cicerone, glorie di Leo- 
nida e di Milziade, cessate ormai di danzare nella mia memoria ; io 
non sono per voi! | | 
Non saprei definire chiaramente lo sconvolgimento ch’ era 
avvenuto nel mio cuore. In quella lotta di passioni ero io stato vinto 
o vincitore? Vestendo l’ abito da prete, avevo compito un santo 
sacrificio d'umiltà, ovvero avevo semplicemente aperta un’altra via al 
mio orgoglio? Mi ero ritirato dal mondo perchè la società mi avrebbe 
confuso tra la folla ? Non lo so ; ma certamente ero in buona fede,. 
poichè Dio s'è degnato benedire la mia risoluzione. Lo studio, la 
preghiera, le abitudini d’ una vita uniforme, se non la felicità, mi 
hanno deto la pace dell’ animo, che in fondo è poi l’ unica felicità 
che si possa godere quaggiù. In mezzo alla società, tormentata :dalle 
lotte filosofiche, e dalle passioni politiche, quale sarebbe stata la mia 
fortena ? AHorchè gli uffici del ministero mi costringono a .mettere 
un piede sulla scena, dove si agitano le passioni umane, sento come 
un'frenvito che mi scuote, e che mi lascia indovinare quello che sasei 
diventato. 

» Forse ho parlato troppo a lhmgeo di me, povero prete, destinato 
passare sulla terra come uno sconosciuto qualunque ; ma questi 
pochi cenni suila mia vita serviranno a spiegare cwme .io, figlio di un 
contadimo, mi trovassi a far partedelle sventure che colpirono la.nobile 
famiglia dei Conti delta Genevrière. Ciò che ho detto dei favori e delle 
gentilezze ricevute dai Conti, farà anche capire l’ importanza ch’ i0 
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sono per dare al racconto semplicissimo, e pur troppo comune, d’ una 
povera giovane. In fine la confessione pubblica delle mie debolezze 
mi farà meritare il perdono se, inginocchiato a piè di una bara, che 
chiudeva ridenti speranze e svanite per sempre, ho talvolta, nel mio 
dolore, parlato come semplice uomo, mentre avrei dovuto, e sempre, 
parlar come prete. 


II 


Da parecchi anni mi trovavo presso il vescovo della diocesi 
di Lille, in qualità di segretario ; e in quel tempo mi era recato due 
volte nel paese natio per compiere un dovere sacro e doloroso, quello 
cioè di chiudere gli occhi sul letto di morte al babbo ed alla mamma. 
L'ultima volta avevo anche venduta la casa e i pochi campi di mio 
padre, e mi ero allontanato di là col cuore oppresso da tristi e care 
rimembranze, e col proposito di non ritornarci mai più. Ma l' ami- 
cizia, e la gratitudine verso i miei antichi benefattori, non permisero 
ch'io effettuassi il mio desiderio, D'altra parte, era proprio un 
desiderio ? Quella terra copriva le ceneri de’ miei genitori; quei 
campi mi avevano veduto vispo ed allegro nei giorni della mia gio- 
vinezza, e là c'era pur sempre la famiglia del conte cui mi legava 
un grande affetto, l’unico affetto che avessi ormai sulla terra. 

Un giorno, adunque, mi capitò una Jettera della Contessa che 
diceva: « Siamo dolenti di non vederla più di frequente nella nostra 
« famiglia. Capisco bene che la morte dei genitori le renderà tristi 
« questi luoghi che noi abitiamo; però non deve dimenticare che an- 
« che noi l’ abbiamo sempre chiamato nostro figliolo. Ma se in ogni 
« tempo ci sarebbe cara la sua presenza, ora ci è necessaria per il 
« bene della nostra famiglia. Noi certamente non c’ inganniamo pen- 
« sando che lei vuol sempre essere a parte di ciò che può accadere di 
« bene e di male ai suoi vecchi amici ». 

Senza riflettere a quello che di misterioso si poteva contenere in 
questa lettera, la prima impressione fu di allegrezza; pon pensai che 
alla gioia di poter giovare a chi aveva fatto tanto per me. Perocchè 
moltissime volte ero stato tormentato dal pensiero che la mia umile 
condizione neila società non mi avrebbe mai porto l’ occasione di con- 
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traccambiare in qualche modo i benefici ricevuti. Quanto è da com- 
piangere l’uomo che non sente la forza della gratitudine! Dopo la 
dolcezza del beneficare non vi è sentimento più puro di quello della 
riconoscenza. Spesse volte ho pensato che la felicità, promessa ai giu- 
sti in paradiso, deve specialmente consistere in uno slancio perpetuo 
di gratitudine verso Dio. 

Con questi pensieri mi disposi a partire. L'ultima parte del viag- 
gio la feci camminando lungo le sponde della Loira. Era una stu- 
penda mattina di maggio; la brezza, imbalsamata di profumi, mi ac- 
carezzava la faccia, e dilatava i polmoni ; mi sembrava di respirare 
per la prima volta l'odore acuto dei pioppi, la fragranza dei giovani 
cespugli, e dell’erbe dei prati che verdeggiavano a perdita d'occhio 
lungo il fiume. Qualunque cosa mi si presentasse alla vista, suscitava 
nel mio cuore una gioia direi quasi infantile. Talvolta erano cose da 
nulla ; una barchetta che solcava la Loira, un gregge disperso, il canto 
di un uccello, una contadina che mandava innanzi il suo ciuco carico 
di frutta e di fiori. 

Ma queste fantasie ridenti, anzichè moltiplicarsi mano mano che 
mi avvicinavo alla meta, principiavano ad illanguidire e offuscarsi 
per dar luogo a un vago turbamento, e in fine a tristissimi presenti- 
menti. È proprio vero che la felicità non dura ; e che in fondo d'ogni 
piacere si trova l’amarezza del disinganno ! Ero in vista del castello, 
e pareva che le gambe non mi potessero più reggere. La memoria di 
mio padre e di mia madre mi stavano innanzi ad ogni pensiero, e 
per quanto cercassi di sviare quelle immagini, pensando agli amici 
che andavo a trovare, non potevo riuscire a quietare lo spirito. Trassi 
di tasca la lettera della Contessa per rileggerla, e vi scorsi un senso 
che prima non vi avevo trovato, l’allusione, un po’velata,adunagrave 
sciagura. A poco a poco fui come assalito da segreto spavento, fino al 
punto di esser persuaso che arrivavo troppo tardi, perocchè il mio be- 
nefattore era già passato di vita. La mente vacillava; il cuore mì bat- 
teva fino alla fontanella della gola ; le gambe camminavano per istinto. 
Quando infilai il viale che metteva al palazzo, scorsi il Conte e la Con- 
tessa colla figliuola che passeggiavano all'ombra dei pioppi, quasi fosse- 
ro là per aspettarmi. Vedendo quelle care persone si dileguò ogni pen- 
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siero di sventura; mi gettai nelle braccia del Conte, e strinsi con effu- 
stone di gioia le mani di quelle buone signore, che per tanti anni mi 
avevano chiamato figliuolo e fratello.La loro consolazione mi parveco- 
sìschiettamente serena da escludereogni timore; ma in quel momento 
il mio occhio non era calmo; perciò, osservando poi e con attenzione 
tranquilla la fisonomia del Conte e della Contessa, scorsi che erano in- 
vecchiati di troppo per la loro età, e sulla ingenua fronte della fan- 
ciu'la ravvisai un’ ombra di soave malinconia che ne accresceva la 
bellezza, e a un tempo rivelava il tumulto di una passione potente. 
Non è facile immaginare una fancialla tanto bella, buona, e gentile 
come lo era Margherita. La ‘stessa sera del mio arrivo ebbi occasione 
di conoscer quanta gentilezza fosse nella sua anima. 

Dopo pranzo, essendo rimasto solo, colsi quel momento per cor- 
rere a versare una'lacrima e recitare una preghiera sulla tomba dei 
miei genitori. Nell'uscire dal campo sunto trovai Margherita ginoc- 
chioni sulla soglia. AI mio atto di sorpresa, compose le labbra ad un 
sorriso angelico, e disse : | 

= Itcuore mi aveva detto dove avrei potuto trovarlo. Ora desidero, 
rttio caro amico, permetta che lo chiami così, desidero che venga con 
me alla casa dei miei poveri; la-sua visita sarà una benedizione. Per 
questa buona gente io non'posso che ‘spargere il beneficio della'ele- 
mosina, cosa facile per me che sono ricca. Ma lei potrà meglio con- 
solare le'loro miserie, col parlare delle speranze immortali, col ‘par- 
lare di Dio ‘che tiene conto di tutti i dolori. Gli è specialmente un 
disgraziato che raccomando al suo zelo ‘ed alla sua carità. Tl pove- 
rétto'giace ‘nel letto infermo; ma la sua'anima è molto più inferma 
del ‘corpo. ‘Si ‘rammenta di quel Pietro che ‘una volta era servitore 
al tastello'? | 

- Me lo rammetito - dissi -'e mi ricordo‘ anche quando quest*uo- 
mo'gbitava in fondo al paese, ed era lo spauracchio di noi banibini. 

‘Camminavamo'in silenzio per le stradicciole che mettevano ‘alla 
casa di quell’infelice, ed io intantorichiamavo alla memoria alcuni par- 
ticolari della sua vita. Quell’uomoerastato unodei piùciechi e dei'più 
pericolosi strumenti in mano della canaglia neigiorni del terrore.'In- 
grato a‘tutti‘i'beneficitli cui i suoi padroni l'avevano colmato, ebbe 
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la scellerata idea di chiamare la vendetta popolare sopra di loro per- 
chè nobili e ricchi, € poco mancò che tutta la famiglia non fosse tra- 
scinata sul patibolo. Fu lui, che armato d'una scure, spezzò la croce 
dorata che brillava sull’alto della chiesa, fu lui che profanò il taber- 
nacolo del Signore e le reliquie dei morti. Audace coatro 1 timidi, vi- 
gliacco innanzi ai forti, ebbe a lottare contro il: coraggio di mio pa- 
dre che, in mezzo a tanto rivolgimento, salvò il paese dall'estremo 
eccidio. Quando la febbre della rivoluzione si calmò, Pietro disparve, 
e per parecchi anni nessuno udì parlare di lui. Lo si credeva morto, 
ma improvvisamente lo si vide per le contrade del pacse, vestito da 
signore, e ricco di denaro. Infatti comprò una casa e dei campi, e 
visse come un misantropo, non trattenendosi mai a parlare che per 
affari, o per dar sfogo alle sue furenti declamazioni contro i nobili ed 
i preti. Agli occhi della povera gente del paese era diventato un uo- 
mo misterioso, ne bisbigliavano il nome con paura, circondando la 
sua vita di tenebrose superstizioni. Pare che in questi ultimi tempi 
i suoi tesori fossero sfumati, e la povertà l'avesse ridotto nella più 
squallida miseria. 

Intanto s'era arrivati innanzi alla porta della sua catapecchia. 
Devo dire, non senza rossore, che nel mettere il piede in quella stana- 
berga, mi si ridestarono nell'anima le paure della mia giovinezza, e 
sentii, io, ministro di Dio misericordioso, un moto di rabbia e diabbor- 
rimento. Ma ripigliai subito l'impero di me stesso quando vidi Mar- 
gherita entrare lesta lesta e sorridente. Ah! per quanto fosse colpe- 
vole quell'uomo, la sua casa non era forse abbastanza purificata dalla 
presenza dell’ angelo che mi guidava ? Era una camera bassa ed 
oscura, di un aspetto triste e miserabile. L'unico mobile era un let- 
‘tuccio, e su quello giaceva l' ammalato. Al nostro apparire volse vi- 
vamente la faccia che, al debole raggio del giorno morente, s' illu- 
‘minò tanto da lasciar vedere i lunghi patimenti e la tetra dispera- 
zione che la sfiguravano. Tuttavia lo riconobbi, e riconobbe me pure. 
H suo sguardo stupido e feroce mi squadrò da capo a'piedi, poi su- 
bito si raddolcì, guardando Margherita che gli porgeva alfetuosa- 
mente la mano. Essa gli fece alcune domande, come farebbe una 
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buona madre al figliunolo ammalato ; poi si avvicinò al caminetto per 
deporvi l’usata elemosina, e porgermi così l’ occasione di rivolgere 
a lui alcune parole. Avevo appena aperto la bocca che Pietro mi ta- 
gliò a mezzo la voce e disse : 

- Io so quello che mi vuol dire, signore. Le sono grato dell’ in- 
tenzione ; ma se vuole destare in me il rimorso ed il pentimento, 
lasci fare a questa generosa fanciulla, la quale al rimorso sa almeno 
accompagnare il perdono, mentre la sua fede è un tessuto di mi- 
nacce e di gastighi. Il suo Dio mi mette paura, e non ci posso credere ; 
tutta la scienza non saprebbe convincermi del contrario. 

- La misericordia di Dio è grande, è infinita, - risposi. 

Ma lui voltò la faccia dispettosamente, e non aprì più bocca. 

Usciti di là col cuore pieno di tristezza, s'andò a trovare una 
vedova, che non aveva al mondo altra ricchezza che cinque figliuoli. 
Vedendo Margherita, i barobini le corsero incontro, gridando dalla 
gioia, e alferrando le sue vesti, come un giorno i fanciulli ebrei intor= 
no al Nazareno. Per ultimo ci recammo in un’altra misera casa, abi- 
tata da un vecchio ammalato e povero. Era un antico avanzo delle 
nostre glorie militari; e quel giorno egli soffriva orribilmente perchè 
gli s'erano riaperte le ferite. Quando Margherita depose presso al ca- 
pezzale dell’infermo alcune monete d’argento, quell'uomo mostrò la 
più grande indifferenza. Forse era l'orgoglio del vecchio soldato che 
si sentiva umiliare dalla elemosina. Ma quando l’amabile fanciulla, 
colle sue bianche mani di fata, volle medicare le ferite, quella faccia,. 
dianzi impassibile, si commosse profondamente, e dagli occhi sgorga-- 
rono due grosse lacrime. 

- Il Signore la benedica, - disse, appena che la commozione gli 
permise di parlare - il buon Dio le conceda lunga vita, affinchè possa 
consolare altri infelici quando io non sarò più. — 

Tu credi, o buon vecchio, che questo sia il voto più facile a 
compiersi, poichè v'è tanta vita in questa fanciulla, non è vero? Ella 
è così ridente di giovinezza e di salute |... Ma che diresti tu, vecchio 
cadente, se ti toccasse vedere l'erba spuntare sulla sua fossa ? Dio è- 
imperscrutabile nei suoi consigli | 
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Ritornammo al castello che era già calata la notte. Nelle belle 
notti di primavera, allorchè il cielo è scintillante di stelle, e la 
terra innalza tacitamente il profumo della sua vegetazione al trono 
del Creatore, le anime pure si mettono volentieri in armonia con 
quest’adorazione del éreato. Non v'è che l’uomo infangato nella colpa 
che abborre in questi momenti di pensare a Dio. Margherita, com- 
mossa dallo spettacolo di quella splendida notte, e disposta dagli atti 
di carità dianzi compiuti, fece cadere il discorso sulla grandezza e 
misericordia di Dio. Io l’ascoltavo in silenzio e non ardivo interrom- 
perla. Quella giovine mi diceva cose ch'io conoscevo, ma che sem- 
bravano nuove pel modo di esporle. La sua parola, benchè semplicis- 
sima, era piena di sensi sublimi, e l’uomo più indurito nel vizio si 
sarebbe commosso. | 

Avrei desiderato, quella sera medesima, chiedere alla Contessa 
la spiegazione della sua lettera; ma appena bevuto il the i miei ospiti 
insistettero perchè io andassi a riposare, e rimisi l’abboccamento al 
giorno dopo. Pareva che Margherita cercasse di rompere i miei di- 
segni, perocchè il giorno dopo, appena che i primi raggi del sole 
‘ vennero a svegliarmi, un servo si presentò per avvertirmi che la 
Contessina mi pregava di scendere. Infatti mi aspettava sulla som- 
mità della scala, già pronta ad uscire. Appena mi vide, si dette a 
scherzare sulle mia poltroneria. Così ridente ed allegra, coi suoi lun- 
ghi capelli ondeggianti, la veste bianca, il suo piccolo grembiule di 
seta, un cappello di paglia a larghe falde ornato di un nastro azzurro, 
ricordava una delle più graziose creazioni di Greuze. 

- Voglio farle vedere, - mi disse — le mie mucche, i miei fiori, i 
miei uccelli. 

E senza molto rispetto pel mio carattere, mi invitava a correre 
dalla stalla all’uccelliera, da questa al giardino ; e da pertutto span- 
deva la gioia più serena, il profumo più soave, come se la sua vita 
non avesse altro scopo che di farsi amare. I cani del cortile accorre- 
vano per ricevere le sue carezze, le giovenche dal fondo della stalla 
indovinavano la sua presenza e l’annunziavano con lunghi muggiti, 
mentre i piccioni a torme svolazzavano sul suo capo, e venivano a 
beccare il grano nelle sue mani. 
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I lettori hanno già capito dall'andamento pietoso di questa storia 
che si va a finire con una catastrofe. Quelli specialmente che hanno 
amato e perduto l'oggetto del loro amore, mi perdoneranno, se tal- 
volta mi perdo in particolari che sembrano inutili. A me pare sacro 
tutto ciò che dà rilievo al dolore. Il custode di un campo santo mi rac- 
contava che una madre recava ogni giorno sulla tomba del suo figliuo- 
lo i ninnoli ch'egli prediligeva. Passava lunghe ore a disporli in- 
torno alla pietra del sepolcro, immaginando, nel suo pazzo dolore, 
che il fanciullo si divertisse a vedere quei gingilli che, in vita, gli 
erano stati cari. Quell'uomo mi assicurava che non aveva mai assi- 
stito a quella scena senza piangere, benchè avvezzo allo spettacolo di 
strazianti dolori. 


III 


Verso le dieci la Contessa mi fece chiamare nel suo salottino. 
Eravamo soli. 

- Io non l’ho ancora ringraziato, - priacipiò a dire - della pre- 
mura c .lla quale s'affrettò a soddisfare il mio desiderio. Fin da ieri 
avrei voluto parlarle del motivo che m’indusse a scriverle quella let- 
tera: ma potevo io intorbidare i primi momenti della sua venuta tanto 
desiderata ? 

- Dunque, - risposi, - non m’ero ingannato, pensando che qui 
era accaduto qualche cosa di grave. Ah, signora Contessa, mi dica pur 
subito quali dolori l’aflliggono; se non potrò toglierli, ne possa alme- 
no dividere l'amarezza. Forse qualche sventura pesa sul capo del 
Conte ? del mio nobile benefattore ? 

— No, si tratta di Margherita. 

— Di Margherita! Dio buono! di quella ch’io chiamo mia sorella ? 
darei la vita per vederla felice. 

La Contessa mi, strinse la mano, per-esprimere la sua riconoscen- 
zà; poi soggiunse : 

Non si spaventi fino a questo punto, mio caro: tuttavia ho un 
presentimento qui, in fondo al cuore, che mi turba i giorni e le notti. 
Permetta che mi sfoghi ua po’con lei, e vedrà se è possibile aiutarci. 
Mi pare inutile il dire ch'io non ho mai levato gli occhi d’ addosso 
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alla mia figlinola, ch'io ne studio lo sviluppo morale e fisico ogni 
giorno, ogni ora. Da un anno a questa parte ho osservato un ca m- 
biamento nel carattere di Margherita. Prima, benchè il suo fisico 
avesse già raggiunto il suo pieno sviluppo e la bellezza delle forme, 

la sua anima era sempre la medesima, l'anima d'una bambina. Un 

fiore, una farfalla, un cardellino bastavano a divertirla la giornata 

intera, e, come un uccello, cantava allegramente sénza pensare al 

domani. Si alzava col riso sulle labbra, la gioia sul volto, e fin che il 

sonno non veniva a chiuderle gli occhi, sorrideva sempre. Se per ca- 

so veniva turbata da qualche piccolo dispiacere, di quelli che toccano 
ai fanciulli, le si inumidivano di pianto gli occhi, ma le lacrime, quan- 
do arrivavano alla bocca, vi trovavano il sorriso. Improvvisamente 
parve che le fonti della vita volessero disseccarsi. Un languore, una 
inquietudine misteriosa l’assalsero, una malinconia profonda avve- 
lenò la sua esistenza. La povera fanciulla lottava contro queste se- 

grete passioni ; di quando in quando si sforzava per richiamare la 
sua allegrezza di prima, ma soccombeva sempre. Il canto che aveva 

principiato s'interrompeva; e il più fitto cicalio finiva languidamente 
in. poche e timide parole simili ad un lamento. Margherita, fin dalla 

culla era stata educata cristianamente, ed essa, crescendo, si inostrò 

sempre pia, ma di quella pietà che non si scompagna dalle spensiera- 

tezze infantili. Dopo quella trasformazione, si dette addirittura alla 

divozione più scrupolosa, al misticismo più fervoroso. 

La Contessa da prima non avea dato molta importanza a questo 
cambiamento, attribuendolo al fiorire dell'adolescenza, e un po’ alla 
solitudine in mezzo alla quale Margherita passava i suoi giorni. Ma 
poi, riflettendoei meglio, osservò che quel mutamento coincideva col 
seggiorno che un certo Eugenio, parente della famiglia, aveva fatto 
per un mese al castello. Da quel momento ella sospettò che la fan- 
ciulla fosse stata presa d'amore, e il dubbio divenne poi certezza 
quando Margherita, sollecitata da alcune dimande della madre, le si 
gettò al collo piangendo e confessando il suo affetto verso il cugino. 
La Contessa; benchè avesse accarezzati altri disegni sull’ avvenire 
della figliuola,, siccome era buona e savia, non prese di fronte 
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quella passione nascente. Non voleva esser cagione di nessun dolore 
alla sua unica gioia, e sapeva, d'altra parte, che l’amore si fortifica 
nella contraddizione. Perciò si contentò di asciugare le lacrime e la- 
sciare al tempo la cura di scemare un affetto che non poteva aver 
gettato profonde radici. 


- Io credo, - dissi, interrompendo quello sfogo materno, - che la 
sua eccessiva tenerezza per Margherita, abbia colpito il suo cuore 
per un fatto che non merita davvero tanta importanza. Se questi gio- 
vani si amano schiettamente, che male c'è ad unirli in matrimonio ? 
I vincoli di parentela salvano già le convenienze sociali. Sarebbe for- 
se questione di ricchezza ? Eh ! signora, quali sono i tesori che di- 
ventano condizione assoluta di felicità ? 

- Il matrimonio, mio caro, sarebbe stato un grosso guaio per it 
Conte. Da tempo parecchio mio marito aveva fissato un progetto. 
Margherita era ancora bambina, quando un giorno suo padre, e il 
conte di Montalais, il cui fig!io ha press a poco l'età della nostra 
figliuola, s'impegnarono, quasi sotto giuramento, di cementare la loro 
vecchia amicizia con un matrimonio tra i loro figli. Lei sa come il 
Conte sia schiavo della parola data; lei può, dunque, giudicare quale 
sarebbe stata la sua ripugnanza a violare una promessa fatta al suo 
‘ miglior amico, a colui che in un combattimento aveva messo a peri- 
colo la vita per salvare quella del conte. Ad ogni modo io mi credetti 
in dovere di dirgli qualche cosa in proposito, e m’accorsi dell'impres- 
sione dolorosa che produsse il mio discorso. Però il suo smisurato af- 
fetto verso la nostra cara Margherita è così potente che forse, alla 
vista di una sola lacrima, si sarebbe arreso ai desiderj di Ici. Euge- 
nio, semplice ufficiale di cavalleria, non avrebbe portato in dote che 
il suo nome, un nome onorato, e del resto le nostre ricchezze basta- 
no anche per due. Il suo cuore era buono, generoso, pieno di affetto; 
Margherita ne sarebbe stata la padrona assoluta. Ebbene, amico, ora- 
mai non ci si può più pensare. Un terribile ostacolo... 

— Quale ? 

- La morte |... Quindici giorni fa abbiamo saputo che Eugenio 
fu ucciso sulle coste dell’Africa, combattendo. Io non mi sono sentito 
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il coraggio di partecipare a Margherita questa fatale notizia, e sono 
ricorso a lei, affinchè in nomedella nostra amicizia, compia questa dolo- 
rosa missione, e consoli quella che l’ha sempre chiamato suo fratello. 

- Farò quello che desidera, - risposi, - e, coll’aiuto di Dio, cer- 
cherò che le mie parole sieno anche balsamo alla ferita che necessa- 
riamente devono aprire. Gli è certo che anche Margherita sentirà 
tutta la forza di questa dolorosa notizia ; e vi contribuirà anche il 
genere di morte, però che il pensiero che egli è caduto gloriosamente 
sul campo di battaglia, deve colpire la fantasia e destare la scintilla 
dell'amore, quando pure fosse stato assopito. Saranno lacrime amare;. 
sara uno sfogo violento, ma non mi pare il caso di temere conseguen- 
ze per la sua salute. Questa mattina ho passato alcune ore con lei, e 
m'è sembrata allegra e felice; sul suo volto io non ho veduto trasparire 
che la calma di un'anima pura. 

- ARI caro mio; gli occhi d'una madre non s'ingannano mai; 
essa vede molto profondamente nel cuore dei suoi figliuoli. La mia 
Margherita s'è consolata molto nel rivedere l’amico, il confidente dei 
suoi anni giovanili. Il piacere d'essere con lei, ha fatto balenare al- 
cuni lampi dell'antica al'egrezza; ma da quanto tempo la mia figliuo- 
la non s'era veduta contenta e sorridente! Lo creda, mio buon amico ;. 
ella soffre, ama e teme. Dal giorno in cui mi rivelò il suo amore, non 
le venne mai detto una parola che vi alludesse. Margherita ha il cuo- 
re pieno di bontà e di rettitudine, ammalato forse di troppa sensibi- 
lità. Se ama, ama con violenza. Che terribile colpo le si prepara, po- 
vera figliuola! Chi mi garantisce della sua salute già tanto indebolita? 

— Per quanto profondo sia questo dolore, Margherita saprà vin- 
cerlo ; la voce della religione, così potente in lei, le darà forza e co- 
raggio. 

- È l’unica mia speranza, - disse alzandosi la contessa; - gli 
è per questo che ho chiamato lei. Dica dunque al cuore di mia figlia 
tutto quello che le può suggerire la carità cristiana. L'amicizia, la con- 
fidenza che ha in lei, il carattere sacro della sua persona la faranno- 
ascoltare più che ogni altro. Margherita sa bene che noi l’adoriamo, 
Ina talvolta il dolore è ingiusto, e forse le parole dei genitori le potreb- 
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bero parere destinate a dissimulare il desiderio che noi avevamo di 
meritarla ad un altro........ le dica mille volte che noi non abbia- 
mo altro pensiero che quello di vederla felice. Chissà che passata la 
prima impressione del dolore ella non si pieghi volenterosamente al 
matrimonio vagheggiato da suo padre, e nella nuova famiglia trovi 
4° oblio delle sue pene! Sul conto del visconte di Montalais si dicono 
tante helle cose! Noi veramente non lo conosciamo di persona, per- 
ch'egli sta a Parigi; ma ora lo potremo studiare insieme, essendochè, 
oggi o domani sarà qui. È stato preceduto da una lettera di suo padre, 
il quale dice che, essendo vecchio e malaticcio, non può accompagna- 
re suo figlio; del resto non vede l'ora di poter dare a Margherita 
il nome di sua figliuola. 

Lasciai la Contessa coll’ anima profondamente turbata, poi- 
‘chè ero sicuro di recare uno schianto al cuore di Margherita. 
Ma siccome l'incertezza, nei timori e nelle speranze, è una cosa 
intollerabile, decisi di venir subito a capo della mia missione. 


IV. 
. 

Proposi a Margherita una passeggiata mel parco col prete- 
sto di godere il fresco delle ombre. Era veramente un caldo ec- 
cessivo ; era quell’afa soffocante che suol precedere il temporale. 

Quantunque fosse una introduzione poco felice, io presi questa 
via onde aver modo di assicurarmi se lo stato psicologico di Mar- 
gherita fosse veramente come l’aveva dipinto la Contessa. Coglievo 
occasione da ogni pianta. da ogni fiore, dicevo persino delle scioc- 
‘chezze, per provocare qualche arguzia, qualche osservazione, di quelle 
che la mattina le erano scappa.e dette spontaneamente. E tutto 
questo onde convincermi che nella fanciulla noa verano malinconie 
sentimentali, non tristi presentimenti. Ma alle mie osservazioni non 
rispondeva che con monosillabi; s'era‘ fatta seria seria ; e, benchè 
qualche sorriso compiacente venisse talvolta a sfiorare le sue labbra, 
m'’accorsi tuttavia che la mia studiata giovialità l’annoiava. 

Per un residuo d'illusione, pensai che forse l'atmosfera così 


MARGHERITA 3 71 


pesante, il suo organismo così delicato, fossero sufficienti a spie- 
gere quell’abbattimento .morale ; quando, improvvisamente, quella 
povera fanciulla si lasciò come cadere sopra un sedile ombreggiato 
da un caprifoglio, ed uscì in una domanda semplicissima, è vero, ma 
che mi fece spavento. 

- Crede lei, mi disse, che i presentimenti ci vengano da Dio, e 
che sia uma colpa fermarsi in questi pensieri, e lasciarsene padro- 
neggiare ? 

Queste peche parole furono pronunciate con un tono di voce così 
insolito -ch' jo non le dimenticherò più mai. Ebbi come I’ improv- 
visa intuizione d'iuna sciagura imminente e irreparabile. Gettato- 
così nell'argomento, che era il soggetto della mia preoccupazione, 
non sapevo da che parte:farmi per rispondere. Feci uno sforzo per 
dissimulare il turbamento-e dissi : 

- Tutti i nostri pensieri, ovenzono, 0 sono permessi da Dio; giac- 
chè anche i più cattivi possono diventare per -noi una fonte di meriti 
per la lotta che dobbiamo sostenere a scacciarli. Quelle ispirazioni 
segrete, che talora fanno scorgere all'animo.un fatto buono o cattivo 
vicino a compiersi, Uevono, a.mio giudizio, essere combattute come. 
pericolose, poichè la speremza o il timore, venendosi, per caso, ‘a 
realizzare, negli organismi ‘deboli sorge una forte tendenza alla su- 
perstizione, che è la più grande:nemica della religione. Ma poi, per-. 
chè farmi una simile -domanda ? Perchè parlar.coù quell'aria sco- 
raggiata che mi spaventa ? | 

- Perchè - rispose Margherita - da un pezzo, una voce sinistra 
gritta in fondo al cuore, che una grave sventura: mi si prepara. 

- Molte volte, mia cara, la sventura ce .la ‘fabbrichiamo noi, 
acearezzando i:fantasmi del nostro spirito. E quantunque dobbiate 
riconoscere che Îl Signore -vi:ha procurato molte gioie a preferenza 
di ‘moltissimi altri, ‘gettando -uno ‘sguardo ‘intorno-a voi, dovete cer- 
tamente ‘persuadervi «che la ‘vostra esistenza .non sarà senza dolori. 
Una felicità continua ‘mon è possibile -a questo :mondo. Ma se, come 
sembrate temerlo, ‘qualche dispiacere ‘vi minaccia, ebbene! 'Mar- 
gherita, voi, così ragionevole, così'pia, pensate che- solamente Iddio - 
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lo può permettere. Se quella parola intima fosse davvero un avverti- 
mento, non ci sarebbe da ringraziare il Signore, che non ha voluto 
colpirvi senza darvene Il’ avviso? Siate forte, adunque, e gettatevi 
fiduciosa nelle mani della Provvidenza. 

- Abimè! Per quanto io faccia onde prepararmi, sento che sarò de- 
bole, che sarò schiacciata miserabilmente, senza consolazione, senza 
speranza. Oh! mio Dio, consideratemi come una pazza che delira | 

- No, no, Margherita ; io vi compiango, ma, al tempo stesso, 
devo innalzare la voce contro di voi, perchè vi abbandonate al- 
l'amara voluttà del dolore. Perdere ogni speranza è come dubitare 
della bontà divina che è infinita. Le disgrazie non sono, il più delle 
volte, che una prova a vincer la quale Iddio cì dà sempre la forza. 

‘Qual’ è l’uomo che possa dire alla Provvidenza: Tu non mi hai dato 

il soccorso opportuno ? Ella fa splendere sempre un raggio di luce 
a traverso le più tenebrose tempeste del cuore. E come accade alle 
creature ragionevoli, così avviene in tutte le opere della creazione. 
Guardate, Margherita, lo spettacolo che ci circonda. Ai segni precur- 
sori della tempesta che si prepara trale nubi, pare che la terra senta co- 
me un triste presentimento, ed abbia indovinato il dano che la mi- 
naccia. Osservate quelle piante che raccolgono e curvano i loro rami, 
. coperti di tenere foglie, per resistere meglio alla violenza dei colpi; 
questi fiori stringono la corolla onde preservare gli stami contro 
l’irruenza della pioggia, gli uccelli nun ardiscono di cantare, e vanno 
a nascondersi nei vecchi tronchi dei carpini. Cosa sarà mai allorchè 
la folgore squarcerà le nubi, iventi si saranno scatenati, e le cate- 
ratte del cielo si saranno aperte ?.... non sarà devastato ogni cosa ? 
Ebbene, ritorniamo in questi medesimi luoghi qualche ora dopo 
la bufera, e troveremo che il sole, per rallegrare la terra, diffonderà 
ì suoi torrenti di luce, la brezza accarezzerà le corolle dei fiori, l’albe- 
ro distenderà di nuovo le sue foglie verdeggianti, e l'uccello avrà 
ripreso il suo canto giulivo. Così sarà di voi, Margherita. Dopo 
la tempesta, il sole; dopo lo scoraggiamento, la speranza. La 
voce della fede, la voce degli amici, la voce dei poveri consolati 
-da voi, l’amore del babbo, della mamma.... — 
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° Udendo queste ultime parole Margherita fu commossa. 

- Lei ha ragione, esclamò; io sono circondata di tenerezze, tutti 
mi amano.... la è una vera colpa parlare d'infelicità, Oh! le conso- 
lazioni non mi mancherebbero. Ma talvolta sono inutili, perchè ven- 
gono troppo tardi.... Guardi, soggiunse con un accento che mi passa- 
va l’anima, guardi anche lei questo, fiorellino... porta il mio stesso 
nome, soffre e teme al pari di me, ha la mia debolezza. Ebbene ! io 
vedo il mio destino nel suo. Povero fiorellino, al primo soflio della 
tempesta, tu sarai spezzato, quando la bufera sarà passata, cosa ti 
faranno mai i raggi del sole? Non potranno rialzarti sul tuo stelo, 
però che tu sei morto.... - . 

Mentre così parlava, la fanciulla accennava con una mano uno 
di quei fiorellini che si chiamano margherite. 

Quel povero fiore, sbocciato forse la stessa mattina coll’aurora, 
era già così cadente, avvizzito e chiuso che certo non poteva so- 
pravvivere all'uragano che si avvicinava. Non so per quale attrazio- 
ne i miei occhi si fissarono su quella bianca corolla, e la mente, 
fantasticando, fuori della ragione, si veniva persuadendo che c’era 
veramente una strana analogia. 

In quel punto mi vinse il fàscino; provai anch'io la superstizione 
paurosa dei presentimenti, e non ebbi il coraggio dipartecipare a Mar- 
gherita la crudele notizia che m'aveva là condotto. Fatale esitazione, 
quante lacrime ci dovevi costare! Intanto grossi e radi goccioloni 
di pioggia cadevano qua e là, sollevando la polvere; per cui si 
dovette prendere la via del castello. | 

Mentre si camminava in silenzio affrettando il passo, udimmo 
il suono della campana che, di solito, annunziava l’arrivo di un 
forestiero al palazzo. 

— Certamente - disse Margherita - sarà un nostro vicino, sor- 
preso dal temporale, che viene a chiedere alcuni momenti di ospita- 
Ntà. Tanto meglio, n'è vero ? avremo un po'di distrazione. 

lo non potei dividere questo felice pensiero, giacchè pensai su- 
bito alla visita aspettata dalla Contessa, e non m’ingannai. 

Entrando nel cortile del castello, vedemmo i servitori occupati 
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a staccare dall’elegante calesse un bellissimo cavallo, e nella sala 
trovammo un forestiero, che il Conte presentò a sua figlia ed a me, 
come figliuolo del suo miglior amico, il visconte di Montalais. 

Udendo pronunciare quel nome, provai un moto involontario 
di antipatia che crebbe poi, dando un’ occhiata a colui che lo portava. 

I] volto del giovane visconte presentava il tipo di quella bellezza 
regolare, che ordinariamente si vede trasmessa, per via di sangue, 
nelle famiglie nobili. Vera quella certa calma che nei grandi signori è 
portata dalla sicurezza di non aver a lottare coi bisogni della vita; vi 
spirava-a nche qualche cosa di freddamente altero, non per altro di 
quel'a fierezza attiva che fa pensare ad azioni magnanime, bensì di 
quella trista vanità che si nutre di sè, perchè è sempre soddisfatta. 
Indarno si sarebbe cercato sulla sua giovine fronte quelle piccole 
rughe che sono indizio del pensiero operoso, ovvero quella nobiltà di 
lineamenti che rivela la battaglia tra le buone e cattive passioni. 
Invece nella minuta e ridicola el:ganza del suo abito da viaggio, era 
facile scorgere l’espressione dì una testa leggera, e d'un amore pieno 
d'egoismo. E sarà costui - dissi tra me - lo sposo che si vuol de- 
stinare a Margherita? Essa che ha tanto bisogno di un amore 
cenfidente, potrà aver stima di codesto vanesio ? Sarebbe egli in 
caso di custodire e apprezzare il'tesoro che gli si vuol affidare? 

Sia che dal mio volto trasparissero questi pensieri, sia che in 
codesta gente di mondo germogli a preferenza l'istinto della diffiden- 
ZA, dl Visconte indovinò le mie impressioni poco favorevoli, capì ch'io 

sarei stato il nemico da combattere per riuscire nei suoi disegni, e 
tentò subito di provare la sua superiorità in fatto di educazione. Per 
questo, invece di occuparsi di Margherita, e parlare di cose adatte 
alla conversazione con una signora, quantunque si fosse appena de- 
guato di rispondere al mio saluto, si dette, con aria dottorale a sen- 
tenziare sopra questioni delicatissime di religione e di politica. Gli 
argomenti che giudicava più decisivi, le osservazioni più acute e più 
brillanti erano, in modo particolare, rivolte a me. Probabilmente egli 
sperava, con parole focose e sistemi arditi, sbalordire un miserabile 
curato di campagna. 
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Per sua mala ventura se la pigliava con uno che non si lascia 
abbagliare dai paroloni privi di significato. Sono avversari codesti 
che mi cipitano ogni giorno, e dei quali conosco a fondo tntte le 
debolezze. Gli è già un pezzo che la filosofia ci assale con grosse 
frasi, noi specialmente preti cattolici, e non siamo ancora stati viati. 

A molte idee, del tutto false che metteva in campo il Visconte, 
opposi una dialettica semplice, ma rigorosamente logica, e lo indussi 
a non disconoscere le conseguenze dei suoi ragionamenti. Quelle 
verità nude e semplici gli fecero perdere la bussola, e dovette accor- 
gersi che tutta la sua filosofia si riduceva ad alcuni sofismi rubac- 
chiati qua e là a casaccio ed in fretta. 

Accortosi di aver scelto male le armi ed il terreno, e disperato 
di potermi convincere della profondità del suo ingegno, pensò che 
miavrebbe più facilmente superato col fare lo spiritoso.Quando fummo 
a tavola, adunque, principiò a sfiorare certe questioni di società ele- 
gaute, che erano naturalmente estranee a' miei studî. E perchè io 
lacevo, con molta impertinenza, e poco buon gusto, egli si volgeva 
quasi esclusivamente a me. Con un fare spigliato, sfoderò le sue opi- 
nioni sulla letteratura moderna, sui teatri, sui ricevimenti di 
alcune gran dame, e via via, sopra tutto si diffuse a far l’ana- 
lisi del cuore della donna, e disse cose tanto scipite e stantie, da' 
scrollare tutti i castelli che il Conte poteva essersi fabricato sulla 
educazione e sull’ingegno del suo possibile genero. Eppure, siccome 
lo non rispondevo che con un sorriso a fior di labbra, egli si atteggiò 

è un'aria dii trionfo ; prese forse per atto di ammirazione ciò che era 
ompassione, Margherita comprese lo stato degli animi, e raccattò il 
guanto ch'io avevo lasciato cadere. 

La sua amicizia verso di me fu offesa quando si accorse delle 
grette ostilità del Visconte, e la sua delicatezza di donna si ribellò 
contro quella noncuranza sconvenientissima. Rispose, dunque, alle 
volgarità prolisse del giovane, con una vivacità disinvolta, con una 
Serie di argazie piccanti, e osservazioni giustissime. Benchè fosse 
Mata educata fuori della società, Margherita possedeva un senso 
\uisito delle cose, sentimento ispiratole dalla madre. 
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Intanto che durava quella scaramuccia di parole, io approvavo 
schiettamente quello che diceva la buona fanciulla, e l’incoragziavo 
cogli sguardi. Il Conte e la Contessa, che al nostro ritorno dal parco 
avevano certamente osservato qualche alterazione nei miei linéa- 
menti e in quelli di Margherita, e quindi creduto ch'io avessi com- 
piuto la mia missione, si rallegrarono, vedendo la figliuola prendere 
interesse a cose che erano assai lontane dalle solite malinconie. 

D'altra parte, anche se non fossero stati padre e madre, tanto 
ingegno e tanta grazia li avrebbero affascinati ugualmente. Se tal- 
volta essi parevano piegarsi all'opinione del Visconte, od anche so- 
stenerla con alcune parole, si capiva subito ché ubbidivano a un 
semplice dovere di cortesia. Un uomo avvezzo alle piccole dissimula- 
zioni, che sono in corso nella società, non poteva cértamente non 
accorgersi che quelle accondiscendenze erano l’indizio sicuro della 
sua sconfitta. Bisognava chel'orgoglio del visconte di Montalais fosse 
sommamente irritato, poichè gli mise in cuore un pessimo peusiero. 

Dio gli perdoni il male che ci ha fatto! 


V. 


Eravamo appena entrati nella sala di conversazione, ela Contes- 
sina non aveva ancor finito di tormentare, a forza di motti arguti e 
domande insidiose il povero Visconte, quando questi, interrompendo 
sgarbatamente la sua interlocutrice, come se un'improvvisa idea gli 
fosse balenata nella mente, e non volesse lasciarla fuggire, si rivolse 
al Conte ed alla Contessa: 

- Mi perdoneranno - disse - se non ho ancora detto quanto mio 
padre ed io, abbiamo partecipato alla crudele sventura, che ha colpito 
la loro famiglia colla morte gloriosa del loro congiunto il signor 
Eugenio di..... 

Il fulmine non è così veloce a schiantare la quercia, come le 
parole dello sciagurato Visconte a colpire Margherita. La poveretta 
mise uno strido e cadde priva di sensi. Tutta la famiglia gli fu at- 
torno per farla rinvenire, e la trasportarono nel suo appartamento. Io 
restai nella sala in faccia al visconte di Montalais. 
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Depositario del segreto della nobile donzella, e geloso di na- 
sconderlo agli occhi di tutti, mostrando una certezza che non avevo, 
dissi di attribuire que:lo svenimento all'influenza della bufera. Così 
avrei voluto illudere anche me stesso. Ma alla mia mente ricorse lo 
strano dialogo della mattina, e mi tremarono i polsi, riflettendo ai 
tristi presentimenti della povera Margherita. Nessuno parlava. 

Quando improvvisamente una voce echeggia per le sale; sì pro- 
munzia il mio nome. I servi, piangendo, corrono qua e là come pazzi dal 
dolore. Margherita, appena riavuta, aveva avuto un vomito di sangue. 
Si grida: Il medico! il medico! e nessuno in quella confusione andava a 
chiamarlo. Per fortuna, un medico venutodalla città faceva in quel gior- 
no laispezione del distretto. Corsi io stesso verso il villaggio, onde cer- 
carlo ; per caso lo incontrai, e lo condussi, quasi correndo, nella ca- 
mera dell’ammalata. Ginocchioni fuori dell’uscio, col cuore in tumul- 
to, rivolsi a Dio una fervente preghiera. Posso dire in verità di 
non aver mai pregato con tanto desiderio di vedermi esaudito. 

In capo ad alcuni istanti, che mi parvero un secolo, il dottore 
«uscì di camera ; la sua faccia era stravolta. 

| — Ebbene?.... — balbettai tremando. 

Egli mi prese la mano, e disse a mezza voce: 

- Tatto è perduto ; non c'è più speranza. 

- Oh mio Dio! ma è possibile ?... No, non si muore così giovani. 
Deh | signor dottore, non scherzi su tanta disgrazia ! 

- Vorrei potermi illudere - soggiunse il dottore - ma, lo ripeto, 
disgraziatamente non v'è più speranza ; ci vorrebbe un miracolo. Bi- 
sogna dire che la commozione sia stata fortissima, giacchè il con- 
traccolpo, ne sono sicuro, le ha rotto un vaso del petto.... Ella 
attinga dalla fede il coraggio che le è necessario per compiere i suoi 
doveri di pretee d'amico. I momenti sono contati. Eptri pure in 
quella camera, la sua presenza sarà più utile della mia. - 

Avevo la testa così in disordine, sentivo così potente il bisogno 
di sfogarmi, che discesi a precipizio le scale, spalancai l’uscio della 
sala, e mi detti a camminare su e giù, a gran passi, senza nemmeno 
badare che lì, nel vano di una finestra, c'era il visconte di Montalais. Il 
quale allora, mi si pose innanzi e disse: 
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- Potrei, signore, avere notizie sullo stato della Contessina, ed 
essere quieto sulle conseguenze d'un brutto fatto, del quale io sono 
forse la causa innocente ? - 

Alzai le braccia quasi in atto d'imprecazione, e risposi con voce 
soffocata, ma terribile: 

- Lei, uomo triste e vigliacco, lei ha ucciso Ja consolazione unica 
di questa casa. Cosa le aveva fatto quella povera fanciulla ? - 

In quell’istante, per la prima volta, compresi veramente cosa sia 
l'odio. La vendetta mi sarebbe sembrata dulce, e deplorai, Dio me lo 
perdoni, che la mia mano non potesse, senza commettere un sacrile- 
gio, brandire una spada, e sfilare, all'ultimo sangue, quel giovine 
sciagurato. : 

Il Visconte impallidì, certo di collera, e fece un gesto minaccioso. 

- Badi, signore - mi disse - alle parole stranissime che le sono 
fuggite dalle labbra. Pensi ch'io debbo contenermi, perchè voglio 
rispettare il suo abito..... D'altra parte - soggiunse con disprezzo - la 
violenza delle sue parole, può trovare una scusa nel sentimento di 
gratitudine verso questa famiglia che l’ha beneficato.... Perchè esa- _ 
gerare l’importanza di un fatto che, poco fa, mi disse cagionato dal 
temporale, e quindi di nessuna conseguenza, come voglio sperare ? 
Checchè ne sia, dopo le sue impertinenze, la mia presenza, in questa 
casa, è superflua. Io parto... Presenti al signor Conte, ed alla signora 
Contessa i miei ossequî. - 

Dette queste parole il visconte di Montalais uscì, senza neanche 
salutarmi ; e poco dopo udii il rumore della carrozza che se lo 
portava via. 

Il Visconte, allontanandosi, a ‘quel modo dal castello, mentre la 
bufera imperversava ancora furiosamente, sembrava il cattivo genio 
della casa dei conti della Genevrière, venuto apposta a recare la 
disgrazia ; ed ora fuggiva colla certezza che la disgrazia sarebbe 
sicure e tremenda. 

Allora principiò a passare sotto i miei occhi una serie di scene 
strazianti; spettacolo doloroso! che talvolta potrebbe far dubitare 
della Provvidenza, se la fede non ci predicasse continuamente che la 
nostra vera patria è il Cielo, e che spesso la bontà di Dio ci accorcia 
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la vita, per toglierci dalle insidie dei nemici. Ma poi cosa importa che 
la vita sia breve, quando il Signore ci ha trovati maturi pel Cielo ? 
Vennero ad avvertirmi che l'ammalata mi cercava. 

La trovai stesa sul suo letto, col capo sollevato dal capezzale, e 
nel più grande sfinimento. Da una parte e dall'altra il Conte e la Con- 
tessa, chinati su di lei che li guardava pietosamente; ciascuno strin- 
geva una mano della figliuola e parevano esalare l'anima nel dolore. 
Le ciocche de’suoi capelli, bagnate dal sudore, erano incollate alla 
fronte, e gli occhi scintillavano d'uno strano baglioré. 

Il pallore del volto si confondeva col bianco delle lenzuola, e 
de'cuscini e alcune macchie di sangue davano un lugubre risalto a 
quella candidezza. Frequenti convulsioni agitavano le membra della 
povera fanciulla, e le macchie, a quello sforzo, si moltiplicavano. 

Quando entrai, Margherita, malgrado i suoi patimenti, che do- 
vevano esser crudeli, faceva sforzi grandissimi per cavare dal suo 

petto alcune frasi che valessero a consolare quelli che la circonda- 
vano, e infondere loro una speranza che non era più in lei. 

Appena che i nostri occhi s’incontrarono, io potei leggere tutto 
il suo pensiero, e quasi subito dopo compresi il desiderio di ricevere 
da me i conforti della religione. 

Temendo con questa domanda di spaventare i suoi genitori, la 
virtuosa fanciulla parlò loro, con ammirabile prudenza; e disse, i sa- 
cramenti essere una sorgente di vita non solo per l’anima, ma anche 
per il corpo, infondere pace al cuore, e, purificata innanzi a Dio, es- 
sere più accetta a lui la preghiera che il Signore la lasciasse ancora 
all’ amore dei suoi cari. 

Il Conte e la Conteéssa, con gli occhi pieni di pianto, uscirono dal- 
la camera, e quando restai solo con Margherita, essa non potè fre- 
nare le lacrime, perocchè fu come assalita dai terrori della morte. 
Fragile creatura dovette pagare il suo tributo alla debolezza umana! 
Era forse possibile che non trovasse amaro quel calice che nell'orto 
degli ulivi aveva fatto gemere l’umanità di Cristo ? Muto, sconvolto, 
nelle mie facoltà, impotente a trovare una parola di conforto per quel- 
la disgraziata, sentivo un bisogno irresistibile di mescolare alle sue 
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le mie lacrime, e ruppi veramente in singhiozzi quando l’udii ripe- 
tere con un accento che straziava il cuore : 

— Mio Dio! morir così giovine, morir così giovine!.... 

Così, io quasi dimenticavo il mio dovere ; e fu lei, che, riavuta, 
per divino soccorso, la serenità dello spirito, mi fece coraggio. 

- Se lei piange - mi disse - chi mi aiuterà ? Io sono debole, 
temo il morire ; eppure devo fare il sacrificio della mia vita. Deh! 
non.mi renda più crudele la morte col farmi pensare ai dolori 
inconsolabili ch' io lascio quaggiù. Dimentichi di essere un fratello 
per ricordarsi solo del ministero che rappresenta. Si affretti & 
lavare le macchie della mia anima, e la prepari a presentarsi 
innanzi al tribunale del giudice supremo. Oh! quanto devo es- 
sere colpevole se Dio mi punisce così.... Povera mamma! povero. 
babbo!..... Forse non vi ho amato come dovevo, però che un altro 
affetto, e forse colpevole, s'è fatto, strada nel mio cuore... - Signore, 
Signore, se l'innocenza si confonde e trema, che sarà mai del 
peccatore ? - | 

La confessione che fece Margherita di ciò che essa chia- 
mava sue colpé, non dovette certamente far arrossire ilsuoangelo cu- 
stode che l’aspettava lieto e sorridente per accompagnarla al Cielo. 

Chiesi al medico se si poteva soddisfare il desiderio dell'amma- 
lata, di ricevere il Santo Viatico, e, avuta una risposta affermativa, 
mi recai alla parrocchia del paese. Percorrendo il viale mi rammen- 
tai le parole che Margherita aveva pronunziate, per quella strada, 
due giorni prima, e provai una soave consolazione pensando ch'io. 
stavo per deporre il mio Dio in un tabernacolo avvezzo alla sua pre- 
senza. Alla vista di Gesu C‘isto che veniva ad unirsi con lei, la fede 
di Margherita s'accese, come la fede dei martiri vicini alla gloria.. 
Ebbe forza di mettersi a sedere sul letto, chiese perdono agli astanti, 
la benedizione ai gecitori, e, ricevuto il Santo Viatico, cadde come . 
assorta in estasi. 

Il medico, che non le levava mai gli occhi d’addosso, mi disse 
che era cominciata l'agonia. Io non sapevo come allontanare da 
quella scena H Conte e la Contessa, e li pregai che andassero a ripo- 
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sarsi intanto che la fanciulla era quieta; nel caso di pericolo gli avrei 
chiamati. Però nel dire queste parole sentivo che, per esser pietosa, 
divenivo crudele. Perchè togliere a questi avventurati gli ultimi 
istanti di vita della loro figliuola ? 

Appena usciti di camera, recitai la preghiera degli agonizzanti. 
Adogni versetto mi chinavo per esaminare i lineamenti di Mar- 
gherita che parevano irrigiditi. Senonchè un lieve movimento delle 
labbra, mi diceva che la vita non era ancora spenta; in mezzo a 
molte parole di preghiera, colsi anche il nome di colui ch'essa aveva 
tanto amato. 

Finalmente verso le cinque del mattino, mentre pronunziavo 
quelle solenni parole che sembrano comandare alla morte: parti, ani- 
ma cristiana, Margherita, la mia buona Margherita, la sorella dilet- 
ta, mise un piccolo grido e s’addormentò per sempre nel bacio del 
Signore. 

1 raggi del sole nascente, penetrando tra gli scuri e le cortine 
della finestra, vennero a posarsi sul volto esanime di lei, come il 
bacio e l'invito d'un amante misterioso. 

Le serventi ed io, meravigliati che la faccia della morta apparis- 
se così luminosamente bella, c’inginocchiammo, ceme per istinto, 
intorno al letto, alfranti dal dolore. 

Di li a pochi minuti si udirono i passi frettolosi del Conte e della 
Contessa. Balzai all’uscio proprio nel punto che mettevano i piedi 
sulla soglia, gridando: 

— No, non entrino, non possono entrare ! 

Il Conte mi respinse con forza e disse : 

- Miserabile, m'hai tolto l’ultimo bacio della mia figliuola; vuoi 
impedirmi anche di vederla ?.... Ma no, la mia figlia è viva; mi può 
baciare ancora, mi bacerà sempre.... non è vero ? Oh! non mi sono 
ingannato ! Margherita, Margherita, svegliati, son io; sono il tuo 
babbo ! - Profferendo queste parole il Conte stringeva fra le mani il 
volto della morta figliuola, lo scaldava col suo fiato, lo copriva di baci. 

- Amico, mio nobile benefattore - gli dissi - si calmi, dia luogo 
alla ragione. Margherita non è morta, vive nel cielo, dove un giorno 
la troveremo felice per sempre. 
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- Ebbene - disse il Conte, con'accento disperato - voglio andare 
subito dov'è la mia figliuola! voglio morire! anch'io voglio esser 


felice con lei | - 
Era uno spettacolo che passava l'anima a vedere quest'uomo in 


dispera'o delirio e che ripeteva ogni tanto: voglio morire! voglio 
venire con te! Vi fu un momento in cui ebbi paura che perdesse la 
ragione. I suoi occhi non davano lacrime, la voce era strozzata, il 
gesto disordinato. Finalmente scoppiò in un pianto dirottissimo che 
mi parve di buon augurio, la voce gli s' addolcì, Ie membra trema- 
rono, e cadde svenuto sopra una seggiola. Si dovette portarlo fuori. 

Il dolore della Contessa mi sembrò più profondo, più terribile 
per le conseguenze che poteva avere. Mentre il Conte si agitava, ella 
non disse una parola, non-si mosse; in piedi presso al capezzale, co- 
gli occhi fissi nel volto della morta, non guardò neanchè il marito 
che i servitori portavano fuori svenuto. 

Staccò dal collo della figliuola una medaglia, recise una ciocca 
di capelli che coprivano la fronte, e in quel luogo impresse un lungo 
bacio; poi, come se la fanciulla fosse addormentata, le rivolse queste 
poche parole: Margherita, ci rivedremo presto in paradiso. - 

Passando vicino a me per uscire, la Contessa mi strinse forte- 
mente la mano, guardò al ciclo, sospirò, e non potè piangere. 

To stesso mi sentivo schiacciato da quel dolore. Gli sforzi cheave- 
vo fatto per frenarmi, e per non accrescere una desolazione già grande, 
avevano spezzato tutte le mie forze, e sentivo bisogno di riposo. 

Entrato nella mia camera mi buttai sul letto, singhiozzando come 
un bambino, finchè un sonno letargico mi assopì, La notte appresso 
mi recai nella stanza della morta per fare l'ultima veglia pregando. 
Io non posso ridire l’effetto strano che fece su di me quella veglia pro- 
lungata sino all’alba. Ero solo, la camera messa a lutto; i ceri, intorno 
intorno, illuminavano la bianca figura di Margherita. L'odore d’ in- 
censo bruciato ; il silenzio solenne della notte, rotto di quando in 
quando dallo stridere della civetta sui tetti del castello, la mia im- 
maginazione, già indebolita dalle scosse provate il giorno antece- 
dente,.... ebbi un brivido di paura, e mi parve che ogni cosa si mo- 
vesse intorno a me, come se fossi s tato in preda ad un orribile sogno. 
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Corsi alla finestra, e spalancai le imposte per troncare quella 
specie di visione, e sentire il refrigerio dell'aria mattutina. Spuntava 
l'alba, un'alba di paradiso. Ad oriente il cielo si veniva via via colo- 
rando di tinte rosee dietro la cima delle alte quercie che circondavano 
i prati del castello ; la terra verdeggiante assorbiva silenziosamente i 
tesori della rugiada ; i fiori davano i loro profumi alla brezza, le fon- 
tane mormoravano le loro cantilene, e l’allodola, coi suoi trilli allegri, 
salutava l'aurora. i 

Questo spettacolo mi pareva un controsenso. 

Quando si ha 11 cuore amareggiato, si vorrebbe che tutta la na- 
tura prendesse parte al nostro dolore. E non si pensa che ogni minuto 
sulla terra è un colpo di falce che dà la morte, e che ‘a due passi dalla 
famiglia che piange v' ha chi si consola e ride, finchè si entra nel- 
l'eterno dolore, o nell'eterna gioia. 

Mentre mi abbandonavo a queste riflessioni sulla instabilità 
delle cose umane, fui colpito dal mesto suono delle campane che 
principiavano a sonare il funerale di Margherita. 

Erano quelle stesse campane che un giorno avevano suonato al- 
legramente sulla sua culla, che tante volte l'avevano invitata a 
partecipare alle sante gioie delle feste cristiane. | 

Quel suono mi fece risalire col pensiero lungo gli anni trascorsi, 
e mi rividi fanciullo quando mi alzavo in punta di piedi, per veder 
meglio la faccia della bambina, e udire la sua voce infantile che mi 
chiamava fratello ; ripensai ai nostri giuochi, ai fiori, alle farfalle, ai 
nidi degli uccelli, ai miei studi faticosi, alle liete vacanze, all’avve- 
nire felice......... quando un colpo improvviso mi scosse fino al midollo 
delle ossa ; era il martello, che conficcava i chiodi sulla bara della 
mia povera Margherita. 

Con passo affrettato uscii di là per recarmi alla parrocchia a cele- 
brare l'ufficio funebre. 

Lungo la strada incontrai il parroco che andava a prendere la 
.morta, ed era accompagnato da tutti gli abitanti del luogo che lo se- 

guivano piangenti. | 

Pareva che ciascuno avesse perduto la figlia o la sorella. Sulla 
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porta della chiesa alcuni fanciulli domandarono, colle lacrime agli oc- 
chi, se era proprio vero che il buon Dio avea fatto morir la loro cara 
benefattrice. A questi pietosi ragazzi non pareva possibile la morte, 
che in compagnia della vecchiaia. L'interno della chiesa era quasi 
deserto. 

Qua e là alcuni vecchi ed infermi che non avevano potuto re- 
carsi al Castello. Quell'ammalato, di cui Margherita avea medicato le 
piaghe, stava appoggiato alla pila dell'acqua benedetta, cogli occhi 
lacrimosi e fissi a terra; quel Pietro, tanto beffardo ed incredulo, era 
là nell'angolo di un’ oscura cappella, inginocchiato sul nudo pavi- 
mento, e mormorava le preci dei defunti. 

Di lì a poco entrò nella chiesa il corteo funebre. La bara era 
portata da giovanette vestite dibianco, il popolo cantavail De profun- 
dis, le campane spargevano, per la bella campagna, mesti rintocchi, 
e si udiva di quando in quando, tra la folla, scoppiare il pianto. 

Era tanta l'amarezza che m'inondava il cuore ch’ io non so 
come abbia potuto terminare il sacrificio della Messa, e l'assoluzione 
del cadavere senza mancare alla gravità che m’imponeva il solenne 
ufficio. Ma poi restava la parte più dolorosa. 

Ci recammo al camposanto, e là innanzi ad una fossa spalancata, 
le giovanette si fermarono.... due altre fosse in quel luogo stesso 
s'erano già scavate per inghiottire i miei poveri genitori... oh! che 
tristi rimembranze in quel momento. Con tutta la forza che mi dava 
la fede ho dovuto pensare all’ immortalità dell'anima, e fissare il pen- 
siero là dove Margherita godeva il premio de'le sue virtù, dove, un 
giorno, rotti i ceppi di questo corpo di morte, ci saremmo trovati fae- 
cia a faccia con Dio che purifica tutti i dolori. 

È forse possibile la vita di un incredulo innanzi allo spettacolo 
di una morte, che, a’ suoi occhi, rappresenta il nulla ? il nulla di tutte 
le virtù, di tutti i sacrifici, di tutto l’amore ? 

La bara fu calata lentamente nel sep Icro, si disse l’ultima pre- 
ce, poi si spensero i lumi, e la folla, in silenzio, si disperse. 

To non potevo risolvermi di tornare al castello dove il Conte e 
la Contessa erano oppressi da uno di quei dolori che non vogliono 
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essere consolati. Andai errando nei luoghi dove Margherita era pas- 
sata tutti i giorni spargendo la carità e l'odore delle sue virtu; en- 
trai anche nel castello dalla porta del giardino ; udii il noto muggito 
delle giovenche, e l’ innocente latrato dei cani; vidi i piccioni 
sollevarsi a ruota e girare sul mio capo quasi per domandarmi conto * 
della loro padrona, di quella che gli accarezzava e nutriva colle sue 
mani. Povere bestie! ella non verrà più, non udrete più mai il dolce 
suono della sua voce | essa è morta e sepolta | 

E camminando macchinalmente giunsi a quel sedile dove pochi 
giorni prima, s' era lasciata cadere oppressa dalle sue triste previ- 
sioni, e volgendo intorno lo sguardo smarrito, vidi ancora diritta sul 
suo stelo quella bianca margherita, che immemore si dondolava gra- 
ziosamente, accarezzata dalla brezza. 

A quella vista, in non so spiegarlo, fuì preso da un impeto d'ira, 
egridai: o tu, dunque, sei scampata dalla bufera ? muori, muori 
poichè ella ha detto che il vostro destino era uguale. Quel fiore in- 
nocente, calpestato dai miei piedi, con furore da pazzo, fu poi rac- 
cattato da me stesso fino all’ ultima fogliuzza, e custodito come un 
prezioso tesoro. Pochi giorai dopo ritornai al mio umile ufficio di 
segretario vescovile. 

Il Conte e la Contessa, dietro consiglio del medico, lasciarono il 
castello per fare un lungo viaggio, e cercare una distrazione al loro 
dolore. Ma vi sono dei dolori che uccidono. Un figlio si rassegna alla 
morte dei genitori, il padre e la madre resteranno inconsolabili per 
tutta la vita ; poichè codesta è una sciagura che esce dalle leggi or- 
dinarie, e non vi sono forze sufficenti per combatterla. 

Si recarono tra i monti verdeggianti della Svizzera, percorsero 
quei luoghi ameni e ridenti, frequentarono i ritrovi dei grandi signori, 
nulla valse a risanare quella piaga. Quegli infelici non fecero a 
tempo neanche a rivedere il tumulo che copriva la tomba della loro 
diletta Margherita, del loro estinto fiore..... 


A. ASTORI. 


‘© LA PLURALITÀ DELLE LINGUE 


E LA TORRE DI BABELE. (0 


In un precedente discorso, valorosi Accademici, ho dimostrato 
‘Tinsussistenza dell'ipotesi, introdotta in ispezieltà dai razionalisti 

de’nostri giorni, della pluralità originaria di più coppie per ispiegare 
la pluralità delle lingue, ed ho sostenuto e, parmi anche ad evidenza, 
provato che, se la lingua non è innata nell'uomo, ma solo acquisita, 
questa non poteva venire a lui che dal di fuori, e che nell’assoluta 
incapacità, in che esso era d'inventarla o di crearla da sè, non po- 
teva essergli stata comunicata che dall'autore stesso della sua esi- 
stenza quale compimento necessario dell’umana natura, e che uno 
solo perciò dovette essere in origine l'umano linguaggio (2). 

Però il fatto di più lingue parlate da tempi remotissimi sussiste 
ancora nell’ intera sua forza. La tradizione sacra e profana, come ci 
attesta di una sola lingua originaria parlata fino ad un dato lempo 
dagli uomini sulla faccia del nostro globo, ci attesta egualmente che 
dopo la dispersione loro nelle varie contrade di esso più lingue si 
udirono sulle labbra dell’uomo, indubbiamente originate da quell’uni- 
ca, che possedeva un tempo in comune. Ora come si spiega egli co- 
desto fatto ? 

Voi per fermo non ignorate che tutti quelli che trattarono que- 

:8to argomento dai tempi più remoti sino ai dì nostri, generalmente 
parlando, si attennero, in particolare maniera gli scrittori ecclesia- 


(1) Discorso recitato all'Accademia dell'Immacolata in Roma il giorno % 
Marzo 1886. 

(2) Il discorso precedente era: Della pretesa pluralità delle coppie per 
ispiegare la pluralità delle lingue. Roma, 1865 in 4.*, estratto dagli Atti del- 
l'Accademia pontificia di Archeologia. 
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stici, alla confusione del linguaggio avvenuta al mbmento dell’edifi- 
cazione di quella torre, che dal fatto stesso fu chiamata Babele, e 
senza cercare più oltre, per quantunque misterioso potesse apparir 
loro quel fatto, ne conchiusero che le diverse lingue parlate da poi 
sulla terra, almeno ne’ rami lor principali, di là trassero la propria 
origine (1); mentre altri molti, in ispecie i più recenti filologi, si 
mostrano di una sentenza affatto contraria, ed altra affermano essere 


l'origine de' diversi linguaggi; per la qual cosa rigettando la mag- 


gior parte di essi il fatto della torre Babelica, siccome un mito, una 
leggenda qualunque, altra causa van ricercando per ispiegare la plu- 
ralità delle lingue (2). 


Posto in mezzo a queste due diverse correnti, di quelli cioè che - 


affermano, e di quelli che negano, e d'altra parte riconoscendo la 


verità di quel fatto parratoci dalla divina Scrittura, mi son dato con. 


tutta imparzialità e senza verun preconcetto ad esaminarlo sotto 


tutti i rispetti possibili, e mi sono convinto, che pur non bastando ad 


offrirne una spiegazione soddisfacente dell'origine dei diversi lin- 
guaggi dall’unico primitivo, esso tuttavia può prestarci il più impor- 


(1) Jo non intendo di fare un discorso di erudizione, che certo all'uopo 
Non mancherebbe, e mi limito perciò a citare tra i molti di questo avviso 


uno del più recenti filologi, l'abbate E. Vandrival nel suo libro : De l'origine - 


et de la constilulion intime du langage, Paris. 1881 in 8vo. Si vezgano i suoi 
Preliminari, nei quali tra le altre cose si afferma alla p. 6, che in conse- 
guenza di quel fatto: Ze langage devint tout d'un coup varié el se divisa en 
un certain nombre des langues differentes. 

(2) Non vi ba quasi alcuno tra | moderni razionalisti, che trattando di 
questo argoinento non chiamino un mito, o leggenda il fatto biblico della 
torre di Babele: ma qui pure mi limiterò a citarne uno solo dei principali, 
e che in questo punto può anche dirsi uno de’più moderati, Giacomo Grimm. 
Questi nell'opuscolo già più volte citato alla pag. 22 scrive: La dispersion 
des langues sur la surfzce ae la terre, leur infinie varieté, conformes aux loiîs 
neturelles es approprices aux destinées superieures de l'humanité, doivent étre 
regardees comme une necessità, comme un bienfait, et non comme une puni- 
tion. Cette dispersion a dù s'operer dans de circonstances tout autres, que celle 


du recit biblique contredit d’allieurs par tout ce que nous savons de l'histoire- 


du langage. 


‘94 LA PLURALITÀ DELLE LINGUE 


tante argomento alla soluzione dell’arduo problema. Ed ho divisato 
per questo di farlo soggetto del presente ragionamento. 


Per proceder con ordine è mestieri anzi tutto esporre il fatto, 
quale ci è narrato ne’ sacri libri e nella sua integrità. I 

Racconta lo storico nella Genesi al capo XI che tutta la terra 
era di que’ giorni di un solo labbro o linguaggio e che partendo gli 
uomini dall'Oriente trovarono una vasta pianura nella terra di Se- 
naar ed ivi abitarono, e che prima di separarsi gli uni dagli altri con- 
‘cepirono il disegno di fabbricarsi una città ed una torre, che do- 
vesse col suo vertice toccare il cielo e lasciare così in quel luogo un 
monumento che li rendesse famosi per tutto il mondo. Ora questo 
disegno era fatto contro il volere di Dio, e ne trasse sopra di loro la 
punizione; conciossiachè, pervenuti ad una certa altezza, scese Dio 
stesso in quel luogo e confuse il linguaggio loro per modo, che l'uno 
non intendeva più l’altro, sicchè dovettero desistere dall’ impresa e 
dividersi tra di loro, rimanendo frattanto a quel luogo il nome di 
Babele, che significa confusione, perchè ivi appunto fu confuso il 
Jinguaggio (1). 

Tale è il racconto del sacro storico, racconto assai conciso e 
bisognevole di una dilucidazione. Non v' ha dubbio che lo scopo che 

(1) Frat autem terra labii unius et sermonum eorundem (1) Cumque 

proficis'erentur de Oriente invenerunt campum in terra Sennaar et habita- 
verunt in co (3) Diritque alter ad prorimum suum: venite faciamus lateres 
et coquamus eos igni: habueruntque laleres pro saxris et bilumen pro cemen- 
to (4) et dixerunt: venite el faciamus nobis civilatem et turrim, cuius culmen 
pertingat ad crelum et celebremus nomen nostrum antequam dividamur in 
universas terras (3). Descendit autem Dominus, ut videret civitatem et turrim 
quam aedificabant filii Adam (6). Et dixit Dominus: ecce unus est populus et 
unum est labium omnibus : caeperunique hoc facere; nec desistent a cogita- 
lionibus suis donec eas opere compleant (7): Venite igiter, descendamus et 
confundamus ibi linguam eorum; ut non audiat unusquisque vocem proximi 
.suî (8) Alque ita divisit eos Dominus ex illo loco in universas lerras: el 
cassaverunt aedificare civilatem (9:. Et idcirco vocatum est nomen ejus Ba- 
bel, qua ibi confusum est labium universas terrace. Et inde dispersit cos Do- 
minus super faciem cunciarum regionum. 
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si erano prefisso i fabbricatori di questa torre, la cui sommità dove- 
va giungere al cielo, oltrechè indiziotragrande di sciocco orgoglio e 
di vanità nequitosa, era tutto a dispetto di Dio medesimo. Si argo- 
menta questo, benchè non espresso dallo scrittore, dalle parole po- 
ste in bocca di Dio medesimo: venile, descendamus et confundamus 
linguam eorum : le quali nello stesso lor laconismo ci mostrano 
chiara la collera divina per questo loro attentato. 

- E similmente lo storico ci lascia all'oscuro sul modo usato da 
Dio per punire i malvagi e conseguire il suo fine: anzi, se ben si 
osserva, congiunge quel suo proposito di discendere coll'effetto di già 
ottenuto, lasciandocelo senz'altro supporre da noi medesimi. Tutta- 
via è indubitato che questa discesa di Dio non deve essere intesa di 
un personale intervento di lui; conciossiachè Iddio, essendo ovun- 
que, non ha certo bisogno di scendere per vedere, checchè si faccia 
dall'uomo ; ma sì in quella vece di un intervento al tutto straordi- 
nario di lui su quel luogo, di una discesa cioé operativa (1), la qua- 


le, sebbene non accennata dal sacro testo, è però facile di argo-. 


mentare. 

E di fatto tutte le tradizioni conservateci dagli antichi scritto- 
ri (2) fanno parola di vènti impetuosissimi, di uragani, di fulmini, di 
terremoti, che rovesciarono in parte l’ immensa mole già edilicata, 
e gettarono tale uno sgomento negli animi de’ lavoranti, tale e tanta 
una costernazione nelle menti loro, clie non seppero per lo spavento 
proferire che parole o suoni non intesi per alcun modo dai loro vi- 
cini; sicchè scornati e confusi abbandonarono issofatto- |’ impresa. 
La tradizione, scrive in conferma di questo anche un autore recen- 


(1) In questo senso ecco ciò che scrive Agostino (de Civ. D. XVI B.): 
Non loco movetur Deus, qui semper est ulique totus: sed descendere dicitur, 
quum aliquid facit in terra, quod praeter usitatum naturae cursum mirabiliter 
factum praesentiam quodammodo eius ostendat. 

(2: Come Beroso, Abideno, Alessandro Polistore, Giuseppe Flavio ed 
altri presso Il Litchen ed fl Gené nelle opere che abbiamo altrove citate, 
e principalmente il Vigouroux nella sua opera: La Bible ct ses Decouvertes 
modernes, edit. 4 Paris, 1884 t. I, p. 333-367. 
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te (1), « la tradizione, che esaminiamo ci avvisa, che sotto il nome 

« della divinità venuta a vedere l’opera dell’ambizione feroce, si se- 
« gna una di quelle catastrofi spaventevoli che mutano lo stato del- 
« l'umanità consociata e la frantuimano confondendone le menti at- 
« territe dallo spavento ». 

E dopo ciò mi sia permesso ancora di aggiungere, che oltre a 
quell’orribile commovimento delle forze della natura ivi congiurate 
contro di essi, anche la memoria tuttora fresca del diluvio patito da- 
gli avi loro, dovette agire sul loro spirito per siffatta maniera, da 
doverneeglino stessi‘conchiudere, che indarno osa il mortale misurarsi 
all'Eterno, indarno cozzare coll'Onnipossente; laonde anche to- 
sto risolsero di separarsi in piena conformità di quanto narra lo sto- 
rico: dispersit eos Dominus super faciem cunctarum regionum, pa- 
role chie per la stessa ragione dobbiamo intendere non di una per- 
sonale presenza di Dio imperante loro in quel luogo ; sibbene come 
di una conseguenza della causa già posta da lui medesimo per rag- 
giungere immediatamente il suo scopo (2). 

Chiarito il fatto narratoci dalla sacra Genesi in questo modo , 
rimane ora, che noilo dilucidiamo altresì per quella parte, che spetta 
all'argomento che abbiamoinanimodi ricavare. Sebbene il sacro testo 
sia molto conciso anche su questo punto, tutta volta non diffido di 
poter rilevare da esso quantoci è duopo; purchè questo si faccia senza 
nulla aggiungere, e nulla al tempo stesso detrarre, da ciò che narra. 

Ho già avvertito fin da principio, che buona parte di coloro che 
ne precedettero in questo arringo, ‘argomentarono da questo fatto 
nate come di un solo tratto e quasi direi per prodigio. tante lingue 
diverse, quante furono Je tribù, nelle quali si divise allora il genere 


(1) Il professore Giacomo Cassani nel suo Hiscorso sulle età preistoriche, 
Bologna, 1871 (pag. 94). 

(2) Questo modo di esprimersi nei sacri libri specialmente del Vecchio 
Testamento è assai frequente. Si attribuisce a Div direttamente ciò che non 
è che l'efferto della causa posta da lui medesimo : come nel luogo qui sopra 
esaminato. L'espressione in ultima analisi e nella sostanza è vera, ma non 
apparireube tale a chi si tenesse strettamente alla lettera. 
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umano, e di più argomentarono, che questi stessi linguaggi così ori- 
ginati si devono ascrivere ad una punizione inflitta da Dio al genere 
umano. Se non che, esaminando accuratamente il sacro testo, dobbia- 
‘mo dire, che nè l’una nè l’altra di queste deduzioni può dimostrarsi 
da esso legittimamente discesa; come tantosto vedremo. 

E gioverà anche in anticipazione notare, come volgarmente an- 
nunciandosi questo fatto si soglia dai più chiamarlo della confusione 
delle lingue. È questa un’ inesattezza, la quale non solo ripugna al 
sacro testo che accenna ripetutamente in quel luogo alla confusione 
di una lingua soltanto; ma eche di più lo porrebbe in evidente contra- 
dizione seco medesimo; perocchè se fossero state allora più lingue non 
vi sarebbe mestieri di tanto per ispiegarne la confusione, ed oltre a 
ciò riuscirebbe al tutto frustranea l'asserzione che la pluralità delle 
lingue ebbe origine dalla confusione di una, quando già primaesiste- 
vano, ed esistevano, ciò ch'è più notevole ancora, non punto confuse. 
È dunque un'inesattezza, che dovrebbe quinci innanzi essere tolta 
dall'uso comune. 

lo poi l'ho notata eziandio per far rilevare la falsità della spie- 
gazione che danno alcuni della detta confusione, quasi che si trat- 
tasse non già della lingua, ma sì degli animi de'fabbricanti da prima | 
concordi e poscia in conseguenza di quel castigo resi discordi, ciò 
che al tutto è pienamente contradetto dal medesimo testo che esami- 
niamo; conciossiachè da esso chiaramente risulti che non degli ani- 
mi ma sì della lingua deve essere intesa espressamente quella con- 
fusione, dicendo che l’uno non intendeva lavoce del suo vicino: ut 
non audial unusquisque vocem proximi sui. Laonde è pure per que- 
sto che sin da principio il sacro autore premise essere stata allora 
la terra, cioè gli uomini, che l’abitavano, di un solo labbro, e dello 
stesso linguaggio per farne appunto comprendere che sì trattava 
dellaconfusionedi questo e non giadelmodo lorodi vedere o pensare. 

Ciò presupposto, veniamo al primo dei detti argomenti, ch’ è 
quello che pretende nata la pluralità delle lingue dalla confusione di 
quell’una, ch'era loro comune. Una particella che sì trova ripetuta 
due volte, e non fu punto avvertita, o certo non tanto quanto e'si do- 
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veva, ci porrà in via a ributtare quell’asserzione, Nel versetto set- 
timo del nostro testo si legge : venite, descendamus et confundamus 
IBI linguam eorum: e poi al versetto nono si ripete: vocatum est no- 
men eius Babel, quia IBI confusum est labium universae terroe. “ 

La particella idî che si trova non solo nel testo originale, ma 
in tutte eziandio le antiche versioni, è della massima importanza nel 
caso nostro. 

Dicendosi che la confusione della lingua fu fatta ivî, ossia in 
quel luogo, è manifesto che essa fu puramente e semplicemente lo- 
cale. E di fatto con essa fu pienamente raggiunto lo scopo che si era 
prefisso Iddio per quel mezzo, cioè di farli desistere’ dall’ impresa e 
di scpararli e disperderli per le varie contrade del globo; nè vi ha 
ragione alcuna per supporre, che una tal confusione dovesse rima- 
ner permanente anche fuori del luogo, nel quale fu fatta; perocchè 
se l'un l’altro non s intendevano allora, prolungata che si fosse la 
confusione, nè anco altrove si sarebbero potuti intendere ; la qual- 
cosa è impossibile che possa ammettersi, dacchè il linguaggio è fatto 
a bella posta per intederci l'un l’altro a vicenda, e linguaggio confuso 
ossia inintelligibile, non è certamente linguaggio. La confusione dun- 
que della lingua ivi seguita fu strettamente locale, conformemente 
c’ insegna il sacro testo. 

Nè solo questo risulta da esso ; ma di più ancora. Se quella con- 
fusione fu meramente locale, deve anche dirsi che quanto alla sua 
durata fu momentanea, cioè che durò per quello spazio di tempo 
soltanto, ch'era richiesto pel conseguimento del fine che Iddio si era 
proposto di trarre con quella sua visita cotanto operativa in quel luo- 
go ; sicchè dobbiamo dire, che cessato lo spavento, dal quale erano 
statisì vivamente compresi i fabbricatori di quella torre e allontanati 
di là, dovessero ritornare nello stato primitivo, nel quale si trovava- 
no al momento di intraprendere la detta fabbrica, e quindi ancora 
al primitivo linguaggio. Voler supporre altramente, sarebbe lo stesso 
che far dire al sacro testo quello che punto non disse, e così valicare 
quel limite che è conceduto all’interprete. 

‘ Che se quella confusione fu locale e momentanea ne viene inol- 
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‘tre la conseguenza, che anche la punizione inflitta da Dio ai fabbrica- 
tori della torre con quella tremenda catastrofe deva dirsi egualmente 
e locale e momentanea, tuttochè ne dovessero essi sentire lunga- 
mente le conseguenze, e serbarne cioè la memoria per ispazio gran- 
de di tempo. Di che si vede quanto vadano lungi dal vero coloro, 
«che considerano la pluralità delle lingue, originate dalla delta con- 
fusione, siccome una punizione inflitta a tutto il genere umano, 
la qual cosa non c'è più possibile ammettere attenendoci stretta- 
mente alla lettera del sacro testo. ; 

E finalmente una quarta conseguenza ancora possiamo . ca- 
vare dalla detta particella #vî, ed è questa; che se cioè la confusione 
fu puramente locale e momentanea, deve anche dirsi ad un tempo 
the fu parziale, vale a dire per quelli soltanto che ivi erano occu- 
pati nella fabbricazione di quella torre, e non già per quelli che si 
trovavano altrove, e lontani dal luogo, dove quei lavoravano. Pur 
‘questo ci viene espresso chiaramente dal sacro testo. Se ivi, non 
dunque altrove: confundamus ibi linguam eorum. 

fo so, che questa parzialità viene necessariamente negata da 
tutti coloro, e non sono pochi, che ammettono nate dalla confusione 
di Babele tutte le lingue, intendono le principali, che furono da poi 
‘parlate dalle varie nazioni disperse sulla faccia del globo; ma a torto, 
secondo il mio pensamento, ed eccone la ragione. 

Lasciata stare l’ ipotesi di coloro, che ammettono esservi state 
più lingue anche innanzi al diluvio, sulla quale la scienza nulla finora 
ha saputo dire di più, e quella pur recentissima, che ammette non 
tutta affatto la progenie di Adamo perita dalle acque del diluvio, e 
secondo la’ quale di conseguenza più altre lingue ci sarebbero state, 
non certo comprese nel novero delle originate dalla torre babelica ; 
lasciate stare, diceva, codeste ipotesi, sulle quali non intendo discu- 
tere menomamente ed insistendo semplicemente sul nostro testo, 
dirò che a me pare evidente l'impossibilità di ammettere tutti 
affatto i discendenti di Noè adunati nelle pianure del Sennaar, e tutti 
congiurati, anche gli stessi figli di Sem, nell’edificazione di quella 
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torre a dispetto di Dio medesimo (1). Esaminiamolo pure sotto que- 
sto aspetto a parte a parte. 

Anzi tutto notiamo che il brano che vi ho recato della sacra 
Genesi sin da principio nulla dice di fatto per dedurne la conse- 
guenza suddetta. Esso afferma semplicemente essere stata allora 
la terra, cioè gli uomini, di un solo linguaggio, e che partendo essi 
dall’oriente se ne vennero nella terra di Sennaar, ma punto non dice 
chi fossero, e molto meno che tutti fossero qua venuti i posteri di 
Noè : nè d'altra parte è da supporre, che dovendosi essi disseminare 
nelle diverse plaghe del nostro pianeta, pigliassero tutti la stessa via 
e che per dividersi dovessero innanzi tutto far capo nella pianura del 
Sennaar; mentreanzi, se noici facciamo aleggere il racconto della loro 
dispersione quale ci è narrato nel capo precedente a questo di cui 
ci occupiamo, ne risulta il contrario. | 

Nel capo X di fatti si descrive non solo la genealogia dei tre figli 
di Noè, ma e la parte della terra toccata in sorte a ciascuno, 
e con tali particolarità che meritano di essere segnalate. Incomin- 
cia da Japheth, e narra che dai discendenti di questo si occuparono 
le isole delle genti: ab his divisae sunt insulae gentium in regioni- 
bus suis, e ciascuno secondo la propria lingua, unusquisque secun- 
dum linguam suam. Poi proseguendo coi discendenti di Cam si ar- 
resta in particolare su Nembrot figlio diCus per narrarci come que- 
sti fosse il primo che cominciasse ad essere potente sulla terra e ro- 
busto cacciatore dinanzi a Dio, donde il proverbio: quasi Nembrot 
robustus venator coram Domino : e come il principio del suo regno 
fosse Babilonia, Arac, Achad e Chalenne nella terra di Sennaar, e 
quindi conchiude: che pure i discendenti di Cam si divisero secondo 
la propria lingua ciascuno. Finalmente parlando dei figli di Sem, 
narra egualmente che anch'essi si divisero secondo le proprie lingue 
ciascuno, e da ultimo conchiude : Hae familiae Noè iuxto populos et 
naliones suas,e che ab his divisae sunt gentes in terra post diluoium. 


(1) Di questo avviso sembra che sia pure S. Agostino nella Città di 
Dio (XVI, 10). 
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Segue a questo capo X il nostro, nel quale dopo di aver nar- 
rato il fatto della torre di Babele, ripiglia la genealogia di Sem 
sino ad Abramo, che discese col padre suo Thare in Haram, dove 
questi venne a morte in età di anni dugentocinque. Tali sono le 
cose narrate nei due capi X e XI della Genesi. Arrestiamoci a con- 
siderarle nelle conseguenze loro. | 

Quattro fatti da esse risultano: 1.° che lo scrittore, dopo di aver 
narrato nel capo decimo in generale come si fossero divisi i 
discendenti dei tre figli di Noè, nei capi seguenti gli abban- 
dona affatto per appigliarsi unicamente ai progenitori di Abramo, 
col quale solo prosegue il suo racconto senza far più parola dei 
posteri di Cam e di Japbeth, salvo solo a discorrerne per incidenza 
ogni qualvolta quelli di Abramo, di Isacco e di Giacobbe e il po- 
polo Ebreo s’ incontrano con essi nel lungo loro cammino; 2.* che 
lo scrittore parla delle diverse genti che uscirono dai figli di Noè e 
delle lingue loro: la qual cosa non può intendersi detta che per 
prolessi, ossia per anticipazione, se è vero che al momento della fab- 
bricazione della torre uno solo era il linguaggio per tutti; 3.° che 
avendo lo scrittore indicata la parte del globo toccata a ciascuno dei 
tre figli di Noè, cioè le isole ai Jafetiti, e l'oriente ai Semiti e il mez- 
zogiorno ai Camiti, ne segue che, partendo essi dal centro dell'Asia; 
ove erano, dovessero prendere ciascuno una diversa direzione per 
recarsi alle terre loro assegnate, e che siccome iSemiti rimasero nelle 
parti orientali, i Jafetiti dovessero dirigersi verso settentrione, men- 
tre i Camiti dovevano scendere verso la plaga meridionale; 4.° final- 
mente che il fatto della torre di Babele rimane al tutto isolato, e non 
ha alcuna relazione con ciò che si racconta e prima e dopo di esso ; 
non con quello che si racconta prima, perchè lo storico ha già oltre- 
passato i limiti, entro i quali va circoscritto il fatto della torre di 
Babele, che di sua natura dcveva essere collocato molto prima della 
formazione delle lingue, secondo le quali si divisero i figli di Noè: 
non con quello che si narra di poi, perchè lo scrittore ha già abban- 
donata ogni memoria relativa ai figli di Noè in generale, per prose- 
guire quinci innanzi in particolare con Abramo e la sua discendenza. 


102 LA PLURALITÀ DELLE LINGUE 


Da tutto questo pertanto risulta ad evidenza, se grandemente 
non erro, che essendo il fatto della torre di Babele isolato, e quale 
un episodio, che non ha verun legame nè colle cose precedenti nè: 
colle sussceguenti, non può riferirsi che ai discendenti di Cam, i quali 
avendo avuto in retaggio la parte meridionale dell'Asia e dell’Africa 
ad essa congiunta, furono anche quelli che partirono dall’oriente, 
come appunto leggiamo nel nostro racconto : cumque proficisceren- 
tur de oriente (1). | 

E che così deva intendersìi vi ba motivo di credere anche dal 
raffrontare ciò che quivi si narra con quello. che il sacro storico ha 
riferito di sopra parlando di Nembrot, il cui regno era appunto nella 
terra di Sennaar con Babilonia sua capitale ed altre città (2) e del 
quale esso scrive, che fu robusto cacciatore dinanzi a Dio, coram 
Domino, in qual si voglia molo s’'intendano queste parole. E che di 
più esso fatto deve collocarsi in sui primordii della separazione dei 
discendenti di Noè, quando ancora non erano nati o formati i di- 
versi linguaggi, de' quali fa parola il sacro testo nel precedente 
capitolo. 

In questo senso parla la tradizione raccolta dagli antichi scrit- 
tori, e principalmente da Giuseppe Flavio, il quale nelle sue Antichità 
(I. 2. 2 segg.) attribuisce il disegno di edificare quella torre espres- 
samente a Nembrotte: in questo alcuni pure tra gli scrittori eccle- 
siastici (3). 


. (1) Con ciò non s’Intende dire che non potesse esservi anche qualche 
altro capo di tribù diversa associatosi con quelle di Cam; un'eccezione 
qualunque nulla toglie alla generalità del racconto. 

(2) Questa identificazione dei due luoghi del' Genesi è riconosciuta anche 
da S. Girolamo nel suolibro Hebraicarum quaestionum in Genesin, dove com- 
mentando le parole del Cap. X. v. 10. Et fuit in caput regni eius Babel ecc. 
scrive: Nemrod, filius Cheus arripuit insuetam primus în populo} yranniden, 
regnavitque in Babylone, quae ab eo, quod ibi confusas sunt linguae turrim 
aedificantium, Babel (99) appellata est; Babel enim interpretatur confusio. 

(8) Sceglierò tra questi uno rispettivamente dei più recenti, quale è. 
Giovanni Zonara, storico del secolo XII, perchè ci dà prova della tenacità di 
siffatta tradizione. Ecco che cosa scrive egli nei suoi Annall (1. 5) al nostro: 
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Tutto dunque considerato, noi possiamo. fin d'ora conchiadere 
che se la confusione della lingua fu locale e temporanea, fu anche 
ad un tempo parziale sì rispetto al numero e sì rispetto al genere 
delle persone che ivi erano congregate. Di che ne segue per legit- 
tima deduzione, come avevamo detto più innanzi, che coloro, i quali 
pretesero originati da questo fatto i diversi linguaggi, lo pretesero a 
torto, e che errarono similmente anche quelli, che giudicarono do- 
versi attribuire la pluralità de' linguaggi ad. una punizione divina. 

Da ciò stesso però non siavi alcuno tra voi che conchiuda, 
a nulla giovare pel caso da noi contemplato il racconto del sacro testo, 
che pur questo sarebbe un andar lungi dal vero. No, non è inutile 
quel: racconto, mentre anzi ci presta uno degli argomenti più validi 
per procedere nelle nostre indagini sull'origine unica dei diversi lin- 
guaggi. E ve lo espongo tantosto a compimento del mio discorso. 

Dichiariamo anzi tutto, che cosa s' intenda per confusione di 
una lingua. Generalmente parlando confondere significa mescolare 
insieme più cose diverse senza alcun ordine od artifizio; sì che l'una 
non possa più essere distinta dall'altra. Ma non è certo in questo 
senso, che noi possiamo prendere quel vocabolo nel caso nostro. Se 


proprosito : Neufphd di is, etc. Nembrodus Chami nepos, qui primus in lerris 
gigas visus est, homo audax el rotore manuum celeris praestans, tyrannicum 
imperium instituil, eisque turris ex cocltis laterilus et asphalto condendae 
euctor fuit, sic illos insanientes Deus conspicatus effecit, ut diversis linguis 
loquerentur et od sermonis diversitatem alii alios non intelligerent. Lorus autem, 
în quo turrim aedificaverunt, nunc Babylon vocatur ob sermonum confusionem; 
nam babei Hebreis est confusio. — Anche Procopio di Gaza scrittore del se- 
colo VI nei suoi Commentarii in Genesim appo il Migne, Patro. Grec. t. 87 
p. 310 riferisce che, secondo Giuseppe, Nembrot fu autore dell’'edificazione 
della torre, ecapo di quelli qui conabantur illud aedificium educere coelo, e che 
înitium regni eius fuit Babylon, eche primus fuerit ausus reluctari Deo el edere 
opera impii gigantis etc. E prima ancora di questo Giulio Africano appo Eu- 
sebio nel libro I, Chronicornm p. 74 ed. Schoene, scrive: At Babelonis pri- 
mam aedificationem Nebrotho ascrilunt Hebraeorum scripturas. Egua!mente 
S. Agostino attribuisce a Nembrot Il disegno di edificare quella torre 
(Civ. D. 16, 4). 
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sì trattasse di confondere insieme più lingue, la cosa potrebbe cor- 
rere; giacchè in tal caso, parlando gli uni una lingua, poniamo, e 
gli altri una lingua da quella diversa, sarebbe facile lo spicgare, co- 
me nen potessero intendersi tra di loro. Ma questo fatto, come ab- 
biamo già di sopra avvertito, è contraddetto dal sacro testo, il quale 
espressamente ne insegna che si trattava di confondere non più lin- 
gue, ma una, quella cioè che era comune a tutti coloro ivi allora adu- 
nati. Che cosa dunque significa confondere una lingua? Riflettiamo. 
Una lingua consta di- vocaboli o suoni, il cui uso è noto a tutti 
‘quelli che di essi si servono per manifestare altrui i concetti della 
propria mente. La confusione dunque di una lingua non può riporsi 
in altro che o nell’uso di questi suoni diverso dall'ordinario, ovvero 
in un senso, che non è quello conosciuto da tutti, ovvero ancora 
nell’alterazione di questi suoni medesimi, il che è quanto dire nella 
sostituzioue di un suono ad un altro per forma che più nonsia inteso; 
e dico sostituzione, giacchè ogni suono essendo semplicissimo di sua 
natura, ogni qual volta venga per qual si voglia causa alterato, non 
è più quello universalmente inteso da prima. Se io dicessi a cagion 
d'esempio calt per significare freddo e l’altro intendesse al contrario 
caldo perchè tale era il valore primitivo di esso vocabolo, è indubitato 
che non sarei più inteso dal mio vicino. E quello che si dice di uno, . 
che non è qui il caso di moltiplicare gli esempi, si può intendere 
agevolmente di una gran parte di essi ed anco di tutti. Confondere 
dunque una lingua, ripetiamolo, non è altro,che mutare il valor de’ 
vocaboli, de’ quali essa risulta, sia alterandone i suoni, sia usandoli 
diversamente. E questo appuato dovette succedere in quel momento 
nel quale i lavoratori di quella torre esterrefatti dallo spavento ar- 
ticolarono parole che non erano intese dal suo vicino: tale e tanto 
era lo scompiglio della mente loro, che più non sapevano connettere 
un pensiero, ed esporlo tampoco coi vocaboli loro proprii. Ciò che 
abbiamo letto e forse anche udito pochi anni or sono, della tremenda 
catastrofe di Casamicciola, può bastare a farne concepire un’idea di 
ciò che dovette accadere in quel giorno nella pianura del Sennaar. 
Ora che ci manifesta egli codesto fatto? Ci manifesta, se qui 
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«pure grandemente non erro, la possibilità di formare da una sola più 
lingue, perocchè dal momento che io posso usare vocaboli diversa- 
mente, posso alterarne il valore, posso guastarne e corromperne il 
suono in guisa, tale che più non s’intendano, è chiaro altresì che 
10 posso comporre una nuova lingua, che più non sia intesa da co- 
‘oro che in altro senso o in altro modo gli usavano od altramente li 
proferivano. Aggiungete poi a tutto questo il cumulo delle circostanze 
non poche sia di tempo sia di luogo che sogliono accompagnare un 
popolo nella sua lunga carriera, aggiungete l’ indole varia di cia- 
scheduno, la diversità degli usi, delle abitudini e dei costumi propri 
di ognuno, e voi vi accorgerete assai di leggeri quanto facilmente 
siasi potuto operare in que remotissimi tempi il passaggio dalla 
semplice possibilità ad un fatto compiuto. 

L'argomento dunque che noi possiamo cavare a favore della 
pluralità delle lingue dal racconto mosaico, che per l’esorbitanza forse 
degli uni era stato misconosciuto dagli altri, ridotto al suo giusto va- 
lore, è tuttavia della più grande importanza pel filologo, ed è mera- 
viglia, che non sia stato calcolato, per quanto io mi sappia, da ve- 
runo sinora, potendo noi per esso procedere alla soluzione di quel- 
l’arduo problema, che i filologi sino ai di nostri non solo non si pro- 
posero, ma evitarono eziandio di proporsi, come cioè sia possibile 
spiegare da una l’origine di più lingue. 

Ma questa spiegazione richiede tempo e studio non poco, e 
»arà questo, se Dio mel concede, l'argomento d'altro discorso. 


Vincenzo DE VIT. 


I PROGRESSI DELLA ILLUMINAZIONE ELBTTRICA IN ITALIA. 


La guerra che da qualche anno s'è impegnata tra il gas e l’elet- 
tricità per contendersi il dominio della illuminazione pubblica e pri- 
vata, guerra che ha come le altre le sue vicende di parossismi e di 
tregua, i suoi pànici e le sue vittime, se non altro negli azionisti, 
sì è estesa subito anche in Italia. Taluni credono che l'illuminazione 
- elettrica sia un’invenzione sorta addirittura gigante, quasi nuova 
Minerva dalla testa di Giove; nulla di meno esatto. Nell’accingermi 
ad esporre alla meglio in questo articolo lo stato attuale della lotta 
accennata nel nostro paese, penso pertanto non sia fuori di proposito 
di premettervi un rapido cenno storico delle fasi che segnano il pro- 
gressivo sviluppo di quell’invenzione. 

L'origine della illuminazione elettrica risale al 1810 quando il 
celebre Davy sprigionò per la prima volta l’arco voltaico tra le pun- 
te di due verghette di carbone, affacciate l’una all'altra e collegate 
rispettivamente coi poli d'una pila di due mila coppie. Tutti sanno: 
che il detto arco voltaico è una. specie di ponte gassoso per il quale 
la corrente si trasmette da un carbone all’altro, quando se ne stac- 
chino d'un piccolo intervallo le punte messe dapprima a contatto.. 
Esso consta di due parti, cioè un tratto rettilineo ed azzurro che ne 
forma il nucleo, ed un vapore rossastro all’intorno, che per la sua 
grande mobilità, viene denominato fiamma dai tecnici. La sua resi- 
stenza è grande, relativamente alle sue dimensioni, come pure è 
grande la resistenza al passaggio della corrente dai conduttori solidi, 
ì carboni, al conduttore volatile interposto tra loro, l’arco ; nei primi 
la resistenza è cresciuta dal rastremarsi della sezione essendone le 
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estremità tagliate a punta. Secondo la legge di Joule l'energia della 
corrente si converte in calore nelle singole parti di un circuito in 
ragione diretta delle resistenze rispettive e del quadrato dell’inten- 
sità della corrente medesima. Perciò le punte dei carboni e l'arco 
divengono particolarmente la sede di un grande sviluppo di calore, 
quando la corrente sia abbastanza poderosa, e raggiungono tempe- 
rature elevatissime. Sperimentando sopra una lampada ad arco, at- 
tuata da una sessantina di coppie Bunsen, il compianto nostro 
Rossetti stimò a 3150 gradi la temperatura dell’estremità del car- 
bone negativo, a 3900 gradi quella del positivo, ed a 4800 gradi 
quella dell'arco voltaico. Non è quindi meraviglia se dei corpi tra i 
più refrattari, come fili o listini di platino o di iridio, introdotti in 
quest’ultimo, vi si struggano come della cera, se delle scheggie dì. 
rubino e di diamante vi siano subitamente volatilizzate. Dalle stesse: 
temperature elevatissime deriva l’incandescenza e la grande inten- 
sità luminosa delle punte dei carboni che in questa sorta di lampade 
costituisce la precipua sorgente di luce. Se non che la perfetta bian- 
chezza di questa è modificata dal coloredi quelladell’arcoe volge leg- 
germenteal violetto od all'azzurrosecondoche la fiamma è tranquilla, 
oppure agitata, nel qual caso lascia scoperto di quando in quando il 
nucleo azzurro. Di qui Ja tinta fredda, somigliante a chiarore di 
luna, che a molti rende meno gradito il lume delle lampade ad arco. 
Il rammentato sperimento di Davy è di quelli che fanno epoca 
nella storia della scienza. Tuttavia rimase per lunghi anni allo sta- 
dio di brillante sperimento da lezione, quasi germe deposto nel ter- 
reno per fruttificare assai più tardi. Alla sua applicazione imme- 
diata si opponevano troppe difficoltà che allora potevano sembrare 
insormontabili. Anzitutto il rapido consumo dei carboni che, se non 
si operava nel vuoto pneumatico, riduceva a ben poco la durata di 
quella splendida luce ; poi il continuo degradare della sua chiarezza 
dovuto al progressivo allungarsi dell’arco, a misura che il consumo 
dei carboni accresce l'intervallo che li separa ; con questo inter- 
vallo cresce a gran passi la resistenza dell'arco e si infiacchisce in 
proporzione la corrente che lo produce. Infine la necessità di adope- 
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rarvi una pila poderosa la quale costa assai, occupa molto spazio, 
richiede cure minuziose e molto tempo per prepararla, dopo poche 
ore di lavoro si affievolisce notevolmente ed, in talune delle forme più 
adatte allo scopo, diffonde esalazioni acide nocive a respirarsi e cor- 
rosive dei metalli. 

Un po’alla volta queste difficoltà vennero superate. Nel 1844 il 
francese Foucault propose di sostituire al carbone di legno delle 
verghette ritagliate dalla crosta grafitica che tappezza l'interno dei 
cilindri dove s'è distillato del litantrace per estrarne il gas illumi- 
nante. È questo un carbone compatto e che quindi si consuma assai 
più a rilen'o di quello di legno e che, avendo una minore resistenza 
specifica, permettedi ottenere un egual luce con correnti meno forti ; 
ma ha l'inconveniente di contenere della silice ed altre impurità le 
quali si manifestano con una momentanea colorazione diversa dalla 
. consueta quando vengono a volatizzarsi nell'arco ; il fondersi dei 
minuzzoli di silice, lo sprigionarsi di vapore in seno alle verghette 
sono cause di ineguaglianza nella loro combustione, di divulsioni di 
scheggie, di facili rotture. Un ulteriore progresso da questo lato è 
segnato dalla invenzione dei carboni artificiali, confezionati con 
carbonio quasi puro, omogenei ed ancora più compatti della crosta 
grafitica, i quali ardono con perfetta regolarità. 

Si imaginarono inoltre e si costrussero molte foggie di rego/a- 
tori vale a dire di congegni automatici, attuati dalla stessa corrente, 
in occasione delle sue oscillazioni,i quali sono destinati a riavvicinare 
i carboni tostochè, per il consumo avvenuto, l’intervallo tra loro si 
accresca d'un brevissimo tratto prestabilito. Con ciò sì veniva, se 
non a sopprimere addirittura, a restringere almeno entro limiti assai 
prossimi le oscillazioni della intensità luminosa causate da quelle 
della lunghezza dell'arco voltaico. Parecchi dei nominati regolatori 
funzionano nel modo più soddisfacente. Non essendo quì il luogo di 
darne una descrizione, mi contenterò di dire che coll’intervento di 
un elettromagnete, o di un rocchetto pronto ad inghiottire una bac- 
chetta di ferro imboccatavi, in taluni di loro uno dei carboni è spinto, 
al momento opportuno, d'un piccol tratto contro l’altro che rimane 
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fermo ; in altri invece, i due carboni sono mossi all'incontro reci- 
proco, com'è necessario che avvenga nei casi dove, oltre al tenerne 
fissa la lunghezza, occorre che sia stabile la posizione de.l’arco, ri- 
spetto per es. ad un riflettore o ad una lente che ne raccoglie la luce 
nel suo foco per projettarla in una direzione determinata. In questi 
altri il congegno è naturalmente un pò più complicato che nei primi, 
massime se la corrente vi arriva in direzione costante, perchè allora 
i due carboni si consumano con diseguale rapidità e per raggiun - 
gere gli scopi indicati bisogna imprimere loro degli spostamenti 
proporzionati al rispettivo consumo. 

Ue altra invenzione di capitale importanza fu quella delle 
macchine magneto e dinamo-elettriche le quali, convertendo in 
energia elettrica del lavoro meccanico, ci hanno messo in grado 
di produrre correnti più o meno gagliarde, con tensioni all’uopo 


elevatissime, sia di direzione costante, sia di direzione rove- 


sciata con rapida e periodica vicenda, economicamente , per un 
tempo illimitato e con ogni desiderabile regolarità. La loro so- 
stituzione alle pile, si può affermarlo, fu il progresso più de- 
cisivo per l'avvenire dell’illuminazione elettrica. La prima macchina 
magneto-elettrica industriale, che fu quel'a di Nollet (conosciuta 
sotto il nome di macchina dell’Alliance da quello della compagnia 
che godeva il privilegio della sua costruzione) e gli ingegnosi rego- 
latori di Foucault e di Serrin le chiusero un primo campo di appli- 
cazione ne'fari ; già fino dal 1849 troviamo installato un fanale elet- 
trico sul faro del capo de la Héve, presso Havre, e poco dopo ne ve- 
diamo adottati al capo Grisnez, prossimo a Calais, e sui fari russi 
di Odessa e di Cronstadt. Vennero eziandio adoperati dei fari elet- 
trici a rischiarare il lavoro notturno nei cantieri di costruzione, 
nello scavamento di porti, oppure in costruzioni sottomarine, e ser- 
virono egregiamente durante la costruzione del famoso ponte di Kiel 
e di uno dei ponti sulla Senna a Parigi. Durante l'assedio del 1871 
i francesi se ne valsero al Monte Valérien e alla Butte Montmartre, 
per sorvegliare e disturbare i lavori notturni d’approccio dell'eser- 
cito tedesco. 
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Quando si tratti di produrre della lucedi grande intensità, come 
è il caso dei fari, i fanali ad arco sono indicatissimi, non solo perchè 
danno una luce molto più intensa ed a prezzo inferiore di quelli ad 
olio ed a lucignoli concentrici che si usavano prima, ma anche per 
chè la loro luce è meglio atta a fondere la nebbia, e così, anche nelle. 
notti nebbiose, il faro si scorge più da lontano. | 

Ma una soverchia intensità della luce, io altre circostanze può 
invece creare degli ostacoli all'applicazione delle lampade ad arco. 
Così può avvenire in un recinto non molto esteso, dove in prossimi- 
tà delle lampade l’eccessivaloro chiarezza pudessere incomoda, e l’oc- 
chio che inavvertibilmente si volga ad esse può restarne abbagliato 
«ed offeso. Si suol ricorrere allora a’globi di vetro smaltato o di por- 
cellana, per temperare il lume, incontrando una perdita riflessibile 
di forza rischiarante, il che, in altre parole, vuol dire che si è costretti 
a produrre una luce soverchia al bisogno per non utilizzarne che il 
60 °/|, od anche meno.Lo scapito è però in parte compensato dal van- 
tagzio che hanno i detti globi di diffondere un’po'meglio e più uni- 
formemente il chiarore di quelloche accadrebbe senza di Joro.Ognuno 
sa difatti che, prescindendo dall’assorbimento del mezzo traversato, 
l'intensità della illuminazione prodotta da una piccola sorgente, come 
è per l'appunto il caso della lampada ad arco, diminuisce all’allon- 
tanarsi da essa in proporzione del quadrato della distanza. 

Fu progettato da taluni di rischiarare una città od almeno un 
quartiere di essa,con una sola lampada di acconcia intensità, sospesa 
a tale altezza da terra, che le differenze di distanza tra essaed i varii 
oggetti da rischiarare entro il suo campo d'azione, riuscissero piccole 
a fronte delle distanze medesime, ed avessero perciò poca influenza, 
in modo insomma che quel fanale si comportasse come un piccolo 
sole artificiale. La proposta venne rinnovata di recente, coll'agziunta 
di costrurre all'uopo una torre elevata al Trocadero in occasione 
della prossima esposizione industriale di Parigi. Senza badare all’in- 
conveniente delle ombre fitte che qua e là si alternerebbero colle 
parti lumeggiate, alle costruzioni indispensabili per reggere il fanale 
all'altezza voluta, all’ incomodità di ascendervi per governarlo, e 
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cambiare, se non altro, i carboni quando si sono consumati, e con- 
siderando soltanto la chiarezza ottenibile a terra in confronto colla 
intensità della sorgente remota, è facile capire che l'illuminazione 
sarebbe o troppo scarsa o tutt'altro che economica. La luce utilizza- 
ta per unità di area rischiarata, anche munendo il fanale d’un ri- 
verbero, non potrebbe essere che una piccola frazione di quella pro- 
dotta, il che signitica in buon volgare che si spenderebbe moltissimo 


per rischiarare splendidamente la regione delle nubi e vederci appe- 


na quaggiù. Nel 1881, durante l’esposizione nazionale in Milano, 
vennero installate sei lampade Brush di notevole intensità, in cima 
all’aguglia maggiore del Duomo. Esse formavano un magnifico faro, 
e dai colli della Brianza apparivano core fulgide stelle; ma, quanto 
al rischiarare la piazza e le vie sottostanti, il loro effetto era assai 
meschino, per non dirlo addirittura nullo. 

Per uscire adunque dal campo ristretto delle prime applicazioni 
suaccennate e rendere pratico l’impiego della luce elettrica nell’illu- 
minazione pubblica e privata, conveniva risolvere anzitutto il pro- 
blema di suddividerla. Si trattava cioè, colla stessa produzione di 
energia elettrica, e possibilmente senza maggiore dispendio, di ali- 
mentare un numero conveniente di fanali di mediocre intensità, in- 
vece di un solo fanale intensissimo. Così la stessa quantità di luce, 
anzichè da un unico centro di soverchia potenza, si sarebbe potuta 
ripartire in buon numero di punti disparati, più vicini al suolo, e si 
sarebbe combinata una più equabile distribuzione con una conve- 
qiente limitazione della chiarezza. 

La costruzione di lampade ad arco di poca intensità, fino ad 
un certo limite, non è il lato più difficile della questione; scegliendo 
acconciamente le dimensioni dei carboni, proporzionando a dovere 
gli organi del regolatore, si discese facilmente dalla forza rischia- 
rante di 5000 Carcel, propria dei fari più potenti, a quella di sole 
50 Carcel. Tra questi limiti v'è agio per una gradazione estesissima. 
Ma bisognava inoltre costrurre delle dinamo atte a somministrare 
colla necessaria tensione e nella quantità opportuna la corrente ad 
un dato numero di fanali di un tipo Veterminato, distribuiti in fila 
lungouno stesso circuito od inseritia gruppi od isolatamente in varie 
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derivazioni del circuito. Nell'ultimo ventennio si fece in questa di- 
rezione un grandissimo progresso che si può riassumere nell’inven- 
zione delle armature annulare e a gomitolo immaginate dal nostro 
“ Pacinotti, nel principio dell’autoeccitamento delle dinamo scoperto 
simultaneamente da Wheatstone e da Werner Siemens, e da ultimo 
nella costruzione delle dinamo autoregolatrici che mantengono sen- 
sibilmente costante, conforme il caso, la forza elettromotrice, o la 
intensità della corrente, comunque vari il numéro delle lampade 
attualmente accese tra quelle che ne dipendono. 

Resta un’altra difficoltà, ed è quella di sottrarre ciascuna lam- 
pada all'influenza delle variazioni che accadono nelle compagne. Mi 
spiego. Per quanto sia buono un regolatore, come abbiamo veduto, 
la lunghezza dell'arco non è assolutamente stabile, ma oscilla entro 
certi limiti che il regolatore tiene abbastanza vicini. Quando la lun- 
ghezza dell’arco è la massima, anche la resistenza della lampada toc- 
ca il suo massimo grado, e l'intensità della corrente e della luce ne 
risentono un momentaneo indebolimento ; quando è minima, la cor- 
rente e la luce si rinvigoriscono. Finchè non si ha che un solo fanale 
munito di un eccellente regolatore, codeste vicende non offrono seria 
importanza ; ma se ve ne sono parecchi collegati in serie è manifesto 
che le oscillazioni di ciascuno di loro devono ripercuotersi sull’anda- 
mento degli altri, rendendolo irregolare, poichè non è presumibile e 
nonsiverifica mai che ledetteoscillazioni si compiano con simultanea 
cadenza per tutte le lampade. Se non vi fossero di mezzo 1 regolatori 
l’avvicendarsi delle oscillazioni di chiarezza nelle diverse lampade, 
potrebbe giovare a mantenere la costanza media dell’ illuminazione, 
ma non bisogna dimenticare che i regolatori per funzionare a dove- 
re richiedono che la corrente vi sia depressa fino a un certo punto, 
quando è massimo il distacco dei carboni, e non al disotto di un 
certo limite, quando invece il distacco è minimo. Ora ognuno inten- 
de che la mancanza di simultaneità nelle ripetute oscillazioni, ten- 
derà a mantenere la corrente a un grado medio di intensità senza. 
permetterle di raggiungere quegli estremi che sono richiesti dal 
buon esercizio dei regolatori. 

Tale difficoltà parve d’un tratto superata felicementecoll'inven- 
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zione delle candele Jablochkoff cheavevano sui fanali elettrici il van- 
taggio di una estrema semplicità e della completa soppressione del 
regolatore. In luogo di opporre una bacchetta di carbone all'altra per 
doverle poi appressare di mano in manoa misura delconsumo, pen- 
sò Jablochkoff, di collocarie para'lelamente l’una allato all'altra, se- 
parandole con una lista di caolino o di altra acconcia materia coi- 
bente e abbastanza refrattaria. Collegati i capi inferiori delle verghet - 
te di carbone coi reoforie preparata sul margine superiore della lista 
coibente una striscia di grafite per stabilire una comunicazione tra 
le punte dei carboni e aprire il primo passo alla corrente tra l'una e 
l'altra, una volta sviluppato l'arco, questo veniva a stendersi sul 
detto margine che scaldava all’incandescenza, struggendolo ; così 
insieme ai carboni si consumava il tramezzo coibente, e se il consu- 
mo dei primi avveniva di pari passo, la lunghezza dell’arco si man- 
teneva senz'altro invariabile ed eguale all'intervallo tra i carboni. 
Per assicurare l'adempimento di questa condizione indispensabile, 
il mezzo migliore si trovò quello di trasmettere alle candele ora de- 
scritte una corrente periodicamente rovesciata con molta frequenza, 
poichè adoperando una corrente di direzione costante, il consumo 
del carbone positivo è più rapido di quello del negativo, a pari gros- 
sezze. La grande semplicità di struttura di queste candele, il mite 
prezzo, la facilità di installarie in qualunque giacitura, la forza ri- 
schiarante limitata, la possibilità di tenerne accese in buon numero 
con una macchina sola, spiegano il favore con cui fu accolta la loro 
invenzione ; erano vantaggi così segnalati che parevano promettere 
loro un avvenire sicuro e di soppiantare in molti casi i fanali a re- 
golatore. Ma esaminiamo un poco anche il rovescio della medaglia. 
Causa l’imperfetta omogeneità dei carboni e quella della lista coiben- 
te, avviene non di rado che ne scapiti la regolarità della combustione 
come lo attestano le notevoli fluttuazioni di chiarezza e le frequenti 
cambiamenti di colorazione della luce dovute ad ossidi e sali metal- 
lici che si volatilizzano nell'arco. Accade pure e non troppo di rado 
che uncarbone sischeggi osi spezzi, mettendocosì fuori di servizia la 
candela la quale si spegne producendo insieme l'estinzione delle 
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altre, perchè interrompe il circuito. L'estinzione di una serie di can- 
dele può essere causata anche da altri accidenti, per es. da un mo- 
mentaneo disturbo della dinamo, dall'allentarsi o dal cadere di una 
delle cinghie che vi trasmettono il movimento. Le candele spente 
non si possono più riaccendere, perchè, consumata la striscia di 
grafite che ne congiungeva Je sommita, è rotto il passaggio alla cor- 
rente da un carbone all’altro ; finchè la candela è accesa, il bordo 
incandescente della lista di caolino, reso abbastanza conduttore dalla 
temperatura elevatis:ima a cui è portato, serve da ponte alla cor- 
rente; ma, appena che abbia avuto tempo di raffreddarsi alquanto, 
ritorna coibente ed intercetta la trasmissione. Per riattivare l’illu- 
minazione non c'è allora altro rimedio che di rimpiazzare con delle 
nuove le candele spente. Un altro inconveniente è la poca durata 
delle candele, dovuta alla cortezza e alla sottigliezza delle bacchette 
di carbone, che si consumano in circa un’ora e mezza. Per bastare 
al servizio d’una notte bisogna perciò collocare almeno quattro can- 
dele su ciascun candelabro e preparare gli ordigni necessari per in- 
trodurre nel circuito, al momento opportuno, la candela successiva 
a quella che sta per finire. Parecchi spedienti furono escogitati e 
messi in opera per riparare agli inconvenienti accennati, e fino a 
un certo punto con buona riuscita, tanto che l'illuminazione con 
candele Jablochkoff durò per sei anni di seguito a Parigi sull'A venue 
de l'Opera, magnifico stradone che si incrocia coi boulevards, 
avendo in prospetto il gran teatro dell'Opera. Ma vi si esigeva un’as- 
sidua vigilanza. 

Per tacere delle lampade a contatto imperfetto che non trova- 
rono estesa applicazione, lo scopo per cui furono imaginate le can- 
dele fu meglio raggiunto colla invenzione quasi contemporanea dei 
regolatori differenziali. In questi regolatori, il cui principio è do- 
vuto a W. Siemens, la corrente si biforca tra due spirali, una di poca 
resistenza che comprende nel proprio circuito i carboni e l’arco vol- 
talco, l'altra di resistenza opportunamente maggiore. La seconda 
resistenza è costante, mentre la prima varia colla lunghezza del- 
l'arco voltaico,Ora quando una corrente si dirama tradue circuiti, le 
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sue porzioni che seguono l'una e l’altra via hanno intensità inversa- 
mente proporzionali alle rispettiveresistenzediqueste, epperò nel caso 
attuale prevale la corrente che percorre la prima o la seconda spirale 
secondo che le punte dei carboni si trovano al minimo od al massimo 
‘distacco e ciò affatto indipendentemente dall'intensità che può avere 
Ja corrente sulla linea, prima di suddividersi. Ora le dette spirali 
agiscono in senso contrario sul nucleo di ferro d’un elettromagnete 
oppure tendono ad inghiottire nelleloro cavità opposte una bacchetta 
di ferro che vi è imboccata e le variazioni del magnetismo del nucleo 
nel primo caso, o i movimenti della bacchetta nel secondo, servono 
ad attuare il regolatore il quale riesce sottratto per tal modo all’in- 
fluenza delle vicende che può subire la corrente esternamente alla 
lampada. I carboni poi possono ricevere lunghezze e diametri tali 
da bastare comodamente al servizio delle notti più lunghe, e tra gli 
uftici del regolatore vi è quello di riportare i carboni a contatto in 
seguito ad una estinzione, cosicchè la lampada è posta automatica- 
mentein pronto per riaccendersi. 

Vennero da ultimo le lampade ad incandescenza inventate da 
Edison, delle quali si sono già moltiplicati i tipi nelle lampade Edi- 
son, Swan, Lane, Fox, Maxim, Cruto, Siemens, Bernstein. Queste 
risolvono davvero il problema della suddivisione della luce elettrica 
perchè la loro forza rischiarante può essere ridotta bassissima, anche 
eguale a quella d’una semplice candela, e se ne può tener accese fino 
a due mila con una sola dinamo. La loro struttura, identica riguardo 
al principio, nei diversi tipi, è affatto diversa da quella delle lampade 
precedenti perchè non presentano veruna interruzione e l'arco voltaico 
vi è completamente soppresso. La sorgente luminosa vi è costituita 
da un esilissimo filo o da un’esilissima listetta di carbone, il quale, 
a motivo della grande resistenza che possiede, viene scaldato dalla 
corrente fino all’incandescenza. Questo filo si prepara carbonizzando 
entro apposite muffole delle fibre di bambù, secondo il processo di 
Edison ; dei fili di cotone, secondo quello di Swan; delle birboline 
di radici, secondo l’altro di Lane Fox. Qualunque fibra tessile può 


servire allo scopo ed è veramente meravigliosa la tenacità e l’elasti- 
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cità posseduta dal filamento di carbone dopo avergli fatto subire un 
acconcio trattamento. l fili esilissimi delle lampade Cruto sono fo- 
rati e si ottengono facendo precipitare da un idrocarburo gassoso, 
del carbonio minutamente suddiviso, sopra un filino di Wollaston, 
cioè sopra un filino di platino gros:0 ‘/,,, di millimetro. Natural- 
mente il filamento di carbone della lampada, non può essere arro- 
ventato a contatto dell’aria, chè allora brucerebbe in un attimo. Lo 
si chiude perciò in un globo di vetro dove si fa il miglior vuoto pos- 
sibile, riducendovi la densità dell’aria a circa un milionesimo di 
quella dell’aria atmosferica : due fili di platino che traversano a te- 
nuta ermetica la parete o il collo del globetto, si attaccano di fuori 
ai reofori di dentro ai capi del filo arcuato o variamente ripiegato 
di carbone. 

Qualunque lampada elettrica , secondo la struttura e le dimen- 
sioni del regolatore e dei carboni, se è ad arco; secondo le dimen- 
sioni delle verghette di carbone, e le condizioni della lista coibente 
frapposta, se è una candela; secondo la lunghezza ce la grossezza 
del filamento di carbone, se è ad incandescenza, è destinata a svilup- 
pare una luce di determinata intensità, in relazione alla sua forza 
rischiarante la quale si esprime in Carcel od incandele unitarie e che 
caratterizza il tipo a cui essa appartiene. Ora, perchè la lampada in 
esercizio fornisca la designata quantità di luce, non basta che sia 
fabbricata con precisione e colle proprie dimensioni nelle singole 
sue parti; ma è duopo eziandio che riceva una regolare sommini- 
strazione di energìa elettrica e propriamente una determinata quan- 
tità di elettricità per minuto secondo e con una tensione determi- 
nata. La tensione è necessaria perchè la corrente possa superare la 
resistenza della lampada, la quantità perchè la luce raggiunga il 
prefisso grado di chiarezza. Se la quantità della corrente o la ten- 
sione differissero alquanto, per eccesso o per difetto, dalle grandezze 
che convengono ad una data lampada, questa funzionerebbe male ; 
se la differenza fosse più grande, tanto che l’una o l’altra od en- 
trambe riuscissero insufficienti, la lampada nemmeno s’accende-. 
rebbe; se fossero soverchie, ne andrebbe sciupata. Perciò agli sva- 
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riati tipi di lampade corrispondono speciali tipi di dinamo, vale a 
dire dei tipi adatti a produrre la corrente nelle condizioni opportu- 
ne. - Qualora Ja dinamo debba alimentare un numero più omenorag- 
guardevole di lampade, questetalvolta si dispongono in fila nel circuito 
inmodo chela corrente passi consecutivamente dall'una all’altradiloro 
ed allora la forza elettromotrice della macchina dovrà bastare a supe- 
Tare la resistenza complessiva dellesingole lampadeedovrà perciò cor- 
rispondere almeno alla sormma delle differenze di potenziale agli at- 
tacchi di queste, ossia, in altre parole, dovrà essere almeno tante 
volte quella che richiederebbe una lampada sola quante sono le lam- 
pade allineate. La quantità o intensità della corrente basterà invece 
che sia quella conveniente ad una semplice lampada perchè è sempre 
la stessa corrente che le percorre tutte. - Si possono invece mettere 
le lampade in derivazione, vale a dire, sopra altrettanti circuiti di- 
ramati dai poli della dinamo ; allora la tensione sarà eguale per tutte 
poichè corrisponde alla differenza di potenziale dei nominati poli e 
dovrà perciò essere commisurata all'esigenza di una lampada ; lad- 
dove la corrente dovendo ripartirsi egualmente tra le singole deri- 
vazioni dovrà crescere di intensità in ragione del numero di queste. 
L'adottare l'una o l’altra delle accennate disposizioni, oppure una 
intermedia consistente nel ripartire le lampade in un certo numero 
di gruppi allineati sopra altrettante derivazioni, dipenderà ovvia- 
Mente dalle condizioni delle lampade e della dinamo ; se le lampade 
sono d'un unico tipo ciascun gruppo ne conterrà un numero eguale, 
Ma se ve ne fossero di differenti tipi si dovrebbero aggruppare di- 
versemente e studiandosi di soddisfare alle esigenze speciali dei sin- 
goli tipi. | 
D'ordinario si adotta le disposizioni in serie per le lampade 
ui arco, quella in derivazione per le lampade a incandescenza. A 
togliere od a scemare P influenza sulle condizioni delle lampade ac- 
cese che derivano da una subitanea accensione di altre lampade 0 


dallo SPegnimento di parecchie delle prime, giova che nel primo . 


0450 la dinamo abbia l'induttore in derivazione, nell'altro che l’abbia 
in seria o. _ a 
Serie, Sj costruiscono attualmente delle dinamo che si dicono 
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compensate dove l’induttore porta due eliche, una in serie col cir- 
cuito principale e l'altra in derivazione, e con queste si possono 
‘ ridurre entro limiti assai stre‘ti le modificazioni testè accennate. 

In un articolo sui generatori secondarii Gaulard che ebbi l’ono- 
re di pubblicare in questa Rassegna nel Dicembre del 1884, mi 
sono approfittato, per spiegare il principio della stretta analogia che 
corre tra la distribuzione dell'energia elettrica per mezzo di condut- 
tori a delle lampade o ad altri apparecchi che la utilizzino, e la di- 
stribuzione dell'energia d'una caduta d’acqua, per mezzo di canali, 
e dei motori idraulici. Mi sia lecito di riferirmi anche adesso al me - 
desimo paragone per meglio chiarire le ultime proposizioni. Per at- 
tuare il motore idraulico, ruota a pale o turbina che sia, il quale non 
è che un organo di trasmissione dell'energia dinamica della corrente 
fluida alle macchine (laminatoi, macine, ec.) che ne dipendono, non 
basta che il canale abbia una certa portata, cioè che sia traversato 
da un certo volume d’acqua per minuto secondo, bisogna inoltre 
che quest’acqua possegga una velocità sufficiente per vincere collo 
impulso la resistenza del motore e porlo in azione. Se, raddoppian- 
do la sezione del canale, si ottenesse la medesima portata, riducendo 
a metà la velocità, le macchine non funzionerebbero ; se poi invece 
l'impeto della corrente, fosse soverchio, queste potrebbero andarne 
guaste o distrutte. Precisamente come abbiamo detto delle lampade 
elettriche, rispetto alle quali l'intensità della corrente corrisponde 


alla portata del canale e la forza elettromotrice al salto da cui di- 


pendono la velocità c l'impeto dell'acqua. Come il prodotto del peso 
dell’acqua che ad ogni secondo investe il motore .idraulico per l'al- 
tezza da cui si dovrebbe farla cadere per restituirle la velocità che 
aveva all'atto dell'incontro col medesimo, rappresenta la quantità di 
energia meccanica, spesa per unità di tempo nell’effetto che si rac - 
coglie, così il prodotto della intensità della corrente per il salto di 
potenziale agli attacchi d’una lampada, misura la qualità di energia 
elettrica che si consuma per unità di tempo nell'esercizio della stes- 
sa. Nel sistema legale di misure attualmente in vigore, l'intensità 
delle correnti si riferisce come unità all’ampère che è l’iatensità- della 
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corrente alta a scomporre in un voltametro, 5,67 milligrammi di 
acqua per minuto primo, e le forze elettromotrici e i salti di poten- 
ziale si esprimono in volta che è la forza elettromotrice occorrente 
‘a produrre la corrente di un ampère in un circuito che abbia la resi- 
stenza di 1 Ohm, cioè la resistenza unitaria, pari a quella d’una co- 
lonna di mercurio pura a 0° C di un millimetro quadro di sezione e 
di 106 centimetri di lunghezza. Il volta corrisponde prossimamente 
alla differenza di potenziale tra i due poli d'una coppia Daniell. L’e- 
nergia elettrica, viene pertanto ad essere così misurata in volta-am- 
pére, 0 come altri dicono in watt; ma basta dividerla per l’accelera- 
zione della gravità, ossia per 9,81, per tradurne l'espressione in chi- 
logrammetri al minuto secondo. Riassumendo ora le proposizioni 
SOpra accennate e riferendoci al sistema di misure in corso, diremo 
che le condizioni di ciascun tipo di lampade sono definite da un de- 
terminato numero di volta circa la differenza di potenziale da pro- 
dursi tra gli attacchi della lampada, e da un determinato numero di 
ampére circa la corrente chedeve percorrerla ; che il prodotto di que- 
sti due fa t.tori esprime in watt il consumo per minuto secondo di 
energia elettrica domandato dal servizio della medesima; che il con- 
sumo analogo di energia per un complesso di lampade equivale alla 
somma delle energie rispettivamente consumate da ciascuna di loro, 
che, essendo tutte d'un medesimo tipo e allineate di seguito nel cir- 


cuito il mumero degli ampère che entra come fattore nella espres- 


sione del consumo complessivo, sarà lo stesso che per una lampada 
sola, Perchè allora ciascuna di queste riceve integralmente la quan- 
lità di elettricità ‘che esce dalla precedente per trasmetterla alla 
SUCCESSI va, mentre invece l’altro fattore, cioè il numero dei volta 
dovrà crescere in ragione del numero delle lampade ; essendo in- 
a le lampade ancora d'un tipo unico, ma poste in derivazione le 
differenze di potenziale sarà eguale per tutti, e quindi lo stesso per 
Ea) lampada sola, mentre che la corrente dovendo suddividersi in 
cali diramazioni quante sono le lampade, il numero degli ampère 
somministrati dalla dinamo, dovrà crescere in ragione del numero 

Tueste. Nel caso più generale di aggruppamenti differenti con 
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lampade vario tipo, questi dovranno esser tali che in ciascun grup- 
po ossia in ciascuna derivazione il consumo di energia e la diffe- 


renza di potenziale ai suoi termini corrispondano al numero ed alle 


qualità delle lampade introdottevi. 

Abbiamo affermato pocanzi che il problema della suddivisione 
della luce elettrica ebbe una prima soluzione pratica colla scoperta 
delle lampade ad incandescenza ; aggiungeremo adesso che per gli 
impianti grandiosi come quelli che possonoconcernere l’illuminazio- 
ne d'una città o d'un intero quartiere la possibilità di attuarla non 
si ebbe finora che combinando l’impiego di quelle lampade coll’inze- 
gnoso sistema di canalizzazione della corrente immaginato da Edi- 
son. Le dinamo di sua invenzione hanno, a velocità normale, una 
forza elettromotrice poco superiore alla differenza di potenziale ri- 
chiesta da una delle sue lampade da 16 candele, che sono le più 
comunemente usate. Queste lampade pertanto dovranno essere poste 
in derivazione, e l'intensità della corrente commisurata al loro nu- 
mero ; trattandosi però di un numero assai rilevante di lampade 
sparse a distanze svariatissime dalla macchina che le alimenta, 
l'’assegnare una derivazione speciale a ciascuna di loro avrebbe por- 
tato una complicazione eccessiva. Edison ha risolto in modo felicis- 
simo il problema di alimentarle tutte, nelle proprie condizioni e con 
lievissima perdita. Lungo le vie principali del quartiere sono sepolte 
a un metro circa di profondità nel terreno, entro canne di ghisa, 
due grosse spranghe di rame in forma di segmenti di cilindro affac- 
ciati colle basi piane parallele e accuratamente isolate l'una dall’al- 
tra e. dalla parete della canna. Questi due grossi "conduttori che 
l'inventore denominò alimentatori (feeder) comunicano rispettiva- 
mente all'estremità più prossima all’officina coi poli della dinamo e 
sono isolate all’altro capo, mentre nei posti opportuni, si staccano 
rispettivamente da loro le coppie di conduttori destinati a trasmet- 
tere altrettante derivazioni della corrente che li percorre ad una fila 
di lampade inserite parallelamente a cavallo tra l’uno e l’altro. At- 
tesa l'ampia sezione e quindi la debolissima resistenza degli alimen- 
tatori, vi è abbastanza piccola la caduta del potenziale da una estre- 
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mità all'altra, fino a una certa distanza s'intende, e così i conduttori 
secondarii che se ne spiccano ad intervalli si trovano press’a poco 
nelle medesime condizioni, come se partissero immediatamente dai 
poli della dinamo. Ritornando alla analogia di cui ci siamo valsi, si 
possono rassomigliare le due spranghe dell'alimentatore a due ampi 
canali col fondo quasi orizzontale, uno d’afflusso e l'altro di scarico, 
il primo dei quali alimentato da una sorgente inesauribile ; stabi - 
lendo fra di loro delle comunicazioni per mezzo di una serie di con- 
dotti traversali, verticali ed obliqui, il salto di caduta sarà eguale 
per ciascuno di questi e corrispondente alla differenza di livello dei 
primi due canali, mentre la portata dei singoli condotti dipenderà 
dalla rispettiva sezione, e ciascuno di loro potrà ricevere così una 
somministrazione di energia proporzionata al bisogno di un motore 
che ne sia attuato. | i 
Le prime notizie intorno alle lampade ad incandescenza, si cb- 
‘bero, se non erro, nel 1880. Nell'anno successivo l'esposizione mon- 


diale di elettricità che si tenne a Parigi, ne pose in evidenza i pregi” 


- come apparecchi di illuminazione segnatamente di ambienti chiusi, 
saloni, caffè, botteghe eleganti, ma soprattutto dei teatri e dei luo- 
ghi di pubblico concorso. Difatti la loro luce non presenta la fredda 
tinta azzurrognola delle lampade ad arco, ma invece una calda tinta 
giallo d’oro che assomiglia abbastanza a quella del gas; questa tin- 
ta, oltre ad essere piacevole all'occhio, ha su quella del fanale ad 
arco ilgrande vantaggio di non falsarei colori delle. scene e degli 
addobbi, i quali d’ordinario sono calcolati in vista di una illumina- 
zione con fiamma d'olio e di gas. Poi le lampadine ad incandescen- 
za si prestano egregiamente alla suddivisione della luce ed alla sua 
ripartizione uniforme o con una prefissa ineguaglianza a norma del- 
‘l'effetto da prodursi, e ciò con una flessibilità di applicazione che 
gareggia con quella del gas. Esse, in confronto di questo, non scal- 
dano eccessivamente l'ambiente, nè lo corrompono col versarviì i 
prodotti della combustione ; dal che segue un altro vantaggio, tut- 
‘ t'altro che indifferente in linea economica, che è la conservazione 
quasi indefinita delle dorature, delle vernici, di tutte le decorazioni 
.insomma, le quali invece, come tutti sanno, si sciupano in breve 
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tempo coll'illuminazione a gas. Ma il vantaggio di gran lunga supe- 
riore ad ogni altro è la rimozione dei pericoli di scoppio e di incen- 
dii. Mettiamo pure che per un accidente qualunque si spezzi il glo- 
bo di vetro d'una lampadina; ebbene, il filo di carbone incandescente 
venuto così a contatto coll'atmosfera, si consuma in un attimo, e: 
tutto il danno che può risultarne si ridace alla perdita di quella 
lampadina e all’estinzione di qualche altra che fosse inserita nella 
stessa diramazione del circuito. Vero è che l’illuminazione con lam- 
pade elettriche ad incandescenza è meno economica di quella fatta 
con lampade ad arco ed anzi è più cara a parità di luce di quella a 
gas, causa specialmente il costo della rete di distribuzione della cor- 


rente. Ma, come se ne ha già un esempio agli Stati Uniti, dove l’illu- 


minazione col sistema Edison si è molto dilfusa, avverrà in questo 
ramo d’industria come degli altri, che il prezzo scemerà coll’aumen- 
tare della produzione e del consumo. 

Intanto che i pregi enumerati attiravano l’attenzione del pub- 
blico, cattivandone la simpatia per il nuovo sistema di illuminazione, 
lo sgomento causato dalla notizia della catastrofe del Ring Theater 
di Vienna, ne sollecitò l'adozione. Il primo adattuarlo fa il Savoy- 
Theatre di Londra, poi 1] teatro di Briinn, e se ne progettava l’ im- 
pianto nel R. Teatro di Corte a Monaco di Baviera e in quello di 
Vienna. Mentre però in queste città l’unica preoccupazione era di 
premunirsi contro la ripetizione di un disastro. simile a quello del 


Ring Theater,e perciò si restringeva, l'applicazione delle lampade 


ad incandescenza ai teatri, in Milan» si costituiva invece una poten- 


te società la quale si prefiggeva a scopo non solo la illuminazione. 


dei teatri principali, ma possibilmente l'illuminazione pubblica e 


privata almeno del quaftiere centrale più ricco. Perciò in quelle 
città, dove gli impianti venivano limitati al caso speciale dei teatri,. 


ed erano naturalmente ristretti, si potè scegliere qualunque sorta 
di lampade ad incandescenza e valersi per la trasmissione della cor- 
rente a breve distanza di gomene o di altri mezzi relativamente eco- 
nomici, in Milano al contrario, in vista dello sviluppo agognato, 
non era possibile che il sistema Edison, e fatti gli opportuni accordi 
colla società americana Edison, esso venne per conseguenza: adot- 
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tato. La sede -dell’officina fu posta nel soppresso teatro di Santa 
Radegonda, presso lo sbocco della via omonima in piazza del Duomo, 
e i lavori di costruzione si cominciarono nel 1882. Nella seconda 
metà del Giugno 1883 una serata di gala inaugurava l'illuminazione 
elettrica nel Teatro Manzoni, che la sera di Santo Stefano del me- 
desimo anno veniva estesa al graa teatro della Scala, mentre si era 
già applicata a parecchie botteghe sotto il portico settentrionale 
della piazza del Duomo, ad uno degli Stabilimenti Bocconi ed ai 
principali caffè circostanti. Il primo Gennajo 1884 il numero delle 
lampade in esercizio saliva già a 3400, delle quali 400 nel teatro 
Manzoni e 2000 in quello della Scala ; un anno dopo, le lampade at- 
live ammontavano a 5120 e al principio del 1886 a 8016, oltre non 
Pochi fanali ad arco, ripartiti come segue: 


Lampade a 
— —Ancandescenza Fanali ad arco 
Per Illuminazione forbice in piazza del 
uomo —— 17 
» nei portici della detta 
iazza e nella galleria 
. Emanuele —— 34 

» in piazza nella Scala — i 
Nel palazzo municipale 196 — 
Nella Galleria De Cristoforis 39 — 
Nel teatro della Scala 2566 20 
Nei teatri Manzoni e Filodram. 634 1 
Nell’albergo Milano 300 —_ 
Nel grande albergo Continental 473 — 
Nei casini delle società dell Unio- 

ne, degli Artisti, del Giardino ec. 372 9 
Nei princivali caffè ein alcune birre- 

rie ‘Cova, Gnocchi, Bifti, Accade- 

mia, Marturi, Casanova, Trenk, 

Franzetti ec.) 690 9 
Nei magazzini Bocconi . 137 15 
In 90 botteghe - 1340 16 
In quattro tipografie (del Secolo, 

del Corriere della sera, Sociale e 

Ricordi) 435 — 
Nel palazzo della Cassa di Rispar- 

mio, nelle banche Generale e Lom- 

barda, di Credito italiano ec. 615 — 
In appartamenti privati 101 _ 
Nell'officina centrale 118 — 


in tutto 8016 108 
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La stazione centrale di Santa Radegonda occupa in pianta 
un’area di quasi 500 metri quadrati; nel sottosuolo, a circa due 
‘metri di profondità sotto il piano stradale, sono schierate in fila le 
dinamo del tipo Edison, e nel piano superiore le caldaje a vapore di 
tipo inesplodibile, analogo al Belleville, ciascuna delle quali può 
bastare per due dinamo. Il camino, che si erge a ben 52 metri, versa 
il tumo abbastanza in alto da non .recare molestia al vicinato. Le 
dinamo che consumano ciascuna da 120 a 140 cavalli, hanno da 
una stessa parte le rispettive motrici a vapore di cui gli alberi si col- 
legano direttamente colle armature facendole rivolgere colla velo- 
«cità di 350 giri per minuto. I collettori sono allineati dalla parte 
opposta e gli strofinatori del medesimo segno elettrico che vi ap- 
partengono sono collegati rispettivamente con due grossi conduttori 
‘orizzontali stesi contro una delle pareti più lunghe dell’ officina, 
affine di congiungere in quantità le dinamo attive. Quei conduttori, 
«da cui si diramano gli ‘alimentatori esterni, sono così mantenuti ad 
una differenza di potenziali di 110 a 123 volta, pari a quella che 
esiste tra i poli delle singole dinamo, e ricevendo le correnti che vi 
confluiscono da quelle in movimento, nella misura di 300 ampère 
per ciascuna, le versano nella rete stradale per alimentare le lam- 
pade.Il lavoro dell’officina non soffre interruzione nemmenodi giorno, 
ma il numero delle dinamo in servizio varia naturalmente da un’ora 
all'altra conforme il bisogno attuale, e la corrente si riduce sempre 
al limite conveniente per mezzo di reostato à jour del ‘tipo Edison. 
Oltre le dinamo necessarie a fornire la richiesta corrente, se ne tiene 
in lenta rotazione una di scorta, perchè sia pronta ad entrare 
in azione in sostituzione di una delle prime che si guastasse, ed ov- 
viare così al pericolo di.interrompere l’illumipazione.. Una dinamo 
di riserva, di minori dimensioni e di minor potenza delle compagne, 
lavora senza posa, servendo dal tocco dopo mezzanotte sino al mat- 
‘tino per il Club dell’Unione, di giorno per rischiarare l’officina ed 
eventualmente per le prove degli spettacoli. Il costo attuale dell’il- 
luminazione elettrica è stabilito in un canone fisso di 33 lire annue 
per le lampade da 16 e di lire 22,50 per quelle da 10 candele, oltre 
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la quota di consumo in ragione di centesimi 5 ed un terzo per am- 
père e per ora. 

Così rapidamente, sotto l'attiva e sagace direzione del Prof. Co- 
lombo, l'impianto dell’illuminazione elettrica raggiunse in Milano 
uno sviluppo così grande da essere il più importante tra quelli che 
finora si hanno in Europa, superato soltanto dall'impianto di Nuova 


York. Il pubblico favore gli andò sempre crescendo, tanto che, in. 


una delle ultime sue tornate il Consiglio Comunale deliberò di esten - 
dere l'illuminazione pubblica con fanali ad arco del tipo Thomson - 
Houston, lungo il Corso Vittorio Emanuele fino al largo di S. Babi- 
la, lungo la via Torino fino al Carobbio, lungo la via Manzoni fino 
ai portoni di Porta Nuova, poi alle vie Carlo Alberto, di Santa Mar- 
gherita e di San Giuseppe ed alla piazza di San Fedele. E, come il 
Primo impulso all'attuazione gli era venuto dal gran disastro di 
Vienna, così altri piccoli infortuni o minaccie di infortunii di tanto 
\N tanto tornano a suo vantaggio. L'esplosione di un tubo del gas, 
che nel Giugno 1886 costava la vita ad un frequentatore del 
cafè Martini, sollevò una ressa di domande di luce elettrica da parte 
dei bottegai ; una leggera esplosione sotto la cappella della Madon- 
Ri nel Duomo, dove c'è l'illuminazione a gas, indusse l'’amministra- 
zone del tempio a sostituirvi l'illuminazione con lampade Edison. 
Tra le circostanze che meglio hanno giovato l'azienda della so- 
Uetà Edison in Milano è da porsi l'ubicazione della sua officina nel 
©0tro della città e del suo quartiere più dovizioso che raccoglie 
i Principali teatri, i principali alberghi, il palazzo Comunale, 
lelub, le botteghe di maggior lusso. Ma il suo raggio d’azione , 
‘frmai quasi completamente utilizzato, non si stende che a circa 
Mezzo chilometro dalla sede dell'officina, ciò che non deriva da 
IMpossibilità, ma da poca convenienza di estenderlo maggior- 
ente. Difatti cogli alimentatori attuali la perdita di tensione o di 
Potenziale alle loro estremità, che è di circa l'8 per cento, basta ad 
*Ssicurare alle lampade più remote la necessaria differenza di poten- 
%ale. Per spingersi più lontano bisognerebbe o cambiare le dinamo ,, 
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o rimpiazzare gli attuali alimentatori con altri più grossi, e quindi 
più costosi, e il benefizio del maggiore sviluppo non compenserebbe 
la spesa che domandercbbe. Finché si tratti di oltrepassare di poco la 
cerchia d'azione, si può riuscirvi adoperandovi delle lampade che 
esigano un salto di potenziale alquanto minore delle ordinarie ; ma 
se si volesse estendere l'illuminazione Edison alle altre parti della 
città, bisognerebbe dividerla in quartieri di ampiezza opportuna con 
una officina apposita per ciascuno di loro. È prevedibile che l’im- 
presa sarebbe poco o punto rimuneratrice, attese le minori risorse 
che offrirebbero i nuovi quartieri. Così restando le cose, pareva che 
costì la contesa tra il gas e l'illuminazione elettrica avesse a com- 
porsi, colla conquista da parte della seconda della più ricca provincia, 
rappresentata dal quartiere centrale, lasciando incontestato al primo 
il dominio del rimanente della città. 

Sennonchè nemmeno questa sosta nell'azione invadente dell’il- 
luminazione elettrica promette di essere duratura, poichè munita di 
nuove risorse essa è già in procinto di avanzarsi, e i limiti segnati 
all’ illuminazione elettrica stradale nella rammentata deliberazione 
del consiglio comunale arrivano per lo meno ad un chilometro dalla 
stazione di Santa Radegonda. Come abbiamo notato, questa parte 
dell’illuminazione non sarà fatta con lampade ad incandescenza, 
bensì invece con fanali. ad arco, adoperando delle dinamo speciali 
del tipo Thomson-Houston, e trasmettendo la corrente mediante ca- 
napi, cioè con conduttori assai più economici di quelli della rete 
interna (1). Le nominate dinamo, di cui l’impiego s'è già largamente 
diffuso agli Stati Uniti, dove furono inventate, e nell’Inghilterra, 
possono tenere accese ciascuna ben 60 lampade ad arco, del tipo 
‘apposito, messe in serie, somministrando loro una corrente di 9,6 
ampère. Esse si regolano automaticamente per mezzo di un organo 
di ingegnosa struttura, comandato da un elettromagnete, il quale 
sposta le spazzole del collettore in modo da commisurare in ciascun 
istante la forza elettromotrice al bisogno attuale, vale a dire al nu- 


(1) Questa illuminazione è stata attuata sullo scorcio del Giugno 1886. 
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mero delle lampade accese. Le buone qualità di queste diname fu- 
Fono conslatate nell'esperimento bene riuscito che se ne fece illumi- 
nando, nelledue ultime settimane di carnevale, l'ampio e lungo viale 
che mette dalla barriera di Porta Venezia al villaggio di Loreto. 

Un altro poderoso sussidio allo sviluppo dell’illuminazione «elet- 
trica è stato fornito di recente dalla invenzione deigeneratori secon- 
darii. Parlandone nel mio articolo pocanzi citato, aveva già accen- 
nato il disegno del Prof. Colombo, di combinare il sistema di distri- 
buzione Edison coll’ impiego dei generatori Gaulard, appunto per 
estendere la cerchia d’azione d’un’officina elettrica. Se il cortese let- 
tore se ne rammenta, gli sperimenti fatti nell'autunno del 1884 tra 
Torino e Lanzo, avevano assodati due punti di grande importanza, 
cioè la possibilità di attuare coi detti generatori l’illuminazione elet- 
trica in modo soddisfacente a più di trenta chilometri di distanza, poi 
quella di modificare, dove e come si volesse, i due fattori dell'energia 
elettrica trasmessa per adattarli alle esigenze speciali di lampade 
dei più svariati tipi, in modo da poterle alimentare simultaneamen- 
te con una sola dinamo e con un solo condotto di distribuzione. Il 
POL Antonio Roiti ha poi dimostrato col calcolo, che un sistema 
di distribuzione dove entri buon numero di generatori secondarii, 

ciscuno dei quali applicato al servizio d'un piccolo numero di lam- 
Pade, è anche dal lato economico superiore di gran lunga agli altri 
finora conosciuti. 

Malgrado i pregi enumerati non mancava il lato debole nell’im- 
PIO dei generatori secondari. Difatto, un buon sistema di distri- 
bizione dell'energia elettrica a scopo di illuminazione deve soddi- 
fare alle condizioni che ùna qualsiasi delle lampade od uno dei 
ppi di lampade che ne dipendono si possa accendere o spegnere 
Tlando si voglia senza che ciò arrechi nemmeno una momentanea 
Rerturbazione nell’andamento delle altre lampade o degli altri gruppi; 
the Uno qualunque dei generatori si possa attuare o togliere dal 
Sitcuito senza alterare l'esercizio degli altri; che la produzione di 
Mergiada parte della dinamo si regoli sempre in ragione del suo con- 
Sumo variabile ; che la somministrazione di energia al singoli gene- 
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ratori secondari sia commisurata al rispettivo consumo e che l’im- 
pianto infine riesca possibilmente economico. Nei generatori Gaulard 
il regolatore è rappresentato dal nucleo di ferro mobile che, estratto 
più o meno dalla colonna di dischi, permette di variare a norma del 
bisogno attuale la differenza dei potenziali e con esso la quantità di 
energia utilizzabile. Ora' il movimento di quel nucleo, o è fatto a 
mano dietro le indicazioni di strumenti misuratori e richiede un 
personale che vi attenda perchè non si potrebbe affidare impu- 


nemente la manovra ai consumatori, pei quali sarebbe anche un: 


molesto incarico ; oppure si fa per mezzo di congegni automaticied è 
difficile che questi in pratica funzionino sempre a dovere. 

Un progresso importante nella maniera di soddisfare alle con- 
dizioni enunciate è rappresentato dal sistema degli ing. Zipernowsky, 
Deri e Blathy della casa Ganz di Buda-Pest mediante una nuova 
foggia di generatori secondarì che più propriamente vennero da.loro 
denominati trasformatori. Questo sistema comprende una dinamo a 
correnti alternate, provvista di un compensatore per mantenere co- 
stante la differenza dei potenziali ai termini del circuito non ostanti 
le possibili fluttuazioni nel consumo dell'energia elettrica, ed i tra- 
sformatori distribuiti in prossimità delle lampade o dei gruppi di 
lampade per cui devono servire. La dinamo, del tipo Zipernowsky, 
è autoeccitatrice perchè una porzione della sua corrente, ridotta a 
direzione costante da un apposito commutatore, serve ad eccitare 
gli induttori: ma il grado di eccitazione di questi, si modera o sì 
esalta in relazione al numero dei trasformatori in attività e dell’ener- 
gia da loro erogata, coll’aggiunta in un’altra corrente variabile som- 
ministrata dal così detto compensatore. È questo in sostanza un 
trasformatore dello stesso tipo degli altri, situato in prossimità della 
dinamo e collegato con essa di maniera che la sua spirale primaria 
sia percorsa dalla corrente principale e la secondaria collegata coi 
rocchetti degli induttori dove versa le correnti indotte che vi si su- 
scitano, rivolte tutte nella conveniente direzione da un commutatore. 
La forza elettromotrice di queste correnti è proporzionale all’inten- 
sità della corrente induttrice, epperò cresce o scema secondo che 
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cresce 0 scema quest'altra in relazione al numero delle lampade che 
sì accendono 0 che si spengono e, quando’ le resistenze delle due 
spira! siano debitamente proporzionate, la differenza dei potenziali 
ai termini della linea si mantiene praticamente stabite tra la minima 
e la massima intensità di corrente prodotta dalla macchina. Il de- 
scritto compensatore, fondato sopra reazioni puramente fisiche sì 
comporta come un eccellente regolatore della produzione di energia 
commisurata al bisogno attuale, il quale funziona da sè, senza inter- 
mezzo di organi accessorii e senza richiedere sorveglianza alcuna. 
Si aggiunga che esso rimane, come s'è detto, presso la macchina, 
quindi net centro del sistema di distribuzione e non già presso gli 
wienti dove stanno gli altri trasformatori. 

Le spirali primarie di questi ultimi, invece di essere introdotte 
nel circuito principale o nella linea, come avveniva nel sistema Gaw- 
lard, sono messe in derivazione su quest'ultimo, da cui sottraggono 
una corrente variabile che tocca il' valor massimo quando si chiuda 
i circuito delle rispettive spirali secondarie accendendo tutte le 
lampade che vi sono inserite. Causa le piccole resistenze delle spi- 
rali indattrice ed indotte, la differenza di potenziali ai termini della 
prima si mantiene proporzionale per ciascun trasformatore, a quella 
che regna attualmente ai capi delta linea e siccome, col?’ ajuto' 
del compensàtore quest’ ultima si conserva costante, così tale si 
mentiene' anche quela che si ha ai punti di attacco dei singoli 
trasformatori ; l'intensità della corrente varia invece in proporzione 
del numero dei trasformatori attivi, i quali così ricevono wr séni- 
ministrazione di energia commisurata al rispettivo consumo! È ovvia 
la superiorità della messa in derivazione dei trasformatori sul me- 
lodo di introdurlî in serie nella linea, perchè, oltre aghi indicati van- 
taggi d’una' differenza di potenziali praticamente fissa e d'un di- 
spendio di energia commisurato al consumo, si consegue altro non' 


meno impoftante di una indipendenza assoluta tra i singoli trasfot- 


metori, dei quali si possono attivare ed escludere dall’esercizio quanti 
equali sì vogliano senza perturbare le funzioni degli altri. 
} trasformatori Zipernowsky, oltre una: perfetta simmetrie delle 
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spirali primarie e secondarie, sono caratterizzati dall’avere i nuclei 
di ferro a circuito magnetico chiuso, ossia in forma di una linea 
rientrante in sè stessa, ciò che importa la completa utilizzazione del- 
l'induzione magnetica. In uno dei loro tipi il nucleo di ferro ha la 
figura d'un perimetro rettangolare arrotondato agli angoli, e le dop- 
pie spirali coprono i lati maggiori del rettangolo ; un altro tipo so- 
miglia ad un'armatura annulare Gramme senza collettore, dove i 
tronchi di spirale di posto pari e quelli di posto dispari sono rispet- 
tivamente collegate insieme, costituendo gli uni la spirale induttrice 
e gli altri l’indotta. In altro modello le cose sono disposte a rovescio 
poichè le due spirali vi occupano il posto dell'ordinario nucleo di 
ferro della nominata armatura e il toro formato dal loro complesso 
è fasciato trasversalmente da una spirale di sottil filo di ferro verni- 
ciato. Quest'ultima foggia che è la più usata, è anche la migliore, 
come rilevò il prof. Ferraris, perchè concilia un grande coefficiente 
di induzione con una debole resistenza e con una massa di rame, 
relativamente piccola, al quale effetto contribuiscono l’essere le due 
eliche costituite da fili anzichè da liste annulari come nei genera- 
tori Gaulard e dalla figura simmetrica e rientrante dell'inviluppo di 
ferro. Le correnti di Foucault vi sono intercettate nel miglior modo 
possibile per la discontinuità di questo inviluppo e esservi le spire 
traversali alla direzione delle correnti induttrice ed indotta. 

] pregi che abbiamo constatati nel sistema Zipernowsky, Deri 
e Blathy, non sono sfuggiti all'attenzione del Sig. Gaulard, al quale 
spetta sempre il merito delle priorità nell’invenzione dei generatori 
secondarii, perchè in un recente impianto di illuminazione elettrica 
fatto a Tours troviamo indicato che gli apparecchi Gaulard sono a 
circuito magnetico chiuso e posti in derivazione sul circuito distri- 
butore. Tra noi vedremo in opera quanto prima i due sistemi rivali, 
poichè tra poche settimane verrà illuminato a Milano dalla società 
Edison il teatro Dal Verme, situato in piazza Castello ad oltre un 
chilometro dall'officina di S.'* Radegonda, coll’ajuto dei trasforma- 
tori Zipernowsky ; a Roma la casa Gauz ha assunto l'impresa della 
pubblica illuminazione con dodici mila lampade, adoperandovi gli 
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stessi trasformatori, che dovrebbe inaugurarsi nella prossima state. 
ATorino si è da poco attivata l’illuminazione elettrica delle vie 
Roma e Po che deve stendersi in seguito al corso Garibaldi, e 
questa è in parte affidata al Gaulard. 

Gia da qualche tempo la luce elettrica splende a San Pier 
d'Arena e si parla di adottarla prossimamente ad Udine; nello 
scorso autunno fu inaugurata a Tivoli. Lasciando anche da parte 
i piccolie numerosi impianti privati in officine industriali e nel- 
le principali stazioni di ferrovia, possiamo conchiudere che la 
nostra Italia gareggia colle più colte e civili nazioni nell’attua- 
releinvenzioni che segnano i rapidi progressi della illuminazione 
elettrica, e per lo meno nelle città più importanti il gas andrà ceden- 
do campo alla rivale. Finirà il conflitto colla completa eliminazione 
del primo ? In questi tempi in cui si succedono le più inattese e ma- 
ravigliose scoperte, è troppo arrischiato il mestiere di profeta. Co- 
munque possano andare le cose, la lotta impegnatasi avrà sempre 
per il pubblico due grandi vantaggi, l'uno di far abbassare î prezzi 
di consumo, l’altro di spingere a sempre nuovi e maggiori perfezio- 
namenti gli apparecchi che servono alle due maniere di illumina- 
zione. Quand’anche poi si prevedesse, ciò che per ora è cosa almeno 
assai dubbia e remota, il fine dell'illuminazione a gas, non ne con- 
seguirebbe che una trasformazione di questa industria. Si va già 
preconizzando da parecchi l’impiego del gas come il mezzo di scal- 
damento dell'avvenire. Approfittando delle attuali condotte, invece 
di distribuirlo alle lampade, lo si somministrera alle stufe, alle cu- 
cine, ad ogni sorta di apparecchi di scaldamento domestico, come 
pure ai motori a gas di cui l’uso va sempre più guadagnando terreno 
e che promettono di divenire la principale risorsa della piccola in- 
dustria esercitata a domicilio. 

R. FERRINI. 


"L'OPERA DELLA S. SEDE NELLE INDIE. 


Nel nostro paese molti fra gli amici come fra gli avversari def 


Papato, intentia studiare quasi esclusivamente i rapportitrala S. Sede 
e l’Italia, e augurando gli uni che tali rapporti migliorino, gli altri 
che s'inaspriscano, trascurano di rendersi conto delle relazioni nelle 
quali oggi si trova il Sommo Pontefice, qual capo della Chiesa, coi 
governi e coi cattolici di tutto il mondo. E pure l'accrescimento e la 
diffusione che l'influenza del cattolicismo non solo, ma anche della 
S. Sede hanno assunto, sono tali fatti da meritare ampia e profonda 
considerazione, sia che si voglia valutare l’ importanza di codesta 
sublime istituzione che è la Chiesa cattolica, sia che si'voglia misu- 
rare l'entità deila sfera d'azione sulla quale il Pontificato è chiamato 
ad esercitare la propria opera e il grado%di libertà di cui può di- 
sporre per raggiungere i suoi fini spirituali. 


E fuor di dubbio che dopo l’ascensione di Giovachino Pecci at 


soglio pontificale un rinnovamento di vitalità si è venuto manife- 
stando nell'opera della Chiesa la quale, guidata da una mente vasta 
ecomprensiva, da una volontà ferma e persistente, hacompiuto grandi 
opere applicando il metodo espresso dall’antica massima Fortiter 
in re, suaviter in modo, Tanto più è mirabile questo fatto perchè si 
manifesta in un epoca nella quale è, quanto lo fu mai, aspra la guerra 
mossa, non solo al cattolicismo, ma a tutto quanto è improntato a 
spiritualità, e mentre che lo scetticismo e il materialismo ingigan- 
tiscono, mentre che da molti si tenta di far apparire la religione 
come incompatibile con la libertà, col progresso, con la civiltà, bi- 
sogni questi cui l'odierna società non potrebbe nè, potendo, vor- 
rebbe rinunziare a soddisfare. 


= _ af ci io se so si 


“— 
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E pure è appunto in quest'epoca che trattando col grande 
Cancelliere di ferro, Leone XIII procura la pacificazione della lotta 
religiosa in Germania : trattando con l'Inghilterra, maestra di liber- 
tà, stabilisce la gerarchia episcopale nella Scozia : nel Montenegro, 
paese giovane e libero ove predomina la religione greca scismatica, 
organizza la giurisdizione ecclesiastica. 

Ma l’opera vivificatrice di organizzazione, di ordinamento, di 
pacificazione non sì manifesta soltanto nella vecchia Europa. Essa 
varca ì mari e, come avemmo a esporre in un recente fascicolo della 
Rassegna, invocata dal capo pagano del popolo più numeroso della 
terra, organizza e tutela l’opera delle missioni nella Cina, la toglie 
alle pericolose ingerenze e la rafforza procurandole la protezione del 
potere locale. Nè questo è tutto: Papa Leone rivolge il pensiero e 
l'azione sua anche a quella immensa parte d'Asia che è l'India, culla 
di gloriosa civiltà, e qui specialmente si dimostra la fermezza e la 
prudenza insieme della S. Sede, perchè antiche consuetudini e prero- 
gative, ordinamenti confusi e amor proprio nazionale accumulavano 
difficoltà dinanzi ai negoziatori pontifici costretti a tener calcolo, non 
solo delle suscettibilità dei fedeli che devono ubbidire, ma anche di 
quelle dei sovrani e dei pastori che devono comandare. 

E ora, prima di esporre ciò che si è fatto recentemente a favore 
della Chiesa nelle Indie, ci sia permesso dire brevemente delle con- 
dizioni nelle quali si trovava il Cattolicismo in quella regione. 

Il Cristianesimo è antichissimo nell’India; ve lo trovarono di già 
conosciuto i primi esploratori, i quali poterono vedere nell'India meri- 
dionale le croci,e perfinoimmagini simboliche della Trinità rappresen- 
tata da un vecchio, da un giovarte, e da un uccello, il che certamente 
non potevasi applicare alla Trimurti indiana di Brama, Siva e Visnù. 
Forseerano codeste immagini vestigia del cultoinsegnato agli indiani 
«dall’apostolo S. Tommaso e perpetnatosi tanto che i primi missionari 
italiani penetrati al. principio del XIV secolo nella penisola Cisgan- 
getica trovarono a Malabar dei correligionari rivestiti di alte dignità 
civili e considerati quali pari in grado ai bramani. Certo era quello 
un Cristianesimo sui generis ma la maggior parte di quei fedeli, detti 
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nazarent (1) in seguito al Sinodo di Udianpur, tenutosi nel 1599, sr 
riunirono alla chiesa romana e adottarono il rito latino. Ma lo svi- 
luppo del Cattolicismo nell'India si manifestò principalmente in 
seguito alle conquiste portoghesi : la spada e lo scapolare procede- 
‘vano allora di conserva, € pur troppo molte conversioni furono otte- 
nute più dalla paura che dalla persuasione. 

L'indole speciale delle tre religioni dominanti nelle Indie, il 
Bramanismo, il Buddismo e l’Islamismo, la divisione degli indiani in’ 
caste (2), offrivano un insieme di tendenze, di abitudini, di situazioni: 
talune favorevoli, altre contrarie alla propagazione del Cristianesimo. 
Gli indiani fuori casta, i Paria erano più facili a essere convertiti 
perchè entrando nel grembo della nostra religione si trovavano in 
una posizione di uguaglianza con i loro nuovi correligionari : anzi 
avvenne che taluni di quegli indiani fuori casta credettero col con- 
vertirsi di entrare in una casta superiore, ma, disingannati poi e 
trovando che nelle relazioni coi loro antichi correligionari rimane- 
vano nella inferiorità cui il caso nascendo li aveva condannati, tal- 
volta ritornarono alla loro antica religione. Nelle caste superiori 
erano più scarse le conversioni al Cristianesimo, perchè quelli che 
ne facevano parte male si sarebbero adattati a trovarsi nelle Chiese- 
e nei rapporti giornalieri sul piede dell'eguaglianza con cristiani. 
provenienti da caste inferiori o fuori casta, E però i gesuiti tentaro - 
no di rimuovere codesta difficoltà adattandosi alla divisione delle 


(1) Codesti nazareni non devono essere confusi con la setta ebraica di 
ugual nome la quale distinguevasi principalmente per l'astensione dal vino, 
per i capelli intonsi e per la riluttanza a toccare i morti temendo d' es-- 
serne contaminali. i 

(2) Le caste sono quattro : quella dei Bramani i cui membri sono sa-. 
cerdoti, legali e insegnanti; dei Radgirparti o Tcetri, che sono guerrieri: 
del Baniani agricoltori, allevatori di bestiame o commercianti : dei Sudras 
esercitanti molteplici arti e mestieri, e suddivisa In sottocaste a seconda di 
esse. Vi sono poi i discendenti di coloro che per aver contratto un matri- 
monio vietato o per altro perdettero la loro casta, e questi formano altre. 
suddivisioni inferiori dette Varna-san-Kara. All'ultimo gradino vi sono È 
Paria o reietti. 
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caste : così quando si celebrava in una chiesa una sola messa ne 
erano esclusi i Paria e i Pulia. Tale metodo però non poteva essere 
accettato dai religiosi appartenenti ad altri ordini meno transigenti 
che quello gesuitico : e infatti vi si opposero i Francescani, gli Ago- 
stiniani ed altri Ordini, e codesta discrepanza fu cadsa non ultima 
della decadenza nell'opera delle conversioni. 

Se il Cristianesimo stabiliva l’ eguaglianza fra i suoi seguaci, 
vera anche un altra religione che pure stabiliva l'uguaglianza fra i 
propri fedeli, e questa era l'Islamismo. Così mentre nelle Indie Bra- 
manismo e Buddismo rappresentano le due più antiche religioni ori- 
ginarie , il Cristianesimo e il Maomettanismo seguitano a reclutare 
nuovi proseliti togliendoli con la promessa dell'uguaglianza alle reli- 
gioni che sanzionano la disuguaglianza. 

È superfluo il dire che, non solo il portoghese, ma anche gli al- 
tri governi europei dominanti nelle Indie erano e sono favorevoli al 
Cristianesimo : e specialmente hanno ragione di essere tali gli inglesi 
perocchè il progresso dell’Islamismo costituisce per essi anche un 
pericolo politico, e infatti da molti si pretende che, se avesse a ces- 
sare la dominazione inglese, le Indie cadrebbero in potere dei mus- 
sulmani i quali vi spegnerebbero l’attuale civiltà e, come in ogni luo- 
go ove essi prevalgono, chiuderebbero la via ad ogni progresso. 

E però non solo il cattolicissimo Portogallo, ma anche la prote- 
stante Inghilterra non osteggia la propaganda cattolica come quella 
che è più vitale, più vigorosa ed espansiva che le altre delle rimanenti 
confessioni cristiane. Non mancano nei possedimenti inglesi i missio- 
nari anglicani, ma i frutti che raccolgono sono ben meschini, perchè 
l’abnegazione di essi, la più parte ammogliati, non può paragonarsi 
a quella dei nostri religiosi, nè il freddo e puritanesco culto loro sì 
può adattare all'indole poetica e contemplativa delle razze indiane, 
mentre ciò è più facile al nostro culto così ricco di misteri, di spiri- 
tualità poetica, e più imponente dell’anglicano nella sua forma esterna, 
€ però maggiormente adatto all’indole orientale. 

Attualmente però si nota, nelle Indie Inglesi e forse per l’opera 
insciente dei dominatori, una tendenza la quale se attacca e mina la 


136 L'OPERA DELLA S. SEDE NELLE INDIE 


solidità delle vecchie religioni è anche poco favorevole alla diffusione 
della nostra. È dessa una forma di scetticismo, di indifferentismo reli- 
gioso il quale si rivela in minori e meno frequenti scoppi dell'antico 
fanatismo ; nelle classi più alte e più intelligenti è comune la tenden- 
za ad abbandonare ogni idea sopranaturale, conservando solo alcuni 
precetti morali e un deismo vago.Il Brama samadi poi, nuova forma 
di monoteismo, assai si accosta all’ unstarismo inglese. 

Attualmente si può dire che i maggiori ostacoli alla conver- 
sione degli indiani al Cattolicismo non consiste in un profondo 
attaccamento loro al culto esteriore delle religioni nelle quali sono 
nati: e neppure in una fede cieca ed incrollabile nella parte dog- 
matica di quelle religioni in quanto ne concerne l’intima essenza. 
Il vero ostacolo invece si trova nella orgunizzazione delle caste, 
tanto potente e radicata nello spirito pubblico che i conquistatori 
inglesi la rispettano, che la subiscono quasi, almeno in parte, gli 
stessi convertiti, che la tollerapo perfino in alcuni casi gli stessi 
missionari per non rendere affatto inutili i loro sforzi. Lo stesso 
Professore Conte De Gubernatis ci assicurava aver veduto nella 
chiesa di Madure, se ben rammentiamo, i cattolici paria esclusi 
dal consorzio degli altri fedeli 

E quegli stessi indiani scettici o increduli riguardo alle re- 
Jigioni avite, se appartenenti a caste superiori, a una parte soltan- 
to di quelle religioni sono attaccati, a quella cioè che sancisce la 
superiorità della loro casta: sanno che convertendosi al cattolicismo 
perderebbero non solo tale superiorità di fronte ai loro connazio- 
nali, ma pure dovrebbero rinunciare ad ottenere dal governo in- 
glese cariche ed onorificenze che esso riserva solo agli individui 
di casta elevata, e ciò per non ferire pregiudizi che si possono dire 
generali. 

Così avviene che se i supremi governanti inglesi personal- 
mente rispettano ed amano i missionari cattolici pure non si com- 
promettono a favorirli apertamente e li lasciano a lottare insieme 
ai missionari anglicani, ai quali non accordano favori speciali, ma 
che sono circondati da quel lusso e da quello sfarzo i quali, se a 
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noi sembrano poco dicevoli ad apostoli del cristianesimo, pure 
hanno qualche iafluenza sulla indole degli orientali amanti della 
pompa e del lusso. 

Ma, lo ripetiamo, i nostri missionari, se più poveri di quelli 
protestanti, hanno una ricchezza ben superiore : quella che consiste 
nella fede profonda, nel sapersi adattare all'ambiente, nello spirito 
di abnegazione, nello zelo infaticabile. 

Noi abbiamo così veduto, in modo affatto superficiale però, le 
condizioni nelle quali si trova a dover lottare la propaganda eattolica 
nell'India: prima di aggiungere alcune parole riguardo alle condizio- 
pi speciali all'India Portoghese ci sia lecito far notare a gloria d'Ita- 
lia che i missionari del nostro paese ebbero parte larghissima ed effi- 
sace, non solo alla diffusione ed alla conservazione della fede nelle 
Indie orientali, ma anche alla propagazione della civiltà ed all’incre- 
mento della scienza. È ad essi recentemente rese ampia giustizia un 
nestro compatriota, il Marchese Pietro Amat di S. Filippo in un la- 
voro meritamente premiato dal'a R. Accademia dei Lincei (1). 


I missionari italiani si mostrarono persuasi che per sradicare 


gli errori d’ una religione pagana bisogna prima conoscere a fondo 
codesta religione e l’ ambiente morale e l'educazione intellettuale di 
coloro che si è chiamati a catechizzare. E però parecchi fra essi, 
oltre all’ averci fatto conoscere i libri sacri indiani ed i capolavori di 
quel'a splendida letteratura, lasciarono preziose memorie e illustra- 
zioni relative alle scienze geografiche naturali ed altre diverse: im- 
pertantissime specialmente quelle pertinenti alla filologia, pel fatto 
che l’antieo sanscrito, al quale attingono largamente la più parte 
delle moderne lingue indiane, è elemento anche di moltissime lingue 
europee morte e viventi nelle quali trovansi assai comuni le radicali 
sanscrite. 

Ricordate così le benemerenze scientifiche dei nostri missionari, 
diremo brevemente dei rapporti fra la S. Sede e il Portogallo relati- 
vamente alle Indie. 


(1) Pietro Amat di S. Filippo. — Delle relazioni antiche e moderne fra 


Italia e l'India. - Tipografia dell'Opinione 1886. 
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In codesta regione furono i Portoghesi particolarmente che sì 


stabilirono nel XVI secolo, e mentre essi cercavano di allargare le - 


loro conquiste, si studiarono pure di propagare con ogni sforzo la 
religione cattolica : e anche quando si venne diminuendo il loro 


ascendente nelle Indie essi conservaronsi zelanti per la propagazione - 


della fede. Non è dunque da meravigliarsi se i Pontefici riconoscendo 
codesto zelo verso la religione ne attestassero la loro soddisfazione e 
gratitudine ai sovrani di Portogallo colmandoli di speciali favori e 
privilegi. i 

Il Conte Edoardo Soderini in un suo recente lavoro (al quale,. 
speriamo, egli ci perdonerà di attingere tanto largamente), enumerò 
i principali fra quei favori e privilegi. Senza che noi stiamo a trascri- 
verli tutti, ci basti notare che fra essi il più importante era quello. 
che accordava ai sovrani lusitani il patronato sulle chiese delle Indie 
Orientali. Tale patronato per lungo volgere di anni potè essere effi- 
cacemente e saggiamente esercitato, ma poi l'esercizio ne divenne 
più fiacco e più difficile pel concorso di cause diverse: lo scadimento 
per parte del Portogallo dalla preponderanza nelle Indie, passata al- 
I Inghilterra : la perdita di alcuni possedimenti indiani: i dissensi 
fra i pastori chiamati ad esercitare in quelle regioni la spirituale 
autorità sopra territori la cui giurisdizione non era sempre ben. 
definita. Conveniva adunque che la S. Sede si studiasse a riformare: 
tale patronato della Corona portoghese : il toglierlo però non sareb- 
besi potuto senza incontrare la giusta opposizione del governo di 
Lisbona. Nel 1857 pertanto la S. Sede concluse col Portogallo un 
trattato pel quale si riconosceva dovesse esso continuare l'esercizio 
del patronato in determinate chiese indiane e cinesi, e che potesse 
l’ Arcivescovo di Goa esercitare la propria giurisdizione anche sopra 
certe terre le quali non erano più di spettanza del Portogallo. E non 
potendosi in breve tempo stabilire la circoscrizione di codeste diocesi 
sì convenne di considerare quali limiti provvisori della archidiocesi le: 
chiese e missioni che all’epoca della firma del trattato fossero di 
fatto soggette alla sede arcivescovile, per il che veniva conferita per 
un tempo determinato una straordinaria potestà all’ Arcivescovo 
Goano per mezzo di delegazione. 
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A quanto sembra però codesto trattato non migliorò la situazione, 
sicchè apparve necessario un nuovo accordo e una definitiva circo- 
scrizione delle diocesi e la designazione degli ordinari. Nè era il caso 
di temperamenti e di mezze misure ma di mutamenti radicali, e s0- 
pratutto di una migliore circoscrizione delle diocesi. Uno degli in- 
convenienti più gravi consisteva poi nel simultaneo esercizio della 
giurisdizione spirituale per parte dei vicari portoghesi e di quelli 
apostolici nelle stesse località : dal che non potevasi evitare che 
nascessero discordie, querimonie e complicanze d'ogni maniera. Ben 
s' intende come la concordia fra i pastori, necessaria ovunque, lo sia 


anche più la dove, non tutto il popolo è gregge fedele, poichè l’ac-. 


cordo dei capi di una religione di pace è ottimo mezzo di propaganda, 
come è pessimo ostacolo il disaccordo dei medesimi. Ma se gli incon- 


. » . / . . È . 
venienti dì quello stato precario erano molti e gravi, tali erano pure: 


gli ostacoli ad un pronto rimedio. Anzitutto era mestieri di non le- 
dere le giuste suscettibilità del Portogallo per ciò che riguardava la 
diminuzione d’ importanza che potesse venire al patronato del quale. 
il suo governo era investito. Quindi, per usare le parole dell'egregio 
scrittore romano « la mecessità di una combinazione che, nel soddisfare 
alle avite tradizioni e ai legittimi interessi del Portogallo, fosse in- 
sieme compatibile colla istituzione della gerarchia e col bene religioso 
delle popolazioni indiane ». | 

Ma appunto nel trovare i termini di codesta combinazione stava 
la parte più difficile, perchè la questione aveva sollevato nel Porto- 
gallo apprensioni fatte più vive dalle suscettibilità nazionali rinfoco- 
late da una parte della stampa politica la quale particolarmente 
protestava non potere il governo rinunziare al diritto di nomina dei 
Vescovi concordatari. Allorchè forse l’ accordo fra la S. Sede ed il 
Portogallo sembrava più difficile a potersi stabilire, l’augusta parola 
di Leone XIII si fece sentire, ed essa fu ascoltata. 
—_Sifu infatti nella memorabile lettera di quel Pontefice al Re 
Luigi di Portogallo che furono profferte le basi d'un accordo le quali 
vennero poi accettate dal governo di Lisbona, sicchè sopra i concetti 
esposti nella lettera pontificia si informò il Concordato regolante defi- 
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nitivamente la questione del patronato della Corona portoghese nelle 
Indie Orientali. 

E ora vediamo quali sieno le disposizioni più importanti recen- 
‘temente concordate. La provincia ecclesiastica di Goa oltre fa sede 
metropolitana, il cui titolare è insignito della dignità di Patriarca 
delle Indie, si estenderà sui vescovati suffraganei di Daman o Cran- 
ganor di Coccin e di S. Tommaso di Meliapur e su di essi it Metro- 
politano avrà l'esercizio diretto del patronato del Re di Portogallo. 
“Quanto alle diocesi di Bombay, Mangalor, Quila e Madure it Metro- 
politano insieme ai suflraganei durante la vacanza della sede pro- 
porranno una terna che l' Arcivescovo di Goa trasmetterà al go- 
verno portoghese, il quale in essa sceglierà il nome da presentarsi al 
Pontefice. I gruppi principali dei goanesi posti fuori del territorio 
delle diocesi, dipenderanno però dagli ordinari delle stesse. 

Ma, come ognuno sa, il dominio della Corona portoghese non si 
estende ora su tanta parte delle Indie quanto un tempo, e, senza con- 
| tare i possedimenti olandesi e quelli francesi di Pondichery, Kar:ikal, 
Chandernagor etc., convien notare che la bandiera inglese domina 
nella massima parte dell’ India, e che anche una gran parte di quei 
sovrani indigeni che chiamansi indipendenti non fo sono che nomi- 
nalmente, mentre in realtà subiscono la tutela dei resident inglesi. 
Leone XIII, seguendo le tradizioni dei suoi predecessori, rivolse le 
sue cure anche ai fedeli disseminati sui territori all'infuori del domì- 
nio portoghese, e si studiò di meglio regolare ed organizzare le forze 
dell’ armata pacifica dei pastori e missionari chiamati a lottare contre 
l' idolatria in tutta I° India e ad arruolare nuovi fedeli alla nostra 
religione. Come già si ebbe ad accennare, fino da tempi remotissimi 
i missionari cattolici si erano sparsi in ogni parte dell’ India, oggi 
soggetta agli inglesi. Più tardi quei missionari non furono più isolati 
e disseminati senza guida in quelle immense regioni, ma vennero 
stabiliti dei vescovati con la potestà di vicariati apostolici, e Cle- 
mente XI mandò nelle Indie quale commissario e visitatore apostolico 
Carlo Tournon Patriarca d'Antiochia il quale sedò discordie insorte 
in alcuni luoghi fra i pastori e fra i fedeli in seguito a talune super- 
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stizioni che avevano incominciato a manifestarsi col voler, stabilire 
nuovi riti incompatibili con l'essenza della nostra fede. Poi si suddi- 
visero vicariati apostolici, si stabilirono nuove missioni, e anche 
Gregorio XVI eresse nuovi vicariati apostolici : Pio IX alla sua volta 
divise tutta la penisola Cisgangentica in distretti ecclesiastici 0 vi- 
cariati, e altri nuovi furono aggiunti dall'attuale Pontefice. 

A dare una idea chiara dello stato odierno delle missioni nelle 
Indie ci sia permesso di riportare testualmente quanto ne dice il 
Sederini (1). I vicariati dell'India settentrionale non erano dapprin- 
cipio che uno solo, cioè quello dell’ Indostan, il quale, diviso per la 
sua immensa estensione in due da Gregorio XVI, fu poi da Leo- 
ne XIII diviso in tre parti: Agra, Patnà e Punjab. Consta il primo 
del vecchio territorio, eccettuati i punti assegnati al secondo, il quale 
comprende le regioni chiamate Nepal, Bchar, Sikkim ete. Abbraccia 
il terzo la regione di Punjab alla quale fu poi aggiunnto il regno di 
Cashmir. E 

Al di sotto di questi vieariati, dal lato det fiume Indo, v'è la 
missione di Bombay che Pio EX, nel 1834, divise in due parti, sepa- 
rando la regione meridionale, cioe di Poon, da quella settentrionale. 
Questa poi, oltre le isole di Bombay e di Salsette, abbraceia le pro- 
vincie e regri di Broak, Ahmendabad, Baroda, Guzerate, Marwar, 
Cateh, Sindhi, Beluchistan fino a Cabul e Punjab. La meridionale 
comprende i regni e provincie di Konkan, Kandeisch e Dekkan sino 
ai confini dei regni di Nizam, Mayssour e Kanarà settentrionale, ri- 
manendo eccettuati dall’ una e dall’ altra i territori e provincie del- 
l’ Arcidiocesi Goanense e quelli della diocesi di Daman o Cranganer. 
Vengono quindì tre vicariati posti tra i monti Gaths ed il mare 
oceidentale: cioè il Mangalorense separato nel 18:3 dal Verapolitano 
o Malabarico e contenuto nella provincia di Kanarà fino al fiume 
Ponany ; il Verapolitano da quel fiume ai confini della diocesi Co 
chinenense ripristinata testè da Leone XIH, ed il Quilonense dai 


(1) L'istituzione detla gerarotria episcopale nette Indie Orientali. - Aas- 
segria Italiana del 15 ottobre 1886. 
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"confini posti a mezzogiorno della stessa diocesi fino al promontorio 
Comorino, eccettuate le parrocchie assegnate alla diocesi Cochinense. 
Alle regione orientale della penisola appartengono dieci ‘mis- 
‘sioni. Nel seno Bengalico alle foci del fiume Gange, sono il vicariato 
occidentale costituito nella città di Calcutta, e l’orientale, ambedue 
-derivati dall’ unico Bengalense. 
Da questi voglionsi però eccettuare le cristianità goane le quali 
“rimangono soggette al Vescovo di Meliapour. - 
Nel centro della provincia Bengalense trovasi la prefettura 
Apostolica eretta nel 1885. Confinante col vicariato occidentale Ben- 
‘ galico v' è la vastissima missione di Vizagapatam la quale nel 1880 
. fu divisa da quella di Madras. Comprende essa tutto il territorio esi- 
stente tra i confini del Vicariato di Bombay ed il mare Bengalense 
fino a mezzogiorno del fiume Godavery. Viene quindi la missione 
‘Hyderabadense che, per il regno di Nizam e la provincia Musalipata 
si estende al fiume Krichna. Essa fu elevata a vicariato nel 1851. 
Nel Coromandel è il vicariato di Madras fondato nel 1834, la 
«cui giurisdizione dal fiume Krichna al-Palar, si estende tra i con- 
fini della missione di Bombay ed il mare; toltone il tratto testè asse- 
gnato da Leone XIII alla diocesi di Meliapour. Ai confini suoi me- 
ridionali trovasi il vicariato del Coromandel il quale nel 1850 fu 
diviso in tre missioni: quella di Pondichery tra il fiume Palar a 
settentrione ed il fiume Cavery a mezzogiorno; l’altra del Mayssour 
“alla regione occidentale che abbraccia il regno di questo nome e 
le provincie di Coorg, Collegal, una parte di Winaad e Salem; final- 
mente quella del Coimbatour che è racchiusa tra le missioni di Ve- 
‘rapoli, del Mangalor e del Madurè ad oriente dei monti Gaths. Ultima 
‘a mezzogiorno della penisola sta la grande missione del Madurè che, 
costituita in vicariato da Gregorio XVI, nel 1846, pochi giorni prima 
della sua morte, è terminata dal mare Coromandelico, dai monti 
 Gaths, dai fiumi Cavery e Vettar, tolte le regioni e luoghi affidati al 
vescovo Meliaporense. 
Nell’ Isola di Ceylan finalmente sorgono tre Vicariati: il Co- 
.Jumbense, lo Taffoense ed il Kandyense; i due primi furono eretti 
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da Pio IX, il terzo, costituito proprio nel centro dell’ isola, da Leo- 
ne XIII (20 Aprile 1883). 

A taluni forse questa lunga filza di nomi esotici relativi a paesi 
così poco conosciuti, parrà superflua, e ci si rimprovererà di averla 
tolta di sana pianta dal recente lavoro del Soderini. 

Ma per noi il vedere il Pontificato, in mezzo alle procelle che 
lo minacciano nella civile Europa fra popoli da tempi remotissimi 
ascritti alla religione di cui esso è capo, dimostrare tanta e sì mi- 
nuta sollecitudine degli interessi religiosi di tutto il mondo, ci sem- 
bra spettacolo grande e tale da dar luogo a serie meditazioni. Esso 
ci addimostra la vitalità, la vigoria giovanile, la forza espansiva del 
cattolicismo. E ci addimostra pure come esso sia una forza alleata, 
tutrice, della civiltà. Ogni passo fatto fra pagani e barbari verso il 
Vangelo, è un passo guadagnato dal progresso civile : e quegli stes- 
si governi europei che sembrano dare poca importanza al cattolici- 
smo nella vecchia Europa, e che perfino ve lo avversano, sono co- 
stretti a invocarne l’aiuto nelle loro colonie. Così gli inglesi nelle In- 
die fra una popolazione intelligente, che serba ancora le traccie 
dell'antica civiltà, pur sapendo essere impossibile a realizzarsi l’in- 
dipendenza nazionale e l’unità del paese, stanno timorosi e vigilanti 
coll'arma al piede, nè osano associare gli intelligenti nativi al go- 
verno nè si azzardano a dare diritti politici a gente che per la pro- 
pria istruzione ed intelligenza ne sarebbe degna. Perchè ? Perchè 
codesta gente, o scettica, o legata a religioni pagane, non associa 
alla spigliatezza dell'ingegno, alla coltura della mente quella educa- 
zione del cuore che sola può dare la morale cristiana. Mite, servizie- 
vole, parco, l'indiano, fatte le debite eccezioni, non apprezza la 
franchezza, la verità, e mente, spergiura e tradisce colla massima fa- 
facilità : e ciò fa, non per cattiva indolema per la mancanza di quel 
senso della dignità umana che solo fu rivelato dal Cristianesimo il 
quale al dotto come all’ignorante, al ricco come al povero dà la co- 
scienza del valore della dignità umana. Gli indiani diventino cristia- 
ni, imparino il senso delle parole prossimo e dovere, ed allora potran- 
no essere trattati dagli inglesi non più come servi ma come cittadini, 
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e in ciò nor solo guadagneranno gli asiatici governati, ma pure 
gli europei governanti. 

E poichè questo breve scritto, meglio che lavoro ériginale, è 
apparso sino ad ora poco più che una parafrasi o un sunto di quelli 
più importanti sul medesimo argomento dettati dat Soderini, ci sia 
concesso 4na osservazione relativa ad alcune considerazioni del- 
l’egregio Autore. 

Egli, enumerate le missioni, le chiese, gli stabilimenti man 
tenuti dai missionari cattoliei nelle Indie, ci dice esservi i catto- 
lici 1,637,353 e salire alla cifra di 100,000 gli infedeli battezzati nei 
Vicariati del Sud negli ultimi sette anni. 

Codeste cifre, per quanto rilevanti, non cî sémbtano, se con- 
frontate co namero sterminato degli abitatori delle Indie, tali da 
darci la persuasione che la copia dei frutti spirituali raccolti dei 
missionari cattolici sia proporzionata alla entità del loro zelo. 

‘ Né da ciò st può argomentare che sia tale zelo deficiente. I 
missionari e, particolarmente gli italiani e fra questi, se è lecito fare 
distinzioni, in. special modo i francescani sono infaticabili, hanno 
una singolare attitudine ad adattarsi ai costumi locali : ì nostri con - 
nazionali parchi, resistenti alle fatiche ed al clima, tanto pernicioso 
per altri, tollerano straordinari disagi, e spiegano una attività ve- 
ramente mirabile: per quella duttilità propria del nostro carattere 
nazionale si :ndianizzano, per così dire, al punto di essere conside- 
rati quasi come connazionali dagli indigeni: sanno inoltre riescire 
simpatici agli inglesi di qualunque confessione, dai quali sono giu- 
stamente apprezzati ed onorati : le loro scuote, ove, a differenza 
delle governative, è impartito l'insegnamento religioso, sono molto 
frequentate dai fanciullà indiani. 

E pure malgradé tutto questo, se ben si- considera, le conver- 
sioni Ron: soRo poi sì numerose quanto sarebbe lecito l’aspettatsi de- 
chi nen conoscesse le condizioni loeali, ed anche-recentemente ciò 
ebbe: & constatare il: prof. De Gubernatis durante il suo interessan- 
lissimo viaggio nell'India centrale. Ma codeste condizibni € per la 
divisione delle caste, e per altre. ragioni: alle quali abbiamo breve= 
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mente accennato, sono piuttosto sfavorevoli che propizie alla propa- 
ganda cattolica. Tanto più adunque è degna d’ammirazione la S. Sede 
per aver in modo speciale mirato a rafforzare la compagine di quella 
gerarchia ecclesiastica la quale nelle Indie si trova a dover lottare 
contro straordinarie difficoltà. 

Nell'esaminare i materiali che ci servirono a questo breve la- 
voro, un'altra cosa ci ha colpito in modo particolare: sono alcune 
parole contenute nella lettera di Papa Leone al Re di Portogallo e 
che noi qui trascriviamo - « La Chiesa Cattolica, comechè univer- 
sale e perpetua, deve seguire le situazioni create dalla variabilità 
degli umani eventi nell’intendimento supremo di coordinarli agli in- 
leressi religiosi ». 

Sublimi parole le quali però suoneranno ostiche a molti : a co- 
loro che vorrebbero distrutto il Cattolicismo perchè lo dicono immo- 
bile, rifiutantesi di seguire l'odierna civiltà, e inconciliabile coi nuovi 
eventi, col bisogno di libertà dei popoli: e a coloro pure sembreranno 
ostiche i quali mentre pretendono di essere i soli campioni e custodi 
del Cattolicismo lo vorrebbero condannato alla perpetua negazione 
d'ogni cosa nuova, solo superstite de! medio evo, quasichè esso, che 
pure è istituzione eterna, non potesse vivere e prosperare in ogni 
tempo, in qualunque ambiente. 


Sì, lo ha detto Papa Leone, /a Chiesa deve seguire le situazioni ’ 


creale dalla variabilità degli umani eventi, e ciò non solo nelle Indie, 
perchè la Chiesa è universale, ma in tutto il mondo, e nel mondo, 
se lo rammentino i nemici come i pericolosi amici della religione; 
nel mondo v'è anche questa nostra Italia, cui è cara l’avita fede, 
ma cui sono pur cari quei risultati degli umani eventi che chiamansi 
unità, indipendenza, libertà. R. Cornuni. 
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VINLANTE. BEATRICE DI BxVIERA 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA. 


Avanti di parlare del principale personaggio sul quale si aggira 
questo articolo, mi permetto alcuni cenni intorno alla celebre famiglia 
nella quale questa donna di regia stirpe era destinata a figurare. 

Cosimo, primo granduca de’ Medici, fu il principe più notevo- 
le della propria dinastia. Certamente ebbe propizia la fortuna 
nel nascere da una famiglia resa potente nel succedersi senza 
interruzione di una serie di uomini di un merito indiscutibile; 
favorita dallo splendore della tiara, alleata alle più potenti dina- 
‘slie regali. 

Cosimo, padre della patria,eLorenzo,il magnifico, furono uomini 
grandi anche nella prudenza, poichè seppero tenere quasi sovrano 
| potere nella amministrazione della repubblica fiorentina senza cu- 
rarsi delle apparenze, sapendo frenare una inopportuna ambizione 
che spesso travolge i volzari, dimodochè mai si trovarono a scendere 
dalla eminente posizione che loro aveva creata la superiorità dell’in- 
gegno e l'esercizio di ogni civile virtù. 

A queste gloriose tradizioni importante ausiliare fu la ricchezza 
in quella misura quale allora era difficile si potesse verificare in un 
semplice cittadino ; ricchezze raccolte nel commercio dagli avi suoi. 

Non poco giovava a Cosimo nella pubblica considerazione di 
essere figlio di quel valoroso Giovanni delle Bande Nere, rapito im- 
maturamente a ventotto anni alle speranze della patria e della 
famiglia. | 

Il ferro di un assassino uccidendo il duca Alessandro gli aprì 
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inaspettatamente la via del trono, e gli porse occasione di mettere 
in opera le sue non comuni qualità di uomo di stato. Esso conobbe 
proefondamente gli uomini dai quali era circondato, seppe fare tesoro 
dellecircostanze favorevoli che gli si presentarono e previde al giusto 
tutte le conseguenze delle azioni proprie e di quelle di coloro con i 
quali ebbe rapporti. 

Divenuto duca di Firenze pensò ai mezzi migliori per difendere 
il suo principato dalle prepotenze straniere, e ritenne, onde renderlo 
retagzio più durevole nella sua famiglia, fosse necessario d'estenderne 
I confini, e senza mai lo turbassero scrupoli di sorta, giunse a dare 
a questo nuovo stato estensione, potenza e titolo di granducato di 
Toscana. Forse nato in altri tempi questo profondo statista, se avesse 
ereditato dal padre i talenti militari, avrebbe potuto comporre nella 
media Italia un regno con il concetto della indipendenza nazionale. 

‘ Dal primo granduca cominciò la decadenza della medicea di- 
nastia, poichè nè i figli suoi, nè i suoi successori, ereditarono le sue 
eminenti qualità; incapaci nel maneggio delle armi, non conobbero 
la scaltra politica che aveva portato il primo sovrano della famiglia 
acosì alto grado fra i principi Italiani suoi contemporanei. 

Così questi principi, uno dopo l’altro, perderono le qualità neces- 
sarie a verificarsi per poter esercitare la difficile arte di governo. 

Francesco suo figlio allevato alla corte di Madrid, ingegno me- 
diocre, fu ben tosto ammaliato dalla bellezza di Bianca Cappello, non 
ebbe la forza di resistere al fascino delle sue arti, e finì vittima dei 
soci intrighi. Ferdinando suo fratello, di carattere più calmo e rifles-' 
sivo, non possedeva alcuno dei meriti paterni, non ebbe i suoi vizi 
come uomo, ma come sovrano risenti al pari del paese che ammini- 
strava, i malefici effetti dei corrotti costumi spagnuoli. 

I gesuiti vittoriosi contro la riforma presso i popoli latini, com- 
Dletarono il loro trionfo insinuandosi in molte istituzioni della Chiesa e 
dello Stato, in tutte le caste della società ; introducendosi in tutte le 
famizlie, riuscirono 8a rendersi arbitri temibili delle sorti del paese. 
Così, con la medesima educazione, non dissimili furono dal primo 
Ferdinando, suo figlio Cosimo II ed il figlio suo. Sentirono talvolta 


148 VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 


la necessità di migliorare le condizioni del loro principato, ma non 
seppero trovarne i mezzi. Contribuì molto all’abbassamento mo- 
rale della famiglia de' Medici il matrimonio di Ferdinando IT con Vit- 
toria duchessa di Urbino, ultima erede della celebre famiglia della 
Rovere ; donna orgogliosa oltre ogni credere,* ed avvolta nella più 
strana ipocrita bigotteria. Questo carattere della madre si riprodusse, 
e fu quello dominante del figlio. L'ascetismo, onorato come un mezzo 
di perfezione, era in questo caso invece divenuto un veleno sottile, 
penetrante, mortifero nelle mani di quell'orda di religiosi che per 
volere di Cosimo III si era assisa tiranna nella reggia toscana. Di- 
modochè, dopo il suo lungo regno, per quella atmosfera malsana nella 
quale si moveva la società, questa divenne corrotta quanto il gover- 
no del suo principe, e finì per soffocare la dinastia medicea. 

All'epoca di questo racconto, quattro restavano le famiglie re- 
gnanti di origine italiana : Savoia, Medici, d'Este e Gonzaga. I Gon- 
zaga intanto che si abbandonavano alle orgie di una Babilonia in 
parodia, finirono allegramente spogliati del mantovano dall’Austria. 
Gli Este per diritto ereditario si estinsero nella casa dei Lorena 
Austriaci. I Medici, ai quali non rimaneva che il merito dell'origine 
nazionale, alla loro materiale estinzione, sparirono senza rimpian - 
to, al segno, che la nuova dinastia, sebbene straniera, fu salutata 
come iniziatrice di un’ era novella, di lungamente desiderate ri- 
forme morali ed economiche. Una sola dinastia italiana cingendo 
corona di Re, fin da allora gridando sempre: - avanti Savoia, - andava 
estendendo il proprio territorio, aumentando il suo valore morale, la 
sua influenza politica in Europa. Magnanima schiatta di sovrani e di 
guerrieri, predestinata a guidare e compiere i due più grandi fatti 
nazionali : l'indipendenza e l’unità. 


L 


Il granduca Cosimo III aveva sposata in giovanile età Mar- 
gherita, figlia del duca d'Orléans, ma la più marcata ed invincibile 
incompatibilità di carattere fra i coniugi teneva questa principessa 


lontana da Firenze. Margherita visse in Francia, da dove al marito . 


e 
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mai fu dato di farla tornare, per quanto le avesse offerto condizioni 
lusinghiere, impegnando le premure dell’influentissimo gesuita Chai- 
se, quelle di madama di Maiatenon, e l'autorità di Luigi XIV. Da 
questo infelice matrimonio erano nati tre figli: Ferdinando, Gio- 
vangastone ed Anna Luisa. Con tutto ciò un tristo presentimento 
continuamente dominava Cosimo, ed era, che in questi figli dovesse 
estinguersi la sua famiglia. 

Per quanto non avesse fiducia nelle proprie previdenze, pure 
desiderava di vedere i suoi figli ammogliarsi il più presto possibile. 
Si occupò primieramente del primogenito Ferdinando, nato il 9 di 
agosto 1663. Aveva il granduca affidata la direzione della educa- 
zione di questo figlio al marchese Luca degli Albizzi, con titolo di 
210. Un prete di Empoli, Bernardo Benvenuti, aveva scelto per 
maestro elementare, al quale successe, perchè lo istruisse nelle let- 
tere, un frate della congregazione di S. Paolo, detti Barnabiti, Jacopo 
Morigia gentiluomo milanese (1), persona generalmente stimata. - Per 
le matematiche si fece conto di Vincenzo Viviani, per la filosofia del 
Redi, del sassone barone Bonduausen, del Lorenzetti e del No- 
ris (2). A questi maestri si aggiunse per la musica, e specialmente 
per gli istrumenti a corda, Pietro Salvetti, intanto che Giammaria 
Paliardi davagli lezionidi cembalo(3), quell’imperfetto strumento, che 
dopo non molti anni ridotto pianoforte dal Cristofori, doveva nel 
nostro tempo perfezionarsi. 

Un gradito passatempo dell'adolescenza del principe fu il tor- 
nire l’avorio, e Filippo Singher gli fu maestro eccellente, da metterlo 
in grado di lasciare alcuni delicati e pazienti lavori, che tuttora si 

(1) Giacomo Antonio Morigia, nato in Milano nel 1629, fu creato cardinale 
da Innocenzo XII il 1? decembre 1695. Alla dimissione del Cardinal Nerli fu 
nominato arcivescovo di Firenze. 

(2) Frate Agostiniano poi cardinale, uomo di gran merito. Fu sepolto in 
S. Agostino In Roma ove csiste Il suo monumento. 

(3) Un cembalo cromatico a sette voci il principe Ferdinando regalò 
alla bella marchesa Ruspoli di Roma. Questa dama ne fu così grata del re- 


galo e dell'onore, ghe teneva a farlo sentire ogni sera nella sua conversa- 
2ione. Avvisi di Ruma, Arch. di Stato di Firenze. 
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conservano. Questo principe aveva ereditato dal cardinale Leopoldo 

de’ Medici, zio di suo padre,-quel gusto veramente particolare per le 
belle arti, e lo messe in pratica dedicandosi ad accrescere con ogni 

studio, radunando i migliori quadri, la già pregevole galleria, raccolta 
dall’illustre porporato. Restaurò le due ville di Poggio a Caiano e 
Poggio Imperiale, riducendole alla foggia del tempo. Desiderava 
fossero custodite le antiche carte, le cronache, i documenti storici, 
le pergamene; fece copiare molti libri fra i quali i prioristi. 

Fondò un’accademia, della quale chiamò a farne parte gli indi- 
vidui di famiglie nobili, e secondo l’usanza dei tempi, volle questa 
fosse sotto l’invocazione di San Giovanni Gualberto, gentiluomo 
fiorentino (1). Però tutte queste onorevolissime, ed in parte utili 
occupazioni, non furono sufliventi a trattenere le tendenze del gio- 
vane principe, inclinato ad una sfrenata dissipazione, per la qual 
vita nella sua posizione, agevolmente si comprende, non gli manca- 
vano le facilitazioni, le tentazioni, gli incoraggimenti dei suoi adula- 
tori, allevati in quella società libertina che li circondava, la quale 
avendo accettato il principio morale, troppo comodo, delle compen- 
sazioni, celava la sua scostumatezza all’ ombra di ipocrite esterio- 
rità, con delle ributtanti pratiche ascetiche. ll granduca avvolto 
nella sua abituale bigotteria non si faceva alcuno scrupolo per i 
tristissimi resultati che poteva avere la condotta del figlio, suo fu- 
turo erede, se non inquantochè temeva dovesse logorarsi l’esistenza. 
prima di essere in grado di aver successione ; volle perciò tentare 

‘con l'autorità di padre e di sovrano, di prevenire la temuta catastrofe, 
obbligandolo a prender moglie onde al più presto procurarsi un ere- 
de, e rimettere a più tarda scadenza l’ estinzione della Medicea 
dinastia. 

II 


Fino dal 1685 Cosimo HI era stato assicurato da suo figlio, 
che si sarebbe piegato a prendere moglie. Fra le diverse principesse 
proposte, sebbene a Ferdinando fossero tutte indifferenti, aveva 


(1) Giornale dei letterati. 
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scelta Violante Beatrice figlia dell’elettore Ferdinando di Bavioea 
allora giovanetta dodicenne. Il principe avendo accettata la massima 
di adattarsi allo stato matrimoniale, si era così tolto la noia delle 
incessanti premure e sollecitudini paterne, e trovava nella troppo 
tenera età della sposa, una plausibile ragione per procrastinare di 
qualche anno la perdita di quella completa libertà che gli era così 
cara. Per quanto nella sua posizione e per le sue convinzioni la 
perdita fosse più immaginaria che reale, le trattative matrimoniali 
con la serenissima casa di Wittelsbach furono iniziate d'ordine del 
granduca, facendo mettere in corrispondenza epistolare il suo segre- 
tario Basetti con due frati intermediari residenti a Monaco, uno il 
padre maestro Francesco Benfatti vicario generale degli Agostiniani, 
l'altro il padre Giacomo Wille proposto dei Gesuiti. 

Si direbbe che sia stato costante costume dei religiosi di occu- 
parsi di matrimoni, ma allora non solo trattavano quelli dei privati, 
ma specialmente con la qualità di confessori, alle corti ne avevano il 
monopolio. Il padre Benfatti rappresentava a Cosimo III la giova- 
netta principessa Violante come quella che possedendo le più clericali 
tendenze, era veramente preferibile a qualunque altra per mantenere 
in corte i suoi principii. Il granduca faceva rispondere che sentiva 
con piacere della pietà della principessa, aggiungendo « se piacerà a 
Dio di benedire questa pratica, con permettere la bramata avventu- 
rosissima terminazione, sarà il favore più grande che il granduca 
speri da V.S. reverendissima quello, di procurare che la principessa 
abbia dalla compagnia di Gesù per direttore della sua coscienza, un 
santo e discreto soggetto, il quale possa, non solamente coltivare e 
nutrire quei gran semi di pietà dei quali la S. V. reverendissima dice 
di poter avere tanta aspettativa, ma più sia capace ancora di dare 
consigli nei casi di bisogno, da rendere il suo spirito facile, ed acco- 
modante, dove per avventura, in qualche caso, o per diversità del 
costume della natura del paese nativo, o la differenza degli umori 
non si conformassero al genere di lei (1) ». Cosimo II nel dettare al 
segretario Basetti questa lettera, diretta al frate, chiaramente fa sen- 


(1) Arch. di Stato di Firenze, Carteggio Mediceo. Principessa Violante. 
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tire che mentre simpatizza per la bigotteria della giovane Violante, 
non si illude possa essere un pregio punto gradito a Ferdinando, 
e già prevedeva i probabili urti, ed il pericolo di un infelicissimo 
matrimonio, tenendo tanto più conto del carattere imprudente, dei 
costumi corrotti, e del cuore guasto di suo figlio. 

Il disaccordo con la propria moglie lo rendeva timoroso si ripe- 
tesse il tristo esempio nel proprio figlio, però ebbe l’imperdonabile 
torto di lusingarsi, seguendo le proprie convinzioni, che un frate, 
per quanto avveduto, potesse e sapesse regolare i rapporti fra i due 
giovani coniugi. Mentre procedevano le trattative fra le corti di 
Firenze e di Monaco, il principe Ferdinando si ribellava apertamente 
al paterni precetti, e si abbandonava a tutti i materiali godimenti 
della vita. 

A quest'epoca la ricca Venezia, per il lusso, la deboscia, le av- 
venture dei facili amori, e per il giuoco rovinoso, era la sede dei 
mondani divertimenti senza misura e senza freno di tutta l'Europa. 
Gli avventurieri i più svergognati, gli uomini e le donne depra- 
vate, la gente più doviziosa e del più alto rango, come la gioventù 
più spensierata colà si davano convegno. I primi con malvagia 
astuzia vivevano alle spese dell'intemperanza dei secondi. Invero 
era troppo naturale il principe Mediceo volesse soddisfare alle sue 
inclinazioni con quei provocanti divertimenti, abbandonandosi nel 
carnevale del 1688 a tutte le numerose orgie nella società dei Ri- 
dotti, agli svariati sollazzi pubblici di que.la dissipata città, che di- 
venne per il suo ambiente, la vita la più confacente al suo modo di 
essere, fuori del qual mondo qualunque altra sembravagli insipida. 

Nel tempo che si continuava il carteggio fra il segretario Ba- 
setti ed il padre Benfatti, veniva inviato a Monaco un reputato giu- 
reconsulto della magistratura fiorentina, il senese Camillo Finetti, 
perchè trattasse nell’interesse del principe, i patti nuziali, i quali 
furono firmati il 24 maggio 1688 nei seguenti termini : - Si stabiliva 
che la dote della principessa Violante Beatricedovesse essere di cen- 
tomila talleri in effettivo danaro contato: un eguale valore doveva 
la sposa ricevere in gioielli. Si prevedeva però il caso, che se acca- 
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desse lo scioglimento del matrimonio per causa della morte del prin- 
cipe Ferdinando, si dovesse restituire la dote, nella somma di du- 
gentomila talleri, con libertà alla principessa Violante di riprendere i 
propri gioielli, per il valore dichiarato nella scritta nuziale. Il gran- 
duca doveva aggiungere un dono in gioielli, per il valore di cin- 
quantamila Ungheri, uniformandosi in questo, a quanto era stato 
praticato dalla corte di Francia, in riguardo de'la principessa Anna 
Maria di Baviera, sorella maggiore della principessa Violante, allor- 
chè questa si maritò il 26 di gennaio 1680 al Delfino. 

Questo esempio che si citava, suggerì a Cosimo essere necessa- 
ria la dichiarazione, che in fatto di regali non era nella sua possibi- 
lità di farne di tal valore da potere stare a confronto con quelli che 
faceva e poteva fare il munificentissimo re Luigi XIV. L'assegno 
che la Toscana doveva pagare alla principessa Violante, fu stabilito 
nella somma annua di ventimila Ungheri, compresi i frutti dotali. Le 
si assegnava a garanzia la rendita di una città, amministrata da uf- 
ficiali nominati dalla principessa, fra i sudditi del granduca. Per 
garanzia della restituzione della dote, si dava ipoteca sopra alcuni 
beni allodiali, come era stato praticato con la dote della grandu- 
chessa vivente. Si stabiliva pure che il matrimonio per procura del 
principe Ferdinando, sarebbe stato celebrato dal principe Federigo 
Guglielmo di Neoburg, e per evitare qualunque discussione di prece- 
denza nel cerimoniale, la sposa sarebbe stata accompagnata al con- 
fine della Baviera, in luogo detto Mittewalt dalla corte della sere- 
nissima casa di Wittelsbach, ove si sarebbe trovato ad attenderla 
quella, che nominata dal futuro suocero, era destinata a servirla (1). 

È degno di memoria quanto Cosimo III fosse gelosamente se- 
vero nel non permettere la sua nuora conducesse da Monaco nep- 
pure una camerista,e nel citato carteggio si trova, che dopo le insi- 
stenti preghieredei frati e per sola eccezione, le fu permesso di ritenere 
al suo servizio una ragazza turca, che aveva fatto educare e battez- 
zare, e due bambini egualmente turchi allevati nella religione cri- 
stiana dalla pia regale giovanetta. Sorprendeche Cosimo potesse impe- 

(1) Carteggio Mediceo citato. 
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dire agli stranieri di seguire la sposa, quando si pensa che era co- 
stume ciascheduna principessa portasse seco, maritandosi, buon nu- 
mero dei propri connazionali, e tutti rammentiamo quanti italiani 
andarono in Francia con Caterina e Maria de’Medici, ove, salvo lo 
sventurato Concini, trovarono insperata fortuna. 

Il padre Benfatti da Monaco, per mezzo di un certo Ferdinando 
Ciatti, fece portare a Firenze un ritratto dipinto a olio della princi- 
pessa Violante (1), con ordine di presentarlo al principe. Questi, per 
mostrare di aver gradito il dono, lo fece situare nella propria camera, 
e fattosi fare il proprio ritratto in miniatura sull'avorio legato in un 
gioiello, lo fece presentare alla sposa per mezzo del marchese Albizzi. 

ll granduca fece annunziare ai quattrocento membri del senato 
fiorentino lo stabilito matrimonio di suo figlio con l’augusta princi- 
pessa di Baviera, e l'onorevole consesso, avendo già preparata la 
deliberazione, per mezzo del suo presidente, rispondeva alla comu- 
nicazione di S. A. assegnando come donativo ai serenissimi sposi 
dagentomila scudi, somma ragguardevolissima per quei tempi, e per 
le tutt'altro che floride finanze della Toscana. 


‘ 


IIL 


Appena fu conosciuta la notizia del combinato matrimonio,. 
cominciarono in palazzo gli intrighi ed i pettegolezzi, tanto più che 
si sapeva che nel gabinetto del granduca si stava formando la lista 
delle persone destinate a servire la giovane gran principessa, la 
qual lista, dopo molto studio, e superate le infinitediflicoltà, fu final- 
mente pubblicata. 


(1) Il ricordato ritratto non ardisco asserire non esista ; ma non si co- 
nosce. Si trova invece nel corridoio che unisce le due Reali gallerie degli 
Uflizi e dei Pitti in Firenze, un ritratto a pastello di questa principessa, se- 
gnato col numero di catalogo 1073. È situato in mezzo ad una collez'one di 
ritratti a pastello, e delle stesse dimensioni rappresentanti alcune di quelle 
gent:ldonne a lei molto devote, con le quali Violante di Baviera tenne cor- 
rispondenza epistolare. 
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Prima dama 0 maggiordoma maggiore fu nominata donna Otta- 
via Piccolomini, sorella del principe, vedova del marchese Bichi,. 
cognata del conosciuto cardinale (1). 

Delle quattro damigelle di onore, una era una Gondi, l'altra una 
Capponi. Maestro di camera o maggiordomo maggiore fu nominato 
il cavalier Piero Capponi; primo gentiluomo il marchese Ferdinando 
della stessa famiglia; per coppiere Ferdinando Gondi; scalco il mar- 
chese Bagnesi, genero del senatore Pancialici segretario di guerra, 
presidente del senato, influente consigliere e ministro di Cosimo III. 

Meno la maggiordoina, che doveva attendere la sposa al confine 
toscano, il resto della corte era destinata a trovarsi al confine della 
Baviera e là aspettare arrivasse Sua Altezza la principessa sposa. 

Un distinto personaggio, a tutti superiore per rango, per autorità, 
e per ricchezza, era allora in Firenze: il marchese Filippo Corsini, 
consigliere di stato, conosciuto e rispettato in tutte le corti di Eu- 
ropa. Questi venne dalla pubblica apprezzazione designato come il 
più idoneo per andare a Monaco, con l'onorevole incarico di ricevere 
la sposa, ed accompagnarla in Toscana. 

Già si sapeva che il M.° Corsini sarebbe accompagnato da quattro 
gentiivomini, e dal senatore cavaliere priore Coriolano Montemaggi 
pistoiese, come suo segretario. Però, avanti che partisse per Monaco un 
ambasciatore straordinario dell'importanza del Corsini con tanta pom- 
pa di seguito, si volle essere chiaramente e sicuramente informati del 
cerimoniale che a suo riguardo sarebbe tenuto alla corte di Wittel- 
sbach,evenne scritta al padre Benfatti una nota di quesiti; per esem- 
pio si domandava se al suo arrivo l'ambasciatore doveva annunziarsi 
per mezzo del cameriere maggiore, e quando doveva farsi questa 
comunicazione. Se, come si usava in altre corti, si doveva fare un in- 
gresso pubblico, si domandava quali ministri esteri erano alla corte 
di Baviera, qual grado e qual carattere rivestivano, il trattamento 
che ricevevano. Quale sarebbe la diversità di trattamento a riguardo 


(1) Archivio di Stato di Firenze, biografie dei Cardinali, attribuite al 
conle Orazio d'Elci. Avvisi da Roma, filza di n. 4016. 
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dei ministri sudditi dell’Elettore, e quelli della casa di Savoia la qua- 
le aveva l’abitudine di farsi trattare « con parzialità ». Si volle pure 
sapere se il marchese Corsini fuori della citta di Monaco dovrebbe 
dare la mano ai camerieri di chiave d' oro, e se questi visiterebbero 
l'ambasciatore toscano. 

Interessava ancora di sapere se i ministri avendo moglie, a que- 
sta fosse- dovuta una visita, e finalmente se il serenissimo Elet- 
tore ricevendo l'ambasciatore toscano, si farebbe o no sedere e 
coprirsi. 

Si fece osservare che ai tempi del granduca Ferdinando II de’ 
Medici, padre del regnante sovrano, il suo ambasciatore, che fu il 
marchese Pandolfo della Stufa cappellano maggiore di S. A., ebbe 
dall’ Elettore di quei tempi questo privilegio (1). La risposta del- 
l’Elettore Massimiliano Emanuele, fratello della principessa fidan- 
zata, fu la più rassicurante, in quantochè dichiarò che sarebbero ac- 
cordate alla casa de’ Medici le medesime onoranze state usate per il 
Delfino di Francia nella circostanza recente del matrimonio della sua 
sorella maggiore con quel principe. 

La casa de’ Medici saviamente e con giustificata precauzione de- 
siderava preventivamente di sapere come sarebbe trattata, perchè si 
trovava spe:so costretta a difendersi dalla maligna gelosia dei prin- 
cipotti italiani, non che dalle umiliazioni che le infliggevano la pre- 
potenza delle corti di Austria e di Spagna. Con molta accortezza il 
granduca domandava come era trattata a Monaco la casa di Savoia, 
verso la quale nessuna potenza Europea si prendeva la libertà di 
mancarle dei dovuti riguardi. Quanto valesse, ben lo sapeva la Spa- 
gna, alla quale aveva recentemente imposto non avanzasse di un pas- 
so, il suo dominio in Italia. 

In Monaco il 25 di novembre del 1688 fu celebrato il matrimonio. 

Dopo le grandi feste della corte, i banchetti, i tornei, le pubbliche 
esultanze, alla fine del mese l’augusta giovanetta partiva accompa- 
gnata dall'illustre personaggio fiorentino e dal suo seguito, alla volta 


(1) Tutta questa corrispondenza trovasi nelle citate filze medicee intito- 
fate principessa Violante. 
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della Toscana sua nuova patria. Ai confini della Baviera ebbe luogo 
l'incontro con la corte destinatale dal suocero. 

Passando per il Tirolo le furono fatte le più grandi onoranze, 
ricevendo, da particolari delegati, le congratulazioni dell’imperatore. 
Ad Inspruck trovò la regina di Polonia, che la salutò in none di suo 
marito il duca di Lorena, in quel tempo infermo. A Bologna le si 
presentava il cognato Giovangastone che le tenne compagnla fino a 
Firenzuola, ove giunse il 27 di dicembre, e qui fu ricevuta dal gran- 
duca, dal cardinale Francesco Maria e dal principe suo sposo, con il 
quale andò alla reale villa di Pratolino. Di là gli sposi entrarono pri- 
vatamente, ed anche segretamente in Firenze, per fare, più che il co- 
modo loro,quello dei preparativi delle feste per un ingresso pompo- 
| samente solenne. 

Infatti il ricevimento riuscì il più sfarzoso. Tutti i diversi per- 
sonaggi della famiglia Medicea con le loro numerose corti in abiti. 
ricchissimi, la gran quantità di carrozze in tenuta di gran gala, il 
clero, la nobiltà, le magistrature, le milizie, le guardie d'onore, tutti 
erano in funzione per la circostanza. 

Era stata praticata una nuova apertura nelle mura della città, 
perchè l'augusta giovanetta, la speranza di tutte le felicità della fa- 
miglia granducale, entrasse in Firenze più trionfalmente possibile. 

Vicino a questo ingresso improvvisato era stato eretto una 
specie di palcoscenico da teatro, riccamente ammobiliato con quegli 
stupendi arazzi dei quali la casa Medici era la corte meglio fornita. 
Qui si trovarono a ricevere gli sposi il granduca e sua madre, la 
granduchessa Vittoria Della Rovere. 

Violante Beatrice di Baviera inginocchiatasi avanti a Cosimo III, 
questo qual novella granduchessa la incoronò, servendosi della me- 
desima corona che il primo granduca aveva ricevuta in Roma da pa- 
pa Pio V. Generale fu l'entusiasmo che destò nel pubblico la giovane 
principessa. La stessa orgogliosa Vittoria della Rovere accolse con 
modi talmente affettuosi la nuova nipote, che fu da tutti ritenuta co- 
sa inusitata per il suo carattere. 

Il granduca volendo descrivere la sua nuora, così si esprime in 


158 . VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 


una lettera, che dirige ad un frate: « veramente io non ho visto mai, 
nè credo possa esistere al mondo, un’indole come la sua, più perfetta, 
più amabile, nè una signora di miglior cuore o di mente più candida, 
in estremo desiderosa di dare nel gusto e di piacere a tutti, di ottimo 
volere, di somma docilità, ed inclinata assaissimo alla pietà, condi- 
zioni tutte adorabili che la rendono la delizia e l’amore di tutti noi. 
Siechè io ne sono al più alto segno contento, e parmi di non ineri- 
tarmi così gran bene ». Questa lettera, per quanto sia stata pubblicata 
dal Galluzzi, non si poteva trascurare di ripeterla per la importanza 
delle apprezzazioni e del suo autore. i 

Indirizzi, lettere di congratulazione, di augurio, furono dirette 
in gran copia alla principessa Violante da molti sovrani, e dai princi- 
pali personaggi di tutta Europa. Non mancarono di renderle omaggio 
le primarie famiglie italiane: ad una di queste apparteneva monsignor 
Lorenzo Corsini (1), il quale le scrisse : « Non poteva il marchese 
mio fratello desiderare fortuna più sublime di quella che gli è toccata, 
di dover servire Vostra Altezza nel suo viaggio, ed acquistarsi con 
l'Italia sì gran merito, col condurre sì prezioso tesoro. Questa grazia 
che diffonde l'onore e l'obbligazione in tutti quelli del di lui sangue, 
fa ora lecito a me l’ardire che piglio, nel presentarmi avanti all’Al- 
tezza Vostra coll’annunzio del Santo Natale »...... 

Finisce la lettera coll’invocarle dal cielo continue prosperità « e 
con questi sentimenti mi umilio a V.A. e le fo profonda reverentia ». 

Da questo momento, finchè visse, la principessa Violante trovò 
sempre in Lorenzo Corsini l’amico sincero, il savio e prudente consi- 
gliere, l'uomo devoto e fedele, ma anche l'illustre gentiluomo fioren- 
tino nella circostanza più importante della sua vita, ebbe a provare 
quanto queste rare ed egregie qualità fossero state apprezzate e 
ricambiate, come ben poche volte avviene, dalla augusta principessa. 


11) Archivio di Stato di Firenze. Carteggio Mediceo, Principessa Violante, 
filza 6297. 
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La gentile e graziosa giovanetta per inesperienza, forse per 
carattere, certamente per educazione monacale, era incapace di pos- 
sedere l’arte di dominare, d:rigendo diversamente il suo scostumato 
marito, il quale per quanto fosse talvolta circondato da artisti e let- 
terati distintissimi, dei quali faceva il protettore, amava più che tutto 
la compagnia dei giovanastri scapestrati, con i quali si abbando- 
nava in braccio alle donne più depravate. Tra i molti, clamorosi fu- 
rono i suoi amori con la Vittoria Bambagina, l'amica del musico 
Francesco Massimi detto il Castris (1). | i 

Sembra veramente Ferdinando non maltrattasse la moglie, fa- 
cilmente perchè questa evitò di noiarlo, e bisogna poi tener conto 
di quella educazione compassata che questo principe aveva ricevuta, 
che lo costringeva a serbare la forma, e questo non è poco, ma Vio- 
lante fu creduta più la sua schiava che la sua compagna. 

Ad irritare il principe contribuiva assai la esagerata insopporta- 
bile bigotteria del granduca, e la continua presenza in palazzo di 
quella folla di preti e di frati, i quali si facevano intermediari fra i 
giovani principi con lo scopo di comporre le loro vertenze, e sareb- 
bero stati la causa di grandi scandali, se non fossero state moderate 
dal carattere calmo e benevolo dell'ottima principessa, della quale 
vanlaggiosamente se ne parlava e se ne scriveva a Cosimo, il quale al 
padre Benfatti faceva risponderedal segretario Basetti(2):« Vostra pa- 
ternita non poteva mai recare al serenissimo padrone maggior con- 
tento quanto col puntuale ragguaglio datogli degli atti di pietà ragguar- 
devoli dei quali la serenissima principessa nostra con tanto esempio 
aveva fatto conoscere la sua divozione nei santi giorni decorsi, nè 
può negarsi ciò che la vostra paternità ben dice, essere l'Altezza Sua 
una pianta di nobile indole, da ricavarne con la cultura ogni mag- 
giore espettativa, e mi creda-anche il granduca al sentirsi leggere 
le cose da lei descritte, si intenerì grandemente ». 


(t) Diario del Cav. Settimanni, Ms. inedito, Arch. di Stato di Firenze. 
(2) Arch. di Stato di Firenze Principessa Violante, lettera 7 aprile 1692. 
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Che il granduca ne fosse soddisfatto non deve sorprendere, edi 
infatti la teneva in gran conto perchè lo secondava nelle sue prati- 
che ascetiche, costante e principale occupazione della sua vita. 

I gesuiti avendo ottenuto la santificazione dello zelante missio- 
nario delle Indie Francesco Xaverio, si diedero ad utilizzarne la me- 
moria con funzioni nelle varie loro chiese, e colle prediche in quella 
celebre del Caravita in Roma. Il granduca fu preso da grandissimo 
entusiasmo per il novello santo ed avendo regalato ai gesuiti una 
ricca urna per mettervi il corpo, si stimò ben fortunato di poterne 
essere corrisposto con il dono di una insigne reliquia. Rispondendo 
S. A. al gesuita padre Emanuele Barbosa provinciale di Goa il 17 
decembre 1700, si dichiara « devoto del gloriosissimo nome dell’apo- 
stolo San Francesco Xaverio e tanto bisognoso della sua protezione 
che siccome è un piccolo tributo del mio cuore reverente, il lavoro 
che io mandai di questa mia galleria, per depositarvi il 'sacratissimo 
corpo di detto santo, così riconosco per una grazia singolarissima. lo- 
avere ottenuto dalla vostra paternità una porzione degli intestini di 
esso, da potere adorare come fo, con tutto lo spirito, ed accendermiì 
sempre più nella venerazione di un eroe sì sublime della chiesa 
santa. Assicuro per tanto la paternità vostra di tenere in sommo pre- 
gio la detta reliquia che mi arrivò in buona condizione col ringra- 
ziarla quanto so e posso di un dono così preziosissimo che supera 
ogni valore ed ogni stima » (1). 

—— L’anno seguente, il 26 di luglio, il granduca con lettera scritta 
da Firenze ringrazia il gesuita padre Emanuele Correa, assistente di 
Portogallo, del dono di un bastone appartenuto al santo apostolo: 
Francesco Xaverio, portato dalle Indie. Il granduca si augura gliser- 
virà di prodigioso bastone di comando. Il gesuita, stato confessore di 
papa Innocenzo XII, si era fatto grande onore con il granduca por- 
tandogli il cuore di questo pontefice. Anche la principessa Violante 


(1) In margine della minuta di questa lettera si legge: « la lettera ori- 
Binale di questo padre è nelle mani del serenissimo granduca servendo di 
autentica alla reliquia ». Archivio di Stato di Firenze. Carteggio Mediceo, 
Cosimo de'Medici, filza 6331. 
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riceveva qualche dono simile. Le monache di Cortona le inviarono la 
vita di suor Veronica Laparelli e la sua effigie, di più « un poca di 
bambagia nata nella bocca della venerabile e la polvere del suo de- 
posito » Noto della lettera queste parole « Cara principessa, abbia la 
vera fede, e ne vedrà l’effetto come nel libretto sentirà » In fine le 
augurano la desiderata prole. Invece sempre più perdeva di giorno in 
giorno ogni comunanza di rapporti col marito. 

A coloro i quali avevano autorità di rimproverare la condot- 
la poco plausibile del principe, eglirispondeva, che sua moglie non era 
sufficientemente bella, nè aveva abbastanza spirito, non era stata la 
donna di sua scelta, che l'aveva sposata unicamente per obbedire a 
suo padre. | 

Cosimo III fu gravemente malato, si credè dovesse morire; 
în corte nacquero grandi speranze e grandi timori. Il principe, con 
il Lorenzetti, compilò un progetto di riforme governative; ma mi- 
gliorato e finalmente guarito il granduca, venne a cognizione del 
. fatto, e l’imprudente consigliere del principe fu condotto nel ma- 
schio di Volterra, ove fu tenuto chiuso finchè questo visse. Que- 
sti due principi di casa Medici, padre e figlio, in due campi dia- 
metralmente opposti, percorrevano la loro strada, egualmente fatale 


a tutti i loro interessi. Allorchè nel 1695 Cosimo III accompagnato 


da un corteggio di preti e frati andò a visitare la santa casa di Loreto, 
con l'intenzione di lucrare tutte le possibili indulgenze, suo figlio, 
lasciando la moglie occuparsi a modo proprio, partiva in mezzo alla 
più brillante brigata di giovanastri per Venezia, con l'intenzione di 
trattenersi almeno tutto il carnevale. In quella città ove aveva abu- 
sato di tutto, si ammalò, e tanto gravemente che mai ne guari. Quan- 
do fa in grado di mettersi in strada, tornò a Firenze con un seguito 
di mime e di commedianti. 


IV. 


Cosimo III conosceva abbastanza quali erano le condizioni 
fisiche nelle quali si trovava il principe Ferdinando, per convincersi 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 11 
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* ormai chenon avrebbe prole, e cominciò a vivamente desiderare che 
suo figlio Giovangastone prendesse moglie.Si preoccupava non sola- 
mente di assicurare la successionealla sua famiglia, ma desidérava di 
trovare una principessa che possedesse molte rivchezze, ben sapendo 
che questa condizione, più di qualunque altra, sarebbe stata al caso 
di far piegare al matrimonio suo figlio. 

Il granduca con ogni impegno si occupò della ricerca di una 
sposa, e ne informò tutti i suoi agenti presso le corti, ma più parti- 
colarmente ne incaricò sua figlia la principessa Anna Luisa da poco 
maritata al principe elettore Giov. Guglielmo del Reno (1), la quale 
‘ credè nella vedova di suo cognato, di avere veramente trovata la 


persona la più adattata per divenire la moglie di suo fratello Gio- 
vangastone. 
Giulio Francesco figlio di Giulio Enrico principe di Sassonia 


morendo aveva lasciate due figlie; Anna Maria Francésca, maritata 
al principe Filippo di Neoburg, la vedova in parola, e Francesca 
Isabella Augusta maritata al principe marchese di Baden. Anna . 
Maria dal defunto marito aveva una figlia, ma possedeva in proprio 
molti beni ai quali si attribuiva una gran rendita, forse superiore al 
vero. Nonostante tanto al granduca quanto alla elettrice Anna Luisa | 
sembrò il proposto matrimonio un vero affare fortunato. Occorreva 
però un intermediario influente per far decidere la principessa Anna 
Maria a passare a queste seconde nozze, per le contrarie influenze 
dell'Austria. Fu indicata ed accettata all’ ufficio di consigiiera una 
tal signora Wernovizza, moglie di un tal conte Lezzau, la quale si 
incaricò del non facile compito, come si reputava. 

Cosimo III il 23 di novembre 1794, firmava una obbligazione a 
favore di questa dama, con la quale prometteva di pagarle, per una 
sola volta, quindici mila ungheri, e di corrisponderle una pensione 
vitalizia di due mila fiorini, da aver principio dopò il consumato ma- 
trimonio fra la principessa Anna Maria ed il principe Giovangastone. 
Accettato in massima questo matrimonio, si mandarono, come era 


(1) Fra le molte trattative di matrimonio per la figlia di Cosimo vi era 
stata quella con il vedovo Carlo Il re di Spagna, ma l'Austria si oppose. 
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costume, da Firenze dei giureconsulti per discutere i reciproci inte- 
ressi, ed alla fine di lunghe e non facili trattative, finalmente si con- 
cordarono i seguenti patti nuziali (1). 

Anna Maria Francesca di Sachsen Liwenberg prometteva di 
costituirsi in dote la somma di trenta mila fiorini, renani, che assicu- 
rava sulla sua signoria di Michorviz, a lei spettante ed a nessun altro 
obbligata, fruttifera alla ragione del 6 per cento, e così garantiva al 
marito una rendita di fiorini mille ottocento. Di questa somma ne 
poteva liberamente disporre il marito. Se per caso la guerra rendesse 
Infruttifera la nominata signoria si sarebbe provveduto altrimenti. Il 
granduca Cosimo assicurò una sopra dote alla principessa di altri 
trenta mila fiorini, con ipoteca sulla sua contea di Pitigliano e So- 
rano in Toscana. 

Anna AMeria si riserbava l'assoluta libertà amministrativa di 
tutte le sue signorie. Per sostenere le spese matrimoniali, prometteva 
di dare allo sposo tutte le rendite, salvo quelle che ritirerà dalle due 
signorie di Ploschoviz e Poliz, sopportandone gli oneri a proprio ca- 
rico. Dai frutti destinati al marito questi dovrà accollarsi tutti gli 
aggravi dei debiti, le annue tasse, ed il canone da pagarsi all’impe- 


ratore. Il principe Giovangastone accetta che la sua futura moglie 


tenga seco la figlia Marianna, e che la mantenga con le proprie ren- 
dite. La principessa Anna Maria giura fedeltà ed obbedienza al marito. 
Promette e si obbliga di lasciare la metà di tutte le sue sostanze ai 
figli del primo e del secondo letto, riservandosi di disporre dell'altra 
metà come crederà più opportuno. Il granduca, volendo dimostrare 
il suo gradimento per il matrimonio da contrarsi, ed in ossequio all’ 
Imperatore, assicura a suo figlio Giovangastone un annuo assegna- 
mento di ventiquattro mila fiorini del Reno, da doversi pagare in 
Praga, in rate semestrali, libere da qualunque spesa. Anna Maria 
fino da ora assegna a sua figlia una dote di cinquanta mila fiorini del 
Reno. 


‘1) Archivio di Stato di Firenze. Carteggio Mediceo. Giovangastone fllza 
5911 e 5915, Patti matrimoniali, accomodamepto dei suol interessi in To- 
scana, lettere fra Giovangastone e Cosimo III. 
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Nel caso di premorienza del principe Giovangastone alla prin- 
cipessa Anna Maria dovrà dai suoi eredi restituirsi la dote nella 
somma di fiorini trenta mila, come è detto, assicurata sulla signoriadi 
Michoviz e le verrà pagato a titolo di vedovile. un assegno annuo 
vitalizio di dodici mila fiorini, pagabili in Praga, alla condizione che 
si mantenga vedova, e continui a vivere in Germania. Se però il prin- 
cipe Giovangastone premorisse alla moglie, ed avesse figli, continuerà 
il granduca a pagargli il solito assegno dei ventiquattro mila fiorini, 
senza pregiudizio dei loro diritti sul patrimonio del padre e rispettivo 
avo. Resterà in libertà della principessa Anna Maria di vivere in 
Boemia in Germania, o in Firenze. In quest’ultimo caso le assegna, 
ora per quando, come sua abitazione, il casino di S.Marco. 

Questa scrittura porta la data di Dusseldoff del 4 di marzo 1697 
firmata dal granduca di Toscana, dal principeGiovangagtone, da Anna 


Maria contessa palatina del Reno nata duchessa di Sassonia, vedova, 


e da Giovanni Guglielmo Elettore palatino come assisteate e tutore 
della nipote, figlia di suo fratello. 1 consiglieri del granduca avevano 
trovato eccessive le pretensioni della principessa sposa, e conclusero 
un loro voto dicendo, che qualunquescrittura si facesse contenente i 
patti più vantaggiosi agli interessi di Giovangastone, era sicuro « nè 
questo principe nè i figli suoi, mai avrebbero potuto avere un solo 
quattrino delle rendite dei beni in Boemia appartenenti alla serenis- 
:sima principessa di Sachsen Liwenberg ». 

‘Giovangastone, era un bel giovane, gentile, elegante, abituato 
ralla società delle donne di un mondo equivoco. Non si poteva sup- 
‘porre fosse innamorato di questa principessa, ne potesse simpa- 
tizzare con questa non bella, fredda, dura, donna tedesca, la quale era 
«veramente la negazione delle sue abitudini e delle sue inclinazioni. 
sAccettò di. sposarla unicamente per ottenere una posizione indi- 
pendente e lontana dalla corte del padre. Calcolava i vantaggi di 
avere un largo assegno, che senza la condizione di un matrimonio 
non gli sarebbe stato accordato. Contava di servirsi dei danari della 
moglie, per supplire alle esigenze della sua vita dispendiosa. Facil- 
mente si illuse sul vero carattere della principessa, la credè donna 
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stupida nella sua freddezza, mentre era altiera e di una fermezza 
dignitosa ed anche ostinata. Il granduca era stato assicurato: dal 
figlio avrebbe col tempo vinto la ritrosia della sposa a vivere in To- 
scana, questa divenne sempre più invincibile dal momento che si 
accorse delle inclinazioni libertine del marito, come vedremo (1). 

Cosimo III dal canto suo considerava che, finchè vivesse il figlio 
Ferdinando, se anche questa nuora si fosse ostinata a vivere in Ger- 
mania ron sarebbe poi stato un gran male, poichè si sarebbero evi- 
tate certamente in corte una quantità di quelle infinite noie di eti- 
chetta. Intanto si assicurava una successione al trono nei figli 
che credeva sarebbero nati da questo matrimonio, e questi non 
avrebbero mancato di venire a Firenze ad esercitare i loro diritti. 
Finalmente trovava che nell’attualità aveva assicurata una posizione 
a Giovangastone, aflidapdolo alla severa tutela di questa principessa, 
così saggia; dimodochè di buon grado si prestò ad assegnare ai suoi 
due figli una rendita sopra i suoi beni immobili, che in questa oc- 
casione divise in parti eguali. 

La narrativa di quest'atto merita di essere riportata, perchè 
spiega la sua intenzione informata a giustizia e rettitudine « Essendo 
piaciuto alla omnipotenza divina che mio figlio Giovangastone pas- 
sasse in Germania per stabilirvisi mediante matrimonio con la prin- 
cipessa Anna Maria Francesca di Sachsen Liwenberg vedova del fu 
‘serenissimo elettore palatino del Reno fratello del nostro genero..... 


(1) Giovangastone aveva seco quel Giuliano Dami, in qualità di lacchè o 
‘cameriere, uomo turpissimo, che fu l’intimo del principe, e continuò ad esserlo 
anche quando Giovangastone divenne granduca. Vendendo gli impieghi, rac- 
conta il Settimanni, lasciasse un patrimonio di un milione di lire. Il Dami 
nativo del piccolo borgo di Mercatale da poverissimi parenti, dopo aver eser- 
citati bassi u‘fici in Firenze, per essere un bel giovane fu preso al servizio 
dal marchese Ferdinando Capponi qua!e lacchè vestito all'Ussera, quel ser- 
vitore, detto dopo cacciatore, che molti ricordano di aver veduto presso al- 
cune famiglie ed in uniformi ricchissime, in piedi dietro le carrozze dei 
gran signori ed anche di quelle dei sovrani, compresi i granduchi di To- 
scana. Giovangastone vide il Dami accompagnare al palazzo Pitti il Capponi, 
4 se lo fece cedere. 
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vuole fare ora la divisione dei suoi beni fra i suoi figli « onde non vi. 
sieno litigi fra fratelli dopo la sua morte ». Fece infatti redigere 
l'elenco della parte che assegnava al principe Ferdinando, e del- 
l'altra che voleva appartenesse al principe Giovangastone, le quali 
dovevano essere di una rendita eguale per ciascheduna, di sedici 
mila scudi (1). Questi possessi, e relative rendite volle che a cia- 
scheduno dei suoi figli appartenessero in forza di questa divisione. 
E perchè l'eminentissimo signor principe cardinale Francesco Ma- 
ria de'Medici, suo fratello, in luogo di usufruire di quei beni che gli. 


| spetterebbero, ne godeva altri, vuole abbia la stessa rendita, da 


. (1) Beni assegnati da Cosimo III al principe Ferdinando con la rendita 
correspettiva a ciascheduna lenuta. 


Fattoria del Trebblo venduta al Serragli Scudi 113500. 5000 
Fattoria della Casa Bianca e S. Rossore. , 4600 
. Fattoria di Livorno e Antignano. 8000 
Fattoria di Vico Pisano del cardinale. 2050 
Casa in Parione venduta al marchese Corsini Scudi 14250. 300 

Palazzo di S. Matteo di Pisa venduto al Baldovini Scudi 4000 e da 
questi al Ciribi, dagli eredi allivellato a casa Pieri. 90 
Mulino di Pratale, d'uso della fortezza di Pisa. 16 
Mulino sul fiume Bisenzio. A 
Più in danaro per pareggio. | 1000 
16,000 


Beni assegnati al principe Giovangastone. 
Faltoria di Bellavista venduta al marchese Feroni Scu- 


di 174000. 8400 
Cascine dell'Isola e Mulino del Fosso del Cardinale. 3130 
Fattoria di Empoll e Cerreto del Cardinale. 1050 
Fattoria di Stabbia. 800 
Fattoria di Pianosa. 490. 
Multina e beni di Ripafratta. 700 
Mulina e Consorti e Porticciola. 165. 
Fattoria e Cascina di Panna. : 370 
Fattoria e Cascina di Bientina. 945 

16,000 


Arch. di Stato di Firenze, filza citata di N.* 5911. 
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altri possessi. Dichiara che premorendo al detto signor cardinale, 
non sia permesso ai suoi figli di pretendere per ciascheduno una 
rendita maggiore di scudi ottomila, l'altra metà dovrà appartenere 
al detto cardinale, essendo questo quanto appartiene al granduca 
dal fidicommesso citato, ed anzi il principe di Toscana (Ferdinando) 
dovrà continuare a corrispondere al cardinale zio annualmente mille 
novecento scudi. Si parla del principato dell’Amatrice nel regno di 
Napoli, dei beni che la casa de'Medici aveva nello stato di Urbino, 
nelle Marche, nella Romagna, goduti dal cardinale Francesco Maria, 
per testamento di sua madre la gran duchessa Vittoria della Rovere 
duchessa di Urbino. «Questi atti furono firmati dal granduca il 13 
maggio del 1797 e controfirmati da Cario Antonio Gondi. 

Il dì 26 dello stesso mese S. A. S. firmò un decreto controfir- 
mato da Francesco Panciatici col quale assegna al principe Giovan- 
gastone la fattoria del Terzo di Monte Vettolini invece di quella di 
Bellavista perchè in questo tempo era stata venduta al marchese 
Feroni. Si assicura che tanto l'una che l’altra fattoria banno la me- 
desima rendita. Cosimo III compì le sue e!argizioni a favore del 
figlio Giovangastone regalandogli delle gioie per il valore attribuito 
dagli stimatori di sessant’otto mila dugento cinquanta scudi (1). 

Intorno a queste gioie si trova in seguito un decreto del 28 
marzo 1698, con il quale il granduca dichiara, che le aveva regalate 
al figlio Giovangastone perchè se ne facesse onore con.la sposa, ed 
in conseguenza dovevano considerarsi definitivamente donate, senza 
diritto di alcuna osservazione per parte degli eredi. Mentre come si 
vede dalla data dei diversi decreti si andavano dal granduca asse- 
stando gli interessi fra i suoi figli, una volta firmati i capitoli nuziali, 
non si ritardò la celebrazione del matrimonio. Il 2 di aprile del 1697 
alle ore nove di sera (alla tedesca) mezz ora di notte circa dell’orolo- 
gio italiano, in Dusseldoff nella cappella del palazzo dell’ elettore 


(1) Delle quali giole faceva parte un vezzo di perle per Il valore di 
scudi 19000 pari a Lire 111,720, e due Buccole con due perle per il valore 
di Scudi 28000 pari a Lire 164,640. 
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Palatino, entrava il corteggio, annunziato dallo sparo dell'artiglieria, 
dalle trombe e dai tamburi, ed in chiesa dall'organo. 

Giovangastone aveva alla destra il gran maestro dell'ordine 
teutonico, alla sinistra il marito di sua sorella la elettrice palatina. 
La sposa aveva Alla sinistra l’elettrice Anna Luisa de’ Medici. Segui- 
vano le dame in gran gala. Il conte Gronsfeld vescovo suffraganea 
di Osnabruc come sacerdote celebrante era assistito dall'Abate Eyr- 
terback e dall'abate Aldenburg, Il vescovo impartì la benedizione 
nuziale, ed i dae abati furono i testimoni. Il giorno dopo in onore 
degli sposi fu cantata una pastorale, e la giornata finì con un ballo 
campestre. 

V. 

Come era da prevedersi, non tardarono fra i giovani co- 
niugi a sorgere gravissimi dissensi. Il principe Giovangastone non 
dividendo alcuna delle abitudini di sua moglie, se ne andò a vive- 
re a Praga, ove bentosto, circondato da una compagnia di avventu- 
rieri matricolati, giuocatori di vantaggio, ne divenne la vittima. 

Allorchè il Granduca fu avvertito della vita disordinata che suo 
figlio conduceva, incaricò il conte di Montauto, il conte Biringucci 
ed il senatore Biliotti, di andare a Dusseldolf ed a Praga per racco- 
gliere informazioni, conoscere i debiti contratti dal principe, per 
somme si diceva ragguardevoli, con questi malandrini. Ebbero pure 
l’incarico di procurare deì componimenti alle migliori possibili con- 
dizioni, Nel 1702 Cosimo Ill inviando a Londra il marchese Carlo 
Rinuccini, con l’incarico di ossequiare in suo nome la regina Anna, 
gli fu ordinato dalsovrano di passare da Praga, di visitare i principi, 
mettersi al fatto della loro condotta, ed informarlo minutamente. 
Infatti il Rinuccini di là rimesse al granduca una interessantissima 
relazione, dalla quale vien confermato che il principe Giovangastone 
trovandosi ozioso, si era abbandonato ala compagnia dei peggiori 
avventurieri, con i quali continuamente giuocava e perdeva, senza 
curarsi delle località sconvenienti ove si riunivano. Era informato 
che questi truffatori, sperando di essere più facilmente pagati, face- 
vano comparire, quali sovventori del denaro le loro più o meno le- 
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gittime mogli. A queste donne il principe con troppa facilità firma- 
wa delle obbligazioni. Fra questi famosi barattieri comparisce un tal 
Foscari. Le obbligazioni di Giovangastone erano avidamente com- 
prate dagli Ebrei, dai quali il Rinuccini non riescì in nessun modo 
di sapere il complessivo debito che aveva con loro il principe. Quel 
tal conteLuzzau, marito della dama che aveva cooperato alla conclu- 
sione del matrimonio, non era estraneo al vergognoso mercato, no- 
nostante raccontò al Rinuccini che erano nel novero dei creditori un 
conte Norberto Colubrat, un conte Nostiz, ed il famoso Foscari. 
Anche l’ arcivescovo di Praga comparisce di aver prestato del 
danaro. Il barone Secrich possedeva una obbligazione stralciata dal 
senatore Biliotti per settantamila fiorini, firmata da Giovangastone, 
il quale aveva promesso di restituire la somma in sette anni, pagan- 
do il frutto del 6 per cento. H barone ‘rimesse di questo documento 
una copia al granduca, allorchè ebbe timore fosse poco garantito il 
suo credito. Il Rinuccini si presentò alla principessa, e fu da questa 
ricevuto con la più squisita cortesia ed in tutta confidenza. La trovò 
occupata dell’amministrazione delle sue terre, nelle quali stava or- 
dinando e dirigendo nuovilavori di coltivazione. La principessa volle 
fargli visitare la sua abitazione, la sua camera, il suo gabinetto, la 
guardaroba, la cucina e quindi passarono a vedere la scuderia. 
Descrisse la qualità dei suoi cavalli, i quali fece voltare nella 
posta dal palafrenicre, e da se stessa li aprì la bocca per mostrargli 
Petà che avevano. Parlò dei suoi cavalli che teneva a Raichstatt. La 
principessa Anna Maria era una donna troppo massaia per la corte 
di Cosimo de’Medici, aveva, secondo alcuni, delle abitudini volgari. 
Certamente se la sua severità morale ed economica, il suo senno 
avessero potuto fare argine alle scostumatezze del marito, ne avrebbe 
risentito molti vantaggi la casa granducale, e la società che la circon- 
dava. La principessa tornò co! Rinuccini nelsuo gabinetto, gli mostròle 
‘proprie gioie, dissele mancavano quelle regalatele dal marito, che il me- 
desimo leaveva segretamente sottratte perevitare discussioni. Di questo 
‘fatto ne aveva protestato al suocero, qualificandolo un atto inurbano, 
nè si acquietava della risposta del granduca, il quale le aveva scritto 
‘che quelle gioie le erano state date per averne l’uso, non la proprie- 
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ta, però nel fatto erano perdute. La principessa lamentò di essere: 
stata abbandonata dal marito, che quasi mai lo vedeva, mentre 
avrebbe « desiderato tencrezze maggiori di quelle che esigono le 

donne italiane. Invece il principe si era dato al giuoco sfrenato, che. 
se nn lo avesse affstto rovinato lo ridurrebbe a vivere nelle mag- 

giori strettezze ». ll Rinuccini incoraggiatodalleconfidenzedella prin-. 
cipessa, prendendo argomento dalla narrazione che gli faceva della 


‘ condotta irregolare di Giovangastone, si provò se riesciva a persua— 


derla dei vantaggi che avrebbe ottenuto nell'accettare il progetto dì. 
vivere almeno qualche tempo in Firenze, ove era desiderata dal 
granduca, il quale avrebbe potuto esercitare più efficacemente la sua. 
autorità sul figlio. 5 
La principessa accolse con somma benevolenza le premure del 

ministro fiorentino, sembrò anzi fosse disposta ad accettare l'invito. 
del suocero, fattole in forma così lusinghiera, ma fece osservare non 
poteva questo viaggio accadere subito, per non abbandonare il di- 
sbrigo di importantissimi affari che aveva in corso e gli impeyni 


, assunti. Così prendeva tempo a riflettere, poi si passò di progetto: 


in progetto, di dubbio in dubbio, di sospetto in sospetto, non man- 
cavacontrariamente ai desideri del granduca il nessun desiderio in lei. 
stessa di trovarsi fuori del suo piccolo stato, ove infine era assoluta 
signora; tutto fece ritardare degli anni questo viaggio che mai ebbe 
luogo (1). Giovangastone aveva accettato il consiglio di tornare a . 
Firenze, come il miglior mezzo per svincolarsi dai suoi pessimi 


compagni di Germania, non dai debiti, per pagare i quali era restato 


Antonio Antinori incaricato dal granduca della loro sistemazione. 
Dai documenti risulta che questo gentiluomo fiorentino dal 9 
giugno 17053 al 3 giugno 1707 pagò la egregia somma di più di 


(1) Si è detto dopo la morte del principe Ferdinando la principessa di 
Sachsen Lòwenberg facesse premure di venire a vivere in Firenze, che le 
ripetesse allurchè Giovangastone divenne granduca, e che le fosse nesato, 
prima e dopo. Non saprei se esista qualche documento, o fusse la notizia 
che allora correva. Le circostanze morali della corte dei Medici non pote- 
vano avere allettamenti per questa principessa, ma tulto è possibile. 
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sessanta mila ducati. Intanto la principessa di Sassonia continuava 
una affettuosa corrispondenza epistolare col suocero, raccomandan- 
dogli affari o persone, o inviandogli complimenti ed auguri. Però 
quando si trattava di sollecitarla a venire a Firenze si vede chiara- 
mente era sempre meno disposta a farlo. 

Non per questo ilgranduca cedeva; persuadendosi però come fosse 
inefficace la sua influenza diretta, tentò quella altrui. Cominciò dal- 
l'interessarviilgesuita padre Massimiliano Wietreschi stato confessore 
in Germania del principe Giovangastone, il quale scriveva al gran- 
duca il 30 settembre 170?, informandolo che era arrivato a Praga 
la regina di Polonia, accompagnata da quell’influentissimo e famoso 
gesuita padre Wolf (in abito da secolare), che a questo aveva parlato 
intorno all'importante argomento, e che lo aveva indotto ad andare 
a Raichstalt vicino a Praga, a persuadere la principessa Anna Ma- 
ria di portarsi a Firenze. Fra il gesuita e la elettrice Anna Luisa 
de'Medici, avevano combinato di interessare sua maestà l’ impera- 
trice sua cognata ed il vescovo di Breslau. 

Il tentativo fu come gli altri, senza risultato favorevole. Allora 
Cosimo III si diresse a papa Clemente XI con le più calde preghie- 
re (1). Raccontò come il principe Giovangastone andò in Boemia e 
coabitò un tempo con la moglie a Raichstatt, uno dei feudi della 
medesima, come per evitare il caldo era andato a Praga, in quella 
città aveva invitata la moglie, in considerazione specialmente dei 
movimenti guerreschi del re di Svezia ; avendole fatto osservare che 
poteva correre qualche pericolo, esposta come si sarebbe trovata, 
alla licenza dei soldati. Come a dispetto di queste osservazioni, la 
principessa si era recisamente ricusata, dichiarando di essere sicura 
della fedeltà dei suoi contadini, e siccome non erano mutati i rap- 
porti fra i coniugi; ricusava di accettare l’invito. 

Ora essendo giusto ed indispensabile l'obbligo della moglie di 
seguire il marito, e ben comprendendo ancora Sua Santità, diceva 
ll granduca « le conseguenze gravissime che possono derivare dal 
coabitare o no insieme due coniugati, tenuti a pensare alla succes- 

(ly) Arch. di Stato di Firenze, Roma filza 5921. Il conte Fede e Clemente XI. 


- 
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sione di questi stati, io supplico con la maggiore umiltà e con tutta 
la vivezza più rispettosa la Santità Vostra a degnarsi di scrivere 
alla serenissima principessa un breve caritatevole, paterno ed insie- 
me efficace »: conclude S. A. che suo figlio « non può stare in questi 


feudi, ove non sono che contadini, avvezzo a vivere in città civili ». 


Clemente XI, sempre desideroso di corrispondere il meglio che 
poteva ai principi che si raccomandavano alla sua autorità, diresse 
un breve elegante alla principessa di Sachsen Lowenberg. Comincia 
questo con le frasi più lusinghiere a pregiare le sue virtù, quindi 
fa delle considerazioni molto giuste per concludere che sarebbe di 
reciproco interesse se partisse per Firenze, la città capitale della 
sovranità di suo marito. Nella stessa circostanza il pontefice, come 
desiderava Cosimo, diresse altro breve all'arcivescovo di Praga pre- 
gandolo di occuparsi a persuadere la principessa a lasciare « la in- 
felice posizione di Raichstatt per abitare una città italiana, di coa- 
bitare col principe, nato di famiglia sovrana, abituato a vivere in 
una delle nobili e deliziose città d'Italia ». | 

Il papa incaricò pure il cardinale segretario di stato Fabbrizio 
Paolucci di pregare l'arcivescovo di Praga di andare a trovare la prin- 
cipessa Anna Maria. Infatti il prelato, appena la sua salute glielo per- 
mise, non mancòdi eseguire la commissione affidatagli, ma sembra non 
fosse più fortunato degli altri intermediari, poichè dovè rispondere al 
cardinale, che benchè avesse usato tutti gli argomenti possibili, per 
indurre la principessa ad annuire alle richieste del granduca, questa 
aveva terminata la discussione dicendo « che a dispetto di tutte le 
sue teologiche argomentazioni non intendeva muoversi di casa pro- 
pria, nè poi sapeva perchè a lei si facessero tante premure di an- 
dare a Firenze, quando la vivente granduchessa di Toscana sebbene 
per eta nella possibilità di aver figli, viveva separata dal marito, nè 
il papa l'aveva obbligata a riunirsi col medesimo ».Clemente XI con- 
tinuò ancora qualche anno ad insistere sullo stesso soggetto con la 
principessa Anna Maria dicendole che era suo dovere di coabitare 
col marito a Firenze, quando non vi fosse « pericolo della vita nè 
offesa di Dio ». 


GRAN PRINCIPES3A DI TOSCANA | 173 


Un anno dopo fu consigliato a Giovangastone d? scrivere alla 
moglie {1} una lettera affettuosissima,che porta la data del 27 decem- 
bre 1708, e le fu consegnata dal marchese Guadagni. Ripete le 
stesse cose, assicura la sua presenza sarebbe di gran consolazione a 
suo padre nella sua avanzata età, che riescirebbe graditissima a suo 
fratello, alla sua cognata (la principessa Violante) non che allo zio 
cardinale. Assicura sua moglie, che sarà come suo padre, scrupoloso 
esservatore di tutti i patti stipulati, che finalmente troverà nella po- 
polazione Fioreatina il più cordiale ricevimento. In quanto a Così- 
mo ITT nessun dubbio cheavrebbe accolto e trattata la nuora con ogni 
rispettoso riguardo. Lo stesso poteva assicurarsi per parte dei prin- 
tipi di Toscana. Dell’accoglienza che avrebbe ricevuto dai fiorentini, 
nen era a dubitare per la loro abituale squisita cortesia, ma l’osta- 
colo forse unico era la presenza del marito. 

Alla fine Aona Maria con l'arcivescovo di Praga si spiegò con 
una narrazione circostanziata, che poteva avere il solo difetto di 
peccare di troppa chiarezza, la quale per i suoi dettagli portava a 
conchiudere l'assoluta impossibilità che essa potesse averfizli da suo 
marito. Raccontò che fra loro erano accadute scene violentissime, 
delle quali conservando penosissima memoria, le avevano amarez- 
giato l'animo in modo da farle detestare solamente il pensierodi fare 
un viaggio in Toscana. Pregava l'arcivescovo di ringraziare il ponte- 
fice ed il granduca per le loro premure, ai quali desiderava fossero 
esposte le ultime confidenze che gli aveva fatte, le quali da sole 
erano suflicienti a spiegare perchè le era impossibile, ed anche inu- 
tile, di annuire ai loro desideri. 

La lunga dettagliatissima lettera dell’ arcivescovo di Praga sul 
colloquio ultimo tenuto con Anna Maria, fecela più profonda impres- 
stone sull’animo di Cosimo III. Non solamente perchè gli toglieva 
qualunque lontana speranza di un possibile ravvicinamento fra i 
giovani coniugi, ma per quelle. assicurazioni che dava delle cause 
per le quali vi era una assoluta impossibilità di aver successione. 

(Continua). L. GROTTANELLI. 

. {1) Archivio di Stato di Firenze. Giovangastone, filza 1916 
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I. Il Ministro Magliani ba presentato recentemente alla Camera 
‘alcuni documenti che ci danno argomento per trattare brevemente 
della finanza italiana. Cominciamo dal conto consuntivo dell’eserci- 
zio 1885-86 esercizio che, come lettori ricorderanno, ha dato laogo 
alla famosa discussione del Febbraio e Marzo passato, la quale ha 
‘poi terminato con un voto politico, senza che venissero scioite le 
gravi questioni di indole finanziaria che erano state sollevate con 


tanto apparato. 
Per l'esercizio 1885-86 erano state fatte le seguenti previsioni : 


Entrate 1.708.494.111.32 
Spese 1.733.152.562.09 
Disavanzo - 24.658.450.77 
Invece il consuntivo ci offre i seguenti accertamenti : 
Entrate 1.745.515.911.42 
Spese 1.730.598.334.94 
Avanzo + 14.917.570.48 


sl quale resultato venne prodotto dalle seguenti cause: 
una maggiore entrata sulla prevista di L. 37.021.800.10 


una minore spesa sulla prevista di »  2.554.227.15 
un miglioramento quindi di L. 39.576.027.25 


Qualunque sia adunque il giudizio che si vorrà portare sulla 
finanza italiana esaminandola con ispirito analitico, il che cercheremo 
di fare più innanzi, dai risultati complessivi non si potrebbe a meno 
di essere abbastanza soddisfatti. E veramente il consuntivo dell'eser- 
cizio 1885-86 presenterebbe i tre caratteri che fanno bello in ogni 
‘caso un bilancio, cioè : diminuzione della spesa a paragone delle pre- 
visioni ; - sumento della entrata sulle previsioni ; sostituzione di un 
. avanzo al disavanzo. 

Vediamo partitamente le cause di queste variazioni. 
II. Le entrate effettive ordinarie hanno dato il forte aumento 
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di quasi 36 milioni, e quelle effettive siraordinarie la diminuzione 
insignificante di un quarto di milione. 
Fermandoci quindi alle prime troviamo aumenti cospicui nei 


seguenti capitoli : 
proporzione dell'au- 
mento sul preventive 


Imposte dirette per L. 616.575.61 0.15 °/, 
Tasse sugli affari =» 8.875.164.98 0.20 » 
Tasse di consumo —» 20.517.669.94 3.79 » 
Tasse diverse » 7.089.63981 9.07 » 
Entrate diverse » 2.753.450.01 40.00 » 


Gli aumenti adunque hanno data una cifra di quasi 40 milioni, 
ma furono falcidiati da quasi 5 milioni di diminuzioni, dei quali due 
e mezzo nei proventi di servizi pubblici, uno nei rimborsi e concorsi, 
per cui rimasero poco meno di 36 milioni come sopra abbiamo detto. 

È importante notare che alla lieve diminuzione avuta imposte 
sul terreni e fabbricati, prodotta in gran parte da cause accidentali, 
e che non arriva nel totale a mezzo milione, fa riscontro l’ aumento 
di oltre un milione nella imposta sui redditi di ricchezza mobile, la 
maggior parte derivante dalle riscossioni su ritenuta. 

Il grosso aumento fornito dalle tasse sugli affari, che rasentò i 
nove milioni, si ebbe per cinque milioni dalle tasse di successione ; 
invece diminuì di un milione e mezzo la tassa sul prodotto del mo- 
vimento ferroviario, a causa della epidemia colerica che rallentò il 
traffico. I proventi del consumo diedero aumento solo nelle dogane e 
nei tabacchi, quasi 22 milioni le prime, quasi un milione le seconde. 
Le tasse diverse diedero un aumento di sette milioni, dovuto al lotto. 
Finalmente nelle entrate diverse si ebbe un aumento di oltre due 
milioni e mezzo dovuti quasi intieramente dalla prescrizione dello 
assegno alla Santa Sede. 

Ill. Abbiamo veduto che le spese presentano una economia 
complessiva di poco più di due milioni e mezzo, ma effettivamente 
questa cifra è prodotta da 12 milioni di maggiori spese di 15 milio- 
ni di economie. Le maggiori spese sono dovute al Ministero del Te- 
soro per oltre due milioni e mezzo, e quello delle Finanze per quasi 

un milione, a quelli della guerra e della marina per oltre 7 milioni, 
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e nei dodici milioni anzidetti sono comprese L. 2.800.000 per pareg- 
giare a tutto il 30 Giugno 1886 il bilancio della Cassa militare. 

Dei 15 milioni di economie conseguite, ne fornirono : cinque e 
mezzo il Ministero del Tesoro, tre e mezzo quello delle Finanze, poco 
più di uno quello dei Lavori pubblici e quasi tre quello della Guer- 
ra. È notevole la economia di due milioni e mezzo sugli stipendi dei 
vari personali dell'amministrazione dello Stato per temporanee va- 
canze di posti, e richiamiamo l’attenzione su questa cifra che ci sero- 
bra eccessiva, domandandoci se essa non concorra a scoraggiare il 
personale delle amministrazioni, il quale molte volte vede ritardate 
le promozioni e gli avanzamenti al solo scopo di ottenere una eco- 
nomia, che è certo lodevole, ma che, se viene fatta a danno di terzi, 
è, sotto molti aspetti, immorale e pericolosa. 

IV. Esaminato così complessivamente il consuntivo dell’ultimo 
esercizio, ci sentiamo in obbligo di fare alcune osservazioni che 
spiegbino il vero significato delle cifre sopra esposte e quindi 
diano chiara nozione della situazione finanziaria. 

Come è noto il bilancio nostro si divide in quattro categorie : le 
entrate e spese effettive, quelle per movimento dei capitali, per le co- 
struzioni ferroviarie e per le partite di giro. Le entrate effettive si 
suddividono in ordinarie e straordinarie. 

Il bilancio ordinario, previstoinuna entrata di milioni 1.362.49, 
e di una spesa di milioni 1.304.953, quindi con un avanzo di milio- 
ni 57.5, diede nell’accertamento 1398.47 milioni alle entrate, quindi 
un miglioramento di 35.9 milioni, e di 1.301.0 milioni alle spese, 
quindi una economia di 3.8 milioni; cosicchè l’avanzo di 57.5 mi- 
lioni previsto, ascese invece effettivamente ad un avanzo di 97,3 mi- 
lioni, perciò un miglioramento di 39.8 milioni. 

Il bilancio straordinario invece era stato previsto in milio- 
ni 10.9 alle entrate e 129.9 alle spese; fu accertato in 10,6 milioni 
alla entrata con una perdita di un quarto di milione, ed a 131.5 mi- 
lioni all'uscita, con una perdita di 1.6 milioni. Il disavanzo di milio- 
mi 119 che doveva dare la parte straordinaria del bilancio crebbe a 
120.9 milioni, cioè peggiorò di quasi 2 milioni. 
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Considerando ora le entrate e le spese effettive, tanto ordinarie 
che straordinarie, si ba il seguente risultato im milioni: 


previste accertate differenza 
entrate effettive 1.373.4 1.409.1 + 33.70 
spese 1.434.8 1.532.6 — 22 

- 61.4 - 25 “+37.9. 


Adunque le entrate ordinarie bastarono a coprire tutte le spese 
ordinarie e lasciarono un avanzo di 97.4 milioni ; le spese straordi- 
narie superarono le straordinarie superano le entrate straordinarie 
— di120 milioni, per cui rimase un disavanzo simile di 23 milioni e 
mezzo sulla categoria prima del bilancio che comprende le entrate 
e le spese effettive. Minori variazioni offrono le altre categorie; 
quella del movimento dei capitali ebbe una maggiore entrata 660 
mila lire sui 72 milioni preventivati, e di quasi un milione sui 35 
previsti; quella delle costruzioni ferroviarie aveva preventivato 
lire 169.962.592.67 tanto alle entrate che alle spese e invece se ne 
accertarono così all’ entrata che all'uscita L. 170.048.041.17 con 
una differenza quindi di L. 85.448.58. 

V. Ciò premesso quali sono i veri risultati del bilancio consun- 
tivo 1885-86 ? - Eccoli, a nostro avviso, nella loro più pura espres- 
sione. La entrata che lo Stato ricavò dai contributi diversi, dalle 
sue rendite patrimoniali, dai rimborsi, concorsi e residui, ascese 
a L. 1.409.097.018.15 

Le spese che ebbe a sostenere il bilan- 
cio sia per gli ordinari servizi, che per 
estinzioni di Debiti e costruzioni di strade 
ferrate ammontò a L. 1.637.078.644.11 
qundi una differenza reale di » 227.981.625.96 

Per coprire questa enorme cifra di disavanzo il bilancio ha ac- 
cesi debiti per altrettanta somma 'e precisamente : 

Ha alienate obbligazioni ecclesiastiche per oltre 40 milioni ed 
èn quarto ; ha venduto per 8 milioni e mezzo di obbligazioni del Te- 
vere, ha venduto 14 milioni e mezzo di rendita 5 per cento in dipen- 
denza delle leggi 1879 e 1881 sulle nuove costruzioni ferrovia- 
ne; ha alienato per L. 151.988.278 del materiale mobile delle 
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strade ferrate in dipendenza della legge 27 Aprile 1885, ha venduto 
beni od affrancato canoni per oltre 20 milioni, e non ha estinti de- 
biti che per poco meno di 34 milioni e mezzo. 
Quindi effettivamente l'esercizio 1883-86 ha aumentato il pa- 
trimonio passivo o diminuito quello attivo di 193 milioni di lire. 
Se adunque da un lato gli accertamenti furono molto migliori 
delle previsioni, non è meno vero che, continuando in queste pro- 
. porzioni, noi aumentiamo ogni anno le nostre passività di circa 200 
milioni, la qual cifra ci pare superiore di gran lunga alla forza del 
nostro bilancio, inquantochè già la proporzione tra le entrate 
effettive e la entità del bilancio diviene sempre meno importante. 
Infatti se prendiamo gli ultimi consuntivi del 1881 troviamo 
che le entrate effettive salirono a L. 1.280.948.163.19 
e la spesa effettiva quella per movimento dei 
capitali e per le costruzioni ferroviarie sali a » 1.401.299.639,31 
quindi si ricorse al credito per L.  120.331.476.12 
ll consuntivo del 1882 dà cifre un poco superiori a quelle 
del 1881. 


Le entrate effettive salirono a L. 1.301.621.959.99 
le spese effettive, per un movimento di capi- 
tali e per costruzioni ferroviarie a  »  2.115.981.534.78 
quindi il bisogno di credito fu per L.  814.359.574.79 


Dalla quale cifra togliendo le L. 650.440.000 ricavati dal- 
l'operazione del prestito per l'abolizione del corso forzoso, si ha una 
rimanenza dell'anno di L. circa 164 milioni. 

Ed anche l'esercizio del 1883 ci dà cifre meno gravi di quelle 
. dell'esercizio 1885-86, poichè le entrate effettive salirono'a L. 1.469 - 
milioni le spese delle tre categoie a L. 1.333 milioni, quindi ‘una dif- 
ferenza di soli 134 milioni. Finalmente il consuntivo 1884-85 ha 
dato delle entrate effettive per 1413 milioni e delle spese di tutte e 
tre le categorie per 1581 mllioni, quindi una differenza di 167 milioni. 

Si ebbe adunque negli ultimi anni i seguenti ricavi dal credito 

pubblico : 
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1881 milioni 120 
1882 » 164 
1883 » 134 
1884-85 » 167 
1885-86 » 193 


enon facciamo altri commenti per dimostrare che la situazione è 
andata costantemente peggiorando. 

YI. Veniamo orà ad un breve esame del bilancio preventivo per 
l'esercizio 1886-87. 

Il Ministro propone una entrata di 1.732 milioni ed una spesa 
di 1,715 milioni, quindi prevede un avanzo di quasi 17 milioni. Que- 
steste cifre, rispetto all'entrata, sono così divise: - le entrate effettive 
ordinarie sommano a 1436 milioni ed a 11 milioni le straordinarie; 
con un aumento per le prime di 22 milioni sull’esercizio precedente 
e diun milione e mezzo per le seconde ; - il movimento di capitali 
darebbe all'entrata 37 milioni e mezzo con diminuzione di 70 milioni 
sull'esercizio in corso ; finalmente le costruzioni ferroviarie una en- 
trata di 136 milioni e mezzo con diminuzione di 7 milioni e mezzo 
sull'esercizio precedente. 

Rispetto alla spesa- abbiamo quelle effettive ordinarie previste 
in 1361 milioni, con un aumento di 30 milioni nell'esercizio prece- 
dente; - quelle effettive straordinarie 95 milioni, con diminuzione 
di 5.7 milioni ; - il movimento di capitali 31.8 milioni, con diminu- 
zione di 8 milioni; e finalmente le costruzioni ferroviarie importano 
pari alla entrata una spesa di 136 milioni e mezzo con diminuzione 
di7 milioni e mezzo. 

VII. Le variazioni che l’on. Ministro prevede nelle entrate sono 
giustilicate dalle seguenti cause. Per le entrate effettive ordinarie 
avendo previsto un aumento di 22 milioni circa, li trova nella com- 
partecipazione dello Stato al prodotto lordo delle ferrovie concesse 
in esercizio, compartecipazione che ritiene aumenterà di circa 2 mi- 
lioni raggiungendo così i 60 milioni; - dalla imposta sui fabbricati 
e da quella sui redditi di ricchezza mobile ritiene vi siano quasi 3 
milioni di maggiori entrate ; - in base poi agli accertamenti degli ul- 
limi anni nelle tasse sugli affari prevede un maggior reddito di mi- 
lioni 6.7; dalle tasse di consumo prevede un maggior introito di 20.7 
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milioni, dei quali 2 milioni sulle tasse di fabbricazione degli spiriti, 
cicoria, glucosio, birra ecc., 8 dalle dogane, 10.7 milioni dei tabac- 
chi ; -dal lotto prevede un aumento di 1.8 milioni ed altrettanto dai 
servizi pubblici ; in pari tempo il Ministro prevede alcune dimninu- 
zioni : nei redditi patrimoniali per un milione e un quarto ; di 9.7 
milioni nell’imposta sui terreni per la abolizione di un altro decimo 
di guerra ; di oltre 2 milioni e mezzo dalle zecche, e di 700 mila lire 
negli utili della Cassa depositi e prestiti. 

L'aumento delle entrate effettive straordinarie è dato special- 
mente da maggiori concorsi di corpi morali interessati nelle spese 
stradali e portuali. 

VIII Così adunque il preventivo 1887-88 presenterebbei seguenti 
risultati generali: 

Le entrate effettive salirebbero a ‘L. 1.467.748.187.45 
le spese ellettive e per movimento di capi- 
tali e costruzioni di strade ferrate »  1.624.680.£452.80 
quindi un bisogno di credito per L. 156.932.263.35 
il quale sarebbe coperto da accensioni di debiti per 136 milioni e 
mezzo, affine di costruire le strade ferrate e 31. 8 milioni per estin- 
| guere debiti. | 

Come si vede quindi la situazione del preventivo 1887-88 è 
molto migliore di quella offertaci dal consuntivo 1885-86. Speriamo 
che tali previsioni rispondano gli accertamenti, e speriamo che non 
sia lontano il tempo nel quale le entrate effettive basteranno a co- 
prire ogni specie di spese, e quindi per nessuna causa normale, si 
continuerà ad aumentare il debito pubblico. 

L'economia nazionale si svolge lentamente, è vero, ma con sin- 
tomi che si possono ritenere molto promettenti per l'avvenire. Guai 
a noi però se pretendiamo di mantenere il bilancio dello Stato cre- 
scente in espansione quanto cresce la pubblica ricchezza. È tempo 
di fermarci e lasciare che la finanza della nazione raggiunga la es- 
pansione del bilancio, senza di ciò rimarrà continuo questo squi- 
librio che non può a meno di pesare grandemente, e di mettere il 
paese in seri pericoli quando si verificassero eventi straordinari dai 
quali non si possa sottrarsi. A. J. Dx JoHannIs. 
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Somianio. — Condizioni interne dei vari Stati d'Europa alla fine del 1886. 
L'Inghi'terra, la Francia, la Germania. — Gli altri Stati. — L'Italia. — 
Condizioni della politica internazionale. — Minaccie di guerra in Oriente 
e in Occidente. i 

30 Dicembre. 

Gittando, come è nostro costume al finire d’ogni anno, un ra- 
pido sguardo sullo stato dell'Europa allo spirare del 1886, dobbiamo 
‘eonfessare che non sappiamo difenderci da un sentimento di appren- 
sione e di sconforto. Verso qualunque parte ci rivolgiamo, noi ve- 
diamo i Governi mal fermi od in lotta coi popoli, i popoli sfiduciati 
e malcontenti, le classi sociali in conflitto palese o latente fra di 
loro, le condizioni politiche, economiche e morali tutt'altro che fio- 
renti. Nè, ciò dicendo, crediamo di cadere in un pessimismo siste- 
matico ; ma, pur troppo, siam persuasi di constatare un fatto che 
è inutile ed impossibile negare. 

L'Inghilterra, che pur si suole così spesso citare ad esempio 
sul continente, quasi fosse la nazione più prospera, più ben gover- 
nata, più salda fra tutte, ci porge invece da qualche tempo lo spet- 
tacolo di crisi non meno frequenti e non meno pericolose di quelle 
a cui vanno soggetti i popoli latini. Dacchè la malangurata qui- 
stione dell'Irlanda è ritornata în campo con un aspetto più inquie- 
tante che mai nel passato, i Ministeri e le Camere sì succedono 8 
Londra con una rapidità singolare. Dal Giugno del 1885 al Luglio 
del 1886, la regina Vittoria, del cui avvenimento al trono l'Inghil- 
terra si prepara a festeggiare fra breve il cinquantesimo anniver- 
sario, ha dovuto, per la prima volta forse nel suo lungo regno, 
cambiare quattro volte i ministri e far due volte appello agli elet- 
tori; nè questa insolita mutabilità sembra prossima a cessare. 

Quasi che il compito del Ministero Salisbury, portato al Go- 
verno da una coalizione di partiti, stretto quinci dallo pretese dei 
conservatori più rigidi e quindi da quelle dei liberali unionisti, non 

fosse già abbastanza difficile, ecco giungere improvvisamente ad 
aggravarlo una crisi, provocata da uno de' suoi stessi membri più 
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influenti, lord Randolph Churchill. Intorno ai meriti e ai difetti deF 
Churchill, le opinioni sono molto discordi in Inghilterra; conside— 
randolo questi come uno degli uomini di maggior avvenire che pos— 
sieda oggi la nazione, quelli come un personaggio ambizioso, vio—- 
lento, strano, incapace insomma di far parte di un Governo. La 
verità è che, con tutti i difetti che gli vengono rimproverati, non 
solo dai liberali, ma anche da una parte de' conservatori , egli, 

quantunque non ancor giunto ai quarant'anni, aveva negli ultimi 
tempi acquistata una tale autorità, che ogni partito doveva fare i 
conti con lui, e che lord Salisbury, riprendendo il potere nello scorso 

Agosto, non sveva esitato a concedergli nel Gabinetto il secondo 

posto, nominandolo cancelliere dello Scacchiere e capo della parte 
ministeriale nella Camera dei Comuni. Ognuno intende perciò quale 
impressione abbiano prodotto in Inghilterra le sue dimissioni e con 
quslo ansietà vi si cerchi d’indagare le cause e gli effetti proba- 
bili della sua risoluzione. Le cause, a dire il vero, non sono facili 

a penetrare; giacchè, relativamente alle quistioni irlandese ed estera, 
le quali costituiscono oggi i due più gravi problemi che il Governo 
inglese abbia da risolvere, lord Churchill si era in addietro €mo- 
strato caldo fautore della politica del Ministero, cioè di una seve- 
rità inflessibile in Irlanda e di un’attitudine energica di fronte 
alla Russia in Oriente. Gli effetti sono del pari difficili a prevedere, 

poichè finora non si sa se il capo degli Unionisti, lord Hartington, 

a cui venne offerta la successione del Churchill, l'accetterà o no ; 
e dalla sua risposta dipende probabilmente la durata del presente 

Gabinetto. Checchè sia di ciò, non si può certo sostenere che l’In- 

ghilterra, con un Ministero vacillante, un Parlamento diviso , e 

una considerevole provincia in istato poco lontano dalla ribellione, 

si trovi sopra un letto di rose. 

La stessa cosa può dirsi della Francia. Annunziammo nella 
passata rassegna l'avvenimento al potere del nuovo Ministero pre- 
sieduto dal Goblet ed accennammo all'accoglienza freddissima che 
esso aveva incontrato nel Parlamento e nella stampa. Ora, quel- 
l'impressione non si è punto modificata di poi. Il Ministero si regge 
e si reggerà ancora per qualche tempoin piedi ; ma solo perchè il Par - 
lamento è chiuso, perchè la Camera ed il Senato, dopo aver votato. 
l'esercizio provvisorio per i due primi mesi del 1887, si sono proro- 
gati, e non perchè la fiducia loro nel Governo sia cresciuta. Alla 
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ripresa delle sedute, i varii partiti, secondo ogni apparenza, ripren- 
deranno le armi e daranno di bel nuovo battaglia al Ministero su 
tutte le innumerevoli quistioni a cui può dare origine lé discussione 
dei bilanci. E se il Freycinet, che godeva nel Parlamento e nel 
paese di una grande autorità, procacciatagli dalla parte gloriosa da 
lui presa alla guerra del 1870-71, dalla sua capaeità negli affari e 
dalla sua eloquenza, non riuscì a sostenersi contro una ostilità così 
pertinace, non potrà evidentemente riuscirvi il Goblet, a cui man- 
cano tutti i titoli del suo predecessore e che è circondato da uo- 
mini anche da meno di lui. Infatti lo stesso generale Boulanger, 
che fino a ieri fu l'idolo del radicalismo, incomincia « perdere una 
parte della sua popolarità. Frattanto gli imbarazzi della finanza 
continuano, il disordine amministrativo cresce, e le passioni di parte, 
come lo prova la votazione di un progetto di legge per accordare 
pensioni ai feriti del 1848, ai loro ascend-nti, alle loro vedove e ai 
loro orfani, non accennano punto a calmarsi. Insomma, l'anarchia, 
eon tutti i suoi orrori, si avvicina alle porte della Francia. 

In Germania non si può parlare di anarchia. Là, non ostante 
i progressi del socialismo, invano combattuto collo stato d'assedio, 
il Governo, fondato sopra secolari tradizioni e retto da uomini di 
ferro, è forte e saldo; ma anche là i conflitti fra il potere esecu- 
tivo e la rappresentanza legale della nazione sono, come suol dirsi, 
all'ordine del giorno. Vedemmo nella passata rassegna come il Go- 
verno di Berlino, preoccupato, a quanto diceva, della necessità di 
rispondere agli armamenti delle altre potenze rinforzando l'eserci- 
to, sola guarentigia di pace per la Germania, proponesse non & 
guari al Reichstag un disegno di legge col quale, mentre si prov- 
vedeva a rinnovare il così detto settennato militaro, prossimo a sca- 
dere, si aumentava pure di molte migliaia di soldati l'effettivo del- 
l'esercito in tempo di pace. Procedendo con quella impetuosa riso- 
luzione che ne costituisce uno dei caratteri più spiccati, il Governo 
imperiale, per bocca del ministro della guerra e del maresciallo 
Moltke, domandò che il suo progetto fosse approvato prima della 
fine dell’anno, per poterlo subito applicare; ma il Reichstag non si 
mostrò punto disposto a secondarne i desideri. Il progetto non fu 
apertamente combattuto nell'assemblea, ma venne rinviato ad una 
Commissione la quale, non solo non ne ha ancora riferito, ma 
sembra decisa a modificarlo sensibilmente, riducendo da 468,000 uo- 
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mini a 450,000 l'effettivo dell'esercito in pace, e concedendo il bi- 
lancio, non per sette anni, ma soltanto per tre. Finora il Governo 
non ha fatto conoscere le determinazioni che intende prendere davanti 
a tale opposizione, motivata sulle sofferenze dei popoli, sul rispetto 
alle prerogative costituzionali e sull'avversione della maggioranza ad 
imprese di guerra offensiva; ma già v' è chi pronostica il r nnovar- 
si della lotta costituzionale combattuta in Prussia dal 1863 al 1866. 

Difficoltà interne più o meno gravi attraversano pure gli altri 
Stati grandi e piccoli del vecchio continento. Senza parlare della 
Turchia, della Grecia e degli altri paesi dell’ Oriente, le cui con- 
dizizioni sono abbastanza note, noi vediamo nell'Austria-Ungheria 
continuare, con asprezza ora maggiore ed ora minore, la lotta fra 
le varie nazionalità dell’ impero e specialmente fra i tedeschi e gli 
ezechi, fra gli ungheresi e i tedeschi, fra gli ungheresi e gli slavi, 
e trascendere non di rado a clamorosi eccessi nei parlamenti, e 
talora perfin nelle strade. In Russia, è vero, sono da qualche tempo 
cessati i delitti dei nikilisti; ma il Governo e lo stesso imperatore 
seguitano a contenersi, e forse con ragione, come se sentissero di 
aver sotto i piedi un vulcano, sempre in procinto di scoppiare. In 
Ispagna la Corona tentenna sul capo di un bambino da latte ; e se 
gli uomini che amano più la patria che il partito, come Emilio Ca- 
stelar, rinunziano, per un sentimento cavalleresco, a combatterla, 
altri, meno scrupolosi, cercano, come dimostrò l’esempio del gene- 
rale Villacampa, di trarre partito dello presenti condizioni per git- 
tare di bel nuovo la Spagna nella guerra civile. Nel B.lgio, tutta 
la fermezza e la prudenza del Governo sono appena sufficienti a 
tenere in freno le turbolenti passioni sociali, che, non ostante l'ine- 
sorabile repressione della rivolta dello scorso Marzo, si manifestano 
con dimostrazioni popolari che si ripetano quasi ogni giorno. L'Olan- 
da cerca invano un Ministero che ottenga l’ appoggio della mag- 
gioranza nel Parlamento, diviso in partiti inconciliabili e quasi 
esattamente uguali; in Danimarca dura sempre il conflitto costitu- 
zionale fra la Corona e la Camera, e cresce il pericolo ch’esso de- 
generi alla fine in conflitto armato ; la Baviera non si è ancor ri- 
messa dalla scossa provata alla tragica morte del Re Luigi; il 
Portogallo è travagliato dalla propaganda repubblicana; la stessa 
Svizzera non riesce a scuotere il giogo dei radicali che si sono im- 
padroniti del governo. Insomma, ripetiamo, da qualunque parte si 
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rivolga lo sguardo, non si vedono che guai, contrasti e sofferenze 
d’ogni maniera. 

E che diremo dell'Italia nostra! A tutta prima, chi guardi sol- 
tanto superficialmente le cose e confronti le nostre condizioni con 
quelle di parecchie altre nazioni, può credere che, in fin de'conti, 
noi non abbiamo ragione di esser troppo malcontenti. Infatti in 
Italia la Monarchia non è seriamente minacciata da nessuno ; il 
Governo è da parecchi anni nelle stesse mani; l'ordine materiale 
non corre pericoli; i bilanci si chiudono in equilibrio ; l' esercito 
aumenta continuamente di numero ; la marina si accresce ogni anno 
di nuove formidabili davi. Ma, pur troppo, chi spinge più avanti 
l'indagine, si accorgo di leggieri che, sotto apparenze così lusin- 
| ghiere, si nascondono, anche per l’Italia, gravi guai. La Monar- 
chia è certo acclamata dalla gran maggioranza del popolo; ma 
molti sintomi, fra cui primeggia la recentissima rielezione del Ci- 
priani in duecollegi, dimostrano the, in alcune provincie specialmen- 
te, le sètte sovversivo lavorano senza posa e non rifuggono da qua- 
lunque eccesso. Lastabilità del Ministero, o meglio del suo capo, non 
dipende già da piena fiducia ch'egli inspiri, ma bensì dalla diffi- 
coltà di trovargli un successore che soddisfi i troppo numerosi e 
instabili gruppi in cui si divide la Camera dei Deputati. Lo finanze 
sembrano in buono stato, ma, più che peraltro, per l’accorgimento 
col quale l’on. Magliani sa celare il disavanzo in quei nascondigli 
che sono la Cassa pensioni, la Cassa militare e via via. L'esercito 
sì va facendo più numeroso, ma non è certo se nella qualità non 
vada perdendo ciò che guadagna nella quantità ; il materiale della 
marina si sviluppa, ma le condizioni del personale lasciano molto 
a desiderare. L'istruzione pubblica non progredisce, e l'educazione 
viene quasi totalmente trascurata ; la giustizia sente il contraccolpo 
delle scosse che la magistratura subisce. Sopratutto poi dura, e 
non accenna punto a perdere intensità, la lotta fra Stato e Chiesa, 
fonte per noi di tanto mule in passato, causa di tanti pericoli in 
avvenire. 

Però, maggior pensiero ancora che non tutte queste cause di 
torbidi e di imbarazzi interni de’ varii Stati, dèìnno in questo mo- 
mento alle persone riflessive le condizioni della politica internazio- 
nale, che da molto tempo non apparvero così minacciose come ora. 
Da un lato la quistione bulgara, dall'altra la rivalità della Francia 
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giustificati. | 

La questione della Bulgaria non ha fatto da un mese in quà 
nessun passo verso un accomodamento. La Russia, ferma nel suo 
proponimento, di vincere ad ogni costo la resistenza della Reggenza 
bulgara, in-iste sempre nella candidatura del principe di Mingrelia, 
e sembra dimenticare che, secondo il Trattato di Berlino, la scelta 
del nuovo Sovrano della Bulgaria non spetta già alle potenze, ma 
bensì al popolo bulgaro. La Turchia, con una politica della quale 
è difficile comprendere lo scopo, ma sono evidenti i pericoli, ap- 
poggia le pretese della Russia con una serio di note, che vengpno 
invariabilmente respinte dalle potenze. La Reggenza dal canto suo, 
non ostante i momeutanei disordini suscitati quà e là dai partigiani 
della Russia, sta ferma sul diniego di accettare il principe di Min- 
grelia ; e i suoi rappresentanti presso i Gabinetti d'Europa, dove 
accolti ufficialmente, dove officiosamente e dove anche non accolti 
affatto, proseguono tuttavia il loro faticoso pellegrinaggio alla ri- 
cerca di un principe che riunisca le qualità necessarie per cingere 
la Corona di Bulgaria. Frattanto le grandi potenze più interessate 
nelle cose d'Oriente conservano l’una di fronte all’altra un’ attitu- 
dine fredda e quasi ostile; durando la quale, ogni piccolo incidente 
potrebbe esser causa di una rottura. 

E, come se, a commuovere l'Europa, non bastasse la quistione 
d'Oriente, ecco sorgere voci insistenti di gravissime complicazioni 
in Occidente. Finora non appare ben chiaro che cosa sia avvenuto 
in questi giorni fra i Governi di Berlino e di Parigi; ma sembra 
che i discorsi minacciosi dei generali Mo!tke e Bronsart de Schel- 
lendorf al Reichstag e la richiesta di 400 milioni per spese stra- 
ordinarie militari fatta dal generale Boulanger abbiano dato origine 
a spiegazioni molto serie. Per il momento, avendo il ministro della 
guerra francese ridotto le sue domande di fondi a 40 milioni, il 
pericolo sembra scongiurato ; ma non è men vero che il 1887 si 
apre sotto auspici insolitamente minacciosi. Piaccia alla Provvidenza 
allontanare dall'Europa il flagello di una guerra generale, e indurre 
i Governi a cessare quei pazzi armamenti che la renderebbero o-tosto 


o tardi inevitabile |! 
X. 


NOTIZIE. 


— Con decreto del 23 corrente, S. A. R. il Principe ereditario, 
in seguito ad esami favorevolmente sostenuti, fu nominato sottote- 
nente nel 1.° reggimento di fanteria. S. A. R. partirà fra breve 
per un viaggio d'istruzione in Oriente, e fra gli altri luoghi, visi-- 
terà anche Massaua ed Assab. 

— La Gazzetta ufficiale annunzia importanti cangiamenti nel- 
l'alto personalo della nostra diplomazia. Il barone Francesco Gal. 
vagna, prosentemento reggente la regia ambasciata a Costantinopoli, 
va inviato straordinario a Belgrado; il barone Alberto Blanc, inviato 
straordinario a Madrid, è promosso umbasciatore a Costantinc poli ;. 
il marchese Maffei di Boglio, inviato straordinario a Bruxelles, 
sostituisce il barone Blane presso la Corte spagnuola ; il marchese 
Federico Costanzo Spinola, inviato straordinario a Stoccolma, va a 
Bruxelles ed è sostituito presso la Corte svedese dal conte Carlo 
Alberto De Sonnaz, attualmente reggente la regia agenzia in Bul- 
garia. Il nome del successore del conte De Sonnaz in quest’ ultimo 
incarico non è finora conosciuto. 

— La Camera ed il Senato hanno approvato senza discussione 
la proposta di legge presentata dall’ on. Filippo Mariotti, pel tra- 
ferimento delle ossa di Giovacchino Rossini da Parigi nel Tempio 
di Santa Croce di Firenze. 

— Il Consiglio comunale di Milano, a malgrado della violenta 
opposizione del partito radicale, ba approvato con 68 voti contro 6. 
la proposta della Giunta per la collocazione in luogo pubblieo del 
monumento a Napoleone III. A favore di questa deliberazione, che 
ripara ad una trascuranza vergognosa, parlarono coraggiosamente, 
fra gli altri, il Sindaco Negri ed i consiglieri D'Adda e Giovanni 
Visconti- Venosta. 

— L' ultimo numero del Bollettino consolare, pubblicato per 
cura del Ministero degli Affari esteri, contiene, fra gli altri, due 
importanti studii dei R. Consoli a Tiflis ed a Melbourne, signori. 
P. Massone e G. Branchi, intorno al movimento commerciule del 
porto di Batum dall’Aprile al Settembre 1886, o intorno alla Nuova 
Zelanda nella sua industria e como campo di emigrazione. 

— Nella Rassegna italiana del Dicembre segnaliamo uno stu- 
dio del signor avv. G. B. Grassi sul Cattolicismo nelle vita civile 
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— Il decimo numero del Giornale della Società italiana d' igiene 
pubblica una serie di considerazioni del signor G. Pivi sull’ appli- 
cazione delle diposizioni di legge concernenti il luvoro de’ fanciulli. 

— Il signor R. De Cesare, noto nella stampa col pseudonimo 
di Simmaco, ha pubblicato, coi tipi di 8. Lapi di Città di Castello, 
un volume intorno al quale non intendiamo per ora dare un giudizio, 
ma che contiene sicuramente notizie interessanti sul Conclave per 
l'elezione di S.S. il Papa Leone XIII. 

— L' Eco della Associazione Nazionale fra gli insegnanti, (To- 
rino, Unione Tipografica, Anno IV) del 16 Dicembre 1886 contiene 
una estesa relazione dell'Istruzione Media alla Camera (pag. 129-50), 
che merita tutta l'uttenzione delle persone di garbo, amiche quindi 
dell'ordine e del vero bene della patria. Come, in mezzo ad ac- 
cuse punto fondate, sollevan l'animo alcune proposte assennate e 
un qualche miglioramento ricunosciuto delle scuole classiche; così 
fra paure, perchè non giu.tificaro dai fatti, di clericalismo, si ascolta 
con piacere l'autorevole parola dell’ illustre Bonghi, lodante la Bib- 
bia e desideroso che « la legge deli’ istruzione obbligatoria possa 
essere solamente applicata quando alla popolazione sia fatto sapere 
che l’ imparare a leggere è il colo (?) mezzo per mettersi in con- 
tatto con la Divinità in cui crede ». Nel medesimo periodico si legge 
che la Commissione dei trenta Esaminatori « abbia proposto una di- 
minuzione nelle ore d' insegnamento per la storia e per la filosofia 
nel Liceo ed un aumento per il greco ». Ma nella mancanza, di cui 
soffrono gli istituti medi, di ogni insegnamento religiuso, la diminu- 
zione dell’ insegnamento della scienza Vei supremi perchè, che in qual- 
ehe modo potesa supplire a quel difetto, non erit error pejor priore? 

— Il giornale della Società di Lettura e Conversazioni scien- 
tifiche di Genova nel suo numero del settembre 1886 pubblicava 
uno studio, illustrato con una carta, di Emanuele Celesia sulla Topo- 
grafia Primitiva di Genova. 

— Il Filotecnico, rivista che si pubblica in Torino da quella 
Società Filotecnica, ha uno studio del professore F. Daneo sul libro 
dell'onorevole Berti Cavour avanti il 1848, ed un importante arti- 
colo di Vittorio Bersezio contro le rappresentazioni storiche del 500 
che hanno luogo di questi giorni al Teatro Scrite in Torino. 

— L’Academie des sciences morales et politiques nella sua 6e- 
duta del 22 Dicembre passava alla elezione di un socio straniero i 
sostituzione del defunto Storico Ranke. La commìssione presentava 
tre candidati, in prima fila Cesare Cantù, in seconda fila Bancrofh e 
Thonnissen. Naturalmente fu eletto il nostro illustre storico ed amico. 

— Il Correspondant del 25 Dicembre annunzia che fra breve 
darà principio alla pubblicazione delle Memorie del defunto Conte 
De Falloux. 
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— Nel fascicolo di Dicembre delle Séancea et Travaux de l’ Aca- 
démie des sciences morales et politiques, notiamo un articolo del 
signor Cherucl sul valore storico delle Memorie di Luigi XIV, e il 
rendiconto futto dal signor G. Zeller, rappresentante dell’ Istituto 
alle cerimonie e feste celebrate al quinto centenario della Univer- 
sità di Heidelberg. 

— Presso la casa editrice J. Roth:child di Parigi è testè uscito 
alle stampe un bel volume del signor Carlo Yriarte intitolato : 
Autour du Concile: Souvenirs et croquis d’un art'ste à Rome.- 

— È venuto alla luce il dodicesimo volume della Gio raphie 
uriversel'e di Eliseo Réclus. Esso concerne le regioni occidentali 
 dell'Atrica. 

— Nella notte del 18 al 19 corrente a Macaria presso Mantova 
morì uno degli ultimi fra coloro che veramente suffrirono nella per- 
sona e nelle sostanze per la cansa Italiana ; il senatore Giuseppe 
Finzi. Era nato a Rivarolo-Fuori nel 1815. Appartenne per 25 alla 


Camera dei Deputati, votando colla Destra ; nè uscì due ami or- 


sono, ‘per protestare contro l'elezione del deputato radicale Ca- 
stellazzo. 

— Il Tenente Colonnello Koettschau pubblicò un interessante 
libro intitolato La prossima guerra Frnnco-Tedesca, libro molto 
commentato dai circoli politici europei. Il Koettschau è sicuro che 
questa rovinosa guerra diventerà presto una ineluttabile necessità, 
perchè i francesi non hanno altra aspirazione e la Germania non 
deve lasciarsi cogliere all' improvviso. Esamina i vari punti strate- 


gici, gli eserciti delle due nazioni; predice che le altre potenze. 


non vi prenderanno parte, e riguardo all’ Italia dice che essa ri- 
marrà in osservazione, sia perchè non dimentica la gratitudine che 
deve alla Francia, malgrado i dissensi creati da questa nel Medi- 
terraneo, sia perchè colla Germania è in perfetto accordo. Questo 
libro è tradotto in francese dal prof. Jaeglg della Scuola Militare di 
Saint-Cyr. 


. —— Il signor Majunke, uno dei più saldi campioni del partito. 


del Centro in Germania, ha dato alla luce l'attesa storia del Cul- 
turkampf in Prussia. 

— È morto a Vienna il luogotenente feld-maresciallo barone 
F. De Mondel, aiutante di campo generale dell’imperatore Fran- 
cesco Giuseppe. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Sommario. L'Esposizione finanziaria - Il credito coloniale - Le Casse di 
Risparmio postali dell'Europa - La situazione del mercato. 


I. ]l Ministro delle Finanze on. Magliani nella tornata del 19 de- 
cembre pronunziò alla Camera dei deputati la sua esposizione finan- 
ziaria, la fu quale accolta invero freddamente, così dai rappresentanti 
della nazione, come dalla stampa e dal paese. Non è qui il luogo di 
fare la critica e nemmeno l'esame di questo importante documento 
cho riguarda la finanza italiana, ci limitiamo a riassumere breve- 
mente i punti principali trattati dall’on. Ministro. 

L'on. Magliani cominciò dal rilevare lo stato del bilancio e di- 
chiarò che sebbene non sia soddisfacente in tutte le sue parti, perchè 
continua quel periodo transitorio di spese ultra-straordinarie che ne 
hannoturbato l’equilibrio, tuttavia gli accertamenti risultarono miglio» 
ri delle previsioni, sia per le economie che sono state compiute, sia 
per il maggior gettito delle imposte. Dichiarò però subito che gli 
aggravi eccesionali non sono terminati e presentò un progetto di legge 
per una spesa di 25 milioni per nuove spese militari, e dì 90 mi- 
lioni circa per saldo delle gestioni ferroviarie governative a tutto il 
30 Giugno 1885. Giustificò la proposta di emissione di 25 milioni di 
obbligazioni ecclesiastiche per le spese militari, dicondo che questi 
titoli, a differenza di quelli di vero e proprio debito consolidato redi- 
. mibile, furono emessi per raccogliere in anticipazione il prezzo paga- 
bile in rate annuali di beni venduti o da vendere, e che dette obbli- 
gazioni si estinguono appens rientrano nelle casse pubbliche, che.le 
ricevono alla pari in pagamento del prezzo, mentre quelle che ri- 
mangono in circolazione si estinguono per ammortamento in 23 an- 
ni e prendono il posto di equivalenti debiti estinti col numerario 
versato in pagamento del prezzo dei beni. L'on. Ministro affermò 
quindi che esiste un valore capitale di beni ecclesiastici e dema- 
niali eguale al valore di tutte le obbligazioni emesse, e di qaelle 
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di cui fa autorizzata l'emissione. Anche quest'anno l' on. Ministro 
‘ripetà che per eliminare ogni pericolo, per dare maggior potenza 
di espansione al Bilancio ed assicurare la prosperità della finanza 
nazionale, conveniva usare grande parsimonia nelle spese e special- 
"mente una cura incessante per limitare gli impegni d'ogni so1ta sui 
bilunci futuri, non sostituendone altri a quelli che cessano o costi- 
tuendone altri meno gravi degli attuali. Con frasi troppo vaghe per 
poter dedurre quale sia veramente l’intendimento del Governo, 
toccò della questione delle costruzioni ferroviarie nella quale ci sia- 
mo intrattenuti nell'ultima rassegna ; riconobbe però che il problema 
è molto grave e che si dovrà adoprare ogni sforzo per risolverlo 
degnamente nell'interesse del paese. Parlando delle sofferenze agra- 
rie, e della circolazione monetaria, accennò la necessità di promuo- 
vere con savi provvedimenti un maggior movimento dell’ attività 
nazionale, rimuovendo ogni ostacolo, e provvedendo alla legittima 
difesa del lavoro e della produzione industriale, ora che sono stati 
<ompiuti i sapienti studi della Commissione parlamentare d'inchiesta. 
Promise un’altra volta la presentazione in breve tempo di un progetto 
di legge che riordini gli istituti di emissione, ma nell'accennare le 
linee generali di questo progetto, nulla disse di nuovo che faccia 
conoscere quali sieno le vere ide del Governo su così grande argo- 
mento. Infine presentò un altro progetto dilegge col quale viene modi- 
ficatala legge 8 Marzo 1874 per la conversione facoltativa dei debiti 
tedimibili in consolidato 5 per cento; disse per la centesima volta 
di reputare necessario di evitare assolutamente qualunque ulteriore 
emissione di rendita consolidata 5 per cento, e propose un nuovo 
tipo 4 172 per cento, intermediario tra il 5 ed il 3 per cento. 

Questa il riassunto del discorso dell'on. Ministro, discorso che, 
come vedono i lettori, nulla contiene di abbastanza preciso cho la- 
sei intravedere il Ministero fiducioso di poter riprendere quel pro- 
gramma di riforme che aveva concepite e promesse nei primi anni 
del suo Ministero. 

II. È stato argomento di grandi elogi in questi ultimi giorni 
la relazione che il comm. G. Grillo ha presentata al Consiglio del- 
Li industria e del commercio per la istituzione di una Banca di cre- 
dito coloniale italiana. Non possiamo qui esaminare quel lavoro che 
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è degno della dottrina e della competenza dell’ illustre Direttore 
generale del nostro massimo istituto, ma mon possiamo a meno di 
riportare le conclusioni a cui viene l’uutore nella sua relazione, no- 
tando solo che esse ci serobrano rispondenti ad un progetto molto più: 
vasto di quello che non comporti la entità delle colonie italiane e 
soprattutto la importanza del traffico che esiste tra esse e la madre 
patria. Le stesse conclusioni dimostrano che piuttostochèò intendere di 
ordinare il credito coloniale , il quale dev» sempre venir dopo la 
esistenza di un cospicuo movimento commerciale, si vorrebbe ad un 
tempo eccitare o far nascere questo movimento. Ecco infatti le 
conclusioni della relazione : 

Promuovere la massima operosità delle principali Camore 
di commercio del Regno e una reciproca scambievolezza d’ infor- 
mazioni fra esse e le Camere di commercio italiane all'estero, al 
duplice scopo di mettere queste in cognizione del movimento agri- 
colo, industriale e commerciale del nostro paese, e di abilitare quelle 
a conoscere quali siano î prodotti che si potrebbero importare nelle 
colonie od esportare da esse, con riguardo alla concorrenza delle 
altre nazioni. ' 

Esteudere la istituzione delle Camere di commercio italiane 
all'estero o promuovere la formazione di Comitati consultivi com- 
merciali presso i consoli, assegnando alle une e agli altri una con- 
veniente dotazione, affinchè si adoperino alla formazione di musei 
o di campionari, tanto dei prodotti coloniali che potrebbero impor- 
tarsi in Italia e dei prodotti stranieri che vengono smerciati nelle 
colonie, quanto dei prodotti italiani che potrebbero essere esportati 
nelle rispettive colonie. 

Ordinare le Camere di commercio italiane all’ estero nel senso 
che esse rimangano sempre nell’ orbita dell’ azione governativa, e 
debbano far capo al Ministero del commercio per tutte lo delibe- 
razioni e proposte che toccano all’ interesse generale, e lo tengano. 
informato, in tempi determinati, e ogrfiqualvolta le circostanze lo 
esigano, degli interessi e bisogni della colonia che rappresentano 
e dei fatti straordinari e di special momento per la colonia e per 
l’Italia, che possano manifestarvisi. 

Procurare che il nostro Corpo consolare diventi un fattore effi- 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 193 


esce dello sviluppo dei traffici italiani colla regione commessa alla 
giurisdizione di ciascun console, associando l’opera sua a quella 
delle Camere di commercio dove ve ne sono. 

Istituire concersi, premi e borse di viaggio per gli allievi degli 
Istituti superiori di commercio, affinchè i più meritevoli possano 
intraprendere viaggi all'estero e soggiornarvi per un tempo suffi- 
ciente ad abilitarli a formarsi validi strumenti del commercio o del 
credito coloniale. 

Che sia dato maggiore sviluppo alle linee di navigazione con 
corrispondenti sussidi per i punti ai quali non giunge il tornaconto 
privato e vongano stabiliti intanto servizi a data fissa e mensuali 
con Calcutta. 

Che per parte del governo sia promossa l'istituzione di una banca 
coloniale appoggiata a un forte capitale con sede principale in Italia, 
e con filiali specialmente a Calcutta e in Alessandria d’ Egitto. 

Che allorquando il ministero del commercio ne riconosca la 
opportunità, venga alla costituzione di un Comitato promotore della 
nuova banca, il quale potrebb' essere composto dei capi dei princi- 
pali Istituti di Credito del Regno e di altre persone scelte fra i 
principali commercianti ed industriali, con ampio mandato in quanto 
alla compilazione degli statuti, alla determinazione del capitale e 
al modo di raccoglierlo, e allo stabilimento di succursali, agenzie, 
accomandite o società autonome nei luoghi che crederà meglio adatti. 

Queste proposte che incontrarono il plauso del Consiglio supe- 
riore del commercio, vorinero anche quasi integralmente approvate. 

III. Le Casse di Risparmio postali sono ora vigenti in sei Stati 
d’ Europa ; nel Regno Unito furono istituite sino dal 1861; poi sor- 
sero nel Belgio nel 1869; in Italia nel 1876; nei Paesi Bassi nel 
1881; in Francia nell'anno seguente, in Austria nel 1883. Le ul- 
time statistiche ci fanno conoscere che il numero dei depositanti 
era maggiore nella Gran Brettagna dove superavano i 3 milioni e 
333mila; veniva poi l'Italia con oltre un milione ; poi la Francia con 
poco più di mezzo milione ; il quinto posto l'occupa l'Austria con 428 
mila depositanti, e lo tien dietro il Belgio con poco più di 400 mila, 
e finalmente l'Olanda con 90 mila. Ma in paragone alla popolazione 
abbiamo ogni 1000 abitanti: 


nella Gran Brettagna 92 depositanti 
nel Belgio 10 ” 
in Italia 36 ” 
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nei Paesi Bassi 21 depositanti 
nell’Austria 19 ” 
in Francia 14 » 


Rispetto alla entità dei depositi sulle cifre assolute primeggia la 
Gran Brettagna con oltre un miliardo di lire (1.119 milioni), ven- 
gono poi il Belgio e l' Italia a grande distanza con 148 milioni cia- 
scuna, la Francia con 115 milioni, l'Austria con 36 milioni, l'Olanda 
con sei e mezzo. 

Per cui, paragonata la entità di questi depositi agli abitanti, 


si ha ogni mille abitanti per la 
Gran Brettagna L. 31.000 di depositi 


Belgio n» 25.900 n) 
Italia n 5.200 DI 
Francia » 3.000 ” 
Olanda nou 2.300 » 
Austria a 1.700 ” 


IV. Nell' ultima rassegna abbiamo accennato all'ottimismo che 
manifestavano le Borse malgrado ln notizio politiche ed il linguag- 
gio degli uomini di Stato, e mostravamo di credere che la fine del- 
l’anno sarebbe corsa senza turbamento di qualche importanza. Però 
confessiamo di essere stati profeti poco fortunati, poichè eventi im- 
portanti sono appunto venuti a portare qualche movimento nel mer- 


cato finanziario. Prima di tutto a Nuova York un pànico improstvi- . 


so ha messo in iscompiglio quella importante piazza ; - alcuni titoli, 
ma specialmente i ferroviari, avevano raggiunti prezzi molto alti 
senza che tale rincaro fosse giustificato da fatti apprezzabili: gli 
speculatori poterono sostenere questi alti prezzi sino verso la fine 
dell'anno, ma ‘nei primi giorni dell'ultima quindicina il bisogno di 
realizzare produsse le inevitabili conseguenze del ribasso precipi- 
toso, poi del pànico e dello spavento. 

Tale movimento di Nuova York cagionò un grande richiamo 
di oro dall’ Inghilterra e quella Banca si trovò costretta a proteg- 
gere la riserva aumentando il tasso dello sconto sino al 5 per cento. 
Il contraccolpo fu sentito in Germania e in Italia dove pure gli Istituti 
alzarono lo sconto, come mostriamo nelle cifre qui sotto riportate. 

Anche le notizie politiche nei primi giorni della quindicina fu- 
rono più gravi e contribuirono ai ribassi che, se non furono di grande 
entità, durano però ormai da vari giorni. Nel mercato italiano, che 
fu colpito solo indirettamente da questo principio di crise, credia- 
mo sia stato un benefizio questo indietreggio, poichè la tendenza 
ad un aumento senza limiti non poteva a lungo durare. 
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Per queste stesso ragioni anche la situazione del mercato mo- 
netario si è fatta un poco più difficile, come del resto avvione quasi 
sempre sul finire dell’anno. 

Gli sconti nelle principali piazze sono i seguenti: 

s Londra dal 4 al 5 a Parigi rimane al 8 

a Berlino dal 4 al 6 a Vienna rimane al 4 

ad Amsterdam rimane al 2 !/, a Nuova York dal 4 al 5 

Il Cambio su Parigi si è natralmente inasprito e da 100.30 è 
salito a 100.54; quello su Londra più mite da 25.15 a 25.18. 

Nell' ultima situazione delle principali Banche europee si ave- 
tano i seguenti dati : 

incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d’Inghilterra (sterl.) 19.1 20.3 24,2 22.3 
» di Francia (fr.) 2.398.2 530 2.714.9 3443 
Banche di Nuova York (doll.) 77.3 343.6 7.9 351.7 
Banca Russa (rub.) | 136.6 20,6 58.5 93.1 
» del Belgio (fr.) 99.6 325.8 368.0 80.9 
» Germanica (m.) 687.8 517.3 878.6 348.8 
» Austro-Ungherese (fior.) 205.6 134.1 362.5 848 
» di Spagna (pesetas) 240.4 864.9 516.2 334.3 


Consolidati. — I consolidati tutti, come si vede dal seguente 
quadro, subirono una reazione ; l'Italiano 5 per cento ha perduto 
più di una lira in Italia, una lira e mezzo a Parigi, una lira a 
Berlino, mezza lira a Londra; il Francese 4 ‘|, ha perduto sessanta 


centesimi ; quasi immutato rimase il consolidato inglese. 


Italiano 5 °/, in Italia da 103.20 a 102.05 
Italiano 3 °/, in Italia n 68.05 » 68.20 

» 5a Parigi » 103.15 n 401.62 

» 5 °/ 8 Berlino » 100.40 n 99.40 

» 5°, a Londra » 100,°/, »m 100.12 
Franc. 4/5, — » 110.50 »m 109.90 

» 5°/ ammortizzabili » 86.70 » 86.15 

» 3 io nuovo » 83.95. » 82.77 
Inglese 3 * » 100.5], » 100.112 


Valori Bancari. — Seguirono quale più quale meno il ribasso 
delle rendite, meno la Banca Nazionale, le cui azioni non solo si 
sostennero, ma diedero prezzi più alti di quelli segnati nell’ ultima 
quindicina. Le Banche Toscane perdettero 25 lire, quelle di Cre- 
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dito 10 lire, la Banca Romana 17 lire, il Credito Mobiliare 33 lire, 
la Banca Generale 4 lire, il Credito Meridionale 16 lire. La Banca 
Toscana di Credito tenne il 28 corrente la sua Assemblea generale 
ordinaria nella quale oltre la approvazione della indennità solita ai 
Censori, della distribuzione di L. 8 agli azionisti come acconto degli 
utili dell'esercizio 1886, e la nomina delle cariche alle quali furono 
confermati tutti’gli uscenti, ebbero grande importanza le dichiara- 
zioni del Presidente sig. Conte Bastogi il quale comunicò che aveva 
iniziate trattative col Comm. A. Duchoqué direttore della Banca Na- 
zionale Toscana perla fusione dello due banche, ed aggiunse che 
sperava che queste trattative conducossero ad un definitivo risul- 
tato sul quale avrebbe intrattenuta una prossima Assemblea straor- 
dinaria degli azionisti. Nella Rassegna abbiamo già parlato di que- 
sto progetto di fusione, e mentre facciamo voti perchè riesca a de- 
finirsi, promettiamo di tenere informati i lettori sull'andamento di 
questa importante combinazione. 


Banca Nazionale d'Italia da 2260 a 29275 


Banca Nazionale Toscana 2217 1195 
Banca Toscana di Credito 590 580 
Banca Romana 1247 1130 
Credito Mobiliare 1085 1050 
Banca Generale 736 132 
Credito Meridionale . 598 582 


Valori ferroviari. — Notiamo un forte ribasso nelle Meridionali 
per 24 lire, ginstificato dai rialzi cecessivi delle quindicine prece. 
denti ; le Mediterranee più sostenute, le Sicule pure 

Azioni Meridionali da 820 a 796 


” Mediterranee 606 610 
n Sicula 628.25 637 
Obbligaz. Meridionali 328.25 326 
” Centrali Toscane 545 545 
Valori industriali. 
Fondiaria vita da 398 a 300 
n terreni 414 417 
Costruzioni venete 232 319 
Immobiliari 1275 1224 
Raffineria ligure lombarda 311 309 


Cotonificio Cantoni 313 313 
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Domestiques et maitres, à propos de quelques crimes récents par un 
Magistrat. Paris, E. Dentu. 


I cultori delle scienze economiche e sociali, mentre riconoscono 
meritevole di severi studi la così detta quistione operaia, non si 
danno {per quanto sembra) verun pensiero diun’altra che si preve- 
de debba sorgere minacciosa dalla morale depravazione di quella 
classe di cittadini che attendono ai domestici servigi delle fami- 
glie. Questo è un fatto doloroso che si deplora specialmente in 
Francia, ove di recente si commisero gravi delitti che indussero un 
magistrato a scrivere un libro col titolo sopraindicato « di padroni 
e servi », allo scopo di studiare i mezzi che valgano a guarentire la 
incolumità del tetto domestico. 

L'A. dà principio al suo lavoro col ricercare le origini del 
servigio domestico-libero, che, ben lungi dall'essere una trasforma- 
zione della schiavitù, riveste un carattere sostanzialmente diverso ; 
sicchè l’ uno e l’ altra poterono, ben distinti fra di loro, esistere 
eontemporaneamente presso gli antichi popoli. Pur tuttavia oggi 
vediamo che i rapporti fra i padroni ed i servi divennero simili a 
quelli che passavano un tempo fra i padroni e gli schiavi: cioè vi- 
cendevole sospetto, ed odio degli uni verso gli altri. L'A. si propone 
di studiare le cagioni di questo fatto, e frattanto ci descrive il servo 
de'tempi addietro che onoravasi di professare una costante ed af- 
fettuosa fedeltà al suo signore, mentre il servo de'giorni nostri non 
d'altro si prende eura che del salario, ed è sempre pronto a ven- 
dersi ad un nuovo signore che gli offra migliori condizioni di ma- 
toriale benessere. Ed inoltre oggi il servo è pieno d'orgoglio, e per 
ogni piecola contraddizione si inalbera contro ni padroni, come se 
fosse da essi tiranneggiato ; mentre sono piuttosto i padroni che 
avrebbero spesse volte ragione di lamentarsi della tirannia dei loro 
servi. Le cause di questo stato di cose si debbono ricercare nella 
instabilità delle politiche istituzioni che si ripercuote nella famiglia 
della quale i servi sono parte integrante ; nelle frequenti rivoluzioni 


che spogliarono di ogni loro prestigio le superiorità sociali; e nel 
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falso concetto che le plebi si formarono della democrazia e della 
uguaglianza sociale, per cui i servi oggi si vergognano della loro 
condizione, e non vogliono persuadersi che nello vere democrazie 
tutte le professioni onestamente esercitate sono egualmente onorevoli. 
A questo si aggiungono i teatri ed i romanzi che sono pei servi una 
scuola permanente di immoralità. Sarebbe d’uopo che i servi si guar- 
dassero attentamente dalla perniciosa influenza do'perversi consigli; 


dalle fallaci speranze di improvvisate fortune; e soprattutto che si 


formassero un savio e ragionevole criterio intorno al principio di 
eguaglianza, che, portato oltre i giusti suoi limiti, conduce la de- 
mocrazia ad inevitabile rovina. Ma dei mali che deploriamo non sono 
responsabili soltanto i servi, perchè una gran parte di colpa l'hanno 
i padroni che ben lungi dall'usare amorevoli cure ai loro domestici 
li disprezzano, e per giunta li corrumpono moralmente offrendo ad 
essi il pessimo esempio di una vita licenziosa e depravata. L'A. dopo 
descritte le cause, entra a discorrere dei rimedii che possono ado- 
perarsi per sanare il male. Questa parte del libro è molto interes- 
sante, e vuol essere studiata attentamente. Noi ci limiteremo a dire 
che l’A. a buon diritto riconosce che il mezzo più potente per vincere 
un morbo sociale che deriva dal guasto costume trovasi in una savia 
educazione morale confortata dal principio religioso. Fa d'uopo che 
i costumi si riformino, si migliorino non solo nelle plebi, ma princi- 
palmente nelle classi agiate, e noi vorremmo che i cittadini di più 
elevata condizione meditassero tutto ciò che il nostro A, scrive in- 
torno ai padroni, ed al rispetto che debbono aveve di se medesimi 
per non commettere mai verun'atto riprensibile : ai doveri che hanno 
verso i loro servi: ed ai benefici effetti che si ottengono seguendo 
1 precetti della carità cristiana. Noi siamo certi che dallo studio che 
i padroni facessero su questo libro, essi ne ritrartebbero non lieve 
vantaggio così per le cose di ordine morale, come per quelle che 
riguardano il materiale benessere. E. Riva SANSEVERINO, 


Atti della Reale Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli. - 


Volume XX. Napoli, Tip. della R. Università. 1886. 


Nelle Accademie italiane, eol compimento della unità naziona- 
lo e collo sviluppo della coltura generale, è penetrato un alito di 
vita nuova, che promette a questi fecondi consorzii di operosità scien- 
tifica, un avvenire degno dello loro tradizioni. La pubblicazione 
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degli Atti delle nostre Accademie più fiorenti, per antica e lodevole 
consuetudine, vien fatta con assiduità e diligenza, e ordinariamente 
senza interruzione ; il che giova assai a perpetuare quella benefica 
infiuenza che le Accademie da secoli esercitano nello sviluppo della 
coltura nazionale. Un solo rimprovero è da farsi a quei valentuo- 
mini che hanno l'ufficio di curare la stampa degli Atti, ed è che, 
meno rare eccezioni, non provvedono, come sarebbe necessario, alla 
diffusione delle pubblicazioni accademiche. Onde avviene, che 
seritti di gran pregio sogliono rimanere quasi ignorati, meno 
che agli accademici o a quei pochi studiosi che hanno il dono in- 
vidiabile di attendere indefessamente alla scoperta dei tesori della 
scienza non ancora esplorati. Chi ha consuetudine di studi, sa per 
esperienza come oggidì, per effetto della prodigiosa produzione in 


ogni ramo del sapere, vada sempre più accentuandosi la tendenza 


a particolareggiare, all’ opposto di quel che avveniva in passato, 
quando le scarse cognizioni davano alla scienza un carattere en- 
cielopedico. Si è detto che il giornale ha ucciso il libro; ma po- 
trebbe anche dirsi, nel campo della coltura scientifica, che il libro, 
in un’avvenire non remoto, è destinato a cedere il luogo alla mono- 
grafia. Ora, molte di queste monografie, preziose per intuito di ve- 
rità scientifiche, e per assiduità e accuratezza di ricerche, riman- 
gono sepolte negli Atti delle nostre Accademie, e così il patrimonio 
della coltura nasionale, per uu malinteso sistema, che facilmente 
si potrebbe correggere, rimau privo del concorso fecondo di scritti 
e memorie, che meriterebbero di esser note ed apprezzate da chi 
attende agli studi. 

Una lodevole eccezione a questo sistema di quasi clandestinità 
degli Atti delle Accademie, è fatta dalla Reale Accademia di scien. 
ze morali e politiche di Napoli, la quale suol dare provvidamente 
la maggior diffusione possibile alle sue pubblicazioni. La nostra 
Rassegna ha ricevuto in dono il bel volume (XX.*) degli Atti del- 
l'Accademia napoletana, del quale non possiamo, contro nostra vo- 
lontà, che dare un rapido cenno bibliografico. Il libro contiene 
quindici monografie scritte su diversi argomenti di lettoratura com- 
parata, di storia del diritto, di scienza politica e sociale, di diritto 
civile, di filosofia, da autori ben noti, la maggior parte professori 
nella Università di Napoli. I soci dell’ Accademia, di cui vennero 
pubblicati gli scritti in questo volume sono : Luigi Miraglia, Fran- 
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cesco d' Ovidio, Federico Persico, Francesco Pepere, Nicola de 
Crescenzio, Vittorio Imbriani, Luigi Amabile, Raffaele Mariano, 
Filippo Masci, Augusto Vera. Della valorosa schiera di questi 
scrittori, due sono morti: Vittorio Imbriani o Angusto Vera, la- 
sciando fama imperatura e vivo desidorio di sè. Tutte queste mo- 
nografie hanno pregi indiscutibili e son degne di chi le scrisse. Ci 
parvero, nel campo delle scienze politiche giuridiche e sociali, 
degne singolarmente d'attenzione le monografie del Miraglia: Il di 
ritto, la Sociologia e la Politica, e del Pepero 7l monumento storico 
del nascimento del Diritto privato in Roma,e nel campo della filo- 
sofia, lo scritto profondo del Vera, Lio secondo Platone, Aristotele ed 
Hegel. I cultori della letteratura comparata, troveranno nello scritto 
del D'Ovidio, Manzoni e Cervantes, uno studio originale, inzegnoso 
ed accurato sull’ indole dei due grandi scrittori e sulla affinità del 
carattere dei personaggi creati dalla loro fervida funtasia. Il regi- 
me Parlamentare, di cui oggi si discute tanto, ha trovato un cri- 
tico acuto in Federico Persico, uno dei pochi cultori di scienze po- 
litiche e amministrative che ha francamente accettato la teoria or- 
ganica nello studio dei problemi e degli ordinamenti politici e so- 
ciali che ci governano. Il prof. Luigi Miraglia in un secondo scritto 
svolge con molta dottrina il tema della legge dei mutamenti politici, 
prendendo ad esame le teorie dei filosofi politici da Platone e Ari- 
stotilo e Vico, fino a Guizot e Giuseppe Ferrari. Una accuratissima 
monografia di puro diritto civile politico, è quella del prof. Doe 
Crescenzio: La dottrina della conferma o della ratifica degli atti 
nulli per difetto di forma secondo il codice civile italiano. Seguono 
poi altri scritti tutti degni dell'antica e meritata fama dell’ Acca- 
demia che ne ordinò, a titolo d'onore, la pubblicazione nei suoi 
Atti. Vorremmo parlar di tutti; ma il poco spazio assegnato a 
questa rivista bibliografica, ci impone brevità. Il modo migliore 
per gli studiosi, di apprezzare il giusto merito degli scritti con- 
tenuti in questo volume, è quello di provvederselo, e leggerlo 
attentamente. Chi vorrà seguire il nostro consiglio, non avrà a 
pentirsene, perchè con questa lettura unirà l’utile al dilettevole. 
ETTORE CopPr. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


DELLA LEBBRA 


E DI ALCUNE ISTITUZIONI CHE DA ESSA EBBERO ORIGINE. 


Le ingegnose ed accuratissime ricerche che si vanno facendo 
a'giorni nostri per conoscere le vere e prime cause dei contagi, trag- 
gono naturalmente a dare un'occhiata retrospettiva in un più facile 
campo, ed inducono a smuovere, direi quasi, lè rovine dei tempi pas- 
sati ed a ricercare l’origine, le vicende, la storia di quelle tante isti- 
tuzioni che per alleviamento delle umane sventure, ebbero vita dal- 
l'alito possente della carità cristiana, le quali, colte poi dal turbine 
dei nuovi tempi, furono trasformate per uso e consumo della filan- 
| tropia, ed oggidì sono minacciate dal ferro anatomico di certi finan- 
zieri. Tra codeste istituzioni di carità, una delle più vecchie e for- 
se delle più diffuse in Europa ne’'tempi di mezzo, fu per certo quella 
dei lazzaretti pei lebbrosi, i quali dopo circa due secoli e mezzo di 
vita, quasi da per tutto furono volti a sollievo di altre calamità. Tut- 
tavia la tradizione, dopo tanto volgere di anni e di vicende, ne volle 
conservato almeno l'antico nome, onde lazzaretti vengono ancora chia- 
mati que’ luoghi ove si sogliono accogliere i colpiti di contagio, e che 
originariamente non servivano che a mesto e solitario rifugio dei 
soli lebbrosi. 

I. 


La lebbra di cui in Europa fortunatamente non vi è più quasi 
vestigio, se non forse in qualche raro caso dei paesi settentrionali ed 
è tuttora comune in Oriente (1) în talune delle sue forme circon- 
dava l’uomo di tutto lo schifo d'un sepolcro in piena putrefazione (1). 
Era una specie di elefantiasi, che copriva tutto il corpo come di una 
cancrena latente e generale, e rivelavasi nell’enfiarsi delle narici, delle 

(1) DoLri, Viaggio biblico în Oriente, Tom. Ill. 
(2) Hanesxro, Antichità sacre della Bibbia. Sez. 4. Parag. XVI, n. 336. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 14 
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dita delle mani e dei piedi, nel fiato fetente, nel cadere deicapelli, nelle 
larghe macchie, od ulceri, o piaghe rossastre che apparivano nella per- 
sona. Morbo indigeno dell'Egitto, ne parlano di esso Avicenna, Gale- 
no, Ippocrate; il primo lo chiama incurabile (1), il secondo lo attri- 
buisce al clima di quel paese ed alla qualità dei cibi che vi si usava- 
no (2), l'ultimo lo dice più una turpe deformità che una malattia (3). 
I paesi finitimi pure ne furono infetti, l'Arabia e la Palestina in mo- 
do particolare. 

Gli ebrei lo contrassero durante la cattività e portaronlo e con- 
servaronlo di poi in patria col nome di lebbra giudaica, a distinzione 
della greca, venuta anch'essa d'Egitto, ma conservatasi colà sotto 
caratteri diversi, per la diversa qualità della regione (4). 

Per attenuare la gravità e impedire ladilatazionedi cotesto mor- 
bo se ne occupò largamente la legge Mosaica. Nel capo XIII del Le- 
vitico se ne fa una minuziosa descrizione dei sintomi. L’uomo che 
avrà sulla pelle e sulla carne varietà di colori, o una pustola 0 qualche 
cosa di lucido che sia indizio di lebbra, sarà condotto ad Aronne etc. 
Il sacerdotedoveva esaminare il corpo dell’infetto, e se vi avesse scor- 
ta la lebbra, o i peli di color bianco, o parti affondate della cute, do- 
veva tosto separare l'’ammalato dal comune consorzio. Il lebbroso do- 
veva portare sempre succinte le vesti, il capo ignudo, ossia raso, il 
volto coperto, o meglio coperta la bocca, e rimanersi fuori dagli al- 
loggiamenti e, se gli avveniva di avvicinarsi alla gente, doveva gri- 
dare sè essere contaminato ed impuro (5). | 

Di particolare interesse al progresso scientifico de’nostri tempi 
tornano le prescrizioni fatte nel Levitico intorno alla lebbra degli 
abiti o delle case, 0 lebbra domestica. Ogni abito di lana, di lino o di 
pelle che nel suo tessuto avesse una lebbra, cioè una macchia rossa 
o bianca doveva essere mostrato al sacerdote; questi, dopo averlo 

(1) Apud Jans Gandav. in h. I. 

(2) Galenus ad Glauc. 
(3) De affectionibus. Lepra et pruritus et scabies, et impetigines, et vi- 
tiligo, et alopecia a pituita flunt; sunt autem turpitudo magis quam morbi. 

(4) Curci, Evangeli. Lezione 36. 


(5) Il lebbroso rendeva immondo col solo suo ingresso e non lo supe- 
ravano in immondezza che le ossa dei morti e i cadaveri. HANEBERG, Ivi N. 361. 
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esaminato, lo rinchiudeva per sette giorni; se al settimo giorno 
l'avesse trovato macchiato più ancora, doveva giudicarlo inquinato 
di lebbra perseverante. 
Così scorgendosi una macchia di lebbra sulle pareti di una casa 
la si doveva tosto denunziare. Il sacerdote doveva tosto esaminare se 
le pareti portavano piccole cavità oleose con macchie pallide o ros- 
sastre più profonde della superlicie del murvj ove l'avesse scorte, do- 
veva levare le pietre, raschiare la polvere, intonacare con altrà terra 
e se dopo tutte queste cure le pareti si fossero istessamente rivestite, 
di macchie, doveva giudicarle contaminate da lebbra perseverante (1). 
a Voltaire », scrive a questo proposito il celebre Francesco Ma- 
ria Moigno, « pel primo ha detto: Bisogna perdonare a un popolo 
tanto rozzo ed ignorante questa funtasta ridicola della lebbra de le 
vesti e dele case.. Noi siamo troppo lontani da questi antichi tempi 
per formarsi pure un'idea di quelle macchie singolari che in certe 
condizioni si attaccavano agli abiti ed ai muri.... Ma quello che noi 
sappiamo si è, che uno «ei più grandi progressi della scienza in que- 
sti ultimi anni è stato la scoperta inaspettata che tutte, o quasi tutte 
le infezioni contagiose, le fermentazioni, le putrefazioni hanno origi- 


ne mediante esseri infinitamente piccoli e microscopici, vegetali 0 . 


animali, spore, mucedinee, funghi, muffe, penicilli, vibrioni, ecc. ; che 
è proprio della natura di queste mucedine o muffe di dar nascita a 
macchie bianche © rosse, più o meno penetranti, più o meno persi- 
stenti; c che nulla v'ha d’impossibile che la lebbra sia essa pure gene- 
rata o comunicata da questi piccoli esseri, ca aci di aderire alle vesti 
ed ai muri. La teoria di Mosè sulla lebbra apparteneva dunque ad 
una scienza assai progredita. L'assemblea Legislativa ha votato re- 
centemente una pensione di dodicimila lire a favore dell’ illustre 
scienziato sig. Pasteur, il quale meglio d'ogni altro ha messo in 
chiaro e formulato la parte che adempiono nel mondo fisico, fisiolo- 
gico e patologico questi esseri infinitamente piccoli, la cui esistenza, 
‘oggi appena sospettata, era già stata rivelata a Mosè » (1). 

(1) Levirico XIII, XiV. | 

(2) La verità asso'uta dei Libri Santi estratta dall'opera Gli splend.r. della 
Sede. - Versione dal francese di Astoxmio Pincnt. — Cap. IL. Stor a natura!e. 
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.Ad impedire quant’era possibile lo sviluppo di così grave cala- 
mità pubblica erano dunque dalla legge mosaica ordinate molte pre- 
scrizioni e cautele, tra le quali la più importante e certamente la più 
efficace, quella della separazione del lebbroso dalla convivenza so- 
ciale. Nel raro caso di guarigione il lebbroso presentavasi con un'of- 
ferta al sacerdote, cui apparteneva di constatare il risanamento e dar- 
‘ gli licenza di ritornare in seno alla famiglia. 

« La legge Mosaica », scrive l'’Haneberg « incaricava i sacerdoti 
del giudizio intorno ai sintomi di questa malattia, in rapporto alla 
quale nella Bibbia si parla diverse volte. Dovevasi possedere una 
certa esperienza medica per poterne stabilire con sicurezza la diagno- 
si, secondo i caratteri richiesti dalla legge (1). Cornelio A Lapide ren- 
de anche un altra ragione di questa ingerenza dei sacerdoti, ed è che 
la lebbra era considerata anche come una specie d’irregolarità, per la 
quale apparteneva al ceto levitico di respingere i lebbrosi non solo 
dall’umano consorzio, ma anche dal tempio e dall'esercizio del sacro 
ministero (2). 

| II. 

Chi non sa quanto intime fossero nel medio evo le relazioni fra 
l'occidente e l'oriente? Gli eserciti dell'impero bizantino condotti in 
Italia a guerreggiare i barbari o a tenere in soggezione le nostre pro- 
vincie, i pellegrinaggi al santo sepolcro, le relazioni politiche, lo scam- 
bio delle merci, le grandi provviste d’aromi che gli europei solevano 
fare in Egitto, importarono fra uoi la lebbra (3) della quale si cono- 
sce l’esistenza in Italia fino dai tempi di Gregorio Magno (4) e che 
ne’'seguenti secoli fu costante e vigorosa e s’ebbe a dilatare nella Ger- 
mania, nella Francia, nell’Inghilterra. 

Fra noi poche città v’ebbero senza infetti da lebbra (5). La Chie- 

(1) Loco cit. 88 XVI. N. 336. 

(2) Commentarii in Sacram Scripturam. In Leviticum. 

(3) MuratoRI. - Antichità del Medio Evo. - Dis. XVI. 

(4) SI vorrebbe che la lebbra fosse importata la prima volta in Italia 
dalle Legioni di Pompeo reduci dalla conquista della Siria, della Palestina 
e di tanta parte dell'Oriente. (An. 692 di Roma). Encyclopeédie Méthodique etc. 


A. Papour 1785. - Medicine. Tom. VII Part. II. 
(5) MuratoRrI. Annali d’Italia, ad an. 615. 
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sa quindi si mosse ben presto a disacerbare, come le era possibile, la 
grande miseria di cotesti infelici ed a limitare con caritatevoli istitu- 


zioni e sapienti leggi la diffusione di un morbo così attaccaticcio, fa- 


tale e ributtante. 

S. Gregorio di Tours al capo 86 del suo trattato « de gloria con- 
fessorum » ricorda l’ospitale dei lebbrosi « xenodochium leproso- 
rum ». Papa Gregorio II scrivendo nel 22 Novembre del 726 a San 
Bonifacio, l’apostolo della Germania, insinuavagli di non negare ai 
lebbrosi la comunione del corpo e del sangue del Signore, ma: solo 
d’impedire che sedessero alla stessa mensa coi sani. « Leprosis au- 
tem, si fideles Christiani fuerint, Dominici corporis et sanguinis par- 
ticipatiotribuatur. Cum sanis autem convivia celebrare negentur » (3). 

Preso poi da questo morbo il maggiore suo sviluppo in Europa 
all’epoca delle crociate, non vi fu quasi città di qualche conto che non 
vedesse sorgere un ospedale esclusivamente destinato ai lebbrosi, ove 
questi sventurati venivano mantenuti dalla pubblica carità. 

Due altissimi obbiettivi regolarono questa benefica istituzione: im- 
pedire la dilatazione del morbo per quanto lo consentivano le circo- 
stanze dei tempi e le cognizioni scientifiche, ed alleggerire aî poveri 
lebbrosi Je pene fisiche e morali ond’erano oppressi. Per conseguirli 
si richiamarono in vigore i rigori della legge mosaica, raddolciti dal 
sublime e poetico slancio delle sante ed eroiche industrie della cari- 
tà evangelica. 

Frequenti sono i ricordi dei lebbrosi nell’Evangelio, il quale ci 
narra che il Redentore ebbe tante volte esercitata la sua divina cari- 
tà verso quegl’infelici. Di là quindi si tolse l’ ispirazione e l'esempio, 
e da un ricordo evangelico si presero a chiamare Case di S. Lazzaro 
o Lazzaretti gli ospedali de’lebbrosi, anzi fino dal secolo IX, in Italia 
si solevano dire Lazzari gli stessi lebbrosi, come più tardi con que- 
sto nome si usò designare le persone più vili del volgo. Per una leg- 
ge longobardica essi erano obbligati ad abitare fuoridi città, separati 
dall'umano consorzio e, tamquam capite diminutis, non potevano di- 
sporre delle cose loro. Solo a Pasqua era loro permesso d’uscire dal- 
l'isolamento e per alcuni giorni, prima e dopo le s. feste, di entrare 

(1) Lazsè. Coll. de’Concilii T. 6, p. 1448. Banonio, Annales, T. IX ad an. 
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nelle città e villaggi e partecipare in qualche forma della comune al- 
legrezza. Ma anche allora, come in qualunque altro tempo prima della 
regolare istituzione dei lazzaretti, se una imperiosa necessità li avesse 
costre'ti a ritornare fra gli uomini, un abito particolare e succinto li 
doveva distinguere, tener sempre le mani e la bocca coperte e recando 
appeso al collo un battaglio di legno, dovevano dar segno della loro: 
presenza, aflinchè nessuno si appressasse di troppo a contatto della 
loro miseria e potesse correre pericolo d’infezione. Le più fondate 
speranze di guarigione le riponevano nel bagno, epperò d’ ordinario 
s'appostavano sulle sponde di qualche fiume per potersi di frequente . 
lavare. 

Colle crociate, come già fu detto, la lebbra prese il maggiore. 
sviluppo, quindi allora maggiore fu lo sforzo della carità cristiana per 
apporvi rimedio, e mentre i principi e i ricchi da una santa emula- 
zione venivano tratti a fare generose donazioni per la erezione dei 
lazzaretti, come si sa per esempio di Luigi IX di Francia, il quale mo- 
rendo disponeva di una cospicua somma per duemila ospedali di leb- 
brosi, i meno facoltosi e gl’impotenti a prestare materiali soccorsi,. 
s'argomentavano almeno di mettere tutto lo slancio, la forza, l’entu- 
siasmo del loro cuore nel curare e lenire coll’ opera le tante miserie 
materiali e morali dei poveri lebbrosi. La stessa nascente nostra let- 
teratura s'aggiunse a dare impulso e spinta a questo spirito di amore. 
onde colle sue semplici e care forme venne a presentare al popolo nel 
lebbroso il tipo, l'ideale cristiano come di una grande sciagura, così 
di una grande opera meritoria, 

Ne'Fioretti di S. Francesco, che il Settembrini chiama « lucidis- 
simo specchio del pensiero e dell’affetto d'un popolo buono e creden- 
te » (1) veggiamo il poverello d’Assisi non solo inculcare a’suoi la 
misericordia verso i lebbrosi, ma aggiungervi spesso la forza sovra- 
potente del suo esempio (2). La pia leggenda di Frate Bentivoglio che,. 
comandato di partirsi dal fianco di un lebbroso che teneva in affettuo- 
sa custodia, per andare ad un altro luogo il quale era di lungi quin- 
dici miglia, piuttosto che abbandonare l’ infelice, se lo carica sulle 


(1) Lezioni di lelteratura italiana. 
@) Cap. XXV. 
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spalle e seco lo porta al paese di sua nuova dimora (1); l'esempio 
di Caterina da Siena, la quale non si ritrae dal medicare, baciare e 
lambire le piaghe schifose dei lebbrosi e di seppellire i loro cadaveri, 
dovevano riuscire efficacissimi sull’animo di un popolo profondamen- 
te cristiano. | 

Pare incredibile, ne’secoli XII-XIII la lebbra aveva preso fra noi 
e fuori sì vaste proporzioni che in Italia non vi aveva città di qual- 
che conto senza il suo lazzaretto, e in Francia, dopo le crociate si nu- 
meravano ben diecinovemila ospedali (Léproserie) erettì esclusivamen- 
te a questo scopo (2). Nelle nostre provincie, come se fuor della leb- 
bra non vi potessero dominare altri contagî, gli affetti di essa 
chiamavansi per antonomasia malsani « malesanis »; di tanto s'era 
fra noi diffuso questo morbo! Di fatti nello Statuto di Torre di Vicen- 
za del 1264 alla rubrica « De malesanîs et loco eorum » si legge: Qui 
fuerit indicatus malesanus sive leprosus » etc. ed altrove « Item sta- 
luimus quod leprosi, qui dicuntur malesani » etc. Speronella moglie 
di Eccelino da Romano nel suo testamento del 2 ottobre 1192 dispo- 
neva di copiose beneficenze a favore dei « malesanis de Padua, de 
Este, de Montesilice, de Basciano, de Vicentia, de Feltre, de Tarvisio » 
e se più ampio fosse stato il dominio della sua casa, chissà quant ’al- 
tri ne avrebbe beneficati (3). 

Istituitosi in Palestina, ne’ primi anni del secolo XII, l’ordine 
equestre dei cavalieri lebbrosi di S. Lazzaro, come vedremo: più in- 
nanzi, tosto la Chiesa prese a favorire e regolare con sapienti disposi- 
zioni e larghi privilegi questa nuova forza che lo spirito cristiano 
recava nel campo della carità, e siccome pur troppo l'egoismo o la 
durezza di taluni, anche ecclesiastici, sorgeva talvolta ad aggravare 
la sorte infelicissima dei poveri lebbrosi, così nel terzo Concilio Late- 


ranense (1119) veniva decretando, che ovunque i lebbrosi fossero ac- 


colti a vita comune, potessero pur avere e chiesa e cimitero proprio 

ed un sacerdote dovesse essere esclusivamente consacrato alla loro 

assistenza (Canone 23), e fossero esenti dal pagare a chicchessia la 
(1) Ibi, cap. XLII. | 


(2) Sarmr Laurent, Dictionnaire Usuel, alla voce Lepre. 
(3) Venci, Storia degli Ecceltni, lib. IV. 


6. _ »ci “#.-—= 


208 DELLA LEBBRA 


decima dci loro orti, degli animali da essi allevati, ed inculcavasi vi- 
vamente che da nessuno e sotto qual si voglia pretesto fossero oppo- 
ste diflicoltà o ragioni in contrario (1). Pronunziò di poi solennemente 
la Chiesa per essi anche intorno alla indissolubilità dei loro matrimo- 
ni (2) e che ai sacerdoti affetti di lebbra fosse lecito celebrare priva- 
tamente,a meno che la malattia non si fosse così incancrenita da 
renderli affatto impotenti {3),ai parrochi venisse assegnato un coadiu- 
tore e una conveniente pensione a vita ({), ai canonici si dovessero 
contribuire come agli altri le quotidiane distribuzioni (3). 

A norma dei casi venne insomma svolgendo la sua sapiente e 
caritatevole disciplina, e nel mentre disponeva con intelletto d'amore 
che i lebbrosi, proibiti di entrare ne’'luogi pubblici, nelle chiese, nei 
«mercati, nelle piazze, negli alberghi, nei comuni ospizî, dovessero te- 
nere unite le vesti, rasa la barba e i capelli, e recar sempre indosso 
un segno manifesto della loro condizione, ed avere particolare sepol- 
tura, nel tempo istesso li venne raccomandando in modo specialissi- 
mo alla carità, allo zelo dei vescovi, e provvide perchè non mancas- 


sero di quei morali e materiali sussidî, che nella loro grande syen-. 


tura erano possibili senza altrui nocumento o pericolo. 

Mesta poi quanto si può mai dire e commovente era la ceremo- 
nia che la chiesa usava nell’atto di separare il lebbroso dal consorzio 
umano. 

Celebrata la s. Messa degli infermi, il sacerdote lo aspergeva 
dell’acqua benedetta, col popolo lo accompagnava alla porta del 
lazzaretto, e là col ricordo soavissimo degli esempi di Cristo e delle 
immortali speranze della croce, esortatolo a portare pazientemente 


(1) RorsacgERr, Storia della Chiesa. 

(2) Un capilolare di Pipino del 757 aveva pronunziata la dissoluzione 
del matrimonio dei lebbrosi. Enciclopedie methodique etc. loco citato. 

(3) « Potest tamen missam dicere occulte, nisi lepra adeo invaluerit 
quod per corrosionem membrorum enm ad hoc reddiderit impotentem ». 
D° Thome summa Theologica, p. INI, quest. 82, art. X, ad III. 

(4) « Parochus pro scandalo et abominatione populi ab administrationis 
debet olficlo removeri, ita quod juxta facultates Ecclesiae, sibi necessaria, 
quandiu vixerit, ministrentur ». Corpus /uris, lib. I£I, tit VI. 

(5) Barposa, De Canonicis etc. 
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l'abiezione sua, la solitudine, i dolori, l’amarissimo strappo da ogni 
cosa e persona più diletta, pronunziava sopra di lui le terribili proi- 
bizioni legali e con apposite preghiere spargeva sopra il suo capo 
della terra tolta ai sepolcri. Già prima la comune carità avevalo 
provvisto di vesti e di suppellettili, onde scambiato il mesto e deso- 
lante addio coi parenti e cogli amici, veniva introdotto nella cella 
assegnatagli col canto dell’ « J/uec requies mea in sacculum saeculi 
hic habilobo quoniam elegi eam. » Nessuno poi si dipartiva da quel 
luogo di tanta mestizia senza aver soccorso l’infelice lebbroso di 
donj e di elemosine a significazione di quella mutua carità che per 
comandamento divino deve sempre avvincere quaggiù le più ambite 
prosperità alle più grandi miserie e affratellare gli uomini tutti come 
membri di una sola famiglia (1). 


III. 


Dalla malattia della lebbra, come gia abbiamo fatto cenno, oltre 
ilazzaretti, ebbe origine un’altra istituzione, l'ordine, cioè, ospita- 
liero ed equestre di S. Lazzaro, il quale più tardi unito a quello di 
S. Maurizio, sopravvisse nei dominî di casa Savoja. Non intendiamo 
di farne qui la storia, ma solo di ricordare quelle principalissime vi- 
cende che possono illustrare il nostro argomento. 

‘Qualche storico (2) ne vorrebbe ripetere le origini fino dai primi 
secoli della Chiesa, ma sebbene lo spirito cristiano avesse suggerito 
anco allora l'erezione di ospedali a sollievo dell'umanità sofferente (3) 


tuttavia è ormai certo che non v’ebbero veri ordini equestri prima 


delle crociate. 

L'entusiasmo religioso che aveva animato le spedizioni in Terra 
Santa e desto il valore della cavalleria cristiana, mosse i crocesegnati 
a trapiantare nel novello regno di Gerusalemme le caritatevoli isti- 
tuzioni della madre patria. Assestatisi alla meglio in quelle lontane 

(1) Martine, De antiquis Ecclesiae ritibus, tom. HI. 


(2; Come p. e. il P. PaoLo MoricIa, Historia della origine di tutle le reli- 


gioni, Venezia, 1590. 
(3) S. Gregorio Nazianzeno nella Orazione XX « De laudibus Basilii » 


ricorda il grandioso ospitale di Cesarea, che per la sua ampiezza parago- 
nava ad una città. S. Gregorii Naz. Op. edit. I Veneta, tom, Il, 1753. 
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regioni, sotto quel cielo di bronzo, con nuovi cibi, nuovo e diverso 
clima, astretti a fatiche tanto maggiori, i crociati per quanto robusti 
di tempra e di volontà, dovettero tuttavia subire l'influenza deleteria 
di quel repentino mutamento, onde malattie d’ogni genere li percosse, 
e non ultimo, lo schifoso contagio della lebbra. Si dovè pensare 
quindi ad erigere ospedali e per i pellegrini e per gl'infermi e fra gli 
altri, tra la prima e la seconda crociata, uno sotto la protezione di 
S. Lazzaro, esclusivamente consacrato ad accogliere i lebbrosi tanto: 
frequenti. Se non che, l'indole cavalleresca di quell’età, il’ contatto 
incessante coi nemici del nome cristiano, le conseguenti frequentis- 
sime fazioni militari, che rendevano mal sicuro lo sviluppo, la pro- 
‘| sperità, l'esistenza stessa di quelle pacifiche istituzioni, suggerirono 
di dare anco ad esse l'ordinamento e il presidio della forza. Di qui 
l'origine militare di questo, come degli altri ordini sorti a que'dì in 
Palestina. 

Eretto a Gerusalemme l'ospedale di S. Lazzaro pei lebbrosi, co- 
loro che s’accinsero a curarli, verso il 1119, costituironsi in associa- 
zione, s’imposero leggi, ed invocarono protezione dai Pontefici e dai 
principi cristiani e l’ebbero larghissima specialmente da Balduino II 
di.Gerusalemme e dai PP. Innocenzo III (1198-1216) ed Onorio III 
(1216-1227), ì quali presero tosto sotto la speciale protezione della 
Santa Sede l’ordine di S. Lazzaro dei Cavalieri Lebbrosi di Gerasa- 
lemme e gli concessero immunità e privilegî (1). 

Il Gran Maestro doveva esscre lebbroso o guarito di questa ma- 
lattia ed intitolavasi Guardiano dei poveri di Cristo; i Cavalieri non 
usavano chiamare gl’infermi se non col nome di Signori nostri (9); 
poetiche e vivaci espressioni che valgono a significarci lo spirito di 
carità e di fede ond'era govertiata la società di quel tempo pur agi- 
tato da tanto tumulto di passioni e di violenze. Se non che, dopo 
soli ottantotto anni di vita (1099-1187) cadde il nuovo regno di 
Gerusalemme e con esso ad uno ad uno i principati cristiani di Terra 
Santa, epperò l'ordine di S. Lazzaro nell’anno 1253 dovè esulare di 
Palestina e trapiantarsi affatto in Europa. 


(1) Magnum Bullarium Romanum. Edilio Taurinensis, Vol. III. 
(2) Caxrù, Stor. Univ. Ep. XII, 
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Quivi, già prima ancora di quest'epoca, era stato arricchito di 
larghe donazioni e da Luigi VII di Francia e da Federico II in Si- 
cilia, in Calabria, in Puglia, in Terra di Lavoro, s'era già diffuso in 
Italia, in Francia, nella Navarra, nel Palatinato, nel Tirolo ed al- 
trove. Trovò quindi nuovoe largo campo da esercitare la suaattività, 
ed ebbe tosto dai Pontefici, dai principi, dai vescovi, dalle comunità 
affidati alla sua cura i lazzaretti dei lebbrosi ovunque sorgessero. 
Sembra che fino dal suo esodo di Terra Santa si dividesse in due 
grandi centri, quello d’Italia con la casa madre di Capua, quello di 
Francia con sede principale nella terra di Boigny presso Orleans (1). 

Ma chi vi prese le più sollecite cure per la conservazione, dif- 
fusione e prosperità di un ordine così utile all'umanità sofferente 
furono i Romani Pontefici. Si può dire che da Innocenzo III ‘a Leo- 
ne X, quasi tutti isommi Gerarchi emanarono disposizioni a suo van- 
taggio. Accenneremo solo alle principali e più importanti: Grego- 
rio 1X(1227-1241) riconobbe ed approvò l'ordine ospitaliero e militare 
di S. Lazzaro, concesse indulgenze a chi lo avesse soccorso di mezzi 
pecuniarî, e scrivendo al vescovo di Trento diede indulto ai fratelli 
Cavalieri di professare una o l’altra delle regole approvate dalla 
Chiesa «ut ipsis fratribus, in suis domibus..... profiteri volentibus 
aliguam regulam ex approbatis, juxta pelittonem sibi ab eis faclam, 
concederet » (2). . | 

Innocenzo IV (1243-1254) confermò le donazioni fatte all'Ordine 
dal Senato Romano, permise al Magistero di raccogliere e'emosine 
in tutte le chiese della cristianità una volta all'anno, e commise al 
vescovo di Tuscolo di modificare la legge che regolava l’' elezione 
del Gran Maestro, concedendo ch’esso potesse venire eletto anche 
fra i cavalieri non affetti o guariti di lebbra « fratribus ipsis licen- 
tam aliquem militem sanum ex fratribus de cetero eligendi » es- 
sendochè la precedente consuetudine non poteva più essere facil- 
mente osservata « quia fere omnes milites leprosi dicle domus, 
ab inimicis fidei, miserabiliter interfecti fuerant (3) ». 

x1) Magnum Bullarium ibi. 


: Magnum Bullarium etc. Tom. VII « Inter assiduas »(4 Mail 1565). 
(9) Ibi. 
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Alessandro IV (1254-1261) ne approvò la regola tolta da quella 
di S. Agostino « regulam beati Augustini, quam vos asseritis esse 
professos, sicut eam hactenus servislis vobis auctoritate Apostolica 
confirmamus » (1) ne confermò i possedimenti d'Italia, e diede utili 
disposizioni per la diffusione dell'ordine nelle altre regioni. d'Europa. 

Clemente IV (1264-1268) con paterna sollecitudine inculcò si 
vescovi di prestare aiuto morale e materiale ai cavalieri di S. Laz- 
zaro quando si fossero presentati nelle loro diocesi e provincie per 
raccogliere oblazioni e adunare e condur seco nelle case dell'ordine 
i poveri lebbrosi che qua e là trovavano abbandonati ; li sollecitò a 
difenderli dalle soperchierie e violenze che avessero potuto subire in 
un esercizio di tanta carità, a francarli da ogni decima o tributo, 
a privilegiarli d’indulgenze ed immunità (2). 

Gregorio X (1271-1276) raccomandava a tutti i re, principi, 
duchi, marchesi e conti della cristianità perchè volessero tutelare 
l'ordine nel libero godimento de’suoi possedimenti, e ‘ai cavalieri 
concedere ovunque libero transito, senza obbligo di pagare gabelle, 
mute, pedaggi o dazî di sorte alcuna, e così via (3). 


VI. 


Ma quanto più remota diventava l’epoca delle crociate e tanto 
più andava decrescendo in Europa il lurido contagio della lebbra 
che con quelle era venuto a scoppiare di mezzo a noi violento, mi- 
cidiale e diffuso. Di fattì verso la fine del secolo XIV ben pochi laz- 
zaretti rimanevano ancora aperti per la primitiva istituzione, e già 
erano volti a sollievo di altre pubbliche calamità e miserie. 

L'ordine di S. Lazzaro però oltre che ospitaliero era anche mi- 
litare, quindi per istituzione doveva combattere. i nemici del nome 
cristiano, i quali non vinti e domi dalle spedizioni di terra santa, 

.anzi viepiù eccitati minacciavano più che mai l'Europa, e presa 
‘ Costantinopoli, tendevano ad impadronirsi delle isole del mediterraneo 
e della istessa nostra Italia. | 


11) Ibi, tom. INI. p. 692. (2; Ibi, tomo VII. 
8) Ibi. 
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I Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme essi pure esuli dalla 
nativa loro sede, s'erano trapiantati a Rodi, d'onde senza tregua 
usci:ano coi loro navigli a molestare le flotte e i porti dell'impero 
ottomano. Maometto II, all’apogeo della sua potenza, li volle ster- 
minare e contro di essi mosse le sue forze poderosissime. Se ne im- 
paurì il Pontefice Sisto IV, il quale fra i provvedimenti presi a sus- 
sidio di quel valoroso baluardo della civiltà e della fede, decretò di 
unirgli ed incorporargli l'ordine di S. Lazzaro con tutti i suoi pos- 
sedimenti e le sue forze perchè meglio potesse resistere. Questo av- 
veniva nel 1479. Per questa Pontificia determinazione non tutto 
l'ordine nostro andava a scomparire, perchè le case di Francia, an- 
che prima separate sotto la dipendenza di un loro proprio gran 
maestro sopravvissero autonome. 

Ottantasei anni durò l’unione decretata da Sisto IV e confer- 
mata nel 1590 da Innocenzo VIII. Pio IV con uno degli ultimi atti 
del glorioso suo pontificato venne a rivocarla, richiamando a vita 
l'ordine di S. Lazzaro. 

Sollecitato dal fervore del nipote suo Gianotto Castiglioni di 
Milano, addì 4 Maggio 1565, pubblicò egli la Bolla « Inter assi- 
duas » nella quale premessa una diffusa narrazione delle varie 
vicende subìte dall’ordine, enumerati i privilegi, le immunità, le 
prerogative concessegli da molti suoiantecessori, annullò l’incorpora- 
zione ed unione decretate da Sisto IV e confermate da Innocen- 
zoVIII alla religione dei cavalieri Gerosolimitani, ricostituì l’indipen- 


, denza e l'antica supremazia dell’ospitale e precettoria di Capua so- 


pra tutte le altre dei cavalieri lebbrosi di S. Lazzaro, come se mai 
fosse stata soppressa ed incorporata, elesse il nipote Gianotto a gran 
maestro, diè facoltà al consiglio dell'ordine di eleggere dopo di lui 
il successore, di trasferire ovunque gli fosse piaciuto la casa-madre, 
di modificare la forma dell'abito, di unire benefici anche di giuspa- 
tronato, di istituire commende, e v'aggiunse altre disposizioni e 
Tegole ancora convenienti a promuovere la prosperità dell’ordine 
reintegrato (1). 

Queste determinazioni però incontrarono molte e gravi difli coltà. 

(1) Magnum Bullarium, tom. VII. 
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‘Già tutti idirittieii possedimenti dell'ordine di S. Lazzaro erano 
così compenetrati e confusi con quelli del Gerosolimitano che senza 
pena e contrasto non si poterono separare. Quindi le solite questioni 
di chi vuol riavere il suo, di chi pena a restituire ; di chi domanda 
forsepiù del giusto,di chi vuol ridarne meno, le quali durarono fino al 
pontificato di Gregorio XIII. Istituito colla Bolla « Christian: populi » 
del 16 Settembre 1572 il nuovo ordine di-S. Maurizio « ad.... fidei 
catholicae in.... Sabaudia et Pedemontis regionibus defensionem ac 
universae Italiae, totiusque christianae reipublicae salutem et com- 
modum (1) » il sovraricordato Pontefice nel 13 Novembre dell'anno 
stesso colla Bolla « Pro commissa nobis » di suo motu proprio, univa 
a quello l'ordine di S. Lazzaro, affinchè le due milizie assieme con- 
giunte « cilius et facilius optalos Ecclesiae Der ei christiano | populo 
fructus afferre possint » con riserva che i nomi di ambidue gli or- 
dini fossero sempre conservati, il supremo magistero rimanesse per- 
petuamente affidato al principe regnante di Casa Savoia, e si te- 
nessero due triremi a sussidio delle armi cristiane (duas triremes 
dictis mililibus tnstructas pro sedis Apostolicae defensionem contra 
hereticos, infideles, piratas et alios hostes) (2). 

Di qui l'origine dell'ordine ospitaliero e militare dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro, che tuttavia vive, sebbene di tanto modificato dalle 
circostanze de'nuovi tempi. 


Na 


I brevi cenni fatti intorno alla lebbra ed allo sviluppo preso da 
essa in Europa specialmente dopo le crociate, ed ai mezzi usati per 
limitarne la propagazione ed attenuarne le conseguenze, muovono la 
legittima nostra curiosità a restringere di molto la cerchia del nostro 
orizzonte e a ricercare come se la passasse il nostro paese con co- 
desta schifosa importazione d’oriente. 

L'animato centro commerciale di Portogruaro fu forse mai fu- 
nestato dallo spettacolo della lebbra ? quali provvedimenti si presero 
per scansarlo ? Ognuno sa che il mediterraneo, da prima lago greco, 

(1) Ibi, tom. VIII (2) Ibi, tom. VIII. 
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poi vasto campo liberò per quasi tre secoli alle scorrerie dei pirati, 
diventò lago veramente ed esclusivamente italiano, italiani 1 trasporti, 
le industrie, i capitali del commercio europeo ed asiatico; italiani 
i grandi viaggiatori e scopritori di nuove regioni, le compagnie e so- 
cietà. commerciali, il cambio, i pubblici banchi. 

L'Italia delle repubbliche fu al mondo quello che oggidì è l'In- 
ghilterra, e la nostra Venezia in particolare ne fu la Londra, il suo 
arsenale il Yoolwich ed il Plimouth del secolo decimo secondo e dei 
seguenti, (1) nè si sarebbero potute fare le crociate senza il grande 
e meraviglioso sviluppo della potenza navale delle nostre città, mas- 
sime di Venezia, la quale in quell’epopea gloriosa fu certamente la 
prima, la più sapiente; la più forte. Basta un solo ricordo storico a 
provarlo. 

L'Imperatore bizantino Alessio col crisobolo del 1082 o del 1084 
per avere l’alleanza dei Veneti contro i Normanni concedeva loro 
facolta di esercitare liberamente il traffico in qualunque porto 
del suo impero senza dazio od imposta di qualsivoglia nome: 
locchè equivaleva a dare ai veneziani porto franco in tutte le cit- 
ta sue, con estremo danno del commercio nazionale. « Quale 
fenomeno! scrive il Gfròrer, un monarca che porta il titolo di re 
dei re, che domina în due continenti, che dispone tuttavia di mezzi 
considerevolissimi, vende sè e il suo paese per ottenere una flotta 
che lo difenda contro un pugno d’avoenturieri normanni; e si vende 
col suo impero ai cittadini di una città che appena possedendo poche 
miglia quadrate, crebbe da sè stessa a prima potenza marittima di 
quei tempi » (2). 

Or sono pure notissime le relazioni di vicinanza e di traffico 
che univano il Friuli a Venezia, i patti stipulatisi verso il 1200 tra 
la Veneta signoria e i patriarchi Pellegrino e Volchiero. In Aquileia, 
in Portogruaro ed altrove resiedevano i Vicedomini o Daziari della 
repubblica con autorità di amministrare la giustizia, di esigere le 
gabelle e ver ificare le merci dei veneti che ivi avevano stanza. Per 
i porti di Aquileia, di Portogruaro, di Latisana i friulani, i veneti, i 

(1) Batso, Pensieri sulla storia d’Italia,cap. 29. 
(2) Storia di Venezia, cap, XXXIX. 
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tedeschi esercitavano un attivissimo scambio; a Venezia importavano 
il vino, le biade, il ferro, il rame, le lane, il carbone, le pietre, la 
legna, il bestiame ; da Venezia riportavano il sale, le spezierie, i fila- 
ti, l'olio. Pochi documenti abbiamo ancora di quell'età, ma tutti ci 
attestano quanto industriosa, forte e feconda fosse allora la vita 
nostra e quanto partecipe di quella della metropoli adriaca. 

Per tutte queste ragioni, come Venezia non rimase immune dal- 
l'invasione della lebbra (1), così fu pure delFriali (2)di Portogruaro, 
tanto intimamente unito. Quivi, verso il 1200, viveva il sacerdote 
Diatrico, che nel 1209 troviamo annoverato fra i canonici di Con- 
cordia ed investito dell’oflicio di scolastico (scolasticum, mag’ster 
scolarum) ossia maestro de’chierici, e nell'anno successivo ricordato 
per la rinuncia che fece alle rendite della sua prebenda della pieve 
di Gruaro per devolverle a sussidio della chiesa cattedrale (3). 

Questo pio sacerdote, sia che fosse infetto di lebbra, come sem- 
brano indicare i documenti, oche la infelicissima condizione dei 
lebbrosi sparsi nei pressi di Portogruaro avesse mosso i suoi sen- 
timenti di pietà, pensò di consacrare lo zelo e le sostanze sue alla 
erezione di una chiesa e di un lazzaretto a mezzodì della città e a 
pochi passi dal fondaco nostro, sulla sinistra sponda del Lemene. 

Ottenne quindi dal vescovo di Concordia Voldarico (1203-1216) 
alla divisata istituzione, e forse secondo la consuetudine di que’tempi, 
copiose indulgenze applicabili a chi l’avesse caritatevolmente soc- 
corso nella santa impresa, e fece da prima edificare la chiesa, che 
fra il 1216 eil 1221 fu consacrata da Angelo Vescovo di Caorle. 

Dopo ciò, nel mentre si erigeva anche il lazzaretto, volendo 
assicurargli quei sussidî che meglio avrebbero potuto favorire il suo 

(1) Nel 1182 Uberto Abate di S. Ilario concedeva l’isola di S. Lazzaro 
di Venezia perchè vi fosse eretta una Chiesa ed un ospitale pei lebbrosi. 
PaoLttTI, Il fiore di Venezia, tom. I, pag. 192. 

(2) In Friuli fu eretto un ospizio pei lebbrosi sotto il patriarcato di Pel- 
legrino Il (1195-1204). Bianchi documenta ab an. 1200 ad 1299. — Il patriar- 
ca Bertrando voleva applicate a soccorso dei lebbrosi le ammende pecu- 
niarie imposte dagli statuti della Patria al trasgressori delle leggi. Fiorio, 


Vita del B. Bertrando, p. 221-222. 
(3) Decani, La diocesi di Concordia, pag. 126-198. 
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incremento, conseguì da Almerico vescovo Concordiese (1216-1221) 
un'altra carta di privilegio, nella quale il nostro prelato, anche a 
nome e per autorità di Wolfchero patriarca d'Aquileia dichiara la 
nuova chiesa gia consacrata e il futuro ospitale dei lebbrosi di S. 
Lazzaro di Portogruaro, libero da servitù e dominio di qualsiasi 
persona, ossia esente da ogni e qualunque gabella o tributo. 

Sembra tuttavia che il buon Diatrico non siasi contentato di 
ottenere e dal Patriarca e dai Vescovi sumenzionati immunità e 
privilegi per la Chiesa e l'ospedale di S. Lazzaro de’lebbrosi di Por- 
togruaro, ma abbia voluto eziandio dotarlo di qualche rendita e re- 
golarne la ipterna vita per mezzo di costituzioni convenienti. E ce 
ne dà indizio la bolla di privilegio che nello stesso anno 1221 pub- 
blicava il patriarca Bertoldo, dichiarando di prendere la chiesa e 
l'ospizio sotto la sua particolare protezione | 

I due documenti fin qui ricordati, il primo de’quali già pub- 
blicato dall’Ughelli, attestano la edificazione e consacrazione sol- 
tanto della chiesa, ma una bolla di Papa Onorio III del 25 No- 
vembre dello stesso anno 1221 viene ad assicurarci della erezione 
anche dell'ospedale già abitato. 


Rivolgendo per vero il Pontefice la sua caritatevole parola al 


Maestro e ai Fratelli della casa di S. Lazzaro di Portogruaro per- 
cossi dalla mano di Dio col flagello della lebbra @ vos et alios quos 
manus Domini lepre morbo percussit » dichiara di prenderli tutti 
sotto la sua protezione assieme col luogo ove stavano raccolti » per- 
sonas vestras et locum in quo divino estis obsequio mancipati ». 


VI. 


Lo Zambaldi, ne suoi Monumenti Storici di Concordia,ascriveva 
il merito della erezione del nostro lazzaretto alla liberalità del ve- 


— scovo di Concordia Federico di Prata e Porcia,e ne segnava l’edifi- 


cazione all’anno 1228. Dai documenti invece fin qui recensiti ri- 

sulta ad evidenza che Diatrico canonico di Concordia ne fi il vero 

fondatore, che imprese l’opera fino dai tempi di Volderico Vescovo, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 15 
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cioè fra gli anni 1203 e il 1216 e che nel 1221 l'ospitale era già 
abitato. Poco dopo moriva il canonico Diatrico, ma non per questo 
i vescovi concordiesi cessavano dal prendere le più amorevoli sol- 
lecitudini a conforto e sussidio degli sventurati lebbrosi di Porto- 
gruaro, che anzi agli otto di Aprile dell’anno 1229, Federico di 
Prata e Porcia nostro vescovo emanava una bolla, con la quale, 
ricordando da prima l'origine del nostro lazzaretto, lo dichiarava 
immune da ogni pubblica contribuzione, e il rettore o’ priore del 
medesimo libero e indipendente nella giurisdizione, concedeva ai > 
fratelli lebbrosi autorità di eleggersi il Maestro, salva la conferma 
vescovile, riservando a sè e ai successori facoltà di visitare l'ospedale 
senza dispendio degl’infermi, e .il tributo di una libbra d'incenso da 
presentarsi ogni anno come cattedratico nel giorno di S. Stefano 
patrono della diocesi. 

Dopo quest’atto abbiamo una lacuna d’oltre un secolo nelle 
memorie della pia istituzione, nè ci fu dato di trovare cenno di 
sorte alcuna che potesse indicarci e l’importanza del nostro lazzaretto 
e diquanti infermi fosse capace, e di quali e quante rendite ar- 
ricchito. 

Fra i documenti del civico ospedale trovammo copia di una 
locazione stipulata nel 5 Febbrajo 1335 tra Leonardo, Iacopo e 
Marco lebbrosi di S. Lazzaro di Portogruaro e ser Pellegrino bot- 
teghiere di Chiarano. In essa non si fa punto menzione di rettore 
e maestro della casa di S. Lazzaro, mai tre infermi di loro autorità 
concedono in conduzione a ser Pellegrino cinque chiusure od ap- 
pezzamenti di terreno, promettendo di somministrargli la metà delle 
sementi e del concime, riservandosi a corrispettivo metà delle 
biade grosse e del vino e la terza parte degli altri frutti o raccolti 
minuti; medielatem bladi de grossamine et vini quod nascetur 
in ipsis clausuris. Insuper et tertiam partem bladi de quolibet 
menulo. 

Sedici anni più tardi ci si presentano non più i lebbrosi di S. 
Lazzaro, ma due gastaldioni e procuratori « Gastaldiones et Pro- 
curatores loci et ecclesie sancti Lazzari dicti Portus » i quali per 
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sè e successori danno a livello un terreno a certo Giacomello fu 
Pietro Cipriano « de circa superiori dicti Portus: ». 

Codesti gastaldioni ci sono indizio che a mezzo il secolo XIV 
la lebbra era forse già scomparsa da Portogruaro e l'ospedale del 
canonico Diatrico aveva già subìto qualche modificazione. 

In fine verso il 1440 la magnifica Comunità di Portogruaro e 
il suo maggior consiglio assunsero il dominio e la libera disposi- 
zione del nostro lazzaretto, come di luogo ormai non più necessario 
allo scopo per cui era stato edificato, ed assieme con altri due isti- 
tuti ospitalieri di Portogruaro, quelli cioè di S. Marco e di S. Giu- 
liano, lo unirono ed incorporarono alla Fraterna di S. Tommaso, la 
quale perciò, accresciuta di forze, sopravvisse fiorente e vigorosa 
attraverso altri tre secoli e mezzo, e al principio del corrente venne 
trasformata nel civico ospitale. 

Aggiungiamo un cenno delle posteriori vicende del lazzaretto fino 
alla sua caduta. La Fraterna di S. Tommaso pare si servisse del laz- 
zaretto per ricoverare a quando a quando gl’infermi di contagio e per 
alloggiarvi uno de’ suoi cappellani. Così ci consta da una delibera- 
zione presa ai 14 Decembre 1511, allora che il paese nostro più che 
mai risentivasi delle funeste ed estreme conseguenze derivate dal- 
l'immane lotta sostenuta contro i collegati di Cambrai. In quella 
seduta difatti fu presa la seguente parte: A chiara intelligentia et 
nolitia de chadauno etc. Volemo che altro capelan debia habitare în 
la casa de la nostra capella de San Lazero loco et foco et la deta 
casa lignuda in conzo...... volemo che el deto capelan sia obligado al 
tempo de morbo a dover confessar et dar li sacramenti ai infermi 
20e ali fradeli et sorele de la deta fraternità......1) Ciò risulta 
eziandio dalle informazioni presentate dalla Fraterna al Legato Pon- 
tificio in una causa discussa nell'anno 1526 per la elezione del 
cappellano. 

Successivamente, ai 12 Marzo del 1570 fu determinato di af- 
fidare la chiesa e il lazzaretto ai PP. Cappuccini, i quali, appena 
venutine al possesso, vollero ristaurare solidamente l’ospizio, ri- 
ducendolo a forma di convento, e riedificare anco la Chiesa. 

()Librodelle deliberazioni della Frat. di S. Tommaso, Arch. Civico ospit. 
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Fioriva a que’tempi in Portogruaro una famiglia di scalpellini. 
che dall'arte ‘aveva preso a chiamarsi dei Tagliapietra, e sopra 
tutti emergeva Maestro Rinaldo, qm M° Lenardino, scultore ed ar- 
chitetto egregio di cui fatalmente non ci rimane che l’altar maggiore 
della chiesa di Annone Veneto, opera d'arte pregevolissima. 

I PP. Cappuccini. si affidarono alla valentia di lui che nel 
giro di cinque anni riedificava dalle fondamenta la chiesa, la ab- 
belliva di due altari e vi murava la seguente iscrizione : Raynaldi. 
Lapicida. Archit. Ecclesiae. Divi. Lazzari. Capucinorum. Deo que. Op. 
Maximo. pie. dicati munus. 1576(2). | 

Vi stetteroi cappuccini fino al principio di questo secolo. I 
Francesi nel 24 Luglio 1797 li avevano temporaneamente cacciati, 
invadendo la chiesa e il chiostro (1), li cacciarono definitivamente. 
nel 1810 gl'italiani, vandalicamente disperdendo perfino le iscrizioni. 


ERNESTO Canonico DEGANI. 


(1) Di questo valentissimo e poco conosciuto artista Portogruarese sì 
conservano ben poche memorie, Dagli atti della Fraterna di S. Tommaso: 
abbiamo potuto raccogliere le seguenti: Nel 1556 « magister Raynaldus 
Lapicida qm magistri Lenardini », ereditò la sostanza del qm Giacomo Buzzon. 

Addi 8 Gennaio 1561 M.° Rinaldo Tagliapietra ebbe a stimare il lavoro 
fatto da Giovanni Andrea Marangon al cielo dell'altare della Fraterna di 
S. Tommaso, nella Chiesa di S. Francesco di Portogruaro. Negli anni 1570 
e 1571 M Rinaldo fu eletto Gastaldo della Fraterna suddetta e per sud inl- 
ziativa furono chiamati i PP. Cappuccini ad abitare il lazzaretto. Nel 1575 
M. Rinaldo era Consigliere della Fraterna, come si apprende dalla seguente 
deliberazione che mostra il suo sentimento dell'arte e l’ignoranza di chi gli 
stava d'appresso: « Dove per M. Rinaldo Tajapiera consegliero fu posta 
parte che dovendosi far nuovo confalone per far questa R.da confraternità, 
et avendo visto un modello de M. Cristophoro Pittor. L'anderà parte per Il 
detto M. Rinaldo T, sia scritto a m. Raulo veronese e sia visto primo il suo 
modello... il pretio di detto m. Paulo inanci che sia fatto altro et quel mo- 
dello più piacerà alla confraternità, quello sia accettato ». Questa parte non 
ottenne i voti, onde fu commesso il lavoro senza più al pittore Cristoforo. 

Nel 17 Aprile 1584 si trovano nominati gli eredi del defunto M. Rinaldo 
Tajapiera, e fra gli altri altri anco un suo nipote M. Silvestro Tajapiera. 

(2: La Democrazia a Portogruaro, Cronaca di M. Maschietti. 
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Combattere l'indirizzo odierno della scuola positivista ed atea 
che turba le umane menti col porre tra la scienza e la fede un im- 
menso dissidio, ecco lo scopo nobile e santo che il venerando Prelato 
si propone con questa sua opera pregievolissima. La sua dotta paro- 
la è rivolta in modo speciale ala Francia; ma le tendenze della scuo- 
la suddetta dilagando omai per ogni dove colta loro influenza deva- 
statrice, gioverà a tutti i cristiani il vedere dimostrata la niuna so- 
lidità delle nuove dottrine e dei nuovi metodi, che nei progressi della 
scienza cercano un appoggio per distruggere ogni credenza nei de- 
stini oltramondani dell'uomo. | 

Le grandi scoperte del nostro secolo fatte nel campo delle scien- 
2e sperimentali, assuefecero molti degli studiosi a guardare ed a 
pensare alla sola materia, e nella potenza dell’ uomo che infrena fe 
forze indomite della natura, e sa strapparne dal grembo geloso gti 
arcani segreti, ricusando di vedere il prodotto di facoltà speciali, di- 
slinte e infinitamente superiori alla materia, per ispiegare il fatto 
della evidente soperiorità, si tenta di ricorrere a non so quali miste- 
riose energie covanti nel seno inconsciamente fecondo della natura, 
e si parla di certe portentose evoluzioni, in grazia delle quali la 


(1) Per Monsignor Maret (La vdrité catholique et la pair réligicuse. - 
Appel è la raison de la France, par A.-L.- C. Manet, Archevèque de Lé- 
pante, Primicier du Chapitre Episcopal et National de Saint-Denys etc. — 
Paris - E. Denta, Libralre-Editeur). 2 
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inerte monéra (1), scossa la sua piccola massa omogenea e sonno- 
lente, dal limite del mondo inorganico, aggrappandosi, se mi è lecito 
dire, alla scala della vita organica, con un diventare lento ma con- 
tinuo, dalla tenebra dei secoli eterni, sarebbe arrivata alla luce dei 
secoli storici colla patente di uomo. 

Ma non è scienza cotesta degli Evoluzionisti atei; sono voli di 
fantasie più o meno poetiche, e come tali vengono dimostrati dal 
Ch.®° nostro Autore. 

Niuno pensi però ch'egli disconosca e rifiuti i progressi ac- 
certati della scienza : tutt'altro. Egli invece non mira che a com- 
battere le conseguenze erronee che si vorrebbero dedurre dalle sco- 
perte scientifiche, e quelle che si fondano sopra ipotesi speciose, se 
vuolsi, ma che non hanno ora il pieno consenso dei dotti, e che forse 
non avranno mai. Del resto applaude di gran cuore a tutto ciò che 
in modo provato viene ad arricchire il patrimonio scientifico sot- 
to qualunque forma, e quando si trova costretto a combatteregli er- 
rori, ama sempre rispettare le persone degli erranti, non rifiutandosi 
mai, data l'occasione, di rendere omaggio alle loro intenzioni. 

Udendo risuonare per ogni intorno il grido di rivolta contro tut- 
to ciò che sa di religione, il venerando Autore si domanda : sarebbe 
‘dunque vero, che la sublime Religione del Vangelo, questa gran Ma- 
dre di civiltà, non ha più ragione di vivere? Ditemi: sarebbe sorta 
una nuova filosofia capace dì soppiantare il dogma cristiano, la filo- 
sofia e la teologia cristiana ? Qual'è la nuova critica che s'arroga il 
vanto di avere scosse le basi istoriche del Cristianesimo ? Dunque 
questa Religione che alimentò la fede dei secoli più illuminati, sareb- 
be discesa, in seguito ai progressi della ragione e della scienza, al li- 


(1) La scoperta di questo mistorioso protista è di data recente. Esso fu. 
pescato presso Nizza dal Sig. Haeckel nel 1864 alla profondità di 4000 me- 
tri. La Monéra secondo il Suo scopritore sarebbe una piccola massa omoge- 
nea senza struttura di protoplasmasenza nodo e assolutamente amorfo. L'Hae- 
ekel ardente evoluzionista colla sua ardente immaginazione terribilmente 
‘viva, gonfia la piccola massa della sua monèra in modo strepitoso, giudi- 
candola un acquisto stupendo pel sistema dell’evoluzionismo. Beato lui L 
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vello d'una antiquata e stolta leggenda, o non sarebbe essa stessa 
chimera e superstizione nemica del genere umano ? 

La risposta a simili domande, che sotto forme diverse si ripro- 
ducono nei libri, nei giornali, si odono ripetute dalle cattedre del pub- 
blico insegnamento, ed echeggiano non di rado nelle assemblee par- 
lamentari, quella risposta, è del più alto interesse, e si trova chia- 
ra e piena nel libro di Mons. Maret. Del qual libro, pubblicato or so- 
no due anni, poco, ch'io sappia, se ne è parlato in Francia, alla 
quale specialmente è dedicato, e quasi niente in Italia, mentre 
avrebbe dovuto essere salutato con gioia da ogni cuore cristiano, ed 
altamente encomiata da tutti coloro che hanno a cuore la difesa 
della Religione. Tralasciando di jndagare le ragioni del quasi uni- 
versale silenzio, non sarà dunque troppo tardi l’occuparsi oggi di 
un'opera, degna di tenere un posto segnalato nel campo dell’apolo- 
getica cattolica. E prima di tutto gioverà fermare il pensiero sulla di- 
visione della materia, formulata con chiarezza singolare dall’Autore, 
nella bella prefazione al suo volume. 

Esso si compone di tre parti; nella prima si esaminano i siste- 
mi filosofici che vorrebbero prendere il posto delle antiche dottrine, 
e si dimostra che i nuovi sistemi vanno a finire nel vecchio pantei- 
smo idealista o materialista, il quale sotto il nome di positivismo, 
nasconde un ateismo grossolano, vestito scientificamente. Alla mo- 
derna scuola storico-critica che rampolla dal positivismo e s'abbar- 
bica alle dottrine panteistiche ed atee, vantandosi di annientare la 
parte divina e sopranaturale del cristianesimo, si risponde, colla scor- 
ta della ragione e coll’appoggio del principio di causalità, ch' essa 
scuola non ispiega nulla e non distrugge nulla di ciò che riguarda le 
origini divine del cristianesimo, e si afferma che se il mondo senza 
Dio è un effetto senza causa, similmente è un effetto senza causa il 
cristianesimo, tolta la divinità di Gesù Cristo. 

Nella seconda parte si compie la difesa della verità naturale, 
cristiana, cattolica, presentando una spiegazione diretta di questa 
triplice verità. 

* Nella terza poi, che si collega alle due prime, si prova che la 
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Chiesa cattolica è, e continua ad essere, il centro divino della luce, 
della vità, dell'autorità, e dell'ordine pubblico ; ch’essa è indispensa- 
bile al bene degli individui, delle famiglie, delle nazioni e della socie- 
ta. La dottrina quindi che propugna la completa secolarizzazione 
della società civile, e la neutralità assoluta dello Stato in materia 
, dottrinale, conduce necessariamente ad un governo privo di ogni 
autorità razionale, morale e religiosa, ad un governo dove domina 
sovrano l’individualismo e l'egoismo, e dove il ricorso alla forza bru- 
tale diventa condizione necessaria pel mantenimento di un tal quale 
ordine materiale in seno ad una civiltà fondata sulla materia. 

Ncl riassunto fedele, chiaro, conciso delle dottrine degli avver- 
sari spicca in modo singolare la valentia dell’ill.”° Autore e la sua 
vasta cultura. Con tocco rapido e sicuro presenta alla mente del let- 
tore i varî sistemi che occuparono la scena filosofica del nostro secolo 
in Francia, dove, al cessare della tempesta rivoluzionaria, l'invasione 
del panteismo germanico buttò di seggio il Condilac che fino allora 
avea tenuto il campo, difeso indarno dal suo successore, il Laromi- 
guière, che tentò di rendere migliori le dottrine del suo Maestro, e 
dal Royer-Collard che volle dare autorità alla‘ scuola seozzese. Nè 
l'illustre fondatore dell’Eccletismo, già discepolo dei testè nominati, 
andò immune dall’influenza delle nuove dottrine venute dall'Alema- 
gna; chè, ad onta della vantata indipendenza del suo metodo eccleti- 
co, il Sig. Cousin, nel bel mezzo de’suoi trionfi e della sua grande 
popolarità, non sembra altro che un Hegel francese, il quale mette a 
profitto delle astratte e sterili speculazioni del filosofo tedesco, l’ ap- 
parente chiarezza ed il fascino d’un linguaggio magnifico. Ond'è che 
l'influenza delle dottrine egheliane transfigurate nel linguaggio del 
Cousin, fu immensa, a segno tale da credere che fosse per poco perduta 
in Francia la tradizione della buona filosofia, la tradizione cartesiana. 

Qui a lato dell’eccletismo si vede sorgere la scuola sansimonia- 
na, la quale pretende di rifare ogni cosa: religione , storia, politica, 
scienza, economia, industria. Saint-Simon fondava il suo sistema die- 
tro la scorta del panteismo di Spinoza e dei tedeschi, predicando, 
che : Dio è tutto ciò che è: tutto é in lui, tutto è da lui: tutto è lui. 
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Vero è ben che in questo frattempo v’ebbe un ritorno alla liloso- 
fia non avversa al cristianesimo per opera di Royer-Collard, dì Maine 


de Bican, e specialmente dello stesso Cousin, il quale, lentamente sì, 


ma in modo notevole, venne modificando le sue dottrine, come lo di- 
mostra la pubblicazione del suo libro immortale Del Vero, del Bello e 
del Bene, che fu come il testamento spirituale lasciato ai migliori fra 
i suoi discepoli, e con che ebbe fine l’eccletismo propriamente detta. 

Ciò non ostante la lotta tra la buona e la cattiva filosofia risorge 
e si continua con caratteri apparentemente diversi, ma in realtà v'é 
| sempre l’eghelianismo o il panteismo che anima le nuove speculazio- 
ni, come avea ispirato le precedenti. L'idea che genera le nuove dot- 
trine, è una pegazione ; la negazione di un Dio Infinito, Perfetto, 
Creatore. da 

Due nomi famosi ora entrano in campo. La gioventù s'affolla at- 
torno alla Cattedra del Collegio di Francia ed applaude agli insegna- 
menti dei Signori Michelet e Quinet, i quali, lasciate in disparte le 
grandi speculazioni metafisiche, portano la discussione sulle ardenti 
questioni della morale e della politica, tentando di provare l’assoluta 
incompatibilità del cristianesimo cattolico colla società moderna. La 
loro dottrina si può compendiare in questa sola frase ricavata dal li- 
bro del Quinet intitolato: Le Christianisme el la Révolution francaise. 
e Dopo diciotto secoli l’uomo incomincia a persuadersi che Iddio è 
disceso in lui, e da questa coscienza riflessa della presenza dello spi- 
rito divino, emana un nuovo codice di diritti e di doveri ». Eccoci 
arrivati alla completa confusione di Dio coll’uomo, espressa con pa- 
role che non possono avere alcun senso fuori del sistema panteistico 
di Hegel e della sua scuola. Ed intanto una gioventù numerosa ed 
ardente segue con entusiasmo le lezioni dei brillanti professori, sen- 
za sospettare minimamente che quella filosofia che a loro si presen- 
tava come nuova ed originale, non era che un’ eco del germanismo, 

Andando innanzi noi vediamo le dottrine suaccennate pigliare 
forme più scientifiche con Augusto Comte nel suo sistema di filosofia 
positiva. Qui ci converrà sostare alcun poco per esaminare su quali 
‘basi si appoggi il positivismo riputato dagli increduli di oggidì il 
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sistema più confacente al progredire della scienza, ed alla libertà del 
pensiero moderno. 

Augusto Comte colla fondazione del suo nuovo sistema, intende 
di aprire al pensiero umano un'era novella, innalzando una dottrina 
nuova sulle rovine della psicologia, della metafisica e della teologia ; 
vale a dire dando di frego a tutte quelle scienze che hanno per 
‘ oggetto Iddio e l’anima. Questo sistema si inizia con delle nega- 
zioni. Ma il primo dovere di Augusto Comte, osserva giustamente 
Monsignor Maret, era quello di provare che Iddio infinito, perfetto, 
creatore ; che l’anima umana cogli alti suoi destini, non sono altro 
che chimere. Tentò egli di distruggere le prove dell’esistenza di Dio 
e delle sue perfezioni ? Cercò di abbattere le prove della spiritualità e 
della immortalità dell'anima umana? S'accinse mai a dimostrare 
l'illegittimità della dottrina morale che si fonda su Dio e sul destino 
dell'anima umana ? 

« Noi crediamo », ripiglia il nostro Autore, « che egli non si sia 
« mai provato a dare simili dimostrazioni, che d'altronde forma- 
« vano il preambolo necessario del suo sistema. Affermando con sicu- 
« rezza imperterrita, che la metafisica e la teologia sono inaccessibili 
« all'uomo, Augusto Comte era obbligato a distruggere le basi di ogni 
« metafisica e di ogni teologia naturale e rivelata. Era suo dovere 
« d’intraprendere una severa discussione sul principio di causalità, e 
« provare che può darsi effetto senza causa; che la causa non deve es- 
« sere anteriore all'effetto ; che la causa non deve contenere l’effetto ;, 
« che la causa non deve possedere tutta la perfezione della sua idea. 
« Ha egli atterrati questi solidi fondamenti, ha distrutto questi prin- 
« cipî dell'umana ragione ? 

« Questi principi contengono tutta la metafisica, tutta la teolo- 
« gia e tutta la psicologia razionale. Prima di dare il bando a queste 
« scienze, bisognava dimostrare la nullità, l'errore dei loro principî ». 

Opportunamente Mons. Maret ci offre un sunto delle dottrine 
comtiane, cavato dal libro Le positivisme di Stuart Mill, uno tra i più 
autorevoli interpreti del sistema di Comte, e ciò perchè acquisti sem- 
pre più valore la severità del giudizio da lui usato verso il fondatore 
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del positivismo. Ascoltiamo dunque lo Stuart Mill, che dice: « La 
« dottrina fondamentale di una vera filosofia, secondo il Sig. Comte, 
« non altrimenti che il carattere ond’egli definisce la filosofia positiva, 
« si possono riassumere nel modo seguente: Noi non conosciamo 
« null'altro che fenomeni ; e la conoscenza che noi abbiamo dei fe- 
« nomeni è relativa, non assoluta : noi non conosciamo nè l'essenza 
« né il modo reale della produzione di alcun fatto; noi non conoscia- 
« mo altro che i rapporti di successione o di somiglianza che hanno- 
ci fatti gli uni cogli altri. Questi rapporti sono costanti, ovvero 
€ sono sempre gli stessi nelle stesse circostanze. Le costanti rasso- 
« miglianze che uniscono i fenomeni fra loro, e le costanti successioni 
« che gli legano insieme a titolo di antecedenti e di conseguenti, co- 
« stituiscono le loro leggi. Quanto alla loro natura essenziale ed alle: 
« loro cause ultime, vuoi efficenti, vuoi finali, ci sono del tutto ignote, 
« ed impenetrabili ». 

Qui a dispetto dell’avversione dei positivisti verso la metafisica, 
siamo in pieno linguaggio metafisico ; ci si parla di causa, di effetto, 
di sostanza e di fenomeno, di essenza e di accidenti, di ordine e di 
legge ; e se il positivista è costretto a servirsi delle idee che sono il 
patrimonio dello spirito umano, prima di procedere alla ricerca scien - 
tifica del fenomeno e delle sue leggi, dovrà studiare e conoscere la 
filosofia che tratta dello spirito umano. Ma che si dovrà dire del me- 
todo del Comte, il quale ci viene innanzi con un programma pieno di 
negazioni, ch'egli non sa giustificare, tentando di circoscrivere “lo 
spirito umano in una sfera incapace di contenerlo ? Voler vietare la 
ricerca dei perchè, è non conoscere i profondi bisogni della nostra 
natura, essendo noi spinti invincibilmente al di là dei fenomeni, e del- 
le immediate loro leggi, in cerca di leggi superiori. 

Del resto, come giustamente osserva il nostro A, non deve re- 
car meraviglia se il tanto vantato nuovo metodo è rimasto sterile 
nelle mani stesse del suo fondatore, quando già si ammette che la 
scienza non va debitrice a Comte di nessuna scoperta e di nessun 
progresso positivo ; anzi i suoi più illustri discepoli non sono stati 
fedeli al suo metodo esclusivo : cosichè vediamo, a cagione di esem-. 
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‘ pio, Proudhon, Vacherot, Taine, Berthelot, Renan, Biichner, aperti 
partigiani del metodo positivista, fare ritorno agli studi filosofici, e 
regalarci sistemi di psicologia, di metafisica e di teologia di loro co- 
nio, che in foggie varie si riducono al panteismo, base comune delle 
dottrine di questo genere. 

La via lunga che mi sospinge, ed i limiti fissati a questo studio 
riassuntivo, mi vietano di fermarmi a dare un minuto ragguaglio 
della confutazione accurata e profonda fatta da Mons. Maret ai siste- 

‘mi su mentovati, e quindi mi conviene toccare di volo il capitolo IV, 
Parte I dell’opera, dove, sotto il titolo: Znsurrezione Pridonniana 
si trovano smascherate ed additate alla esecrazione delle anime ane- 
ste,le massime tetre e feroci propugnate da un uomo, che si può dire 
abbia radunato nel suo cuore tutti gli odî, tutte le collere e tutte le 
cupidigie, che ruggono in seno alle masse popolari, sottratte alle 
influenze cristiane, per prorompere in fine nel grido selvaggio: Dio 
è tl male ; guerra a Dio. Similmente non posso fermarmi a lungo sul 
Capitolo V che tratta di Vacherot, e del suo primo modo di filosofare 
contenuto nel libro De la métaphysique et de la science, o Principes 
de metuphysique posttive, libro più teorico che pratico, nel quale per 
altro non si trova indizio di quelle passioni socialistiche, che sono 
l'anima dell’opera prudonniana, anzi vi alita per entro una profonda 

«Onestà ; eppure esso libro, conchiude il nostro A., tende a distruggere 
le verità eterne che sono la base essenziale della ragione, della co- 
scienza, dell'ordine sociale. È vero però che il Vacherot cerca di cor-- 
reggerela sua prima dottrina, sostituendo alle cause prime, molteplici 
ed infinite, la vera ed unica causa prima ; ma mentre pare ch' egli 
voglia rinunciare alla sua prima filosofia, vi rientra per altra strada, 
quando cioè vuole escludere dalla sua nuova teologia il mistero, per- 
chè, a detta di lui, viene rigettato dalla scienza moderna ; il sopra- 
naturale, perché Iddio non può trasgredire le leggi date al mondo; 

“Ja creazione assoluta 0 ex néhzlo, perchè essa è un mistero. Secondo 
lui, la causa finale del mondo non è trascendente ma immanente ; il 
che vuol dire,che il mondo diventa parte di Dio, condizione della sua 
vita e della sua esistenza, e così il mondo è necessario e divino quan- 
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to Dio stesso, ed ogni distinzione essenziale tra la causa e l’effetto, 
tra il finito e l'infinito viene distrutta e svanisce. 

Ecco come il Vacherot, ad onta di tutti gli sfotzi di uomo onesto, - 
non ha saputo rompere e liberarsi dalle dure catene del panteismo 
metafisico. Tre nomi illustri accoppia Mons. Maret nel capitolo VI, e 
sono il Taine, il Berthelot ed il Renan, i quali benchè si dicano se- 
guaci del positivismo, tuttavia, alla prova, si mostrano non fedeli a 
quel sistema, che nella mente del suo fondatore,rigettava qualunque 
ricerca metafisica e teologica, mentre essi si studiano di proporre al 
mondo una nuova metafisica, ed una nuova filosofia fonda mentale e 
generale, che surroghi l'antica. Di quì tutte le difficoltà, le oscurità, 
le incertezze e le incoerenze che si trovano nelle dottrine dei positi - 
visti testè nominati, salvochè in Renan gli ondeggiamenti sono mi- 
nori, 0 spariscono affatto colla aperta professione ch'egli fa di perfetto 
eghelianismo. E: 

Col Buchner, autore del libro famoso, Forza e Materia, il pro- 
gresso si fa immenso e prodigioso. Dalle formole astratte e vaporose. 
di un panteimo metafisico, si salta, 0 meglio si precipita, nel pantei- 
smo reale fisico, che è quanto dire nel pretto e brutale ateismo, 
professato dal predetto Buchner, in quel suo libro sgraziatamente 
troppo divulgato. Chi non ricorda il rumore levato da quel libro, 
sparso a migliaia di copie, tradotto nelle principali lingue d’Europa, 
e celebrato da una turba di effemeridi senza principî, che ridottolo 
In pillole, le gettavano, pascolo velenoso, al popolino leggicchiante 
ed avido di novità? — 

Ma si spiega facilmente lo strepitoso clamore del libro buchne- 
riano, quando si pensi che :l Catechismo Cristiano, il quale impone 
dei doveri che contrastano alle passioni umane, viene dal Buchner 
surrogato col catechismo ateo, che si fonda sulla materia e finisce: 
nella materia. Mettete in luogo di Dio, creatore e rimuneratore, la 
materia eterna colle sue forze cieche e fatali, e mi saprete ‘dire se 
qualunque minchione, affatto ignaro delle sottili speculazioni della 
scienza, non saprà dedurre a filo di logica le conseguenze d’un si- 
stema che non ammette nulla al di la della vita presente. E pur 
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troppo qua e là si veggono i segni delle teorie funeste. O Sole d'Italia, 
che il puro tuo raggio non abbia mai ad illuminare le tetre scene di 
squallore e di distruzione, che si preparano inevitabilmente ai popoli 
cresciuti alla scuola dei maestri del nulla ! 

Quanto poi al merito delle tanto vantate nuove dottrine, è ragio- 
nevolissiina l’intimazione fatta dall’illlmo Mons. Maret al Buchner, 
che cioè prima di spiegare con tanto ardore la bandiera dell'ateismo, 
egli avrebbe dovuto abbattere tutte le prove dell’esistenza e della per- 
fezione infinita di Dio creatore e della sua Provvidenza, e confutare 
tutte le profonde speculazioni dei filosofi dell'antichità: quelle specu- 
lazioni, delle quali in modo speciale, si va debitori ai filosofi cristiani 
di tutte le età. Ma il Buchner si è accorto che seguendo un metodo 
logico, l'opera sua diveniva impossibile. Conviene ancora notare la 
-contradizione in lui, ed è, che professandosi positivista,e schierandosi 
tra i discepoli di A.Comte, dovrebbe essere nemico di ogni metafisica; 
eppure parlando continuamente :di materia e di forza, e, dicendole 
ambedue eterne, necessarie, infinite, che altro egli fa, se non entrare nel 
campo delle speculazioni metafisiche ? « Che sono, » continua il no- 
stro A. « cosa possono essere, per un avversario dichiarato d’ ogni 
spirituale realtà, la materia e la forza ? Esistono esse nella loro idea- 
lità ? Esistono esse come cause anteriori alle cose, superiori ad esse? 
No. Per l’ateo, la materia e la forza non devono essere altro che le 
cose stesse che cadono sotto i nostri sensi, cioè i corpi ed i loro 
movimenti; i corpi in istato solido, liquido, gazoso ; i corpi inor- 
ganici ed organizzati ; le forze d'attrazione o di ripulsione, di mo- 
“vimento ». : 

In questo modo l’eruditissimo Mons. Maret si apre la via per 
dimostrare assurdo a rigore di scienza, un sistema, che dichiaratosi 
ateo, è costretto, dalla logica ad attribuire all’atomo ciò che si nega a 
Dio, vale a dire una infinita potenza, un'infinita intelligenza, ed una 
sapienza infinita. Osserva infine che tutto questo grossolano mate- 
rialismo tedesco, è una reazione naturale contro l’ontologismo e le 
formole astratte di Hegel. Le menti si annoiarono di quel vuoto, e di 
quelle illusioni filosofiche. Ma invece di fare ritorno alla buona filo- 
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sofia ed a Leibnizio, per la smania di novità, tentarono di ringiova- 
nire il vecchio materialismo delle scuole greche. 

Il quale materialismo, rimesso a nuovo, credette di trovare un 
appoggio nella dottrina dell'evoluzione e del trasformismo, sorta non 
è molto tempo, sotto gli auspici di Darwin e dello Spencer. Fragile 
appoggio ! Perchè, come dice Mons. Maret, quando questa dottrina 

_ dell'evoluzione fosse dimostrata dai fatti, e liberata da tutte le impos- 
sibilità e le assurdità di cui è ingombro il sistema Darviniano, non 
sarebbe per nulla contraria alla verità filosofica e cristiana, potendo 
in tal modo essere considerata come effetto della potenza infinita del 
Creatore (1). E difatti Leibnitz e Descartes, filosofi cristiani, sembra- 
no portati a credere, che Iddio, creando il mondo abbia posto nelle 
natura stessa la legge del suo sviluppo, e l'abbia provveduta di forze 
necessarie per compiere la sua evoluzione; quantunque, soggiunge 
il nostro A, questa opinione restringa di troppo l’azione divina, sola 
ragione del mondo, sempre presente al mondo; e la vera scienza, 
restando sempre fedele al suo metodo, non abbia nessun interesse a 
diminuire l’azione creatrice, che in fine dei conti, è la ragione ultima 
di tutto. | 

Che se poi la dottrina dell'evoluzione, secondo le viste de’suoi 
fondatori, è diretta a respingere ed a negare quella azione creatrice, 
allora essa si schiera dalla parte di quell’atomismo ateo, che per 
tenersi ritto, ba bisogno di essere puntellato dagli assurdi. Ma per 
quanti sforzi si facciano, sarà sempre vero, che anche nel sistema di 
simili evoluzionisti, il mondo viene ad essere un effetto senza causa. 

E qui siamo alla chiusa del capitolo VII, dedicato interamente 
al Buchner e seguaci ; e quella chiusa è tanto bella, che merita di 
essere riferita nella sua integrità. Eccola. « Mentre combattiamo », 
così Mons. Maret, « per quanto le nostre forze lo concedono, i siste- 
« miscientifici, i quali nella estimazione di certuni godono un favore 


(1) In questo senso, anche un nostro ch.° filosofo, il prof. ab. Giuseppe 
Zanchi, nell’Appendice del suo Nuovo Saggio di Teodicea, di fresco tscilo, è 
di parere, che la filosofia degli spiritualisti, possa trarre grande vantaggio 
dalle teoriche ben intese del trasformismo e dell'evoluzione. 
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« momentaneo, è ben lungi da noi il pensiero di spregiare i veri 
« progressi raggiunti oggidi dalla scienza, indipendentemente dai 
a sistemi. Le scoperte da essa fatte dietro la scorta d’un saggio me- 
« todo naturale, non sono altro in realtà che manifestazioni del pen - 
« siero e della volontà divina. In tutte le leggi della natura, noi 
« adoriamo il suo autore, e la manifestazione di Dio fatta per mezzo 
« delle leggi naturali, non può non innalzare l’anima verso il crea- 
« tore, e far adorare la sua infinita sapienza e la sua infinita bontà. 

a Tutte le scoperte dei veri sapienti vestono un carattere reli- 
« gioso ; € noi non possiamo tenerci dal fare le nostre congratula- 
« zioni, e rendere omaggio a quella illustre schiera di sapienti che 
« mercè i loro nobili lavori e le scoperte maravigliose, furono e sono 
« l'onore della Francia nel nostro secolo. Quanti grandi nomi non 
« dovremmo noi qui rammentare ; ma essi corrono già sulle bocche 
« di tutti! Solamente ci sia concesso di rendere un omaggio partico- 
« lare all’illustre memoria di Claudio Bernard, il quale, colla sua 
« idea dirigente, ebbe il coraggio di riconfermare i diritti di Dio nelle 
« scienze, e suggellò una splendida carriera con una morte cristiana. 
« Rendiamo ancora un particolare tributo d'onore ad uno dei fonda - 
« tori del metodo positivista, al rispettabile Littrè, che nell'ora della 
« sua morte, seppe riparare gli errori della sua vita, colla professione 
« della fede cristiana ». 

A compiere ora il ragguaglio della prima parte dell’opera che 
stiamo esaminando, occorre far cenno della moderna scuola storico- 
critica, la quale, appoggiandosi alle dottrine del positivismo, pretende 
negare il sopranaturale cristiano, e con questo criterio spiegare le 
origini del Cristianesimo. Chi si è messo con gran lena attorno ad un 
lavoro di simil genere, fu il Renan, e nel corso di vent'anni, compì la 
opera sua, incominciata nel 1853 colla pubblicazione della Vita di 
Gesù, e finita qualche anno fa col suo Marco Aurelio. All'esame del- 
l’opera critica del Renan, Mons. Maret dedica due capitoli, che sono 
gli ultimi della prima parte del suo libro, senza pretendere di farne 
una completa confutazione. Per far ciò, egli soggiunge, converrebbe 
rifare quell’opera, seguirla passo passo, discutere le mille asserzioni 
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che non hanno prova, le congetture senza numero, ed i forse che 
spuntano da ogni parte. Ma anche senza entrare in un lungo detta- 
‘ glio, si può dimostrare benissimo che la teoria del Renan s'appoggia 
sopra una base falsa, e che la sua spiegazione del Cristianesimo, va 
a cozzare contro delle impossibilità e delle contradizioni patenti ad 
ogni intelletto sano. 

E non può essere altrimenti, quando si voglia spiegare il gran 
fatto Storico del Cristianesimo, spogliandolo del sopranaturale. È inu- 
tile che il Renan e i seguaci della nuova scuola critica, dicano di 
rendere un omaggio rispettoso e pieno di riconoscenza al cristiane- 
simo, che magnifichino la bellezza del suo dogma, la santità della 
sia morale, l'eccellenza de'suoi benefici nella famiglia e nella società, 
che parlino di Gesù, quale essi lo chiamano semplicemente, come di 
un uomo saggio, d'un gran filosofo, d'un adoratore dell’ i/eale, del 
fondatore del culto e del regno dell'ideale ; che lo predichino anche 
come un grande benefattore dell'umanità debitrice a lui di tutti i suoi 
progressi dell’ordine morale, e di tutti i miglioramenti morali e so- 
ciali. Inutile tutto, potendo ognuno con tutta facilità persuadersi, 
che questo Cristo ideale, questo cristianesimo ideale, questo neocri- 
stianesimo alla foggia di Hegel, di Renan, e della sua scuola, non 
hanno niente di comune col vero Cristo, col vero Cristianesimo 
sopranaturale, positivo, storico. . 

Fu questo il Cristianesimo che ha rigenerata l’ umanità ; innal- 
tata, purificata, santificata l’anima umana, e riempiuto il mondo dei 
suoi benefici. Tutte queste meraviglie e questi progressi si sono com- 
piuti e si compiono anche oggidì, mercè la fede soprannaturale, mercè 
la fede nel nostro S. Gesù Cristo, figlio di Dio, Salvatore degli uo- 
mini. Questo è un fatto che non può essere messo in dubbio, nè 
può negarsi la storia, che attesta una simile influenza del cristiane- 
simo sopranatarale, 

Giustamente quindi, il nostro Autore, rivolgendosi agli esegeti. 
della moderna scuola storico-critica conchiude : « se il Cristianesimo 
« sopranaturale, tal quale s' è prodotto nel mondo, e come fu accet- 
‘ tato dalle nazioni civilizzate, ed ha regnato e regna sulle anime 
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« cristiane, non è desso Ja verità religiosa ; se questa verità converrà 
« attingerla alle dottrine panteistiche, sotto la forma brutale d'un 
« ateismo materialistico, o sotto la forma sottile d'un materialismo 
« ideale, bisogna avere il coraggio di dire che il cristianesimo nel suo 
« dogma, nella sua morale, nel suo culto non fu che un errore, una 
e superstizione. 

« Bisogna inoltre avere il coraggio di dire che il grande fatto 
« storico sul quale si fonda il sopranaturale cristiano, il fatto cioè 
« della resurrezione di G. Cristo, non è confermato se non da una te- 
« stimonianza, la quale porta l'impronta dell’impostura e della pazzia. 
« Dunque, secondo la scuola critica, l’ origine storica del cristiane- 
« simo, è appoggiata all’impostura ed alla pazzia dei primi testi- 
e moni della resurrezione divina. Lo sviluppo teologico ed ecclesia- 
« stico di un simile cristianesimo, figlio dell’impostura e della fol- 
« lia, non è, e non può essere altro che chimera e superstizione ». 

Questa e non altra è la conclusione ultima che discende dalle 
teorie della suddetta scuola filosofica e storica, in onta degli sforzi che 
si fanno per mitigarne la sinistra impressione, e degli omaggi coi 
quali si vorrebbe velare ad una gran parte dell'umanità, l’ orrore di 
quelle bestemmie. Ma quelle negazioni non distruggono i fatti, e non 
sopprimono la storia, la quale è sempre pronta ad attestare gl’ im- 
mensi benefici d’ogni maniera portati dal Cristianesimo, il quale fu 
la verace creazione d’un nuovo mondo, d’una nuova umanità, di 
nuovi costumi e di società nuove. Se dunque, secondo la scuola po- 
sitivista e critica, bisogna ammettere che il Cristianesimo nella sua 
realtà e nelle sue essenziali credenze, non è altro che pazzia ed 
impostura, chimera e superstizione, cose tutte che sono la negazione 
del vero, del bello e del buono onde s’ adorna luminosamente il Cri- 
stianesimo stesso, ne verrà, che i nostri critici, violando le leggi della 
ragione e calpestandone l'autorità, saranno costretti a confessare che 
tuttu gli effetti del cristianesimo, sono effetti senza causa. 

Del resto, essendosi veduto, che, per loro, l'Universo è un effetto 
senza causa, donde viene tanta ripugnanza nell’ammettere che anche 
il mondo cristiano è un effetto senza causa ? Comunque sia, per una 
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dottrina ed un metodo che conducono inevitabilmente a conseguenze 
simili, la condanna si pronuncia da sè ; e quindi con ragione il no- 
stro A. rivolgendosi al Rénan può ripetere a lui la sentenza evan- 
gelica : ex ore tuo te judico. 

L'opera critica del Renan contiene: la Vita di Gesù, gli Apostoli, 
$. Paolo, l’ Anticristo, gli Evangeli, la Chiesa Cristiana, Marco Au- 
relio, sette volumi, nei quali egli racconta a modo suo le origini del 
Cristianesimo, dal principio dell’ èra nostra, fin verso l’anno 170. Lo 
scopo principale di Mons. Maret essendo quello di distruggere la base 
filosofica e storica di quell’ opera, non entra egli in un esame detta- 
gliato dell’opera stessa, ma sopra ciascuna parte di essa vi fa delle 
osservazioni generali, piene di una critica sana, da cui emerge in 
modo luminoso la conoscenza perfetta della materia che tratta, ren- 
dendo palesi Je spesse contraddizioni nelle quali s'avvolge l’avversa- 
nio. D'altronde, egli soggiunge, nella voluminosa storia critica del 
Renan non v’ ha nulla di nuovo, nulla che non sia stato detto ed a 
suo tempo confutato ; e quando si voglia paragonare questa istoria 
dei due primi secoli cristiani colle Memorie di Tillemont intorno al- 
l'epoca stessa, si scopriranno facilmente le fonti dell’ erudizione re- 
naniana, la quale a quest’ ora sarebbe morta e sotterrata, se l’ Autore 
non l'avesse tenuta viva col magistero dell’arte, colla squisitezza sin- 
golare dello stile, econ una rara abilità nella disposizione dei per- 
sonaggi, che a tempo e luogo dovevano presentarsi in iscena ; pregi 
cotesti, è vero, puramente letterari ed estrinseci dell’ opera volu- 
minosa, ma che hanno avuta e che avranno sempre molta influenza 
sulle menti di coloro, che sono più atti a gustare le bellezze della 
forma, che non a giudicare della verità delle cose. 

È singolare però che mentre il Renan distrugge nel Cristiane- 
simo, il soprannaturale, tenti di conservare tutto ciò che a lui sembra 
trovare di vero, di bello e di buono nelle dottrine e nelle istituzioni 
cristiane. A sentir lui, non si può immaginare nè ammettere Reli- 
gione più perfetta del Cristianesimo. 

Che confusione strana! - « Voi, conchiude Monsignor Maret, 
« negate un Dio Perfetto, Infinito, Creatore, Onipotente, Prov- 
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« vidente, Salvatore, Giustizia e Bontà sovrana, principio e fine 
« dell’uomo! Voi volete porvi in suo luogo un Ideale, che neppur voi 
a sapete definire, un “deale incomprensibile e contraditorio! Le vostre 
a negazioni e le vostre affermazioni non si fondano che sopra sistemi 
« non dimostrabili, e impossibili a sostenersi, e nondimeno credete di 
« poter conservare tutto ciò che voi amate di vero, di buono e di giu- 
a sto! Illusione vana ed affatto deplorevole ! 

—_—« Noi vi abbiamo già provato che la vostra religione dell’ Ideale, 
« la vostra morale dell'/dea/e, il vostro culto dell’Ideale, non pro- 
« ducono che il degradamento delle anime, l'impero del più spaven- 
« toso egoismo, e di un materialismo sconfinato ». 

Così chiude Mons. Maret la prima parte della sua opera, e forse 
quando la scrisse non si imaginava che lo stesso Renan, in questi 
ultimi due anni, co’ suoi famosi drammi filosofici, sarebbe venuto a 
confermare luminosamente, dove si va a finire con quel suo tanto 
vantato idea/e morale e religioso. 

Nella seconda parte di questo scritto vedremo come il nostro 
Autore dimostri direttamente la divinità del Cristianesimo, che si 
sente sempre più necessario ad un mondo che si degrada e cade. 

Ma di ciò, ad altro fascicolo. 

N. GUARISE. 
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(DA UN ALBO DI RICORDI) 


Je crois qu'après la mort, quand l’union s’achève, 
L'ime retrouve alors sa vue et sa clartò.... 
A. Dx Vicnr. 

Quella notte il vento soffiava negli alberi annosi del parco della 
Villa Demidoff a San Donato, e la pioggia percoteva nei vetri istoriati 
e variopinti della splendida Cappella, dove la munificenza di un 
principe scrisse a caratteri indelebili il suo atto di Fede. 

Ma incuranti della pioggia e del vento là giungevano a frotte le 
donne poetiche, a noi rivelate dalle stupende opere del Pouskine, 
del Gogol, del Tourguenieff, del Lhoukowski. 

Discendevano, ravvolte nei veli, dalle loro carrozze, circondate 
dai parenti e dagli amici, elegantissime nei bruni vestiti di raso e di 
velluto, luccicanti nell'ombra rotta dagl’incerti bagliori delle faci, che 
Signori e Signore tenevano accese in mano entrando nella Cappella, 
dove S. A. I. la Granduchessa Maria assisteva alla funzione Pasquale, 
con tutte le persone del suo seguito, in grandi uniformi e coi 
personaggi più ragguardevoli, che dalla gelida Russia, vengono ai 
miti inverni d’Italia. 

Quando entrai, poco dopo la mezzanotte, il Pope, rivestito dei 
sontuosi suoi abiti pontificali, attraversava la Chiesa, accompagnato 
dal Diacono, pregando e incensando : i numerosi devoti, aggruppati 
lungo le pareti laterali, s'inchinavano al suo passaggio. 

Un coro di voci limpide e sicure modulava i cantici sacri: e quei 
canti solenni, cadenzati nei toni minori senz'accompagnamento, avé- 
vano alcun che di misterioso, d’ indeterminato, come i canti della 
Svezia, che ricordano le foreste nella cui immensità la voce umana 
sì perde. i | 

Ma quando il Pope dalla tisonomia austera, bellissima, ornata da 
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lunga barba bianca, ricadente sul petto, pronunziò sui gradini dell"a'- 
tare, sfarzosamente illuminato, le sacramentali parole : Christos Vo- 
skrés! (Crisio è risorto!) - io vidi uno spettacolo sublime. 

A quelle parole pronunciate dal Pope coll'accento ispirato di un 
antico ascèta, i fedeli risposero tutti con un sol grido gioioso: Vo 
istine Voskrés! (In verità egli è risuscitato') che s'inalzò al Cielo, uni- 
to a quello più sonoro, prorompente da mille petti nel Kremlin e ne! > 
Cattedrale di Pietroburgo. | 

Allora donne e fanciulle, vecchi e giovani si accostarono all’al- 
tare, baciarono le immagini antichissime nelle cornici d'oro tempe- 
state di smeraldi, di zaffiri, di diamanti d’inestimabil valore: poi tut- 
ti si strinsero la mano, si abbracciarono e baciarono tre volte come 
i sacerdoti appiè dell’altare, ripetendosi scambievolmente: Christ :s 
Voskrès ! - Vo istine voskrès ! 

lo pensava commosso al significato grandicso di quel bacio fra- 
terno, che accomunava amici e nemici, senza distinzione di sesso o di 
grado, in un pensiero d'amore e di fede. 

Mi pareva che quei credenti, riuniti m una terra di elezione, con 
quel bacio e con quel motto dicessero : « Cristo è risorto | E che più 
può calerci delle nostre meschine passioni, delle nostre misere gare, 
delle nostre discordie ?... Dimentichiamole !.. Tutto sparisca nella 
gioia di questa notizia divina ! Comincia un'éra nuova : gli uomini 
sono tutti eguali, tutti amici innanzi a Dio! » 

E mentre assorto in questi pensieri mi traevo in disparte, udii 
sospiri e gemiti soffocati, e poichè volsi intorno lo sguardo, vidi al- 
cune donne prostrate sul tappeto, che singhiozzavano nell’esaltamen- 
to di quella commozione profonda. 

Mi colpì fra tutte una figura snella, emergente fra quelle 
teste richine, colla testa alta, ma appoggiata alla parete di fianco, in 
atto di chi si senta mancare... I miei sguardi non potettero distac- 
carsene più, il cuore mi sussultò al balenio improvviso di remini- 
scenze lontane, evocate da quella slanciata e flessuosa figura di don- 
na giovane e delicata... 

Ad un tratto quella testina bruna si scosse, si volse dalla mia par- 
te i nostri sguardi s'incrociarono con un lampo di meraviglia e di gioia 
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indescrivibile.... Ci eravamo riconosciuti; ci eravamo ritrovati alfine ! 
Era lei, era proprio Edda, tuttora viva, ma sempre sofferente... L'oro 
e la scienza erano dunque impotenti a distruggere l’implacabile male, I 
che avea cosparso di così strano pallore il suo volto ?... 

Le preghiere ricominciarono ; ricominciarono i canti e la ceri- 
monia proseguì colle minute formalità rituali dell’antica Chiesa dei 
Patriarchi e degli Czar Moscoviti. Ma io non udii, non vidi più nulla, 
tutto assorto nel pensiero di Lei.. Speravo che si movesse per uscire, 
invece, dopo quel primo atto di sorpresa, parve, obliosa di tutto, 
profondarsi nella preghiera. 

Allora io attesi, con indicibile impazienza, il termine della fun- 
zione, e quando il Pope, dopo essersi comunicato sotto le due specie 
del pane e del vino, depo di aver baciato più volte la terra, si appre- 
stava a benedire il pane santo e le uova colorite di rosso e di turchi» 
no, disposte in alcuni piatti sopra una tavola, raccolsi tutto il mio.co- 
raggio e me le accostai. 

Ella ebbe un sorriso più negli occhi che sulle labbra: si alzò 
lentamente, raccolse nella mano le pieghe fluenti del velo e insieme 
uscimmo all’aperto. 

- Signorina - chiesi allora con tremula voce. - È sola? permette 
che io l'accompagni ? | 

- Ma... si, grazie !... Le ne sarò obbligatal... 

Fuor di me per la gioia, le porsi il braccio, la condussi alla car- 
rozza, che l’aspettava nel parco, e dopo averla aiutata a salirvi, die- 
tro un suo cenno, me le sedetti accanto. E chi potrebbe mai descri- 
vere ciò che provai in quella rapida corsa notturna, attraverso la 
campagna deserta e bagnata dalla pioggia ; stretto accanto a lei dal- 
l'angustia del sedile ; inebriato dall’ esotico profumo, che esalavano 
le sue vesti, il suo velo, i suoi capelli svolazzanti e spesso lambenti 
come lieve carezza il mio viso ? | 

Trascinati da focosi cavalli,mi pareva di volare fra cielo e terra 
al fanco di un angelo adorato: e la impressione affatto nuova e deli- 
ziosa, che risentivo nell'anima e nei sensi rapiti era così forte da t0- 
Gliermi il moto e la favella. 

Qual sogno avrei. potuto mai fare più bello della realtà che mi 
circondava ? Se fossi stato uno dei Grandi sarei sceso dal piedistallo 
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della mia gloria per assidermi su quel modesto sedile, deve per qua- 


Tacevamo entrambi, sopraffatti dalla gioia improvvisa del rive- 

derci dopo ‘anni di lontananza: ma le anime nostre si comprendevano 
in quel silenzio come se insieme avessimo sempre trascorsa la vita ; 
ma un'attrazione invincibile ci spingeva sempre più l’uno verso del- 
l’altro, con un senso di beatitudine sovrumana... 
. Avrei voluto che quella gita notturna, e quel silenzio eloquente 
durassero eterni : eppure capivo che presto quel silenzio sarebbe di- 
ventato sconveniente, imbarazzante, ridicolo : sentivo la necessità 
imperiosa di romperlo io per il primo... 

Feci ogni possibile sforzo per dare alla mia voce, alterata dalla 
commozione interiore, un accento pacato, disinvolto, e, rivolgendomi 
verso di lei, che col velo disciolto, il manto gettato all’indietro, rin- 
francavasi, respirando dal vetro abbassato dello sportello, l’aria fresca 
e umida della notte : 

- Signorina — domandai - come si sente adesso ? 

— Meglio, molto meglio... Ma come mai ci siamo incontrati lag- 
giù ?... Mi avevano detto che non era a Firenze.... 

- Imperiosi doveri di famiglia mi banno chiamato in Valdarno, 
e, appena di ritornoqui, la cortesia delprincipe Tolstoî mi ha schiuso 
l’adito alla cappella... Ma Lei ? Mi parli di Lei! È tornata per sem-' 
pre qui ? E la principessa Olga sua zia? 

Provocata da queste domande, la conversazione a poco a poco 
divenne sempre più intima e confidenziale, come di amici separati 
da anni e felici di ritrovarsi, di dirsi tutto quel che passò loro nel- 
l'anima e nella vita, durante l'assenza. Ricordò con vivo compiaci- 
mento le nostre lezioni di Lingua e Letteratura italiana, poi le nostre 
conversazioni serali, accanto al divanetto della inferma Zia non che 
la tristezza indimenticabile di quella sera in cui avvenne la malau- 
gurata loro partenza. 

Mi narrò la morte della principessa Olga a Nizza, dove quel suo 
spirito irrequieto l’avea trascinata in cerca di riposo e di svago: quel- 
l’altera signora Moscovita così imponente nelle ricchissime vesti da- 
gl'interminabili strascichi, non aveva mai saputo rivolgerle una te- 
nera parola, un carezzevole sorriso: pure quando l’ ebbe perduta, 
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sentì tutta l’orrore dell'isolamento... Volle partire, andar lontano lon- 
tano dalla sua patria; volle fuggire Lutti i luoghi, che potevano ri- 
svegliarle dolorosi ricordi ; volle distrarsi; volle stordirsi. 

Viaggiò per anni ed anni, senza meta prefissa, ma sofferman- 
dosi ovunque potesse vagheggiare il bello nella Natura o nell'Arte. 

Poi sostò a Napoli, dove più caldo è il sole, più vivida la luce, 
più gaio l’insieme dei colori, più sereno il cielo e azzurra la marina. 
Ma tutta quella gaiezza non la sollevava : riusciva a stordirla, non a 
penetrarle nel cuore. 

Volle conoscere il lato più brutto dell'antica Metropoli di quel 
reame : e s’ inoltrò nelle vie melmose, non mai calcate forse da un 
elegante piede femmineo ; entrò nelle abitazioni mefitiche, dove si 
agglomera e si moltiplica spensieratamente una plebe sudicia ed af- 
famata. E là profuse il suo oro e le sue consolatrici parole .a sollievo 
di sconosciute miserie. 

Le benedizioni di quei tapinì, obliati dai felici della terra, la se- 
guirono nella solitudine del suo villino, prospiciente quel panorama 
incantevole del Golfo, dove strisciano mille barchette e gemono le chi- 
tarre e i mandolini con sì soave e spontanea melodia. 

Allora, al cospetto di quella immensità luminosa del mare e del 
cielo, l’anima sua, prostrata dal dolore, dal dolore innocente, a poco 
a poco immedesimandosi con quel cielo e con quella natura, sentiva 
tutta compenetrarsi da una pace, da una serenità misteriosa e soave. 

Ma quando la brezza notturna recava fino a Lei le note di qual- 
che canzone, modulata còn la tenerezza infinita di chi ama, di chi 
implora, Edda sobbalzava in un solo e doloroso singhiozzo... 

Sorrisi, carezze, affetti, rendono bella e cara la vita: ma non per 
lei, già attossicata dal male ereditario, insanabile, della sua famiglia 
materna. 

Per lei non lieti ricordi, non speranze, nè illusioni possibili: ave- 
va perduta la madre nascendo; il padre, deportato in Siberia fra i 
condannati politici, vi era morto in fresca età : e, dopo che la prin- 
cipessa Olga, sua zia materna, aveva dovuto soccombere a quel vizio 


cardiaco, che per una fatalità atavistica, l’avea tormentata fin dal- 


l'adolescenza, Edda era rimasta sola, affatto sola nel mondo... 
Raccapricciava del vuoto che la circondava, raccapricciava di 
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quella tomba, che si vedeva sempre spalancata dinanzi per inghiot- 
tirla così giovane, senza poter lasciar dietro di sè un ricordo, un 
rimpianto in qualche anima cara.. 

Questo mi parve d’ siovinare dai rapidi accenni ai suoi casi, 
a) suoi viaggi, alle sue impressioni, alle sue malinconie. 

- Amiamoci, amiamoci!... Sia pur breve la vita, ma felice! - 
Avrei voluto esclamare, stringendola al mio petto anelante : però mi 
contenni, più di tutto forse per la memoria, da Lei rievocata, dell’ul- 
timo nostro colloquio nel crepuscolo della sera, mentre la zia, distesa 
sul divanetto di felpa scura, nella stanza attigua, riposava il corpo 
affranto nel sonno conciliatole dal cloralio, e i servi affaccendavansi 
nei preparativi della imminente partenza. 

Tacqui, temendo che col fino intuito della donna potesse indo- 
vinare quel mio audace pensiero. Appoggiai la fronte ardente al cri- 
stallo e guardai fuori.... Entravamo in città. Le strade erano deserte 
e buie, le fiammelle dei lampioni a gaz tremolavano fra le tenebre, 
rompendoll’oscurità misteriosa della notte.... 

- Fra pochi minuti saremo in via Solferino - dissi : e l'accento 
strano con cui pronunciai queste semplici parole fu una rivelazione. 

Edda mi fissò in volto quelle sue scrutatrici pupille, che pareva 
potessero cogliere a volo le movenze più intime del pensiero e leg- 
gere bene addentro nei cuori; poi, impietosita forse, rispose con vo- 
ce soave come una melodia: 

- Lei, signor Vandi, è l’unica persona di cuore e di mente eletta 
che io conosca qui: ed ho bisogno di vederla, di parlarle... Può ve- 
nire domani alla mia abitazione ?... Si ?... Ebbene, io l'aspetto verso 
il mezzodì. 

In quel momento la carrozza si fermò, lo, sportello fu aperto ed 
io scesi, felice di poterla ricondurre sotto il mio braccio, col contegno 
del più alto rispetto, fino alla soglia del suo appartamento: felice, 
nell'attesa di quel domani, che l'invito suo cortese mi rendeva beato. 


Il. 


La pioggia era cessata ed io non mi curavo di rincasare. Mi 
sentivo come soffocare da tutte le cose che mi si affollavano tu- 
muituosamente nel cervello. Sentivo un bisogno irresistibile di aria, di 
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spazio, di moto : infilai, senz’ avvedermene, una via trasversale, che, 
facendo capo in Borgognissanti, mi mise presto in Lungarno. 

Li giunto girai intorno lo sguardo: le cupole, i campanili e 


le torri medioevali, proiettavano sul cielo rasserenato le loro ombre 


sfumate e morbide: le acque gialle e scarse dell'Arno si perdevano 
silenziosamente fra i ghiareti, non arrivando a guadagnare la ca- 
scata ; e tratto tratto il rumore di qualche carrozza turbava la quiete 
alta della notte. 


In quella solitudine malinconica, appoggiato al parapetto del 


fiume, che Dante « maledisse e amò » rimasi non so quanto, rianno- 
dando la trama scomposta delle mie idee, meditando sui casi di Ruda, 
sulle sue parole e sui miei sentimenti... 

Rammentai, come sempre, il giorno in cui la vidi per la prima 
volta. Era una bella e fredda giornata di Novembre: aliava nell'aria 
la grande malinconia dell’Autunno morente, e lungo il viale dei tigli 
cadeva una pioggia di foglie morte, distaccate dal vento: il tor- 
pore della natura brulla prenunziava l'inverno, il triste inverno 
colle sue giornate brevi, cupe, noiose. 

Ma allorchè nella sala grande, ove a stento penetrava la luce fra 
i panneggiamenti delle tende scure e pesanti, eterea visione, apparve 
la giovine Edda, mi sembrò che tutto si animasse e si abbellisse ad 
un tratto: perfino la sala grande, co’suoi mobili di stile severo e i 


suoi tappeti dai colori smorti, quasi che illuminata da un raggio di 


vivida luce, pigliasse un aspetto più gaio. 

L’amabile fanciulla recava seco l’irradiazione della propria bon- 
tà unita alla intelligenza, alla grazia, a quel profumo di poesia, che 
circondava il suo corpicino da silfide: dritto e delicato come lo stelo 
di un fiore. La sua capigliatura folta, bruna, ondeggiante, raccolta e 


intrecciata al sommo della nuca, le adornava graziosamente il capo 


lasciandole scoperta la fronte pensosa, velata appena ad intervalli dai 
capelli nascenti, fini e riccioluti. 

Mirabili avea gli archi delle sopracciglia nerissime e gli occhi, 
tagliati a mandorla, le cui pupille ora avevano sguardi ineffabili di 
tenerezza appassionata ed ora soffermavansi carezzevoli sopra un 
Oggetto o una persona cara; o penetranti scrutavano |’ animo al- 


tip = rar — —— |- == ©. _4« Cale —_ 


244 RESOURRECTIO 


trui, rivelando la tendenza investigatrice della mente, bramosa del 
vero e precocemente educata al culto e alla disciplina delle Arti del 
Bello. Il naso retto, che s'ingrossava un po’verso le nari, mobili, fine, 
leggermente dilatate; le labbra dalle curve rosee e leggiadre; il men- 
to un cotal po'prominente, davano alla sua fisonomia un'espressione 
singolare di bontà e di sagacia : ma il volto scarno, le guancie pal- 
lide e sin le pupille azzurrine e sfavillanti, serbavano le traccie di un 
intimo e profondo dolore : di un dolore che cercava occultarsi nel 
silenzio e nella solitudine e che si sarebbe sentito offeso da ogni bar- 
baglio di luce e di colori. 

Indossava un abito di lana grigio scuro, la cui gonnella corta,a 
fitte pieghe raccolte lungo la persona, rialzata davanti, increspata e 
ripresa di dietro alla foggia moderna, lasciava scorgere fino al collo 
il piede breve e sottile. | 

Una bellissima rosa thea, infilata alla bottonieratrasversale della 
tunica, presso al destro fianco, era l’unico suo ornamento e l'emblema 
della sua scolorita esistenza. 

Da quel giorno me la raffigurai sempre così; così come mi 
apparve nella penombra melanconiosa dell’ aristocratico salotto: 
con la personcina svelta e la fronte pensosa: buona, compassionevo- 
le, schietta, piena di grazia, d'intelligenza e di spirito. E l’amai come 
cosa di cielo, affascinato da quel non so che di etereo, che si spri» 
gionava da tutto il suo essere e più di tutto da quel suo muto dolore. 

Nessuna delle mie cento allieve : bianche e rosee fanciulle d'Al- 
bione, seducenti spagnuole o tedesche bionde e formose, aveva in 
me prodotta una così profonda impressione 0 ispirato un senti- 
mento così puro ed intenso. 

Non una di tante vaghe testine, curve sui libri al mio fianco per 
varie ore del giorno, si affacciava, sorridente o malinconica, nella s0- 
litudine delle tranquille mie notti: ma il pallido viso di Edda si de- 


lineava nettamente innanzi a me, ogni qualvolta io prendeva in ma- . 


no la penna. Allora l’ingrato compito di Corrispondente giornalista 
mi diventava caro e geniale: allora colla fantastica visione di quel 
profilo evanescente, di quel pensieroso pallore, di quelle molli li- 
nec armoniose dinanzi, io mi sentiva trasportare l’anima in regioni 
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ideali. Scrivevo come in sogno e prestamente, senza nessuna fatica 
riempivo i foglietti bianchi ammonticchiati sul mio tavolino, mentre 
il pensiero seguiva il suo viaggio: 

Edda non seppe mai di essermi stata compagna e ispiratrice in 
quelle veglie laboriose : la distanza delle nostre condizioni sociali mì 
era sembrata una barriera insuperabile fra noi: la mia povertà di 
giovane studioso, che attende da un successo letterario fama e for- 
tuna, m’indisse qualsiasi manifestazione d’affetto. 

Una volta sola fui per tradirmi : la sera del commiato... Dolce e 
insieme penoso ricordo! 


Ritta innanzi al pianoforte, riponeva le suonate sue favorite den- 


tro un piccolo portacarte da musica in raso finamente ricamato. 

Appena mi vide, mi venne incontro, non più col cortese e fred- 
do riserbo di un'allieva pel suo maestro, ma colla cordialità espansiva 
di una sorella. 


Sedemmo, e si parlò di letteratura, d’arte, di viaggi, di progetti,. 


di aspirazioni. E fra me io pensava alla celeste beatitudine di viverle 
sempre accanto a quel modo, quando ella mi porse un Albo tutto 
pieno di schizzi a penna, di ricordi e di appunti in versi e in prosa, 
da ‘lei scritti ne'varii idiomi d'Europa, perchè io vi segnassi qualche 
mio pensiero. 
Al dolce invito corrisposi, scrivendo, trascinato dal cuore : 
« Tout est faux dans les biens que cette terre envie. 
« L'Amour seul est descendu du ciel pour nous charmer, 
« Étre seul c'est la mort: étre deux c'est la vie. 
« Aimons pour vivre et vivons pour aimer! » 
Mi fermai sull'ultima parola, sopraffatto de uno sgomento invin- 
- cibile.... Che avrebbe pensato di me, leggendo, Edda gentile ?E se in 
cuor suo mi avesse dato la taccia di fatuo, di presuntuoso, di auda - 
ce, non era forse meritata ? Ah! se avessi potuto sopprimere quelle 
parole sfuggitemi quasi inconsciamente !.... Ma come profanare 1l 
candore del foglio elegantissimo con una indecorosa cassatura ? E 
poi.... chi sa ?... 
Eddache mi vide sbigottito e perplesso, mi si accostò viepiù, sor- 
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ridente, e lesse drizzandosi e guardando al di sopra delle mie spalle 
‘con certo suo vezzo quasi infantile. 

Io, smarrito, come un reo confesso, che stia per sentirsi leggere 
la propria condanna, mì trassiconfuso in disparte.La vidi impallidire, 
poi le sue labbra tremanti mormorarono lentamente : 

- Si, l’amore è necessario per certe anime, come il raggio di s0- 
le al bocciuolo di rosa, per colorarsi e fiorire. Ma quante non debbo- 
no restarne prive ? 

Fui lì lì per tradirmi: due volte in un istante la confessione del 
mio amore mi salì dal cuore alle labbra. 

Ma Edda, forse indovinando quella interna battaglia, tosto sog- 
giunse a voce più alta, rivolgendosi a me: 

- Questa vita a duequante volte non è formata dall’acciecamen- 
to dell’egoismo ? E quali tristissime conseguenze non ne derivano, 
quando l'età, la fortuna, il carattere o la salute non sono atti a for- 
mare il dolce nido, che l’augello, meno imprevidente dell’uomo, pre- 
para a'suoi nascituri ?... 

Jo penso chetutticoloro ì quali portanocon sè i germi funesti del 
male fisico o mentale, ereditati dagli avi, piuttosto che propagarli nel 
mondo, trasmettendoli colla vita alle future generazioni, dovrebbero 
lottare coi propri istinti, colle proprie passioni, rinunziando all'amore 
di sè attraverso gli altri, per accendersi di quell'amore più compren- 
sivo, misto di pietà e di abnegazione, che spinse a perigliare nei 
campi, a languire nelle prigioni, a stidare l'estremo supplizio, tanti 
martiri ed eroi della patria e dell'umanità. 

— Comprendo questo nobile pensiero, degno della sua anima elet- 
ta: certo, noi dobbiamo tutti coi nostri sudori e colle nostre lacrime 
rendere meno travagliato ai posteri l’ aspro viaggio.... Ma quanti 
saprebbero sollevarsi sulle ali di questo sublime pensiero per sentirsi 
capaci di così grandi e sconosciuti sacrifizi ? Confortiamoci però : la 
esistenza e la moltiplicazione dei deboli non può ritardare il pro- 
gresso millenario dell'umanità. La scienza moderna c’insegna che 
nella lotta per l’esistenza i deboli sono destinati a soccombere ai 
forti e spariranno un giorno per sempre dalla superficie della ter- 
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ra: così la specie umana s'avvia, malgrado tutti gli ostacoli, alla per- 
fezione, alla felicità. 

- E sia! - disse Edda. Ma io non arrivo a comprendere come sì 
possano condannare, scientemente, creature innocenti ad una vita di 
pianto e di martirio. Orribile idea! Mille volte preferirei l'isolamento, il 
dolore, la morte.. almeno questo poverocuoreammalato, ma palpitante 
sullesorti dell'umanità, ma anelante all'infinito, all'eterno: questo po- 
vero cuore potrà giacere tranquillo nella fossa ignorata, se sulla mia 
lapide potrà incidersi : « Seule à mon aurore, seule à mon couchant, 
Je suis seule encore ici! » 

Un velo di lacrime cadde sugli occhi miei : soffocato dalla com- 
mozione, incapace di rispondere, mi appoggiai al pianoforte, e perchè 
non s'accorgesse del mio turbamento, sfogliai a caso il primo pezzo 
di musica, che mi venne fatto di scorgere a me dinanzi. Ma le mie 
mani tremavano,le note manoscritte parevano aggrupparsi e riddare 
stranamente innanzi ai miei sguardi smarriti....., le mie labbra tace- 
vano e quel silenzio era già per sè stesso una grande rivelazione. 

Edda lo comprese forse e per mitigare il mio dolore, si avvi- 
cinò ed accennandomi la parola Resourrectzo! scritta a caratteri cu- 
bitali sul frontespizio della composizione, che teneva fra le mani: 

- Crede Lei? -- domandò con voce soave. E poichè non fui 
pronto a risponderle, soggiunse: - Forse lei pensa che quando il sole 
della vita impallidisce, vuol natura si levi il mite chiaror di luna 
delle speranze d’oltretomba. Pensa, che in noi tutti vive uno spirito, 
un genio, abborrente dal nulla e che la nostra alata fantasia s’inalza, 
e fende il buio misterioso dell'avello, creando questa indomabile 
illusione dei nostri cuori !... 

- No, Signorina, io penso invece a quel celebre aforisma di Ara- 
go: « Chi al di fuori delle matematiche pure, pronunzia la parola 
impossibile, commette a dir poco un’imprudenza »: e ricordo l’unica 
parola che Humphry Davy, il grande scienziato, volle scolpita sulla 
pietra marmorea, che coprì le sue ossa nel cimitero di Ginevra, pri- 
mache la riconoscenza dei popoli gl’innalzasse un nobile monumento: 
« Spero! » | 
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- Grazie, Signor Professore! Lei è un uomo di cuore.... Sapesse 
il gran bene che mi fanno le sue parole |... 

E mi strinse la mano commossa : e vidi negli occhi umidi bale- 
narle una luce più viva, quasi attraverso quelli raggiasse l’anima al- 
lietata da una speranza immortale. 

Partì. E nell'ultimo sguardo, che mi rivolse, lessi un poema 
d’amore e di dolore. 

- Ci rivedremo! - disse, e queste consolanti parole risuonarono 
sempre nell’animo mio come promessa immancabile di ritorno : co- 
me speranza languida e dolce di felicità remota, ma sicura. 

Edda credette forse che io potessi dimenticarla col tempo; forse 
temette di sè, della mia passione, che aveva intuito. 

E, interamente libera per la morte della Zia, aveva continuato a 
viaggiare, a fuggirmi, interponendo fra lei e me il silenzio, la lonta- 
manza.... l'apparente oblio... Ed ora perchè era tornata ? Perchè de- 
siderava di rivedermi ? L'amore aveva vinto l’ austero proposito? 
Ah! Questa volta non più esitanze da parte mia. Il tempo aveva 
trionfato degli ostacoli, assiepati sul mio cammino. 

Avevo voluto inalzarmi fino a Lei e vi ero riuscito. 

La gloria, la fortuna mi sorridevano, ed io poteva deporle col mio 
cuore ai suoi piedi... E chi sa che a furia di cure vigili, assidue, te- 
nerissime non riuscissi un giorno vincitore anche del suo male ?.... 
Chi sa ?...L'amore non è forse un gentil mago, operator di prodigi ?.. 

L'alba mi colse in questi dolci VANEggiAmMENti..... os... cvcetttrt 


(YATZZXITNI,SITTWNTTCIZZTTTTTITZITTTTTZ:TTTZTTITTIZZ:IZZITT TTT TZI:ZIZZIZAZIZZTETTIITTTTTE CS] 


II. 


Quando sollevai la portiera di felpa azzurra a glicinie rosee, tro- 
vai Edda sola, nella quiete del suo salotto, adorno di quadri, di sta- 
tue, di ricami artistici ; di specchi di Murano, frastagliati bizzarra- 
mente in forma di tavolozza o dilira; di porta vasi,di giardiniere ele- 
gantissime, d’onde emergevano i fiorellin perenni delle mimose e i 
mughetti, gli anèmoni, le gardenie, tra le vellutate foglie delle begonie. 
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Sedeva innanzi al pianoforte e la bianca veste, tutta svolazzi e 
trine fluttanti, le dava un’aria vaporosa, fantastica. 

Ma osservandola bene rimasi colpito dall’alterazione grandissima 
della sua fisonomia.... pareva che la vita le si fosse rifugiata tutta 
nelle mani che volavano sulla tastiera, traendoneaccordi meravigliosi. 

Una partitura di musica manoscritta, probabilmente di sua in- 
venzione, era aperta sul leggio : ma Edda non la guardava nep- 
pure ; colla testa inclinata addietro, socchiusi i begli occhi, pareva 
tutta intenta a rievocare in sè stessa qualche deliziosa reminiscenza 
melodica. 

E quelle note precise, limpide, che si attardavano voluttuosa- 
mente in cadenze marcate, facevano pensare a delle fine perle ca- 
denti in un vaso d’alabastro. 

Poi erano fughe di biscrome, trilli, note che s’inseguivano, s’ag- 
gruppavano, per prorompere in una nuova armonia, quasi a deno - 
tare le indefinite aspirazioni della prima giovinezza, vaga di sogni, 
di rapimenti, di un grande ideale d'amore non realizzabile forse mai 
sulla terra; e il conflitto delle passioni e una commovente tristezza... 

lo ascoltava in estasi.... Edda non si era accorta della mia pre- 
senza e continuava a suscitare suoni che parevano gridi, lamenti, 
gemiti soffocati d’ infinita pietà. 

Mi avvicinai tremante : volevo avvertirla del pericolo che cor- 
reva, dandosi in balia a così forti emozioni.... - Edda! - mormora, 
fiori di me... Non udì... 

A poco a poco la frase larga, stupendamente melòdica, parve 
accennare ad una consolante speranza, quasi che quel tumulto d'af- 
fetti, quell’impeto di dolore si acquietasse in un pensiero divino. 

Il ritmo divenne lento, solenne. La melodia saliva, si allargava, 
si spandeva soavissima, celestiale, finchè tutta si raccolse - come un 
grido supremo di dolore, d'amore e di Fede, elevantesi dalla terra al 
cielo - nell'ultima nota lunga, straziante... 

Edda vacillò : corsi a sorreggerla, ma le braccia le caddero iner- 
ti fungo la persona, il corpo abbattuto si piegò sopra di me come 
una liana infranta.... 

Allora io la strinsi coll’impeto irrefrenabile della passione con- 
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tenuta da anni, e sentii il martellare affrettato del suo cuore contro il 
mio petto ; ma oramai cieco, delirante, dimentico di tutto, posai le 
mie labbra sulle sue labbra mormoranti : - Gabrio t'amo: t'ho sem- 
pre amato... Non obliarmi!.... | 

La sua vaga testina si arrovesciò pesantemente sulla mia spalla, 
e il suo cuore cessò improvvisamente di battere. 

Spaventato, la sollevai fra le mie braccia, colla stessa cura amo- 
‘rosa, che può avere una mamma pel suo infermo bambino idolatrato: 
e poichè l’ebbi adagiata sopra un divano, spalancai l’invetriata del 
balcone. . 

Fuori il sole brillava in tutto il suo splendore: fuori tutto ri- 
boccava di vita, il luccichìo delle acque, il verde dei rami, l'azzurro 
del cielo... Ma la gran gioia primaverile non penetrò nel cuore ag- 
ghiacciato di Edda: invano entrò a fiotti l’aria vivificante ; invano 
il fulgido sole d'aprile inondò giulivamente il salotto... 

Edda era morta. 

«Resourrectio! » pareva gridassero su tutti i toni le voci sonore 
delle campane, squillanti festose nel bel giorno di Pasqua: ed io cre- 
detti di udire vicino un lieve battito di ali ; credetti di vedere una 
indistinta forma vaporosa innalzarsi e sparire nell'azzurro luminoso 
del firmamento... Era sogno o realtà ? 

L’eccesso del dolore, affinando le facoltà del mio spirito, m’aveva 
reso veggente? | 

Era l'anima pura di quella fanciulla, che discioltasi dal fragile 
involucro corporeo, fra una melodia e un palpito d'amore, andava a 
tradurre altrove in realtà l’ideale intravisto quaggiù ?... 

Rimasi cogli occhi fissi, smarriti in quella immensità misteriosa, 
poichè la terra, abbandonata da Lei, parevami vuota: ina al mio pen- 
‘siero, atterrito dall’ignoto, come naviglio veleggiante per mare senza 
sponde, un'intima voce rispose e mi risuonò nell'animo affranto come 
la voce di un essere invisibile, ma autorevole : 

Coraggio! Coraggio | L’amore è promessa da compirsi altrove : 
la speranza un frutto in germoglio : il feretro una culla di nuo- 
va vila! 

LELIO ALBANI. 
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XX. — L'Educazione Morale. (Segue). 


A proposito dell’intelletto,ci è noto averlo ilComtedefinito l’abi- 
tudinead adattarsi alle condizioni esteriori, essendo destinato a modi- 
ficare ilnostro operare generale, secondo le esigenze variabili dell’es- 
sere nostro (2). Cosicchè per questa definizione, la facoltà intellettiva, 
sarebbe capace di modificarsi grandemente, appunto perchè più com- 
plessa delle altre pertinenti a subbietti di mano in mano più sem- 
plici: « Deve, pertanto, manifestare un’irresistibilità assai minore, 
senza che alcuno de’molti influssi elementari, che vi concorrono, st 
rimanga perciò dall’obbedire nel suo esercizio spontaneo a leggi ri- 
gorosamenie invariabili... Non v’ è, dunque, vera 1rresistibilità, e 
però irresponsabilità necessaria »(3). Intendiamo bene queste osser- 
vazioni particolari : l'intelletto riceve inffussi elementari, che ope- 
rano secondo leggi invariabili, 0, come altrove ba detto, matema- 
tiche, ma insieme dà prova di minima irresistibilità a quegl’influssi, 
perchè essendo assai complesso, consente svariatissime combina- 
zioni. In altri termini, tutti i fenomeni sono soggetti a leggi mate- 
matiche, cominciando da’più semplici, e non c'è luogo a variazioni; 
ma più ascendiamo nella ben nota scala, più i fenomeni si fanno, 
complessi; ed in proporzione aumenta la variabilità delle loro com- 
binazioni elementari, determinate dalle stesse leggi matematiche, 
operanti secondo le diverse condizioni esteriori. I fenomeni intellet- 
tuali, adunque, più complessi. di tutti, svariano svariandosi le con- 


(1) Continuazione, vedi Vol. XXXII, fasc. 16 Novembre 1886, pag. 252. 
(2) Tom. IIL 568. (3) Ibid. 
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dizioni soprascritte, non a casaccio, sì in conformità di quelle leggi. 
Dunque resiston meno alle condizioni esteriori, ed ammettono mol- 
teplici modificazioni per adattarvisi. Da ciò nasce la responsabilità. 

Gergo singolare davvero, che ripugna alla logica, alla morale, 
alla realtà! Tutto artifizio in contrasto colla natura essenziale del- 
l'intelligenza. Responsabilità nel sistema della materia e della forza ! 
Il Comte non pigliando quel vocabolo nel significato comune, a qual 
altro mai il trasse? L’ intelletto convertito în funzione fisiologica, 
dà origine alla responsabilità! Sarebbe una legge fisica e matema- 
tica delle risultanti mutabili di quel cozzo d’elementi materiali. Ep- 
pure questo si pare un bel giuoco di parole, in cui responsabilità è 
tanto inutile e soverchia, che confonde tra loro le idee, e lascia nel 
bujo. Da quello che precede si può egli forse arguire in che sen- 
so, sia pure positivistico, venga la detta parola adoperata ? Non è 
una giunta, del tutto fuori di luogo, quel carattere nel giro delle 
combinazioni, e delle variabilità ? 

Ed invero, sarebbe pur ridicolo tenere discorso di morale re- 
sponsabilità, quando, negata la sostanzialità - dell'anima, si nega 
insieme l'intelletto e la libertà. fl Comte, infatti, ammettendo l’ ir- 
responsabilità assoluta ne'casi di manìa, non considera già lo stato 
della ragione, ma « /a preponderanza esagerata d’una facolta, 
(leggi funzione) determinata, tendente all’infammazione, od al- 
l’ipertrofia dell'organo rispondente, per cui tuito l'organismo è ri- 
dotto in qualche quisa allo stato di semplicità e di fatalità della na- 
tura inerte » (1). Dell'intelligenza e della volontà non un motto ; egli 
non vede nella mania che un'interruzione accidentale in alcune 
funzioni dell'organismo, un cessare delle suddescritte modificazioni, 
e variabilità, tanto da agguagliarsi allo stato de’fenomeni più sem- 
plici, che non isvariano mai, e seguono il loro fatal andare. 

La responsabilità, adunque, nel libro del Comte non reca, nè 
può recare in sè un carattere morale, ma sì muta in un fatto ve- 
ramente materiale, e soverchio. Al quale proposito mi ricordo il fon- 
damento, che il Littrè pone alla moralità delle nostre azioni, dicendo 


(1) Ibid, 
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che « la morale progressiva lega gli uomini colla sanzione della co- 
scienza, come la scienza li lega colla sanzione dell’intellelto » (1). 
Questo linguaggio è attraente, fa colpo, ma il filosofo non cercando 
le forme esteriori, sì l' intima verità, non si lascia abbagliare, ed 
oppone: il vostro dire è, come sempre, metaforico, e se vuolsi com- 
prendere è mestieri tradurlo nel volgare. Voi nominate l' intelletto, 
ma intendete propriamente una funzione fisiologica, nominate la mo- 
rale, ma intendete un fenomeno fisico. A questo modp intessete un 
sistema appariscente, ma ingannevole, e discorde assolutamente 
dalla realtà. Si giovi il lettore di questo criterio leggendo le opere 
de’ positivisti, e ne vedrà prestamente tatto il sottile artifizio. 

Ma come potrem noi consentire alLittrè di avere ricorso alla co- 
scienza, poichè sappiamo che il positivismo dichiara impossibile l’os- 
servazione interna e Ja riflessione ? Ed La ragione a negarla, chè 
nel mondo interiore dello spirito trovansi ragunati tutti i fatti, dai 
quali son mandate a monte le pensatedel Comte, e de’suoi compagni. 
Se la coscienza valesse, vedremmo nascere insieme l’umana respon- 
sabilità ; ma come questa non è per loro che un nome, od un feno- 
meno, così quella non è altrimenti. Eppure se si è prima negato 
che la coscienza sia possibile, a qual altro fatto ora se ne applicherà 
il nome ? A niuno, che sia interno, dunque a qualche funzione este- 


. More; ma indarno mi ci provo, più cerco, meno rinvengo, Rispon- 


deranno forse gli altri positivisti, e che, più accorti del Comte, e del 
Littrè, hanno procacciato d’ovviare a certi loro troppo volgari sofismi, 
Ma in qualunque ipotesi,ove non si metta in disparte ilpriacipio della 
morale progressiva, sostenuto, nel luogo citato dal Littrè, non si verrà 
mai a capo di porre i fondamenti della responsabilità. Egli più sopra 
ha affermato quel medesimo, dichiarando che la morale non è un co- 
mando, ma un’ evoluzione naturale. A che, dunque, ragionarci di 
coscienza, e di responsabilità ? Posta una legge, che vuol dire vu 
ordine superiore imposto a un subbietto intelligente e libero, mi è 
chiaro il concetto della moralità, ed in uno della coscienza e della 
responsabilità. Ma una legge progressiva diventa, e non è; oltrechè 


(1) A. Comte etc. pag. 216. 
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essendo insita in quel composto di funzioni fisiologiche, detto uomo, 
viene a mutarsi in legge, che potrassi a parole chiamar morale, ma 
sarà in sostanza di quella fatta stessa, cioè fisiologica. Di che i di- 
scorsi dei positivisti sulla moralità degli atti umani, son lustre, e 
non altro. E nun è, infatti, una vera piacevolezza quel sentenziare 
che fanno i due pensatori sunnominati, intorno alle vicende sto- 
riche della morale pubblica, e privata ? Hanno alle mani una legge 
immutabile, che governa irrepugnabilmente l'intelletto, e s'impone: 
al libero arbitrio, ed essi giudicano i risultamenti di quest'ordine 
mirabile, secondo i principii d'un altro ordine, che col morale non 
ha attinenza di sorta! Ma che sanno mai rinvenire nella storia essi, 
che hanno fatto la grande scoperta dei famosi tre stadj? 


La legge, pertanto, non è morale, chè non importa un comando ;. 


nè è realmente, perchè progressiva ; l’uomo, poi, non è libero, nè 
intelligente, nulla essendo in lui di metafisico. E che è quello, che 
tutti chiamiamo fine morale dell’uomo? I positivisti non se ne oc- 
cupano, ossia lo distruggono con una risoluta negazione, mettendolo 
in fascio con tutti i fini, che dicono inaccessibili alla nostra intel- 
ligenza. E veramente, se la legge non è un comando, assurda è 
l' idea di fine, ed assurda insieme l’idea di merito e di demerito, 
di premio e di pena, di virtù e di vizio, di bene e di male. — Sop- 
perisce in tutto l' evoluzione naturale ? Ma quì dicendo bene e male, 
non è chi non intenda che parlo del bene e del male morale, pro- 
veniente dalla libera osservanza, o violazione della legge. S° ascolti 
invece il Comte, che sentenzia al solito sul gran fatto della natura 
umana guasta e corrotta : « La fisiologia cerebrale erige în principio 
incontestabile che gli uomini sono per lo più essenzialmente mediocri 
nel bene e nel male, quanto alla loro duplice natura affettiva (leggi 
morale) ed intellettuale, cioé che tranne un picciolissimo novero d' or- 
gant eccezionali, ciascun d’essi possiede in un grado poco spiccato, 
tutte le tendenze, lutti 1 sentimenti, e tutte le attitudini elementari, 
senza che il più delle volte alcuna facoltà sia in sé stessa altamente 
preponderante » (1). 


(1) Tom. MI, 566 
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Adagio a'ma’ passi! Vi chieggo se la natura morale dell'uomo 
sia, 0 no, integra, e voi.mi rispondete che in sostanza la fisiologia 
cerebrale accerta che sì ! Ma questo responso è la cosa più strana 
al mondo! Parlo d’ integrità morale, e mi si risponde coll’ integrità 
cerebrale! I fenomeni fisici nor si studiano che coll’ osservazione 
e l'esperienza fisica, e l’ ordine morale non si studia che colle 0s- 
servazioni, e le esperienze conformi, cioè morali. Ma voi stimate 
che il dire ordine fisico, o fisiologico, ed ordine morale, sia tutt'uno ? 
Allora togliete di mezzo questa seconda espressione, che v' impaccia, 
facendovi spropositare, poichè concludete nominando tendenze, sen- 
timenti, attitudini dopo aver cominciato con tutt'altro, cioè con un 
picciolissimo novero d’organi eccezionali. Quelle parole hanno un 
significato -di moralità, ed è una sorpresa poco scientifica il passare 
di tratto agli organi corporei! È il bel gioco di tante altre volte, chia- 
mato (ransitus de genere ad genus, e che nella logica si rinviene tra 
i pretti sofismi. Se tendenze, sentimenti, attitudini morali de’ me- 
tafisici nen esistono, lasciate pur finalmente in loro balìa le voci 
colle quali sogliono nominarli, per evitare ogni equivoco, e parlate 
sempre d’organi, e di funzioni. Ciascuna scienza ‘ha il proprio lin- 
guaggio, e niuna toglie in prestanza ad un’altra le dominazioni delle 
sue parti più essenziali. Voi pigliate dalla metafisica tutte le sue per 
applicarle alla dottrina della forza, e della materia, e questo prova pa- 
lesemente, come ho già detto, il vostro artifizio, ed insieme il vostro 
errore. Si reputa che la fisiologia cerebrale abbia a mettersi in luogo 
della legge morale, e della libertà de’ metafisici ? Si dica schietto, 
s insegni francamente essere ora di smettere con quei nomi, che si- 
gnificano cose inaccessibili alla nostra mente, eda questa, per tal 
guisa tanto rimpicciolita, nop si faccia più mottodi nulla, chepossa 
fammemorarle le astrattezze d'un tempo, che non dee più tornare. 

Frattanto pogniam noi il rimedio, poc’ anzi proposto, badando 
che ove ragiona della natura morale ed intellettuale dell’ uomo, in- 
tende del suo organamento fisiologico, ed alla stregua della fisiolo- 
gia cerebrale la scruta, e definisce. Siccome però consideriamo il po- 
silivismo sotto due riguardi : in sè stesso, e nelle sue relazioni colla 

1, 
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realtà delle cose, vedute le sue intrinseche contraddizioni, ricerchia- 
mone ora l'altro carattere, che ne conduce a ritrarne l’importanza 
tra i nostri contemporanei, nonostante i suoi gravissimi sofismi. 
Così, mentre che tutti i popoli ammettono il fatto dell’'amama de- 
generazione, e lo testificano collereligiose espiazioni,e le lodi prodi- 
gate a chi riesce vincitore delle proprietendenze corrotte,in continuo 
contrasto coll’ordine morale, il Comte relegando questa pratica fra 
le pretese vanità della teologia e della metafisica, con una singo- 
lare conoscenza dell’ animo.umano, afferma e proclama che l’uomo 
è mediocre nel bene e nei male, ed in altro luogo, che a la natura 
dell’ uomo è den lunge dall'essere radicalmente viziata » (1). E que- 
sto, si noti, dopo aver confessato schiettamente che per le sue pas- 
sioni sfrenate, l'uomo trovavasi ai suoi tempi da mezzo secolo in 
preda ad una spaventevole anarchia intellettuale! (2) È vero, sì, che 
la chiama un caso patologico, ed un morbo sociale, ma non c' è 
manco contraddizione, e manco pericolo a predicare quella suppesta 
mediocrità, tanto contraria alla coscienza, ed alla storia. Nella pra- 
tica non entrane panto gli assurdì del ragionamento sofistico, ma le 
sue male conseguenze. Non si presterà, per esempio, fede alla pre- 
sunta responsabilità delle fanzioni organiche, immaginata dal Corte, 
ma siffatta contraddittoria nozione servirà per oscurar quella circa 
la vera natura della responsabilità morale. Non si sarà convinti che 
« la fisiologia cerebrale non misconosce l’alto influsso dell’ educazione, | 
e della legislazione », (3) perchè il positivismo non conoscendo altre 
leggi, che quelle della materia, è tosto palese non trattarsi se non 
dell'educazione e della legislazione fisiologica, per risanare quei 
casi patologici, e quel morbo sociale. Ma con ciò |’ ordine fisico pi- 
gliando un’ importanza enorme, a petto dell'ordine metafisico, indurrà 
facilmente altrui a non curarsi di questo, e ad informare Î educazio- 
ne e la legislazione ai principj contingenti, e mutabili. L’ ignoranza 
delle condizioni essenziali perchè le nostre azioni si possan dir buone, 
a questo modo si propagherà alla distesa ; Ja sanzione posta fuori 


(1) Tom. IV, 394 
(2) Ibid. 92. (3) Tomo III. 566. 
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della nostra apprensione, che è la coscienza, fatto impossibile pei 
positivisti, sarà nome rideyole, 0, preso sul serio, moverà a parlare 
d’onestà naturale, ma siffattamente da lasciarla nell’ indetermina - 
tezza, e da non darle valore di sorta, perchè senza la sanzione della 
legge eterna, non astratta, che sarebbe veramente una metafisicheria, 
ma concreta nella volontà d’un supremo legislatore. Posta eziandio 
la coscienza come unico criterio della moralità, chi è che può darne 
ragione ? A che, e da che quella voce interiore, che approva e con- 
danna ? Perchè certi atti ci recano intima letizia, e certi altri ci tur- 
bano coi rimorsi? L'intelletto fuori dell'ordine metafisico, quale spie- 
gazione trova mai a questi fatti ? Non mi si citi quella proposta dal 
Comte, che è tutt'uno coneiò che sostengono i materialisti.Sono sofi- 
smi tanto lontani dalla versità, chenonaccadediscorrerne. Resta che la 
coscienza, non punto illuminata da una dottrina in tutto concorde col- 
l'ordine morale, si tramuti in un cieco sentimento, da destarsi tanto 
innanzi al bene verace, quanto innanzi all’apparente, e così noi senza 
criterio morale, non saprem punto discernere per suo mezzo l'uno 
dall'altro. Oltrechè tutti sanno che il sentimento è vario, secondo 
l'indole particolare di ciascun individuo, di guisa che questi è in- 
dotto a giudicar ottimo ciò che altri tiene per mediocre, o disonesto 
ciò che altri ha in conto di buono; e che taluno ha più vivo il senso 
morale, e tal altro meno, e che, infine, per molte e molte cagioni si 
infacehisce in certuni, e si dilegua. 

Questo ho voluto accennare, non perchè ignoto agli uomini as - 
sennati, ed esperti de’ principj metafisici della morale; ma perchè 
conviene non di rado rivocarli alla mente di chi inchina a scordar- 
seli. Nè mi prepongo di far la pittura delle dogliossissime conse- 
guenze, che dalla pratica positivistica sogliono derivarsi: chì ama 
il vero ed il bene per sè stesso, e li prepone all'utile materiale, non 
ba mestieri che su questo particolare io mi arroghi d'ammaestrarlo. 

Il Comte, che vedemmo intento ad indagare le vicende storiche 
de’ due stadj teologico, e metafisico, benchè la loro stessa esistenza 
mostri evidentemente impossibile la riduzione d'ogni cosa a’ feno- 
meni fisici, ribadisce questa sorprendente contraddizione con la 
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sentenza del tutto inconsiderata, che « dal regime politico risultava 
di necessità il difetto ordinario d'ogni educazione morale, propria- 
menle delta, mancando qualsiasi potestà particolare, atta a dirigerla 
come si conviene, e che il solo monoteismo doveva appresso istilui- 
re » (1). Lasciamo stare che il monoteismo precedette, non seguì, it 
politeismo, lasciamo stare eziandio che il Comte per non contraddire 
al suo sistema, avrebbe dovuto respingere qualunque principio di 
morale, propriamente detta, cioè proveniente dalle entità teologiche 
e metafisiche ; ma posto che il monoteismo sia stato veramente l’in- 
stigatore dell'educazione pubblica e privata, perchè dargli le spalle, 
e andar in busca d’una morale fondata tutta sulle funzioni cerebra- 
li, sulla patologia, sulle sociali infermità ? E sì che leva a eielo il 
Cristianesimo, come abbiamo già osservato, per l'abolizione della 
schiavitù, per aver fatto prevalere la morale alla politica, per aver 
mostrato che il fine non giustifica i mezzi, per avere protetta la per- 
sonalità umana contro le prove d’assoggettarla all’ utile presente, 
per avere insegnato ad amare gli uomini come fratelli; per avere re- 
staurata la famiglia, per non aver mai inteso a stabilire una pura 
teocrazia, per avere nel Medio Evo ordinata una benefica conciliazione 
fra la vita attiva e la contemplativa; e di questo tenore prosegue, 
dipingendo a lungo la sapienza delle instituzioni ecclesiastiche e po- 
litiche in quell'età, ed i vantaggi, che ne ridondarono alla società. 
civile (2). È vero bensì, che non è punto nè poco sollecito de” prin- 
cipj sui quali il Cristianesimo fondava l’opera sua tanto lodata, anzi 
trova a ridire « sullo scopo chimerico della salute delle anime, chè 
nocque allo scopo reale » (3), e sull'opinione de’ filosofi cattolici, che 
credono « indefinitamente applicabile una politica, che non avea po- 
tuto, nè dovuto essere, se non temporanea, e relativa » (4). 

Io affermo, però, che senza lo scopo della salute delle anime, 
che si risolve nella perfezione morale dello spirito, secondo le pre- 
scrizioni della legge suprema del vero e del buono, interpretata ec- 
cellentemente dal Cristianesimo, non v’ è per nulla uno scopo reale 


(1) Tomo Y, p. 151. (2) Ibid. p. 148 e seg. 
(3) Pag. 230. (4) Pag. 287. 
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nella morale instituzione de’ singoli uomini, e della loro società. Si 

tolga via quella legge assoluta, e si vedrà se rimangano le ragioni 

inspiratrici di tanti benefizj. I politeisti medesimi se avean fatto in 

qualche parte avanzare l'educazione personale e sociale, non ad al- 
tro ne andarono debitori, che all’ essersi tenuti netti d’ ogni ombra 

di positivismo. E questo sistema, che colma di lodi la rinnovazione 

cristiana, pur dichiarandola transitoria, e non più applicabile ai dì 

presenti, che mai sostituisce ? Se « l'ordine speculativo (la Chiesa) 

prese allora il carattere generale, che le è proprio, secondo le leggî 
immutabili della natura umana » (1), che potrà, dico, sostituirle ? 
Egli stesso riconosce che quell’ ordine praticò il metodo d' osserva - 

zione, tinto da lui predicato : « Si è allora costituita in mezzo alla 
socielà in uno stato permanente d’osservazione calma, ed assennata ». 
Danque perchè mutar di tratto il suo operato ? Forse per quello che 
saggiunge : « Dover ella ancora svolgere di più in più quel caralte- 
re, secondo il duplice progresso continuo dell’ intelligenza, e della 
sociabilità ». Certo, avendo ricorso a priori ad un progresso conti- 
nuo, ossia all'evoluzione, che, conforme a’ principj positivistici, non 
può essere governata da legge metafisica, c' è da aspettarsi di ve- 
der andare in dileguo la legge di fratellanza, e di carità bandita al 
mondo dal Cristianesimo. E vedremo ciò che il positivismo, avan - 
zando in meglio, oltre essa lezge, saprà apportare agli uomini: ma 
che dico? In teoria l’ha già annunziato ; non ci scordiamo la sua 
mirabile scala degli esseri, o fenomeni, dove l’uomo tiene un luogo 
ID comune coi bruti, salvo un grado superiore, e questi il tenguno 
colla semplice materia organica, salvo similmente un altro grado, e 
così scendendo, fino alle leggi meccaniche e geometriche d'ogni fe- 
Romeno. Che abbia a succedere di grande e di nuovo, veramente non 
pa; detto, tranne che ci si dipinge prossimo per tal mezzo lo stato 
di beatitudine, che gli uomini vagheggiano colla mente,'e che s' af- 
invano d’ institaire pur finalmente tra loro. È'ivero che .altri di- 
rebbe: legge più perfetta di quella della carità, non può essere al 
Mondo; ma i positivisti vi ravvisanoi vestigi della filosofiateologica (2), 

(1) Dia. (2) Ibid. 236. 
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e tanto basta perchè abbiano ad arricciarle il naso. E veggasi singo- 
larità! Rifiutano l’origine teologica della legge di carità, ma insieme 
pretendono di mantenere la legge, ripetendo il dettato: Amatei 
prossimi come voi stessi. Nè considerano che le parole poco rileva- 
no, quando si scambiano, e si snaturano le idee per esse signifticate. 

Il positivismo va alla scuola del Cristianesimo, per apprenderne 
i precetti morali, ond’ è astretto a riconoscere l'eccellenza, e quindi 
s' argomenta di conserverne l’ efficacia, ansi di raffermarla co' suoi 
pretesi incrementi, e colle sue indefinite evolezioni, facendo della 
dottrina evangelica un corollario appareate delle leggi naturali del 
mondo fisico. Dico apparente, perchè o non intende punto che ven- 
a a dire dottrina morale, o l’intende: nel primo caso s'iriganna 3 
‘partito, e fabbrica, senz'avvedersene, sula rena ; nel secondo vuole 
invece ingannare gli altri, facendo a tidanza del loro poco acume di 
intelletto, o della corruttela del loro cuore, e della violenza delle loro 
passioni. Ove i positivisti, e chi gli ascolta, intendessero che |’ ordi- 
ne morale in tanto è, in quanto poggia essenzialmente sopra leggi 
metafisiche, smetterebbero senza dubbio la vana fatica di trarle 
dall'ordine fisico. Vana, sì, perchè sarebbe pur bello veder come 
saprebbero spiegare l’esistenza delle idee astratte ed assolute, teo- 
logiche e metafisiche, di legge e di moralità, posto che realmente 
l’uomo noa in altro consista, che in un tutto insieme di funzioni or- 
ganiche! Qui sta proprio il punto, o positivisti! Nel mondo della 
materia e della forza come mai si rinviene un mondo ideale dello 
spirito ? Non tentate d° evitare la difficoltà, opponendo che è inac- 
cessibile, che sono entità astratte, e che non ve ne occupate. Acces- 
sibile è davvero, altrimenti non avreste trovati idue stadj; siano 
poi, comé voi dite, entità astratte : son però qualche cosa fuori delle 
forze materiali. Dunque occupatevi di toglierci questi dubbj, altri- 
menti il vostro sistema è campato in aria, ed ha contro di sè la real- 
tà. Ben vedete che voi stessi dal fenomeno in fuori, confessate e* 
non conoscer nulla ! 

Ed a che tale proposito di contrastare alla logica, ed alla realtà? 
Non per altro in fin de’ conti, e si può sostenere francamente, che 
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per promuovere, e far grandeggiare sopra ogni legge il sentimento 
della personalità. Se si pone l'ordine morale per quello che è in sè 
stesso, senza riferirlo ad altro concetto, che possa venirci in capo si 
teme di scoprirvi qualche parte che abbia a reclamare il governo 
delle cose umane. Si stima, pertanto, di far cosa assai più degna 
della nostra personalità, assegnandole un primato assoluto sopra 
ogni altro ordine di esseri, a costo eziandio di rifiutarci la divina 
origine, accertata dalla coscienza e della storia. Di che però, racco- 
gliesi tutto il contrario, e si rende sempre più vera l'antica sentenza 
che ove all'uomo ripugni di sommettersi all’ordine morale, che l’in- 
nalza mirabilmente sopra gli altri esseri del mondo, gli è forza scen- 
dere fino ad agguagliarsi cogl' intimi. 

Per due riguardi ilComte loda il Cristianesimo: per la perfezione 
delle sue dottrine, e per avere distolte le menti dalle mitiche entità. 
del politeismo, che loro impedivano di volgersi all'osservazione scien- 
tifca del mondo esteriore. Sotto il primo rispetto egli così conclude: 
« Questo è il picciolo cenno sommario, che deve disporre il leltore a 
comprendere |’ immensa rigenerazione morale, che il Caltolicismo ha 
compita nel Medio Evo... di quisa che îl suo tmmortale abbozzo (son 
immortelle ebauche) ha mostralo bastevolmente così la-vera natura 
di quella grande operazione, come lo spirito generale, che deve pre- 
siedervi, e le principali condizioni da adempiere, lasciando soltanto 
da ricostruire oggimai, secondo una filosofia più reale, e più stabile, 
il corpo fondamentale di quel maraviglioso edifizio » (1). Sotto il se- 
condo ecco ciò che scrive: « Senza dubbio il monoteismo non po- 
Irebbe pienamente accordarsi col sentimento razionale dell’ immuta- 
bilità fondamentale delle leggi di natura, messa sempre in forse dalla 
dipendenza teologica dei varj fenomeni da volontà superiori... Ma 
nel Medio Evo la nostra intelligenza essendo assai lontana ancora da 
quella condizione, il regime monoteistico, lunge dal reprimere lo slan- 
cio scientifico, dovea per lo contrario incoraggiarlo per eccellenza, 
proscioglieralolo spontaneamente dai molteplici impaccî, che i politei- 
smo ad ogni. tratto gli opponeva... Riducendo ad unità l’ azione so- 

(1) Tom. V, 816. 
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vrannaturale, schiudeva infine allo spirito scientifico un accesso as- 
sat più libero per lo stud de’ fenomeni » (1). 

Prima osservazione : il Comte loda l'operato del Cattolicismo, e 
poichè è forza supporre che intenda ciò che loda, è certo che alla sua 
mente non si rimasero inaccessibili i principj teologici e metafisici 
di quello, tanto più che niuna difficoltà ebbero, ed hanno ad inten- 
derli tante generazioni d'uomini, dal suo primo apparire fino al di 
d'oggi. Dunque si rende ognor più evidente la falsità della sentenza 
sulla inaccessibilità delle idee universali teologiche e metafisiche. - 
In secondo luogo, egli non può negare che que’ principj medesimi 
abbiano governato la civile società, e la governino tuttavia ; dunque 
il mondo non è retto solamente da leggi fisiche, ed oltre la materia 
e la forza, esiste lo spirito e l’ idealità. I) positivismo pertanto, nor 
è un sistema concorde colla natura delle cose, ma fu trovato a bella 
posta per insegnar a vivere come se il mondo spirituale ed ideale 
non fosse. Senza prova, infatti, pone l’ immutabilità fondamentale 
delle leggi di natura, e tutto l’ intento scièntifico nello studio de’ fe- 
nomeni, che ha da essere la filosofia più reale e più stabile per rico- 
struire il maraviglioso edifizio abbozzato dal Cristianesimo. - C° è 
però, una lieve difficoltà : lo studio de' fenomeni per sè stesso forma, 
sì, la scienza fisica, ma non mai, nè poi mai, briciolo di filosofia. Sa- 
rà un’accolta di fatti materiali coordinati; ma senza le loro ragioni, 
di filosofia. cioè di scienza prima, non c'è neppur l'ombra. O, che 
monta ? Illudiamoci pure, e viviamo tanquam non esset ! 

Mettiamoci, invece, gagliardamente all’ opera di quella rico- 
struzione, chè i materiali son raunati nelle dottrine positivistiche, 
rigeneratrici della specie umana, ed il disegno, o forma, è dato dal 
loro spirito scientifico, per cui esse pigliano quel valore più reale, e 
più stabile. Il monoteismo ha recato il grande vantaggio, onde gli 
‘ dobbiamo saper grado, d'aver fatto rinunziare al vezzo politeistico 
di mettere i fenomeni in balìa di poetiche divinità. Non nocque, no,. 
« la sincera ammirazione per la sapienza provvidenziale, perché 
e58a non esercitò, se non più tardi, un influsso veramente retrogra- 

(1) Ibid, 324. 


nin 


i 


Wo Sf vie 


D'AUGUSTO COMTE 263 


do, o stazionarto » (1). Le leggi fisiche non erano men soggette a 
regolarità matematica, per questo che si giudicassero provenienti 
dalla Provvidenza, ed era un gran passo verso lo scopo finale dello 
spirito scientifico,-che consiste nel mettere da banda quel principio 
teologico, inutile arnese per ispiegare i fenomeni, e le loro leggi. 
Finchè poteva giovare per sottrarre gli uomini all influsso politei- 
stico, tanto contrario al positivismo, recava un bene grandissimo ; 
ma oggimai chi bada più a quelle favole, ed a que’ miti ? Dunque il 
monoteismo ceda a sua volta il campo, poichè, cessato il suo ufficio, 
non ha più ragion d’ essere, ed il supposto d’un ordine provviden- 
fiale, che facea buon giuoco contro le antiche religioni, ora non 
presama d’ entrar a parte della nuova dottrina, che non ama punto 
le ipotesi metafisiche, essenzialmente transitorie. Se loro consen- 
tissimo un valore, che non hafino, verremmo a questo, di fon- 
dare la scienza sopra le chimere, anzichè sui fatti. Ora, tutti sanno 
non esistere fatti di sorta, che non cadano sotto l’esperienza ester- 
na, e perciò la scienza comporsi mercò l'indagine e la coordina- 
zione delle loro leggi. Da questo in fuori, che può egli farsi, se non 
tessere una tela intricatissima di astruserie metafisiche, e teologi- 
che? Se il monoteismo a’ dì nostri persiste a chiudere la via allo 
spirito scientifico, pretendendo di darci ad intendere che le leggi 
de’ fenomeni non siano immanenti, ma soggette ad una volontà su- 
periore, non si vorrebbe giudicar altrimenti pernicioso, che una 
velta il politeismo. | O 

Di questa forma ci si rappresenta il positivismo: E che vogliam 
noi obbiettare ? Le cose sovraesposte risolvonsi in quest’unico prin- 
cipio : il monoteismo non è per sè stesso scientifico, e ragionevole; 
fu un mezzo eccellente per abbattere il politeismo, ma verso la scien- 
za not può nulla, ed ove intendesse fornirle i prioclpj nonfarebbe in 


| realtà che affogarla nelle sue astrattezze, che esserle, insomma, 


mortale nemico. 
AI punto in che siam pervenuti non è bisogno ch'io m'affatichi 
per isvelare tutta la falsità di questo modo d’ argomentare. Ma, se 
non altro, la confessione stessa del Comte, che col monoteismo di- 
(1) Ibid. 925, 
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leguatesi le nebbie mitologiche, fa spianata la via al libero studio 
de’ fenomeni, potrebbe bastare a far accorti i positivisti che la loro 
avversione assoluta a qualsiasi teologica dottrina, è certamente ir- 
ragionevole. Da quella confessione non altro si deriva, se non che 
possono, sensa una difficoltà al mondo, coesistere monoteismo e 
scienze fisiche. Io non so, infatti, che il matematico, l’astronomo, il 
fisico, il chimico si lagnino di non poter procedere nelle loro osser- 
vazioni, ed esperienze, perchè i metafisici insegnano ogni cosa esi- 
stente dipendere da una prima Causa. Dirò di più : non se ne lagna- 
no i zoologi, nè i botanici, nè i fisiologi in generale, perchè loro non 
pertiene investigare la natura essenziale, e l'origine prima dell’ or- 
ganismo, e della vita. Non può, pertanto, essere opposizione fra i 
principj metafisici e teologici, ed i fisici e naturali. Taoto nel caso 
che le leggi fisiche siano immanenti, quanto in quello che dipenda- 
no da una Sapienza provvidenziale, come abbiam letto poc'anzi nel 
passo citato, non sono men sicure del fatto loro Îe scienze dette po- 
sitive. Sono le leggi, e si possono coordinare ? A che, dunque, il 
positivista sî occupa della loro origine, negandone la prima Causa ? 
Se vuol essere seco stesso concorde, deve sospendere in siffatta que- 
stione ogni suo giudizio. In un supposto soltanto avrebbe ragione di 
mostrarsene sollecito, cioè quando altri intendesse di sostenere che 
leggi realmente non ne esistono, e che ogni cosa è in balia del caso, 
onde quello da noi detto ordine, torherebbe in vana apparenza, mu- 
tabile, confusa ; oppure che ordine e leggi sono come un trastullo 
nelle mani d’un Essere superiore capriccioso ed insipiente. Or così 
l'una, come l’altra ipotesi sono evidentemente assurde, e poichè 
quella dell’ immanenza delle leggi fisiche, propugnata dai positivi- 
sti, conviene in sostanza con quella prima del caso, ecco che essi 
medesimi cadono nel precipizio, che avrebbero voluto schifare, e 
rimansi manifesta la verità del principio metafisico e teologico, pel 
quale ogni ordine si fa derivare da una Sapienza provvidenziale. È 
“certo che il Comte non ha inteso tutto il valore del concetto espres- 
so con quelle due parole, perchè altrimenti, scoperto il massimo al- 
tributo dell’ Essere sapiente, che è l' infinità, sarebbesi accorto dellà” 
enorme contraddizione in che urtiva negandone |’ esistenza. 
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Da buon fisico, adunque, il positivista non dovrebbe mai rav- 
visare opposizione nè contrasto fra le scienze naturali e la metafisica, 
essendo due ordini chiaramente distinti, le cui relazioni ba da ri- 
cercarle la sola filosofia razionale, e ciò facendo, ella non entra pun- 
to sul terreno delle esperienze, e delle leggi fisiche. Odonsi talora 
gli scienziati muovere in proposito delle obbiezioui ; ma se ben si 
guarda, nol fanno perchè impediti ne' loro studj dalle teoriche me- 
talisiche e teologiche; anzi, prima procedono liberi per la loro via, 
ed appresso, giunti a qualche notevole trovato, se ne giovano per 
opporlo senza ragione a quelle teoriche medesime, e per iscreditar- 
le, quasi la certezza ed importanza di quelli possa render dubbie e 
fallaci le altre. Ma non possono, no, l’alfermo risoluto, poichè i prin- 
cipj delle scienze fisiche fuori de’ termini di queste non hanno ap- 
plicazione, e tutto che i loro cultori reputano di poter ragionare per 
loro mezzo contro gli spiritualisti, non è, e non può essere, neppure 
in minima parte, attribuito alle scienze medesime. E che vale, infat- 
ti, l'argomento onde menano tanto scalpore : i fatti fisici non si co- 
noscono che per esteriore esperienza, dunijue niun fatto può essere 
conosciuto altrimenti ? Vede chiunque abbia fior di senno, che qui 
da un'affermazione particolare si passa ad una conclusione generale, 
il che ripugna assolutamente alla retta ragione. Questo è, dunque 
null'altro può essere ; è logico ? Ben sì dedarrebbe, invece, a questo 
modo : il particolare è, dunque è altresì il generale ; se qualche ente 
esiste, esiste l'ente in generale. E veramente la ragione da cui s'ar 
Gomenta, non può non essere generale, ed un ordine particolare ne 
porta in sè le impronte. Invece negar quella, perchè esso particolare 
esiste, è un vero acciecamento sofistico. 

Nè occorre rammemorare al buon filosofo ch’ io parlo del gene- 
rale nel senso assoluto, non nel relativo, in che tengonsi i positivi 
sti, i quali composto il fondo del loro sistema colle varie scienze, da 
loro stessi dette particolari, comprese fra la matematica e la socio- 
logia, si pensano d'aver insieme composto un’universalità da con- 
tenere tutto il reale, e tutto il possibile. Ma s' ingannano a par- 
tito: da un numero di particolari, comechè indelinito, non risulta 
mai se non un tutto, che rispetto soltanto a quelli può dirsi 


generale, ma non punto rispetto all'idea d’universalità assolu- 
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ta, che non può in guisa veruna adeguarsi da quantità concrete, od 
astratte. Opporrà il positivista : noi non ci occupiamo che dell’ esi- 
stente, e non cerchiamo altro. E così fosse, ma anche senza volere 
cercare altro, sentenziando che la scienza è compresa ne’ termini 
da loro stabiliti, si viene a negare l’esistenza di quell’assoluto, e con 
ciò il positivismo s'occupa d'esso ancora, sebbene dichiari il contra - 
rio, chè in questo caso non c' è divario tra negazione implicita ed 
esplicita, ma equivalgono in tutto. 

Oltrechéè le negazioni sistematiche il traggono a questa curiosa 
condizione, di dovere rimaner fuori di tutte le scienze, perchè le fisi- 
che ripugnano dall'accogliere nel loro seno l’idealità, che spetta alle 
filosofiche, e queste non possono per alcun verso spogliarsene. 
L'operato del positivista è tutto il contrario : sì propone a priori di 
ridur tutto a materiale meccanismo, e tosto s' accinge a dipingere 
secondo questo suo proposito la realtà. Veggasi, infatti, la parte 
spirituale, che con sentenza solenne è giu.licata una funzione fisio- 
logica, senz’ imitar almeno coloro che insegnano questo medesimo, 
ma, contenti al nome che tolgono dal loro materialismo, non hanno 
ricorso ad un nuovo, qual è quello di positivismo, per poter evitare 
di porgere le dimostrazioni di ciò che sostengono. Il positivismo di 
prove non s’occupa, sentenzia, e tocca a noì chinar il capo! Questo 
è un processo veramente scientifico ! Ed è tutto ciò per cui si distin- 
gue dall’ antico materialismo, come chiarirò meglio appresso; del 
resto nulla di nuovo. Dice di non occuparsi che di fonomeni fisici ; 
ma non gli si presti fede, che abbiamo ora ed in altri passi veduto 
com'’egli neghi il sovrannaturale, ossia come lo affermi inaccessibile 
alla nostra mente : più ancora, s’ occupa di tutta la parte spirituale 
per negarne la natura metafisica, e pretendere di convertirla in ma- 
teriale. È vero che torna un’ impresa ridicola, e tanto vana, quanto 
quella di mutar il bianco in nero, e la notte in giorno. Mentre che il 
positivista va fantasticando per farci questa bella sorpresa, l’ es- 
senza delle cose dura talquale, in forza del principio d’ identità e di 
contraddizione. Ecco il suo gran sapere : la sua meccanica, la sua 
sociologia, la sua morale non sono che un viluppo di sofismi perenni. 

(continua) I. Isora. 
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(A PROPOSITO D'UNA PUBBLICAZIONE UFFICIALE) 


La pubblica stampa, poco o punto s'è occupata di una fra le. 


tante pubblicazioni ufliciali, la quale, a differenza di molte altre, 
ha una importanza vera e propria perchè essa dà un'idea abba- 
stanza chiara, se non completa, della diminuzione che si verifica 
nel reddito dei terreni. Codesta pubblicazione ufficiale della Direzio- 
ne Generale dell'Agricoltura presso il Ministero omonimo, edita dalla 
Tipografia Botta, ha per titolo « Notizie intorno alle condizioni del- 
l'agricoltura. - Variazioni del fitto dei terreni ». 

Il volume che abbiamo dinanzi deve la sua origine ad una cir- 
colare indirizzata il 20 giugno 1884 dall’on. ministro Grimaldi ai 
prefetti del Regno con la quale si chiedevano loro informazioni : 

1. Intorno alle variazioni importanti cui sia andato soggetto il 
fitto dei terreni, a cominciare dal periodo del nostro rinnovamento 
politico : indicando con la maggiore esattezza se Îa diminuzione, che 
per avventura si riscontri oggidì nel fitto medesimo, sia relativa al 
Tapido aumento manifestatosi pochi anni addietro, o si avveri ezian- 
dio rispetto allo stato anteriore che poteva riguardarsi come normale; 

2. Intorno alle conseguenze dirette che tale diminuzione ha por- 
tato, tanto sulle condizioni della classe dei proprietari, quanto 
sulle condizioni della classe dei fittajuoli e, per correlazione, su 
quella dei coloni, degli opranti e simili; 

3. Intorno alle cause generali e particolari, e a queste sopra- 
tutto, da cui possa essere derivata l’anzidetta diminuzione. 

La circolare in discorso indicava pure le norme secondo le quali 
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dovevano attingere le loro informazioni i prefetti, invitati a richie- 
derle a persone colte imparziali e competenti, ai Comizi Agrari, e 
anche alle Intendenze di finanza. 

Provincia per provincia a seconda delle diverse regioni si se- 
guono nel volume le relazioni, cominciando da quelle relative al Nord 
e passando a quelle del Sud. Alcune di codeste relazioni ci appaiono 
accuratissime, perfino troppo minuziose, talvolta suddivise, a seconda 
dei circondari o delle diverse plaghe aventi caratteri agricoli speciali. 
Altre relazioni sono brevissime, imperfette, evidentemente opera di 
prefetti o impiegati governativi i quali, forsedopo aver, richiesto inva- 
no informazionia rappresentanze agricole oadagricoltori competenti, 
all'ultimo momento hanno abborracciato relazioni sommarie e incom- 
plete con scarsa cognizione della materia. Le diverse relazioni però 
valgono a dare alcune idec generali abbastanza chiare perchè i rap- 
porti più accurati vengono a completare quelli più scadenti, almeno 
riguardo alle condizioni comuni a ogni regione : e sono codeste con- 
dizioni, a preferenza di quelle puramente particolari e locali, che 
interessa maggiormente di conoscere. 

Convien poi notare che se talune fra Je relazioni prefettizie 
sono affatto inconcludenti, spesso ciò non è da imputarsi a igno- 
ranza o negligenza dei relatori, ma sibbene all'essere assai poco 
esteso in alcune provincie, anzi quasi sconosciuto, il sistema dell'’af- 
fitto delle terre, come per esempio può dirsi di quasi tutte quelle 

ella Toscana. Un primo fatto che appare dopo letto il volume, fatto 
del resto gia noto, ma che convien rammentare per le conseguenze 
che se ne potranno cavare, si è che il sistema degli affitti, assai co- 
mune nell’alta Italia, vige principalmente al piano, mentre al monte 
e alla collina si trovano più frequentemente le piccole possessioni 
coltivate personalmente dalle famiglie dei loro proprietari, o pure 
riscontrasi la colonia parziaria. Altro fatto, pur da notarsi, è che il 
sistema degli affitti è più frequente la dove primeggiano le coltiva- 
zioni di grano e di grano turco, di riso, di praterie, e solo in Sicilia 
là ove sono agrumeti. I terreni coltivati a vite, quelli destinati alla 
orticultora, alla frutticultura all’albericoltura solo in pochissimi luo- 
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ghi sono condotti da aflittajuoli. Noi non possiamo seguire le diverse 
relazioni provincia per provincia, ma, d’altra parte, sono le condizioni 
agricole sì spesso diverse, non solo da una ad altra provincia, ma 
perfino da uno ad altro circondario d'una stessa provincia, che noi 
siamo obbligati a tener conto soltanto di quei pochi dati e di quei 
pochi fatti e fenomeni che rivestono carattere comune a ciascuna 
regione 

Cominciando dal Piemonte, possiamo rilevare che sino dal 
1859, e in talune parti anche da epoche anteriori, i fitti dei ter- 
reni vi sono andati gradatamente aumentando sino al 1880. Ma poi 
cominciò ad accentuarsi la diminuzione che in qualche parte asceude 
al terzo, in altre al quarto dei fitti anteriori. 

Lo stesso può dirsi per la Lombardia, anzi per questa regione, 
nella quale è estesissimo il sistema degli affitti, le circostanze sono 
forse peggiori per gli affittajuoli i quali negli anni più propizi siffat- 
tamente aumentarono le loro offerte, animati da una stragrande con- 
correnza, che ora tanto maggiormente risentono il contraccolpo degli 
annì ne quali i loro redditi sono tanto scemati, in causa specialmente 
del rinvilio del grano, del grano turco e del riso. 

Le condizioni degli affittajuoli lombardi sono in gran parte 
comuni anche a quelli veneti della pianura. I pochi affittajuoli del 
monte invece nell’epoca alla quale risalgono le diverse relazioni, ossia 
nell'8%, trovavano ancora qualche risorsa che li compensava dei 
danni del ribasso dci cereali nell’allevamento del bestiame, il quale, 
sino ad un certo grado, poteva in questa regione, come nelle altre 
dell'alta Italia, favorire anche quei conduttori di fondi del piano i 
quali avevano capitali disponibili per intraprendere 1’ allevamento 
In alcune delle provincie venete gli affitti nell'’84 non erano ancora 
scemati di prezzo, ma pure le diverse relazioni annunziavano come 
inevitabile un rinvilio per il basso prezzo delle granaglie e del riso. 
Sotto il rapporto degli affitti di beni rustici la Liguria non ha impor- 
tanza alcuna essendovi essi quasi sconosciuti, il che facilmente si 
intende se si guarda alla conformazione delle sue terre le quali non 
s'adaltano a tal sistema: pure le relazioni relative a codesta regione 
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segnalano come prossimi tempi assai diflicili per gli agricoltori. Le 
affittanze sono invece comuni nell'Emilia, dove pure si manifestò un 
aumento nei fitti dopo i primi anni del risorgimento nazionale, sus- 
seguito poi, come nell’alta Italia, da una diminuzione dopo il 1880. 
In talune provincie di quella regione si verifica però un fatto del 
quale v'è a rallegrarsi : coloro che prima coltivavano come lavoranti 
le terre tenute da aflittajuoli, in molti luoghi sono succeduti ad essi 
diventando alla loro volta aflittajuoli. Codesto mutamento però, se è 
utile ai lavoratori della terra ne'quali suppone già un certo grado 
d’agiatezza, è incompatibile con la grande cultura che in alcune parti 
d'Italia soltanto è in grado di resistere agli ostacoli frapposti dalla 
concorrenza straniera. 

Le Marche e l’ Umbria nel 1884 si presentano ancora fra le: 
altre regioni in una condizione privilegiata perchè, ad eccezione della 
provincia di Pesaro, le altre di Ancona, di Macerata, di Ascoli Piceno 
e di Perugia, o banno nessuna diminuzione negli affitti, o vedono 
ad essi sostituirsi la mezzadria, senza soverchio squilibrio d'interessi. 
Appare una regione privilegiata pur quella del Lazio nella quale 
nell’ 84 la diminuzione dei fitti era considerata soltanto quale even- 
tualità futura che appena incominciava a manifestarsi nei piccoli 
poderì dei Castelli romani. 

Fra le provincie della regione meridionale adriatica, quelle di 
Teramo e di Chieti hanno poche terre in affittanza, e il sistema 
della mezzadria nell’ 84 non risente ancora i danni toccati dall’agri- 
coltura in altre parti d' Italia. Nell’ Aquilano invece incomincia ip 
quell’anno la crisi, la quale si estende anche alla provincia di Cam- 
pobasso. In quella di Foggia i proprietari che non vogliono conce- 
dere riduzioni ai fittaiuoli spesso si trovano ad avere le loro fattorie 
abbandonate. La crisi negli affitti dei beni rustici è risentita ugual- 
mente nei territori di Bari e di Lecce. 

Passandoalla regione meridionale mediterranea nella provincia di 
Caserta i fitti li vediamo dopo il 1880 scemare sino d’un terzo ; e d’un 
quinto circa scemano i pochi aflitti che sì ritrovano nella provincia 
di Napoli. L'aumento che dal 1860 si riscontrava nella provincia di 
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Beneyento cessa sino dal 1870, dal qual anno in poi si accentua la 
diminuzione dei canoni aflittuari. Più fortunata è la campagna di 
Avellino ove la decadenza incominciò a manifestarsi solo nel 1880 : 
però nell’ 84 riduceva i fitti d’un terzo di fronte a quelli del decennio 
anteriore. Solo nel circondario di Salerno le condizioni sono miglio ri 
nelle località ove domina l’orticultura e la frutticultura, 

Tristi sono le condizioni agricole del Potentino e del Cosentino : 
nella prima di queste provincie almeno i lavoranti non soffrono, ma 
anzi migliorano le loro sorti, malgrado il disagio dei proprietari e 


dei fittajuoli; ma nella seconda invece per tutte le classi agricole si - 


fa maggiore il danno. Lo stesso a un dipresso può dirsi delle pro- 
vincie di Catanzaro e di Reggio di Calabria. 

Le relazioni venute dalle ‘diverse parti della Sicilia, mentre ci 
dicono di un aumento nelle rendite e nei fitti manifestatosi dopo il 60, 
concordemente segnalano il movimento discendente verificatosi in 
alcune provincie già da parecchi anni, in altre solo da tre 0 quattro, 

Limitato assai è il sistema degli affitti in Sardegna, ma anche 
in quest' isola il leggero aumento verificatosi sino ad alcuni anni 
addietro è scomparso per dar luogo a una forte diminuzione, la 
quale sembra sempre più aggravarsi. | 

Compiuta la lettura del volume del quale ci occupiamo, rimane 
la persuasione chel’Italia negli annisuccessivial proprio risorgimento 
politico ha veduto aumentarsi la sua prosperità agricola, sicchè un au- 
mento nei fitti dei terreni si è andato manifestando : questo aumento 
in alcune provincie si è arrestato nel 1870, o poco di poi, ma nella 
maggior parte ha perdurato sino dopo l’'80. Poi vi è stato un periodo 
di sosta, seguito da uno di diminuzione la quale sempre più si è accentua- 
ta, si è andata generalizzando, di modo che nel 1884, ossia quando 
farono scritte le diverse relazioni, solo quattro o cinque provincie non 
avevano ancora risentito un peggioramento nelle loro condizioni agri- 
cole. Si può ritenere che codesta ineguaglianza nella sensibilità di 
fronte alla crisi agraria dipenda dal fatto che mentre il rinvilio di 
alcuni prodotti agricoli si veniva accentuando, contemporanea- 
mente in certe provincie si aprivano nuovi mezzi di comanicazioni, 
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e nuovi mercati e si incominciavano a godere i vantaggi dell’ irri- 
gazione, talchè codeste circostanze favorevoli compensavano o ri- 
tardavano i danni del rinvilio dei cereali. Contemporaneamente a 
codesto rinvilio si manifestò pure in Francia la ricerca del nostro 
vino, € ciò pure potè ritardare le conseguenze della crisi cagionata 
dal prezzo dei grani in quei luoghi ove si andavano estendendo i 
vigneti. Ma se ognuno di noi confronta le condizioni agricole della 
provincia quali sono ora, con quelle che erano nel 1884, dovrà con- 
vincersi essersi esse fatte assai peggiori in questi due anni. Nell’84 
in molte provincie dove, secondo le diverse relazioni, il peggiora- 
mento non si era ancora manifestato, esso era annunciato come 
imminente se le condizionidel mercato non venivano a migliorare: e 
migliorate esse non sono, almeno per quanto riguarda i cereali. E 
altra cosa da notarsi è questa: che nel 1884, ossia nell’ epoca dalla 
quale datano le diverse relazioni che abbiamo percorso, moltissimi 
affittajuoli avevano cercato e trovato un compenso al rinvilio dei 
cereali nell’ allevamento del bestiame bovino tanto per la vendita al- 
l'interno ed all’ estero, quanto per la confezione, allora lucrosa, dei 
latticini. Ma attualmente tale compenso quasi più non esiste per va- 
rie ragioni: perchè la Francia ha completato quasi interamente il suo 
stok di bestiame bovino, perchè essa ha chiuso le sue frontiere all' im- 
portazione degli animali bovini italiani per mezzo dell'aumento dei 
dazi: perchè il bestiame Svizzero non trattenuto ai nostri confini da 
forti dazi, viene a far concorrenza al nostro sui mercati italiani : per- 
chè la soverchia produzione nazionale ha scemato immensamente i 
prezzi dei bovini in Italia. Quanto ai latticini essendosi, massime 
nell’Alta Italia, estesa in modo assai grande la praticoltura e l’ alle- 
vamento, ne è venuta una tal pletora di prodotti del latte che il burro 
lombardo è sceso sino al prezzo di L. 1.50 al chilogrammo e gli 
stracchini a quello di L. 0.40. L’ allevamento adunque e la produ- 
zione dei latticini oggi non serve più a controbilanciare lo squilibrio 
prodotto nelle rendite degli affittajuoli del deprezzamento delle di- 
verse specie di cereali. 

Nella Sicilia si affittavano in qualche provincia gli agrumeti : 
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ma dalle particolari relazioni vediamo come il profitto ne sia scemato 
dalla concorrenza americana tanto dannosa ai produttori di limoni 
quanto quella frumentaria ai produttori di grano. 

Dal 1884, epoca delle indagini agricole dei prefetti, si sono fatte 
più difficili anche le condizioni della risicultura lottante con forze 
inferiori contro la produzione dell’ Oriente e combattuta in Italia 
dai regolamenti sanitari. Il circondario di Casale, per esempio, men- 
tre si può dire migliorato grandemente dal lato igienico per la di- 
minuzione delle risaje, ne ha però risentito un danno finanziario in- 
gentissimo. Così nel circondario di Nola la cessata coltivazione, per 
mancanza di richiesta, della robbia, si considera come precipua causa 
di deprezzamento della proprietà fondiaria. Ma sono codeste circo- 
stanze locali sulle quali non possiamo soffermarci. 

Dal confronto delle diverse relazioni emergono queste altre 
considerazioni; che plaghe di pianura feraci, talune anche irriga- 
torie, per i generi di coltura cui sono condannate e che non possono 
mutare a volontà, presentano a confronto di altre plaghe pedemon- 
tane una notevole inferiorità nelle loro condizioni. Infatti esse non 
possono dare altro che frumento, grano turco, riso, fieno, lino e gelsi, 
e noi ben sappiamo come i cereali, il bestiame, i latticini, le materie 
tessili sieno oggi deprezzate. 

Vediamo perconverso come la produzione vinicola italiana trovi 
facile sfogo e lucroso all’ estero, e noi sappiamo che i migliori e più 
abbondanti prodotti delle viti si trovano nelle colline o ai piedidi esse. 
Daciò ne viene che quelle regioni i cui terreni montuosi si tenevano 
in addietro assai inferiori per reddito a quelli del piano, massime se 
irrigui, sieno al presente quelli che offrono ai loro conduttori gua- 
dagni se non lauti almeno discreti, e sieno maggiormente al riparo 
dai danni della concorrenza straniera. Gli agricoltori di codeste 
plaghe che producono poco grano, e quasi solo pel consumo di chi 
lo semina, non soffrono per il rinvilio dei cereali. Se poi apparten- 
gono al mezzogiorno d’Italia, ove l'allevamento bovino è scarso, non 
sì trovano ad aver impiegato in grosse mandrie ed in cascine ingenti 
capitali, oggi quasi del tutto infruttuosi. 
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I coltivatori della collina possono trovare poi delle risorse assai 
utili nella frutticultura, la quale è da augurarsi abbia a prendere 
uno sviluppo maggiore, e ciò pure sarebbe a desiderarsi della or- 


ticultura : quest’ ultima però, per speciali circostanze, non può es- . 


tendersi ovunque, ma solo nei pressi delle città o delle linee ferro- 
viarie, non essendo la maggior parte de’ suoi prodotti suscettibile 
di lunga conservazione. 

Da talune fra le diverse relazione appare un fenomeno che 
sembra contradire alle leggi economiche, ma che però è confermato 
dalla nostra esperienza. Gli attuali canoni dei fitti, anche nei con- 
tralti messi in essere in epoche recenti, sono sproporzionatamente 
gravi di fronte al prodotto delle terre, talchè molti aflittajuoli, noo 
solo hanno la prospettiva di non fare alcun guadagno, ma talvolta 
anche quella di perdere, e tale prospettiva essi hanno accettato pur 
conoscendo il vero stato delle cose. 

Come si può spiegare questo fenomeno? Conviene anzitutto 
tener conto dell'aumento sempre maggiore nel ricavo delle terre 
manilestatosi dopo il 60 e perdurato poi per molti anni. Tale fatto 
aumentò il numero dei concorrenti agli affitti i quali fiduciosi nel- 
l'avvenire si fecero gli uni agli altri una vivissima concorrenza. E 
l’aver essi, malgrado canoni onerosi assai, potuto ricavare ancora 
per alcuni anni buoni guadagni, invogliò un numero ancor maggiore 
di persone a concorrere agli aflitti. Da ciò ne venne aumento dei 
canoni, una diminuzione dei guadagni : così gli affittajuoli si abitua- 
rono a coutentarsi d'un lucro assai più modico di quello che pote- 
vano ottenere prima dell’80. Venne il rinvilio dei prodotti agricoli, 
ma molti affittajuoli, affrontarono questa crisi con coraggio, si fecero 
allevatori, attuarono bonifiche, migliorie d'ogni genere, nella spe- 
ranza che la crisi fosse passeggera e che i deboli solo e i poveri vi 
dovessero soccombere. Però i guadagni si assottigliavano sempre 


più, ma i proprietari, pur essi sperando in un prossimo aumento nel 


prezzo delle derrate, non volevano ribassare i canoni, e preferi- 
vano piuttosto di tenere in economia le loro terre: cosa dovevano 
fare gli aflittajuoli ? Potevano abbandonare la loro industria, ven- 
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\ 
dendo a vil prezzo il bestiame e gli istrumenti da lavoro ? Così i più 
poveri soli abbandonarono le terre aflittate ; gli altri, a costo di sa- 
grifici, persistettero ancora. Venne il momento dei ribassi, resi ine- 
vitabili, ma da una parte ì proprietari persistendo a non voler ca- 
lare cle poco ; dall'altra gli aflittajuoli risoluti a contentarsi anche 
di poco e incerto guadagno, pur di non rinunciare affatto alla loro 
professione e cullati dalle promesse dei teorici i quali dicevano vi- 
cina a finire la spaventosa concorrenza americatia, ne venne che 
sì conclusero contratti a condizioni ancora tollerabili per i locatori, 
ma tali da trarre in inganno chi a codesto criterio soltanto si volesse 
affidare per giudicare del grado di diminuzione della rendita fon- 
diaria. E la prova della fallacia di tale criterio la troviamo in parec- 
chie delle relazioni provinciali constatanti quanto frequentemente 
1 proprietari sieno costretti dalla forza delle cose ad accordare forti 
diminuzioni dei canoni d’aflitto anche durante il corso delle loca- 
zioni; quanto numerose sieno le tenute abbandonate dagli affitta- 
juoli prinsa delle scadenze dei contratti: quanto sia ingente il nu- 
mero degli affittajuoli ridotti a completa rovina : quanto ragguarde- 
vole il numero dei crediti dei locatori rimasti pendenti. 

Troppo lungo sarebbe per noi l’esporre qui tutta la lunga serie 


‘delle cause le quali, a giudizio di diversi relatori, contribuirono ad 


accrescere gli affitti, di quelle altre che valsero a scemarli, come sa- 
rebbe pur troppo lungo l’enumerare la filza dei provvedimenti invo- 
cati. Talune di quelle cause, come taluni di quei provvedimenti, 
banno caratteri puramente locali, e però per noi sono d’importanza 
secondaria. Cilimiteremo pertanto a esporretalune considerazioni de- 
sunte dal confronto fra certe cause di aumento, altre di diminuzione, 
e alcuni dei provvedimenti invocati. 

Anzitutto diremo che a favore de'fittajuoli troppo aggravati, 
rispetto alla rendita attuale dei terreni s'invoca in talune relazioni 
. la diminuzione dei fitti. Ma, a nostro giudizio, tale provvedimento 
sembraci degno del signor De La Palisse: esso, qualora venisse 
posto in atto, non toglierebbe un danno; lo sposterebbe soltanto 
trasferendolo dai conduttori ai locatori, o tutVal più lo dividerebbe 
addossandolo in parte agli uni e in parte agli altri. 
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Nessuno potrà negare che l’atterramento delle barriere doganali 
già esistenti ai confini degli antichi Stati d'Italia abbia giovato allo 
smercio dei prodotti del suolo, come vi hanno giovato le agevolezze 
ai trasporti dei medesimi. Le grandi opere di bonificamento e di ir- 
rigazione, le trasformazioni delle colture, la diffusione dell'istruzione 
agraria, certo sono state benefiche, come lo furono tante altre cause 
che troviamo ricordate nel volume del quale ci occupiamo. Ma nel 
riassunto che vi sta in fondo non vediamo fatto cenno d'un’ altra 
causa Ja quale in gran parte contribuì a parer nostro a far sì che e 
conduttori € proprietari di terre perfezionassero 1 metodi di coltiva- 
zione e introducessero migliorie d'ogni natura. E questa causa, benefica 
sino a chesisviluppò dentroun certo limite, la troviamo nell’aumento 
delle imposte il quale spronò le classi agricole a ricorrere a più accu- 
rata coltivazione e all'applicazione di metodi scientifici per ottenere 
un aumento di guadagno tale da compensare il danno delle aumen- 
tate imposte. Fu codesta una spinta, il cui impulso si risentirà an- 
che allorquando la perequazione fondiaria avrà sgravato le terre 
esageratamente colpite dalle imposte. Ma questo aumento dei bal- 
zelli, benefico tanto che fu circoscritto dentro un certo limite, diven- 
ne essenziale allorchè lo sorpassò, e di gran lunga, poichè allora 


tolse i mezzi ai conduttori di fondi di procedere nelle migliorie, e li - 


obbligò ad economie dannose per la produzione. Ora la misura ec- 
cessiva delle imposte erariali provinciali e comunali, anche quando 
sono pagate dal locatore, ricadono in parte sul conduttore, sul quale 
il primo vuol compensarsi. A danno poi specialmente degli affitta- 
luoli si deve calcolare la tassa di ricchezza mobile, la quale per l’in- 
gordigia degli agenti delle tasse e per le esigenze del governo, non 
è in generale scemata proporzionalmente ai scemati guadagni dei 
conduttori di beni rustici. A parer nostro, anche facendo ‘astrazione 
dalla gravità delle circostanze nelle quali attualmente si trova l’in- 
dustria agricola, la tassa di ricchezza mobile applicata agli affitta- 
juoli è ingiusta in qualsiasi misura venga applicata perchè, ricavan- 
do essi il loro guadagno dalla terra, codesta tassa ricade anch'essa, 
sulla terra formando un duplicato dell'imposta fondiaria, alla quale 
viene a sovrapporsi. 
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I disagi dell'agricoltura hanno avuto per conseguenza negli ul- 
timi anni di ridurre allo stretto indispensabile le opere agricole per 
le quali i conduttori ricorrevano prima a lavoranti avventizi: e ciò 
alla sua volta ha portato l'emigrazione di molti di codesti lavoranti, 
sicchè i rimanenti in parecchie località si sono trovati in numero sì 
ristretto da poter elevare le loro pretese a scapito dei conduttori di 
fondi : e spesso le aumentate pretese dei lavoranti avventizi hanno 
avuto un eco in quelle dei lavoranti obbligati o contadini stabilmen- 
te addetti alle terre. Per tal modo, mentre in quasi nessuna provin- 
cia lo scemare dei redditi dei conduttori è stato accompagnato da 
diminuzione nelle mercediì dei lavoranti, per contrario queste in talu- 
ne plaghe tendono ad aumentare, malgrado si facciano minori le 
risorse di chi li deve pagare. Fra le cause di aumento dei fitti noi 
vediamo quasi universalmente notata quella della introduzione del 
corso forzoso, il quale aumentava, o almeno sosteneva, i prezzi del 
bestiame, del riso e di altre derrate nazionali, allontanando dai no- 
stri mercati i prodotti esteri. E con la medesima unanimità vien no- 
tata come causa di decremento dei fitti l’essere stato tolto il corso 
forzoso. Parimenti vengono noverate fra le cause di diminuzione dei 
fitti le tariffe di difesa economica contro l'importazione dei prodotti 
nostri, stabilite da quasi tutte le nazioni finitime all'Italia. 

Noi pensiamo che sulle cause testè accennate, e rilevate anche 
da chi compendiò le conclusioni delle diverse inchieste ufficiali, valga 
la pena di soffermarsi per farvi sopra alcune considerazioni. E che 
ciò sia opportuno tanto più lo crediamo in vista della speciale im- 
portanza che il compilatore ufficiale del volume del quale ci occu- 
piamo sembra dare al fatto da esso posto in rilievo che « nel numero 
dei 110 che si compiacquero fornire al Ministero le richieste notizie, 
importa notare che 13 soltanto richiesero anche, con una certa limi- 
dezza e a modo di temperamenti aflatto provvisori e mutevoli, nuovi 
dazi protettori, o gli attuali aumentati, per limitare l'importazione 
dei cereali esteri in Italia ». | 

Queste parole che si leggono in fondo al volume sembrano 
messe lì a bella posta per evitare che il lettore giunto al fine del 


278 LA DIMINUZIONE 


libro si formi l'opinione che un sistema di dazi compensatori possa 
rialzare le sorti degli affittajuoli e dei proprietari. 

Noi pensiamo però che se tale è stato lo scopo cui si mirava 
questo non abbia a essere raggiunto. Il lettore avrà veduto da sè 
che solo una piccola parte delle relazioni passate in rassegna chie- 
dono in chiare parole dazi protettori o compensatori: ma egli avrà 
pure riflettuto che la massima parte di codeste relazioni proven- 
gono da prefetti i quali ben sapevano l’antipatia dell’ on. Ministro 
Grimaldi per codesti provvedimenti, talchè è già da meravigliarsi 
che alcuni fra essi abbiano parlato chiaramente dei medesimi an- 
che a costo di impressionare sfavorevolmente il ministro. E code- 
sta timidità, notata nelle parole riportate, è la prova più manifesta 
che coloro che nominavano le parole dazi d'importazione sapevano 
che esse suonerebbero sgradite all'orecchio ministeriale. 

Non per nulla ebbimo a richiamare l’attenzione su alcune delle 
cause da noi rammentate e relative ‘tanto all'aumento come alla di- 
minuzione dei fitti: e l'essere state tali cause poste in rilievo da mol- 
tissime relazioni equivale ad essersi in esse indirettamente propu- 
gnata la convenienza di dazi più aggravati da imporsi sperialmente 
sui cercali stranieri. 

Infatti viene quasi universalmente notata nelle diverse rela- 
zioni l'introduzione del corso forzoso come una misura che riescì 
favorevole ai produttori agricoli nazionali, contribuendo essa a te- 
nere più alto il prezzo delle derrate estere, e per conseguenza a di- 
minuirne la concorrenza con le italiane: per converso vien notata 
come dannosa l'abolizione del corso forzoso. Orbene non importa 
essere molto profondi nell'economia politica per intendere che il 
corso forzoso agiva precisamente come un dazio d’ importazione 
sulle derrate estere, come dazio protettore delle nazionali? Coloro 
che nelle diverse relazioni hanno messo in luce codesti fatti è come 
dicessero che una misura che desse i medesimi risultati del corso 
forzoso di fronte alla nostra produzione agricola sarebbe da essi de- 
siderata. E un’altra prova della fiducia che la maggior parte dei re- 
latori nutre nell’efficacia dei dazi di confine onde allontanare i pro- 
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dotti stranieri la troviamo nell'aver essi notato qualeuna delle cause 
dell’abbassamento dei fitti, le barriere doganali che la più parte de- 
gli Stati vicini ha opposto alle importazioni italiane. Dunque secondo 
il loro giudizio codeste barriere doganali ebbero effettivamente l’ef- 
fetto di tutelare le produzioni dei diversi Stati allontanando quelle 
italiane. E tali affermazioni dei relatori, appoggiate sull'esperienza 
fatta a nostre spese, ci sembra equivalga a suggerireal Governo che 
faccia, onde tutelare la nostra produzione, ciò che gli altri Stati fe- 
cero contro di noi per tutelare la loro. 

Dall'esame complessivo delle diverse relazioni, si rileva che 
pochi o punti dei relatori vorrebbero ricorrere a misure protezioni- 
sle ispirate a vero protezionismo scientifico : anzi ve n’ha taluni che 
pur reclamando provvedimenti tutor? a favore dell'agricoltura nazio- 
nale fanno ampia professione‘di appartenere alla scuola liberista. Ma 
essi, come noi, pensano codesta scuola poter applicare i snoi prin- 
cipi soltanto a patto di reciprocità. Mentre invece, come attualmente 
avviene, quasi tutte le nazioni elevano ai loro confini barriere doga- 
nali le quali non solo danneggiano le nostre esportazioni ma spin- 
gono le derrate estere verso le nostre frontiere ove i dazi mitissimi 
non ne arrestano l’entrata. Qualora le teorie liberiste fossero appli- 
cate da tutte le nazioni europee la produzione dei cereali americani 
e asiatici si distribuirebbero nelle medesime proporzioni nei diversi 
paesi : ora invece quei cereali, respinti quasi ovunque dalla gravezza 
dei dazi, si riversano quasi totalmente là ove tali dazi sono tenui 0 
nulli. Nè ciò è di danno all'Inghilterra che grandemente abbisogna 
di cereali e che per mezzo delle commissioni visitatrici proibisce lo 
sbarco dei cereali di cattiva qualità o avariati i quali si riversano 
impunemente sui mercati italiani. Queste verità per fortuna pare sì 
sieno imposte colla luce dei fatti anche a taluni liberisti italiani i 
quali ora intendono che senza rinunciare ai loro principii scientifici 
possono favorire in via temporanea etransitoria, non quale rappresa- 
glia, ma solo a tutela della nostra agricoltura, talune misure doganali 
le quali mettano la produzione agricola nazionale in grado di resi- 
stere, non alla concorrenza paturale, ma a quella prodotta artifi.ia.- 
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mente dalla applicazione delle misure proibitive per parte dei nostri 
vicini. Anche recentemente in una riunione della maggioranza, l’on. 
Depretis toccò la questione della revisione della tariffa doganale, e 
disse, che poichè gli altri paesi non pativano di filantropia, noi pure 
dovevamo pensare ai nostri interessi, onde fosse meglio protetta 
l'industria nazionale. Codeste parole dell’on. Presidente del Consiglio 
consentite anche dal ministro d’agricoltura on. Grimaldi, incontra- 
ronounaassaisignificanteapprovazioneda una gran partedei presenti. 

E pochi giorni dipoi Jo stesso on. ministro Grimaldi nel presiedere 
il Consiglio superiore dell’ industria e del commercio, osservando 
non essere agevole ottenere la prosperità e l'incremento del lavoro 
nazionale, notò che tale compito richiede il concorso dello Stato, non 
gia per sostituirsi alla privata efficacia iniziativa, ma per illuminarla, 
per incoraggiarla, sopratutto e sempre per rimuovere coi mezzi di 
cui dispone, gli ostacoli che essa incontra nella esplicazione della sua 
attività. Queste parole ci sembrano tali da farci credere che l'on. 
Grimaldi si sia convinto della opportunità di rimuovere anche quegli 
ostacoli che si oppongono alla esplicazione della ricchezza agricola 
nazionale. Tanto meno si può far colpa agli agricoltori di chiedere 
a loro favore, e solo in via transitoria, delle misure protezioniste, € 
tanto più diflicilmente possono queste venir loro diniegate dai nostri 
governantielegislatori inquantochè or sono due anni ì primi chiesero 
ed i secondi con la massima facilità consentirono a favore della ma- 
rina mercantile nazionale dei provvedimenti improntati al più schietto 
protezionismo ma i quali avranno per effetto di facilitare l’importa- 
zione dei prodotti agricoli stranieri tendendo essi a ribassare mag- 
giormente i noli marittimi, già attualmente tanto bassi. Codesto pro- 
tezionismo applicato alla marina mercantile senza che se ne scan- 
dalizzassero i più zelanti liberisti costituisce un precedente che le 
classi agricole non si scorderanno di far valere. 

Noi non possiamo dar fine a queste pagine senza rilevare l’im- 
portanza grandissima che unanimi i relatori delle diverse provincie 
attribuiscono alla gravezza delle imposte fondiarie quale causa (ra 
le principali della diminuzione dei fitti, 
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Da ogni parte si implora nelle diverse relazioni uno sgravio 
delle imposte governative gravanti la proprietà : ed il voto è stato 
fortunatamente esaudito per mezzo della legge sulla perequazione 
la quale sarà di grande sollievo all'agricoltura : ma gli effetti di 
quella legge, quali si manifestano oggi con lo sgravio d'un decimo 
di guerra, sono quasi insignificanti ; gli effetti veramente sensibili 
si verificheranno solo fra alcuni anni, e frattanto durano le mise- 
rande condizioni degli agricoltori constatate nelle relazioni provin- 
ciali del 1884. Nè solo tali condizioni perdurano nello stesso grado, 
ma invece in questi due ultimi anni si sono fatte peggiori. E più 
giustificate oggi appajono le richieste dei diversi relatori i quali 
chiedevano fosse posto un freno alla prodigalità dei comuni e delle 
provincie le quali aumentando sempre le spese loro le addossavano 
quasi esclusivamente i primi, affatto esclusivamente le seconde sulla 
proprietà immobiliare. 

Le spese delle provincie e dei comuni, e conseguentemente le 
imposte sui terreni hanno seguitato in Italia dall’84 ad ora la loro 
scala ascendente minacciando in molti luoghi di rendere vano il 
beneficio che si aspetta dallo sgravio della fondiaria governativa. E 
però possidenti ed affittajuoli si rivolgono ansiosi al Governo ed al 
Parlamento che soli possono riescire a far loro attraversare la pre- 
sente crisi agricola. Nè si può loro opporre che tutto essi aspettino 
dall'autorità senza nulla fare essi stessi. Il volume che abbiamo ora 
percorso è la prova più manifesta degli sforzi fatti dagli agricoltori 
italiani a fine di combattere col lavoro intelligente, con l’impiego 
dei capitali, con le migliorie d'ogni natura le avverse circostanze. 
Il volume in discorso infatti constata che i fitti dopo avere negli anni 
posteriori al 1860 percorso una scala ascendente, cd essere poi di- 
scesi gradatamente, nel 1884 erano in quasi tutta la penisola ancora 
di qualche poco superiori a quelli anteriori al 1860. Ma noi abbiamo 
cercato di spiegare come il criterio dei fitti sia fallace; nè occorre 
far notare come le imposte fondiarie erariali provinciali e comunali, 
la ricchezza mobile, le tasse di registro, il costo delle acque dema- 
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niali vengano a pesare in misura ben superiore che nel 1860 su 
proprietari ed aflittajuoli: è parimenti superfluo il ripetere che le 
condizioni dei produttori agricoli quali sono esposte nelle diverse 
relazioni del 1884 rappresentano uno stato meno grave di quello 
attuale. Conchiuderemo queste nostre considerazioni col dire che 
se è desiderabile vengano presi in considerazione la più parte dei 
provvedimenti proposti nelle diverse relazioni, e dei quali la stret- 
tezza dei limiti impostici in questo lavoro ci ha impedito di parlare, 
i seguenti appajono quali i più utili e più urgenti, e tali da favorire 
ugualmente in ogni parte d’Italia l'agricoltura : 

Aumento dei dazi d’importazione sul grano, sul riso e sul be- 
stiame bovino. 

Limiti posti ai comuni e alle provincie nelle facoltà di aggra- 
vare la proprietà fondiaria. 

Abolizione totale della tassa di ricchezza mobile per gli affitta- 
juoli, o almeno sgravio della medesima proporzionale alla diminu- 
zione dei loro guadagni. 

Facilitazioni nei prezzi di trasporto delle derrate nazionali. 

Diffusione del credito fondiario ed agrario. 

R. CORNIANI. 


DIVAGAZIONI GRAMMATICALI 


IN PROPOSITO DEGLI « IRREVOCATI DÌ » NELL'ADELCHI. 


Al marchese Matteo Ricci 
Presidente del Circolo filologico di Firense. 


Non potendo intervenire alla conversazione manzoniana a cui 
Ella cortesemente m’invitava per questa sera, voglio almeno ringra- 
ziarla del piacere procuratomi col farmi leggere gli scritti, che non 
conoscevo tutti, intorno alla interpetrazione degli « irrevocati dì » (1). 


(1) Adelchi, Coro dell’atto IV. i 

Abi! nelle insonni tenebre, 
Pei claustri solitari, 
Tra il canto delle vergini, 
Ai supplicati altari, 
Sempre al pensier tornavano 
Gl’irrevocati dì; 

Quando ancor cara, ec. 

Vedi, per la questione, il Capitan Fracassa del 13 novembre ; il Fanfulla 
della Domenica del 21 e del 28 novembre, del 3 e del 12 dicembre; la Per- 
severanza del 4 e del è dicembre; Il Secolo de'9-10 dicembre; la Nazione 
del 20 dicembre e dell'1 gennaio; l'Elettrico della Domenica del 26-27 di- 
cembre e dell’i-2 gennaio. 

Conservo al mio scritterello la forma amichevole e senz’alcuna pre- 
lensione, con la quale è nato. Aggiungo le indicazioni esatte dei passi 
di scrittori che mi è occorso citare. E poichè la lettera ha un poscritto, 
lascio ditresì che questo si spinga un po’ più in là della leltera : mi basta 
che l’ano e l'altra tendano alla medesima conchiusione. 


84 DIVAGAZIONI GRAMMATICALI 


Pare a me, che la grammatica dia, a prima giunta, ragione alla 
interpetrazione nuova ; l'orecchio, all'antica; il contesto, sia della 
strofa sia dell’intiero Coro ed anche delle scene di cui il Coro 
è l’espressione lirica, lasci in dubbio. { giudizi della gramma- 
tica sono di necessità un po'stretti e angolosi, e perciò tal- 
volta conducono, massime in fatto di poesia, all’ inconveniente 
del summum ius summa îniuria. I giudizi dell'orecchio, che allettano 
i più, riescono spesso fallaci ; tuttavia un poco meno, quando si trat- 
ti di autore vissuto nei nostri medesimi tempi, e a cui una parola 
o una frase potè sonare, mentre l'adoperava, quel medesimo che, 
rettamente 0 no, suona a noi. Cosicchè mancando qui, come a me 
sembra, sicura autorità a quel terzo giudice, è malagevole decidere 
la questione. 

Prescindiamo per un poco dalla controversia grammaticale, e 
mettiamo a fronte le due interpetrazioni : 

Tornavano sempre al  pensie- 

ro i giorni non richiamati, i gior- 

ni ancorchè non richiamati, seb- 

bene non voluti richiamare, nei 

quali ell’era sposa felice. 
Questa è la interpetrazione recente; e il contesto la riceve senza 
difficoltà : chè difficoltà non può dirsi il lieve e poetico iperbato, 
« tornavano ì non richiamati giorni », invece di « tornavano, 
non richiamati, i giorni », come sarebbe la giacitura più stretta- 
mente logica. 

Tornavano sempre al pensie- 

ro i giorni irrevocabili, non pos- 

sibili ad essere richiamati indie- 

tro, che non potevano più tor- 

nare in fatto, ne'quali ell’era 

sposa felice. 
Quest’altra è l'interpetrazione comune ; e neanche ad essa il conte- 
sto ripugna. 

Potrà agli uni o agli altri parere che esso si presti meglio 
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all'una o all'altra: ma ripugnanza assoluta all’una o all'altra nes- 
suno ce la potrà trovare, E poichè, oltre a questa arrendevolezza 
del contesto, anche la parola « irrevocati » da per sè sola non ha 
virtù di respingere in modo assoluto o l’una o l'altra di quelle due 
interpetrazioni, confessare che lo scrittore, e sia pure Alessandro Man- 
zoni, ba peccato d’ambiguità, o almeno dato appiglio a tale accusa, 
mi parrebbe, a dir vero, il partito, in simili casi, più giusto. E 
questo innanzi tutto farei: e già si fa col disputare. 

Se poi la critica, incalzando, dimandi, - Tuttavia, quale si ha da 
dire che fosse l'intenzione dello scrittore? - allora io inclinerei a cre- 
dere che egli intendesse « irrevocati » pera irrevocabili »; e che « ir- 
revocato », negli « irrevocati dì » della repudiata Ermengarda, fosse 
per lui quel che pel Leopardi 

quel dolce 

E irrevocabil tempo, allor che s'apre 

Al guardo giovanil questa infelice 

Scena del mondo, 
e pel Petrarca 

Il tempo che tornar non puote omai: 
in Lucrezio, 

Irrevocabilis. . . ... praeterita aetas (1). 
Ma, con la dovuta reverenza, non saprei lodare nè il Manzoni nè il 
Monti (2) di tale uso, che anche al professor Rizzi pare arrischiato. 


(1) Leoparp!i, Canti, XVI. PETRARCA, Son. « Che fai? che pensi? ». Lu- 
crer., I, 469; nella traduzione del Marchetti, « l’età trascorsa irrevocabile ». 

(2) Il Bardo della Selva Nera, canto VI (Il XIX Brumaire), st. 37 tè 
Napoleone che, nell'assemblea di Saint-Cloud, prelude aile baionette de’suoi 
granatieri): 


Ma d'infamia coperto e irrevocato 
Passò, lo giuro, de'ribaldi Il regno; 

E della patria qui sul lacerato 

Corpo Il giura de’ prodi il santo sdegno. 


Il Gherardini, che adduce Îl passo nel suo Supplimento a’ Vocabolarj ita- 
liani (111, 613), pone prima: « /rrevocato. Aggett. Non richiamato. Lat. Ir- 
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Gli adiettivi verbali, ai quali « irrevocato » assomiglia, derivati dal 
participio passato, non si prestano, per loro propria natura; a sino- 
nimizzare con li altri pur verbali adiettivi, terminati in abile, ile, 
evole: perchè questi si riferiscono ad atto da potersi o non po- 
tersi fare, e quelli hanno invece un valore positivo e di cosa fatta 
e stata, come richiede il participio passato donde scaturiscono. As- 
sumono questa capacità quando mediante l’antefisso « in » acqui- 
‘stano significato negativo (« irrevocato » da « revocato »ì, senza 
bensì perdere l’altra di significare, come quando erano positivi, 
l’atto positivo e consumato del verbo che li ha generati. La quale 
seconda accezione chi voglia vedere nei manzoniani « sole infa- 
ticato, amore indomato » non è però costretto a interpetrarli, come 
l’egregio Rizzi in persona dei dissenzienti da lui suppone, « non 
ancora stanco, non ancora domato », ma « non mai stanco, non 
mai domato »; e così, « scevre di colpa, che mai non ebbero 
colpa », le « incolpate ceneri » di quello stesso mirabile Coro: signi- 
ficati, crederei (e qualunque poi sia stata l'intenzione dell’autore), 
ben più profondi e gagliardi, perchè più semplici, e ad un tempo più 
asseverativi, che se intendiamo « infaticabile, indomabile ». Quanto 
a « incolpato, » piaciuto anche ad altri poeti, la sua rispondenza a 
« incolpevole » non toglie il senso positivo; perchè « incolpe- 
vole » è un adiettivo nominale, non già verbale, ossia attiene a 
« colpa », non al disusato e oggi quasi ignorato « colpare »: e quando 
il Manzoni, com'Ella ben sa, ebbe occasione di determinare, richiesto, 
tale rispondenza, fu perchè si dubitava tra il senso latino (« incul- 
patus »), e l'ordinario nostro e usuale da « incolpare ». Alla questione 
degli « irrevocati » non erano maturi i tempi. 

Nè « animo immutato, moltitudine innumerata », e i tanti altri 
cosiffatti ai quali pure il Rizzi accenna, equivalgono propriamente a 
« immutabile, innumerevole », in stretta grammatica; ma soltanto 
per una figura poetica (e invero appartengono più che altro al lin- 


« revocatus », senza esempi. Poi: « 8 Per /rrevocabile, cioè Che non può 
« tornare più indietro, Che non può più essere richiamato, Che più non 
« può esser rimesso in piede », con l'esempio del Monti. 
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guaggio poetico), mediante la quale il fatto del non aver mai mutato, 
del non essere stato mai numerato o contato, oltre il qual limite lo- 
gico la parola di per sè non va, serve indirettamente a far intendere 
che quell'animo non si muterà mai, che nessuno verrà mai a capo 
di contar quella moltitudine. Fra i due passi poi del Monti e del 
Manzoni porrei questa differenza : che l’ « irrevocato » del Bardo 
non può interpetrarsi altramente che per « irrevocabile », come fece 
il Gherardini ; e quindi, potrà non piacere, ma ha quella chiarezza 
che manca, perchè suscettivo di due sensi, all’ « irrevocati » manzo- 
niano, il quale non potrebbe con eguale sicurezza addursi nella 
esemplificazione d’un vocabolario. 

Parola, del resto, un po'pericolosa, questo « irrevocato »; e pe- 
ricolose, in generale, le parole potenti, che servono, come bene ha 
detto il Borgognoni, a racchiudere liricamente in sè un ampio con- 
cetto. L'ampiezza porta facilmente l’indeterminatezza ; interpetri e 
grammatici facciamo poi il mestier nostro : e il povero autore, come 
forse in questo caso, è servito. O piuttosto diciamo, che pericolose 
sono per chi poi le raccatta ; e oggi è un gran raccattare, occupa- 
zione da poveri : l'artista tira innanzi per la sua via, nè forse si 
pentirebbe tanto facilmente d’averle adoperate. Ma quanti sono, e 
quali, oggi gli artisti ? Non sa Ella, che data un’occhiata al Littré, e 
leggendovi « On ne peut révoquer le passé, on ne peut faire qu’une 
« chose quia été faite ne l’ait point été. - Je lui dis qu'on ne pou- 
e vait révoquer le passé, qu'il y avait aussi des choses que je vou- 
« drais n’avoir jamais été faites - » ; dove il verbo « révoquer » è 
adoperato per Annullare, Distruggere, Far come se non sia stato ciò 
che è stato (e il « revocare » nostro ha pur questo senso); non sa 
Ella, caro Marchese, che mi sarebbe balenata alla mente una terza 
interpetrazione, se non mi avesse fatto paura l’apporre una giunta 
a una derrata già incomoda? Non è però men vero, che non sarebbe 
irragionevole neanche lo interpetrare : 

Tornavano sempre al pensie- 
ro i giorni che essa ora a- 
vrebbe voluto non fossero mai 
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stati; i giorni che non si po- 
tevano, come essa ora avreb- 
be voluto, distruggere, can- 
cellare dal suo passato; in- 
somma, con amarezza e con- 
tro voglia si ricordava del 
tempo felice che ora nel- 
la miseri» le accresceva 
dolore. 
E forse in questo senso, nel quale tornerebbe a pennello il raffronto 
della sentenza che Alfredo De Musset (1) rimproverara a Dante, 
‘« irrevocato » per « irrevocabile » (a cui pure bisogna far capo) 
offenderebbe meno il rigore grammaticale, perchè si tratterebbe 
di giorni e « non distruggibili » e « non distratti »; che il Va- 
rano, se lo interpetro à dovere, disse in questo senso appunto 
« irrevocabili », quando lamentò la niorte d’unò dei personaggi delle 
sue Visioni (2), | 
Oh irrevocabil ora, in cui lasciasti 
I resi al tuo sparir foschi è selvaggi 
Tuoi patrj lidi, che già tanto amastil 
In una scena del gran Corneille (3), Tolomeo, enumerati i propri er- 
rori, conchiude : 
Mais, puisque le passé ne peut se révoquer.... 
cioè Annullare, come il Littrè spiega, Distruggere, Far che stato non 
sia. L'e irrevocato » manzoniano assumerebbe analogia col france- 
se, più stretta forse di quella col latino, sulla quale la nuova inter- 
petrazione si fonda: perchè è verissimo che il Manzoni era un ro- 
mantico molto classico, e si deliziava del latino ; ma « irrevocatus » 
non ha poi, almeno stando ai vocabolarii, quasi altra testimonianza 
che il verso d’Orazio allegato dal D'Ancona, dove è in significato 
tutto particolare ed è detto di persona; una specie di quel che in 
(1) Sowve«ir, nelle Pogsios nouvelles (Paris, 1881), pag. 213.14. 
(2) Visione prima. —. 
(9) Pompee, IV, n. 
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gergo teatrale direbbero (curiosamente osserva il Rizzi) « non bis- 
sato ». Un altro esempio lo darebbe Ovidio, secondo quei testi che 
in un passo delle Metamorfosi leggono, 
irrevocatus ab acri 
Caede, 
detto di un lupo ; ed era la lezione delle antiche stampe, a cui 


nelle posteriori si è sostituito, 
sed enim revocatus, in acri 
Caede lupus perstat......... 
Dove è singolare, per la questione nostra, che taluno fra i difen- 
sori del lupo « irrevocatus », lo accetti, in quanto « irrevocatus » 
equivalga ad « irrevocabilis » (1). 
Ed ora, Marchese gentilissimo, 


or, se le mie parole non son fioche, 
se la tua audienza è stata attenta, 
se ciò c’ ho detto alla mente rivoche, 
. in parte fia la tua voglia contenta. 


In parte, temo pur troppo, e nonostante la sua grande cortesia : 


(1) Metamorph., XI, 401. Vedi l'edizione del Burmanno (Amsterdam, 
1787); e la torinese del Pomba (1833) che ha 
sed enim revocatus ab acri 
Caede lupus perstat, dulcedine sanguinis asper; 
e l'ultima recensione di R. Merkel (Lipsia, 1883), con 
i sed enim revocatus in acri 
Caede lupus perstat....... 
Il senso dell'antica lezione è così esposto dal Vannucci che la preferisce (Prato, 
1882, pag. 397): /rrevocatus, perchè nè il «comandodegli Dei, nè le armi degli 
a uomini, avean potuto farlo cessare dalla strage ». Dei traduttori, il Bondi: 
« ricusa Richiamata (la fiera), ubbidir »; il Brambilla, «Ma per richiami 
e non si cessa il lupo Dall’ infierir nel sangue »; Il Dorrucci, « Ma l'impla- 
« cabil lupo, a cui sì dolce Era quel sangue...... »; e una versione in ot- 
tava rima, nella quale fra breve gli studiosi ammireranno la vena poetica 
dell’Aoguillara congiunta con la fedeltà al testo e la castigatezza della 
forma, « Ma sordo il lupo, nella strage infesta Riman, del sangue alla dol- 
a COZZA preso ». 
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tanto più, che questi stessi versi di Dante (1) possono, con quell’esem- 
pio di « revocare alla mente », aggiungere peso all’interpetrazione 
che ho detto parermi meno probabile fosse nell’intendimento del 
Manzoni. Il quale, infine, per rendergli omaggio con parole degne 
davvero di'lui, « è beato e ciò non ode ». 
Mi creda 
di casa, 20 dicembre 1886 
suo aff.®° 


PS. 28 dicembre. 
Un terzo « irrevocatus », e questo equivalente senz'altro a 
a irrevocabilis », e con relazione non a recitanti nè a lupi ma a 
tempo (come quello del Manzoni), mi viene cortesemente indi- 
cato dal comune amico prof. Rajna ; e Jo adduce il Georges nel 
suo Dizionario, dalla Tebaide di Stazio, là dove Apollo, prima di 
abbandonare al proprio destino Anfiarao, 
Utere luce tua, 
gli dice, 
longamque.... indue famam, 
Dum tibi me iunctum mors irrevocata veretur ; 
che il Bentivoglio traduce, o piuttosto riveste e parafrasa, 
Or ch'io son teco, e l’implacabil morte 
Sospende ancor l’irrevocabil punto (2). 
La frase « irrevocabil punto », cioè che una volta trascorso non può 
più essere richiamato indietro, che non può farsi che non sia stato, 
attribuisce all’ « irrevocata » del testo il senso, che una volta venu- 
ta la morte e fatto l'ufficio suo, nulla può disfare il fatto da lei; in- 


(1) Parad., XI, 133-396. 
(2) Thebaid., VIII, 773. A pag. 72-73, vol. Il, dell'edizione milanese del 
1782, con la versione di Cornelio Bentivoglio a fronte. 


A Fauocdi 


i. 
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somma, l'e irrevocabile » del traduttore vale press'a poco quel me- 
desimo che nella terzina del Varano: ed è traduzione, quanto larga 
nella frase, altrettanto coerente allo spirito dell'originale. Anche 
questo raffronto adunque, se ai sostenitori della nuova interpetra - 
zione offre un altro esempio latino dell’adiettivo « irrevocatus », ci 
riconduce poi, se ne cerchiamo il significato e il valore, all'antica 
versione della frase manzoniana in « dì irrevocabili »;e a un « ir- 
revocabile » ci riconduce (se mal non mi appongo), che tale è 
detto, in quanto non si può fare che non sia stato, non si può di- 
struggere, cancellare ; che sarebbe la terza interpetrazione, la quale 
vuol pure tornarmi sulla penna. 

Rimane sempre la questione intorno alla legittimità di siffatto 
atteggiamento, « irrevocato » per « irrevocabile »: donde la mag- 
giore o minor probabilità, che lo scrittore, usando quella prima forma, 
abbia pensato alla seconda, e dato a quella il significato e l’ ufficio 
grammaticalmente proprio di questa. Il Rajna, nell’ accennarmi 
l'esempio di Stazio, nota giustamente come il latino (che aleggia per 
tutte quelle strofe) abbondi di siffatte forme per sè stesse positive, 
ma con significato di possibilità, ossia d’ impossibilità, perchè sì 
tratta per lo più di voci inchiudenti negazione o privazione. E non 
n'è scarso, riprendo io, nemmeno l'italiano; sempre bensì entro i 
limiti di voci, mediante l’antefisso a in », negative: « inopinato, im- 
pensato, insperato, inesorato, inesplorato, invitto, insuperato », e 
simili; la più parte, avvertasi, calcate sul latino. È poi verissimo 
che nel latino, dal quale l'italiano ne ha preso il modello, questi 
adiettivi formati con l'apposizione della « in » negativa al participio 
d'un verbo (e perciò solo indirettamente verbali) equivalgono andan- 
temente ai respettivi adiettivi significanti possibilità: ma nell’ ita- 
liano non tutti si prestano con garbo a tale equivalenza; e perciò 
conviene che questa sia almeno aiutata, anzi portata espressamente, 
dal contesto, come nel passo addotto del Bardo, e in questo che ci 
offre pure l'Ade/chi (1), nelle dare parole di Carlo a Desiderio : 


(1) Atto Y, scena V. 
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Inesausta di ciancie è la sventura. 
Ma del par sofferente e infaticato 4 
Non è d’offeso vincitor l'orecchio. 


De' quali due adiettivi, « inesausto » e « infaticato », credo che al- 
quanto difficile sarebbe rivendicare specialmente il secondo al senso 
positivo e di rigor grammaticale, che oggi sì assicura trovarsi nei 
« dì irrevocati » ; non meno difficile che per questo e inesorato 3, 
pure dal Bardo del Monti (1): | 


Vanno in polve i diademi, e dell’offeso 
Popol si sfrena la fatal vendetta ; 
Che su gli scossi 
Troni s’asside 
Inesorata, e sul gastigo e l’onte 
De’ re percossi 
Fiera sorride. 


Il Gherardini (2), questo, con altri « inesorati » dello stesso poeta, 
adduce e spiega per « inesorabile »; e così nella stessa pagina per 
« inesauribile » un”« isola inesausta di metalli » di Bernardino Baldi. 
Altrove invece (3), « invitto », in un verso del Tasso, «... eroi Vinti 
dal mal, benché dall’arme invitti », è da lui spiegato, naturalmente, 
per « non vinto » : eppure quanto bene e si è scritto da tanti, e si 
legge ed intende da tutti, « invitto » per « invincibile »! Il quale è 
di quelli, fra tali adiettivi, che a cotesta equivalenza si prestano 
bene ; ma ciò non è (come avvertivo) di tutti. Potendosi in conchiu- 
sione dire che questi adiettivi negativi seguono, come latinismi, la 
sorte de' loro latini progenitori, di significar volentieri possibilità, 
sebbene grammaticalmente ripugnante alla loro formale rassomi- 
glianza con gli adiettivi derivati dal participio: ma alcuni a tal sorte 
si adattano di buona voglia, altri no; e di questa seconda specie, € 
perciò d’ uso facilmente ambiguo, credo sia « irrevocato ». | 

(1) Canto I, I Vaticinii. 

(2) III, 500. 

(3) IIT, 608. 
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Giova per ultimoricordare, come di tali vocigrandemente si com- 
piacessero i Manzoniani di mezzo secolo fa (veda peresempio, Inni sacri 
di A. Manzoni, di G. Borghi e di altri autori moderni; Firenze, 1845), 
cheanche nel latineggiare seguivano volentieri l'insuperato e davvero 
insuperabil maestro. Parlo dei tempi, ne'quali il Giusti scriveva (1): 
« Fra gli Alcei, fra gl'innaioli dell'epoca, sono in commercio e pas- 
« sate ormai in reiudicata certe voci, senza le quali non pare che 
« possano reggersi in piedi i versi, come hon si reggerebbero i corpi 
« senza muscoli e senza fibre ; voci che danno agli scritti, per così 
e dire, la fisonomia di famiglia. Nè mi si opponga che il Manzoni e 
e altri le usarono ; perocchè questi non le idee alle parole, ma le 
« parole fanno servire alle idee ». E citava, insieme con altre d'altra 
lesa,« mistero, reddire, reietto, ansia, la vela che s'inturgida, ecc. ». 
Riapro il volumetto degl’Inni di quello fra gli imitatori del Manzoni, 
cle certamente li sopravanzava tutti per felicità d'ingegno poetico e 
abbondevolezza di lingua, Giuseppe Borghi (2); e mi corrono l'un dietro. 
l'altro sotto gli occhi « incorrotto, inaccesso, indomito, invitto, im- 
punito, inaspettato », che quasi tutti, come sono usati, contengono 
in potenza i respettivi « incorruttibile, inaccessibile, indomabile, ec. a. 
Nè di queste altre desinenze meno si compiace l’innografo ; il quale 
ha « inaccessibile, infallibile, irrevocabile (detto della vita umana), 
ineluttabile, interminabile, indefinibile, inesorabile, indomabile, in- 
frenabile ». Anzi « inaccesso » e « inaccessibile » tanto nell'orecchio 
suo si equivalgono, che a distanza appena di dieci pagine(3) leggiamo, 


Nell’ infinito ergesti 
L’inaccessibil trono, 


1) Cenni semiséri intorno al nostro bastardume poetico : nel Giornale 
deî Commercio del 1838: ripubblicati nel volume (Firenze, 1874), Inse- 
gnamenti tratti dalle Opere di G. Giusti, da Imilio Tanfani e Guido Biagi, 
a pag. 363-67. 

(2) Poesie di G. Borcni, in due volumi; Firenze, 1841. Gl'Inni occupano 
le pag. 1-111 del vol. I. 

(3) A pag. 1e 11. 
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e (con reminiscenza manzoniana, dalla terza strofa del Natale, « Qual 
« era mai persona, Che alSanto inaccessibile Potesse dir: perdona? »), 

Dall’inaccesso trono 

Le fonti del perdono, 

D'ogni tesoro ai miseri 

I santuarj] aprì. 
Avrebb'egli, il Borghi, avuto difficoltà, alla medesima distanza di 
‘ dieci pagine da quell’ « irrevocabile vita », a scrivere, nel senso me- 
desimo, « irrevocata » ? Mi si permetta di credere che non ne avreb- 
be avuta nessuna, e di trarne qualche conseguenza non aliena dal 
proposito nostro. 

E con questo, chiudo il poscritto, e Le auguro buona fine d'anno 

e di questione. Ma fra gli anni e Je questioni letterarie, c'è pur troppo 
la differenza che gli anni non lasciano il tempo che trovano. 


I. DeL Lunco. 


IL CONTE DE FALLOUX, © 


V. 


Durante il periodo che passò fra il 1852 ed 1870, il Conte de 
Falloux prese vivissima parte alle polemiche, che ebbero luogo in 
Francia per lo studio dei classici, per il Sillabo ed in generale per 
tutto quanto si riferisce alle relazioni fra Ja Chiesa e la moderna 
società. È inutile che noi diciamo che nella questione dei classici il 
Conte de Falloux difendeva energicamente la tesi sostenuta dall’il- 
lustre Dupanloup e che mostravasi assolutamente contrario alle stra- 
ne pretese ed all’ esclusivismo della scuola dell’Univers e di Mon- 
signor Gaume. Pel conte de Falloux, la Chiesa non aveva nulla da 
temere dallo insegnamento dei grandi lavori dell'antichità greco- 
romana. L'addurre i mali prodotti dal rinascimento e le tendenze 
pagane di quell'epoca, non era un presentare un’obbiezione seria- 
mente fondata ; poichè ben altre furono le cause, che crearono l’am- 
biente morboso di quel tempo e l'epoca nostra non offre nulla, che 
possa paragonarsi a quanto accadeva in allora. Che se l’epicureismo 
è oggigiorno prodotto da qualche cosa, lo si deve evidentemente ai 
progressi materiali, che non furono mai tanto grandi e portentosi 
come in questo secolo, e non già alla letteratura classica, la quale 
anzi dal grandissimo incremento delle scienze positive ha ricevuto 
più nocumento che altro. 

Abbiamo nel nostro lavoro su Leone XIII e la Stampa Catto- 
ica detto abbastanza diffusamente come sorse in Francia la questio- 
ne dei classici e della soluzione che ebbe presso la Santa Sede. È 
inutile dunque che insistiamo. Noteremo però che la parte presa dal 

{{) Continuazione e fine, Vedi fascicolo 16 Dicembre 1886, pag. 698. 
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conte de Falloux in quella disputa, come in altre lotte contro il 
partito intransigente, accrebbe di gran lunga l'animosità di questo 
contro di lui. l 

Più gravi furono le polemiche, che ebbero luogo, soprattutto 
dopo il 1860, fra i partigiani di una politica alarghe vedute, la quale 
permettesse ai cattolici di accettare in pratica le moderne libertà, e 
quelli dell'intransigenza, i quali sostenevano rigorosamente la tesi 
che la Chiesa è assolutamente inconciliabile colla modcrna società. 

Codeste lotte importantissime, alle quali la stupenda e gloriosa 
enciclica Immortale Dei dell’illustre Pontefice, attualmente regnante, 
ha posto definitivamente termine, stabilendo in modo assoluto e 
preciso quali siano i doveri dei cittadini verso la Chiesa e verso lo 
Stato, e come si debbano interpretare gl’'insegnamenti immortali 
dei romani pontefici sulle teorie del moderno liberalismo, codeste 
lotte sorsero più vive che mai verso il 1860 fra i due campi, in cui 
erano divisi i cattolici francesi. Da un lato gli uomini più illuminati, 
fra i quali noteremo a titolo d'onore il vescovo d'Orléans, il Conte 
di Montalembert, Agostino Cochin, il Conte de Falloux, il padre 
Gratry ed una pleiade di giovani e brillanti scrittori, sostenevano 
che per guadagnare la moderna società alla Chiesa, occorreva ac- 
cettare quanto negli ordinamenti della Società stessa poteva riscon- 
trarsi di compatibile colle dottrine cattoliche, e che non bisognava 
sofisticare, nè temere che una temperata libertà potesse nuocere 
agl’interessi del cattolicismo, poichè le condizioni della Chiesa . agli 
Stati Uniti e nella moderna Inghilterra provano in modo evidentis- 
simo che la Chiesa nulla ba da temere dalla libertà onestamente 
praticata. Forse nell’ ardore della lotta e della polemica alcuni 
dei fautori di questa teoria savia e provvida eccedettero alquan- 
to, e si lasciarono trasportare da un ottimismo, che in pratica 
poi non dà i risultati che la buona volontà di chi lo professava ne 
attendeva. Ma il conte de Falloux, come il Vescovo d'Orléans, non 
furono mai di quelli che esagerarono, e se sostennero energicamente 
le idee della loro scuola, essi lo fecero sempre con assoluta pru- 
denza, ed avendo cura di astenersi dalle esagerazioni. 
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Dall'altro lato il partito dell’Univers disputava palmo a palmo 
il erreno alle nuove idee, e faceva vedere di non essere disposto 
Menomamente a concedere qualsiasi cosa alle necessità dell’epoca. 
Codesto partito era grandemente cresciuto in potenza, grazie alla 
protezione più o meno occulta di Napoleone III, il quale aveva avu- 
to nel Veuillot uno de’suoi più strenui fautori, e che capiva benis- 
simo quanta poca simpatia ispirasse al Dupanloup, al Montalembert, 
al de Falloux ed ai loro amici. Resi più audaci dall'ambiente favo- 
levole, che avevano trovato sotto il Cesarismo imperiale, i fautori 
dell’intransigenza sostenevano apertamente teorie tali, che ove esse 
fossere state riconosciute quali dottrine assolute della Chiesa Catto- 
lica, bisognava concluderne che (questa si trovava in aperta contra- 
dizione colle idee moderne. E non bisogna già credere che noi nello 
esporre i fatti esageriamo, e che pei bisogni della nostra tesi ci com- 
piacciamo di affibbiare al Veuillot ed a’suoi amici delle teorie esage- 
fale, che essi mai non professarono, poichè basta sfogliare la colle- 
zione dell’Univers di quell'epoca per convincersi che quel giornale 
sosteneva apertamente l’impossibilità pel cattolicismo di adattarsi al 
Nuovo ambiente creato nel mondo civile dagli avvenimenti della fine 
del secolo scorso e del principio di questo. Era evidente dunque che 
uomini come quelli che difendevano idee così contrarie al pensiero 
universale dei popoli moderni, attirassero alla Chiesa molte odiosità 
e che la stampa empia ed interessata a scavar sempre più il fosso 
che divideva lo Stato dalla Chiesa, profittassero largamente di quelle 
esorbitanze per dare ad intendere al colto pubblico essere impossi- 
bile ogni transazione col cattolicismo, avendo questi fatto il suo tem- 
Po ed essendo esso il fautore del dispotismo ed il nemico della scienza. 

Il vescovo d'Orléans, il Conte de Falloux ed i loro colleghi com- 
presero subito quanto vi fosse di pericoloso in una simile situazione 
e, ponendosi al di sopra delle umane passioni, nel campo sereno del- 
l'apostolato per la conquista delle anime, essi non tardarono a con- 
vincersi che, se non si dava una smentita alle pericolose teorie 
della scuola intransigente, i! Cattolicismo avrebbe in breve perduto 
moltissimo terreno in Francia ed altrove. Laonde essi si adopera- 
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rono a tutt'uomo a dissipare gli equivoci ed i malintesi creati a bella 
posta dalla stampa rivoluzionaria ed atea, la quale cercava di met- 
tere il cattolicismo in contraddizione con ogni progresso, e a confu- 
tare le esorbitanze di quella scuola, la quale favoriva l’opera fune- 
sta dei nemici della Chiesa, colle sue esagerazioni. 

Le polemiche continuavano vivaci fra i cattolici e i pubblicisti 
francesi, quando l’otto dicembre 1864 fu pubblicata la Enciclica di 
Pio IX, la quale promulgava il Sillabo. Codesto grande avvenimento 
accrebbe di gran lunga le discussioni. Da un lato la stampa avversa 
alla Chiesa sostenne con straordinaria energia che il nuovo docu- 
mento pontificio giustificava tutte quante le sue accuse contro la 
Santa Sede e contro le dottrine cattoliche e che esso era la più am- 
pia dimostrazione di quello che essa aveva sempre sostenuto, che, 
cioè, non rimaneva ormai più agli uomini se non se di scegliere fra 


il dogma e la scienza, fra il despotismo sostenuto tal Papà e le idee. 


liberali riconosciute necessarie dal moderno pensiero. Dall'altra i 
giornali intransigenti, l'’Univers sopra tutto, si sforzavano di appog- 
giare a loro modo la tesi sostenuta dalla stampa rivoluzionaria, 
pretendendo che il Sillabo era la piena approvazione della loro tesi 
c che bisognava ormai scegliere fra la fede e la libertà, dando così 
da vedere che chiunque credesse compatibile l'accordo fra il cattoli- 
cismo ed i nuovi metodi di governo, fosse dall’autorità del Supremo 
Gerarca condannato. 

In mezzo a questa tempesta scatenata dalle contrarie passioni, 
il contegno della scuola, cui apparteneva il Conte de Falloux, fu pru- 
dente e lodevolissimo. In un importante opuscolo stampato a Parigi 
sui primi del 1863, monsignor Dupanloup dimostrò luminosamente 
che il Sillabo non innovava nulla, come pretendevano i fogli liberali, 
alle dottrine costantemente insegnate dalla Santa Sede; che esso 
esponeva gl’insegnamenti della Chiesa in materia astratta e che 
dogmaticamente parlando le idee liberali, e sopra tutto quelle che si 
“riferiscono alla libertà della stampa e dei culti, non potevano essere 
sostenute perchè fondate sopra principii filosofici falsi ; ma che ciò 
non voleva dire che nella pratica la Chiesa condannasse quei tem- 
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peramenti, che fossero riputati utili pelgoverno dei popoli e che in ciò 
il Sillabo nulla innovava e nulla imponeva. Îl grande vescovo com- 
batteva con straordinaria energia quelli, i quali volevano eccitare 
gli stati a muovere una guerra implacabile alla Chiesa e faceva ap- 
pello al buon senso pubblico per smascherarne 1 pravi intendimenti. 
Per questo opuscolo, il quale eccitò l'ira di tutta la stampa volte- 
riana di Francia e del Belgio e che attirò al prelato l'animosità del- 
l'Univers e degli altri giornali intransigenti, monsignor Dupantonp 
ricevette caldissime congratulazioni da tutti i paesi, non pure d’Eu- 
ropa, ma del mondo cattolico. Il sommo Pontefice Pio IX gli mandò 
un breve pieno di elogi e di congratulazioni, il quale valse a confer- 
mare il vescovo nelle sue idee pratiche e conciliative sul terreno 
della esperienza, ma rigorosamente ortodosse rispetto al dogma c1l 
alla morale cattolica. Del resto, a quelli che accusano Pio IX di es- 
sere stato il nemico implacabile di ogni onesta concessione ai bi- 
sogni del nostro tempo, noi potremmo opporre le parole stesse pro- 
nunciate dal sommo Pontefice in presenza di una illustre dama, 
tutt'altro che favorevole alle idee liberali. Parlando di alcune esa- 
gerazioni di vari scrittori, i quali pel lodevole desiderio di soppri- 
mere ogni divergenza fra la Chicsa e la libertà, si spingevano trop- 
p'oltre nelle concessioni teoretiche alle pretese della moderna società, 
Pio IX uscì in questa giustissima sentenza: « HH torto di codesta 
scuola si è di volere erigere a dogmi ed a teorie filosofiche delle idee, 
che nella pratica sono lodevoli ed opportunissime ». Queste parcl: 
del defunto Papa sono quelle che esprimono il concetto che inspirò 
nei loro scritti il vescovo d'Orléans ed il Conte de Falloux, e sono an- 
che quelle che hanno ricevuta la più splendida sanzione dall’enciclica 
di Leone XIII sulla costituzione cristiana degli Stati. 

Se le cose fossero state poste su questo terreno fin dal giorno 
in cui comparve il Sillabo, molte lotte sterili e dolorose sì sarebbero 
risparmiate fra i Cattolici, c la stampa ostile alle dottrine del Catto - 
licismo non avrebbe trovato nella scuola intransigente e nelle suc 
pubblicazioni gli argomenti che cercava per scavare, se era possi- 
bile, un abisso fra le idee moderne e gl’infallibili insegnamenti di 
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Roma, non che fra l’onesta libertà ed i doveri imprescindibili di ogni 
cattolico. Disgraziatamente non fu così, ed è per questo che la lotta 
fra i cattolici delle due scuole durò così a lungo e minacciò di per- 
petuarsi, non solo in Francia, ma in tutti i paesi dell'Europa e della 
lontana America fino al giorno, in cui, con sublime sapienza, Leo- 
ne XIII pose un termine ad ogni disputa, esponendo in modo com- 
pleto e chiarissimo le idee della Santa Sede e gl’insegnamenti infal- 
libili del Vicario di Cristo sull'ordinamento della Cristiana Società. 
Codesta Enciclica Immortale Dei, la quale, dopo quella memorabile 
di Bonifacio VIII Unam Sanctam, è forse l'atto più solenne ed im- 
portante che 1 Papi abbiano fatto da secoli, rallegrò gli ultimi giorni 
della vita del Conte de Falloux, e lo fece persuaso della grandezza 
dell’uomo che, per fortuna della Chiesa, regge oggi le sorti del Cat- 
tolicismo. | 


VI. 


Negli ultimi anni dell'impero, il conte de Falloux vide con tri- 
stezza accumularsi le nuvole sulla sua diletta patria. Le folli avven- 
ture del Messico, la pessima politica di Napoleone III, il quale, in- 
vece d’impedire a qnalunquecosto la guerra fra la Prussia e l’Austria, 
dalla quale uscir doveva l’impero germanico, qualunque ne fosse 
l’esito, si studiò di favorire i piani machiavellici del principe di Bi- 
smark, e diede agio alla Prussia di impossessarsi del predominio 
su tutta quanta la Germania e di preparare la lotta titanica che 
doveva stremare le forze della nazione francese e rovesciare il trono 
dei Napoleonidi, facevano temere imminenti catastrofi. Il conte de 
Falloux, d'accordo in ciò con Thiers, non st fece illusioni sulle con- 
seguenze d’una siffatta politica, e comprese che la Francia dovreble 
presto o tardi pagare il fio di avere affidato le proprie sorti a chi 
ignorava completamente le vere e grandi tradizioni della politica 
francese, e non aspirava ad altro se non se ad impossibili ingrandi- 
menti territoriali a spese del Belgio e della Prussia. 

Del resto, se la politica estera di Napoleone III piaceva poco 
al conte de Falloux, quella interna non era certamente oggetto di 
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una maggiore ammirazione per parte sua. L'impero, fondato sull’ar- 
bitrio e sul predominio di una oligarchia di gaudenti, non aveva sa- 
puto porre alcun rimedio ai mali sociali da cui era afflitta la Francia. 
L'unico scopo di Napoleone III e de’suoi amici, era di sfruttare il paese 
edi passarsela allegramente. È celebre il detto di un generale che oc- 
cupava un alto posto alle Tuileries, all'indomani della caduta di Napo- 
leone IT : « Sembra che tutto sia finito ; ma ciò non ostante bisogna 
confessare che ci siamo assai divertiti ». Queste parole compen- 
diano la storia dei diciott’ anni dell’ impero. L'amore sfrenato dei di- 
vertimenti e del lusso si era pur troppo generalizzato a Parigi e in 
tutta la Francia, dietro gli esempi deplorabili che venivano dai palazzi 
dei sovrani. I caratteri si erano infiacchiti, sotto un regime così 
poco conforme ai bisogni d'una grande nazione, e per gli uomini 
di Stato, come per gran parte dell’alto ceto favorevole alla dinastia 
bonapartista, il godere allegramente la vita sembrava divenuto lo 
sropo ultimo della nostra esistenza quaggiù. Il regno di Napoleo- 
ne ITI fa la Capua della nazione francese. Nella stessa guisa, in cui 
il grande Annibale perdette sulle rive del torbido Volturno i frutti 
delle gloriose giornate della Trebbia, del Trasimeno e di Canne, la 
Francia dimenticò l'energia e le gesta de’suoi padri, al contatto colla 
mollezza e coll’effemminatezza in voga sotto il regime imperiale. 

Questo stato di cose, mentre scandalizzava fortemente quanti 
del vecchio carattere francese avevano serbato la nobile integrità, 
preoccupava in modo specialissimo quegli uomini di Stato, che in 
altri tempi avevano tenuta alta la bandiera della patria e che l’ave- 
vano servita sotto dinastie più morali e più conformi all’indole ca- 
valleresca del popolo d’ oltr’ Alpe. Il Conte de Falloux fu tra questi 
uomini di Stato, ed egli più che qualunque altro si rammaricò della 
spaventevole immoralità che andava ognora più ammorbando Parigi 
€ le grandi città di provincia. 3 

. Del resto, non solo il grande male dell’immoralità pubblica e pri- 
vata affliggeva i veri patriotti. Essi vedevano con raccapriccio cre- 
scere giorno per giorno l’audacia e le pretese dei partiti settari ed 
antisociati, talchè, mentre da un lato i cortigiani ed i gaudenti balla- 
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vano allegramente alle Tuilleries ed a Saint Cloud e si divertivano 
pazzamente a Compiègne, mentre l’alta società parigina passava da 
un sollazzo all’altro e non si preoccupava d'altro che di godere, nei 
quartieri luridi ed eccentrici della grande capitale si ordivano tre- 
mende congiure e si preparava l'avvenimento del regime comunista. 
Fino dal 1866 l'illustre vescovo d'Orleans in alcuni memorandi opu- 
scoli sull’ate:smo ed il pericolo sociale aveva segnalato alla Francia le 
terribili minaccie che le sovrastavano sul capo, esponendo in forma 
chiara e smagliante quali fossero le dottrine e gl'intendimenti de- 
gl'innovatori e quale dovesse essere la sorte del paese coll’espan- 
dersi dei nuovi e funestissimi principî di loro e coll’accrescersi della 
potenza e dell’audacia dei settari. 

In allora le persone illuminate si affrettarono a dar ragione al 
dotto prelato, mentre però i potenti del giorno deridevano quelle che 
essi chiamavano /e sue paure. Il fatto è però che, fino dal 1868, gli 
avvenimenti cominciarono a dar ragione a Monsignor Dupanloup e 
la plebe non si peritò di sfidare il governo imperiale, insorgendo a 
mano armata il 2 Novembre e portando una corona al Cimitero sulla 
tomba del socialista Baudin, morto il 2 Dicembre sulle barricate. 

Questo fatto provocò un clamoroso processo, durante il quale 
Leone Gambetta, in allora sconosciuto alla Francia ed al mondo, pre- 
se la difesa degl’imputati, e, non curando gli ammonimenti del Presì- 
dente e del Pubblico Ministero, sfidò audacemente l’imperatore ed il 
suo governo e vaticinò ad entrambi una prossima e clamorosa cadu- 
ta, sotto il peso della indignazione popolare. Da allora in poi gli uo- 
mini seri cominciarono a capire che le ore del regime napoleonico 
potevano ritenersi come contate, e che gravi avvenimenti non avreb- 
bero tardato a prodursi. Invano Napoleone III si studiò di allar- 
gare le libertà pubbliche; egli sperava con questo espediente di ac- 
quistare la benevolenza generale ; ma invece esso non lo condusse se 
non che a risultati assolutamente contrari a quelli che egli si era lu- 
singato di ottenere. La stampa divenne più che mai licenziosa ed 
aggressiva contro il governo, e prova ne sia il pullulare dei giornali 
repubblicani, socialisti ed anarchici, quali il Rappel, il Reveil, ecc. 
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Rochefort iniziò allora la pubblicazione della sua celebre Lanterne 
che si vendette in breve a centinaia di migliaia di esemplari. Ciò ac- 
crebbe di gran lunga l’animosità delle classi popolari contro il gover- 
no e contro tutte le istituzioni indispensabili ad ogni regime bene 
ordinato. Invano Napoleone ed i suoi ministri vollero reagire 
contro questa pericolosa corrente. Parigi, Marsiglia, Lione e gli altri 
grandi centri della Francia mandarono quali loro rappresentanti al 
Corpo Legislativo, nelle elezioni generali del 1869, quegli stessi uomini 
che avevano innalzato lo stendardo della ribellione contro l'impero 
e che questo si accingeva a processare. Rochefort, Gambetta, Bancel 
ed altri celebri nemici della monarchia e di Napoleone III poterono 
così sedere sui banchi della Camera e fare udire dall'alto della tribuna 
all'Europa e al popolo francese le rivendicazioni dei loro mandatari. 

Frattanto le rivolte alla forza pubblica e' le sommosse si molti- 
plicarono a Parigi e nei centri industriali.Il governo si trovò ben pre- 
sto a mal partito, cercò di ripiegare, ma non riuscì a nulla. Fu allora 
che esso, non sapendo più a quale espediente appigliarsi, si gettò ad 
occhi chiusi nella guerra contro la Germania, che lo condusse al- 
| estrema rovina. 


VII. 


Dopo la caduta dell’impero e la firma del disastroso trattato di 
pace coi vincitori di Sedan, di Mctz e di Parigi, la Francia traversò 


‘un’altra terribile crisi collo scoppio della nefasta Comune, fortunata- 


mente repressa dalle truppe del maresciallo Mac-Mahon. Era il Luglio 
del 1871. La grande nazione francese trovavasi affranta dalle patite 
sciagure e dagli inauditi disastri, che le erano piombati addosso, e 
sotto il peso di così gravi e tremendi avvenimenti aveva mandato, 
prima a Bordeaux, poi a Versailles, un’Assemblea animata da 
vivissimo desiderio di ridare al paese un governo savio e conser- 
vatore, capace di cicatrizzare le piaghe che stremavano la pa- 
tria e di assicurargli una lunga éra di pace e di prosperità. La 
maggioranza dei rappresentanti della nazione era in allora picna- 
mente convinta della necessità di ristaurare |’ antica monarchia 
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tradizionale, riconciliando l’ ultimo discendente del primo ramo di 
casa Borbone coi figli e nepoti di Luigi Filippo, che ne erano i 
legittimi eredi e successori. Laonde quanto la Francia conteneva 
di migliore per uomini di stato ed ecclesiastici savi ed illuminati, 
si pose seriamente al lavoro, affine di raggiungere um risultato 
così conforme ai supremi interessi della patria. In questo genera- 
le movimento il Conte de Falloux, che i sospetti ed i rancori del 
partito ultra-legittimista aveano voluto tener lontano dall'Assemblea, 
prese ciò non ostante una parte principale ed attivissima. Egli ed il 
vescovo d'Orleans cercarono in ogni guisa di raggiungere il deside- 
rato scopo, studiandosi di vincere tutte le resistenze, di sopprimere 
tutte le difficoltà, di conciliare gli animi e di condurre ognuno al 
sentimento del proprio dovere verso la Chiesa e verso la patria, eli- 
minando tutte le cagioni di dissapori, tutte le antiche dispute e tutto 
quello che poteva in un modo o nell’altro render difficile ed impedire 
la ristaurazione del trono di Enrico V. Sciaguratamente però in que- 
st' opera salutare e patriottica essi non solo non ebbero l’appoggio 
di tutti quelli, che si pretendevano fautori della legittima monar- 
chia ed amici del Conte di Chambord, ma anzi essi trovarono nei 
più ardenti realisti l'ostacolo maggiore al ritorno del principe ed 
al ristabilimento della monarchia tradizionale. 

Il conte di Chambord, uomo retto ed onesto, subiva le conse- 
guenze di quarant’ anni di esilio passati all’ estero senza alcun rap- 
porto cogli uomini più distinti del proprio paese. Egli aveva vissuto 
in mezzo a una piccola corte d’uomini gretti ed appassionati, i quali 
a forza di insistere sulla sua missione provvidenziale, sulla necessità 
che vi era di non rimanere nell’equivoco e di combattere ad oltranza 
le idee rivoluzionarie, avevano finito per convincerlo che egli avesse 
ricevuto da Dio uno speciale incarico per salvare il suo paese, € 
che la Provvidenza l'avrebbe in qualunque modo aiutato a com- 
piere il propio dovere, anche prescindendo dalle idee della nazione, 
che egli si credeva destinato a governare. — 

Laonde, quando egli, all'indomani dei disastri della Francia 
del 1870-71, vide che tutti gli sguardi erano rivolti a lui, in luogo 
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di ce x--care nei consigli degli uomini più illustri del suo paese l’aiuto 
che 22 Ri occorreva per ben conoscere le condizioni ed i bisogni della 
Fram «= ia, egli si rinchiuse più che mai nel suo isolamento, e non volle 
asc» È © are se non che la voce di coloro, i quali accarezzavano le sue 
idee= —preconcette ed i suoi pregiudizi. 

Sn luogo di ascoltare i disinteressati consigli degli uomini più 
espee= arti e meglio in grado di apprezzare i bisogni e le difficoltà della 
situm <a zione interna della Francia, egli si pose in istrette relazioni coi 
pù fanatici realisti e cogl’intransigenti della scuola dell’ Univers. 

In queste condizioni era ben naturale che la mente del principe 
norm = potesse aprirsi a concetti adeguati all’ alta posizione cui era 
chi = wmato. Una cosa stranissima e che noi sapemmo da persone che 
har mo visitato il Conte di Chambord, si è che egli, in luogo di cercar 
la ue, sembrava fuggirla. Quando, dopo il 1870, caduto definitiva- 
mera Le l'impero napoleonico, egli avrebbe dovuto aprire largamente 
ileunore alla speranza e cercare con ogni mezzo d’informarsi del vero 
stato delle cose e delle tendenze degli uomini in quella Francia, che 
sicredeva destinato a governare, non solo non gradì i consigli che 
da Ogni parte del suo paese gli vennero, ma, ogni qualvolta qualche 
lastre personaggio si recò da lui e tentò di parlargli sul serio dello 
stato della sua patria e delle aspirazioni della pubblica opinione, egli 
cana bi è sempre discorso, facendo vedere in modo evidentissimo di non 
Curare affatto i consigli ed i lumi dei sapienti, per attenersi soltanto al 
Parere dei fanatici visionari dell’ intransigenza politica o clericale. 
| Così, quando, nel Luglio 1871, quest’ultimo discendente della 
gboriosa stirpe dei Re di Francia si recò al suo castello di- Cham- 
bord, SU quel di Blois, egli accolse freddamente tutti i rappresentanti 
delle idee temperate e tutti gli uomini più illustri della Francia cat- 
lolica , quali il Conte de Falloux, il vescovo d’ Orleans ecc. 
La vano Monsignor Dupanloup richiamò il principe al sen- 
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lento de sui grandi doveri; invano egli gli fece con calda 
coquen 
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a za il quadro della lamentevole situazione, in cui quarant'anni 
"WVOLl gimenti avevano ridotta la Francia; invano l' illustre pre- 
al > Hu db | 
° Sì studiò di aprire la mente del Conte di Chambord e di fargli 
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conoscere i bisogni imprescindibili dei nostritempi ed i sacrifici ine- 
vitabili, che gl’imponeva la situazione; a nulla valsero nè l’eloquenza, 
nè la sapienza, nè il patriottismo, nè lo zelo religioso del grande 
vescovo. Il Conte di Chambord si ostinò nei suoi pregiudizi, chiuse 
gli occhi alla luce del sole, e, con costanza degna di miglior causa, sì 
incaponì a volere imporre alla Francia quella bandiera bianca che 
essa assolutamente non voleva, e che, ove anche fosse stata accettata 
dall’ esercito e dall'Assemblea nazionale dì Versailles, sarebbe sem- 
pre stata una causa di dissenso fra la monarchia ed il popolo, ed 
avrebbe fatto gli affari dei partiti settari o dei fautori del bonapar- 
tismo, i quali non avrebbero mai mancato di denunziare al pacse fa 
monarchia sorta all’ ombra della bandiera bianca come la legittima 
rappresentante delle idee reazionorie e medioevali. 

Tutte queste riflessioni il Conte de Falloux, dopo il vescovo 
d'Orleans, le espose con grandissima fermezza all’ erede dei Re di 
Francia. Ma il successo dell’insigne accademico non fu maggiore di 
quello del prelato orleanese. Altri uomini avevano la piena fiducia dell 
Conte di Chambord, ed erano: il famoso Luigi Veuillot, direttore del- 
l'Univers, già partigiano fanatico dei Napoleonidi, a servizio dei quali 
egli avea adoperato la sua penna dopo il 1850, non rifuggendo, nelle 
sue violenti diatribe, dall’ attaccare con vivacità ed ingiustizia la 
dinastia borbonica ; i caporioni del più esagerato legittimismo, rac- 
colti nella nobiltà, nel clero e nella borghesia, uomini tutti in gran 
partedibuona fede, ma ottenebrati dalla fatale illusione, che faceva loro 
credere si potesse con un colpo di scena sopprimere un secolo di 
storia e tornare al 1788; da ultimo consigliere influentissimo del 
Conte di Chambord era il Cardinale Pie, vescovo di Poitiers. H bio- 
grafo di questo principe della Chiesa, Monsignor Baunard, professore 
all’ università cattolica di Lilla, ci ha svelato il segreto degl’ intimi 
rapporti che passavano fra il vescovo di Poitiers e colui che doveva 
essere Enrico V, e noi non possiamo a meno di trattarne qui, affiu- 
chè si conosca quali furono le ragioni che resero vani i nobilissimi 
sforzi del conte de Falloux e di altri venerandi patriotti pel ristabi- 
limento della monarchia tradizionale inFrancia. 
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X R cardinale Pie, uomo d'altronde colto e distinto, era di quelli i 
quale = per non ammettere transazione alcuna colle idee dell’epoca 
nostw= == , ancorchè compatibili con i principii della religione, sì rin- 
chiu ® «=vano in un feticismo politico, che pretendeva Domineddio 
fice= = uno straordinario miracolo affine di accumodare le cose del 
mom « ® ©, senza che occorresse di servirsi di mezzi umani. Fino dal 1846, 
mem & are egli era vicario generale di Chartres, l'abate Pie aveva pub- 
blicaza a-mnente manifestato le idee più assolute. Egli ripudiò altamente 
le te= xa denze liberali d'allora, scrivendo : « Io non veggo altro avve- 
nire= «=heper mezzo di Dio, senza gli uomini e malgra/lo gli uomini ». 
Egla =siseparò in modo rumoroso da Lacordaire e da Montalembert, 
dice= sa do: « I nostri difensori stessi non ci preparano che imbarazzi. 
Dio solo cisalverà.........» 

Codesto stesso disdegnodei soccorsi umani, questa medesima teo- 
ria del miracolo, altiera e mistica ad un tempo, per disgrazia della 
Framcia, noi la troviamo un quarto di secolo più tardi sulle labbra 
del wescovo di Poitiers, divenuto il più autorevole dei consiglieri 
del r©Ommito di Frohsdorf. La storia delle relazioni di questo prelato 
col Conte di Chambord ce l'ha data in tutti i suoi particolari il suo 
spolog;ista, monsignor Baunard. È prezzo dell’ opera dirne qui due 
Parole, poichè è bene che il pubblico italiano conosca a chi incomba 
lì res Esonsabilità della mancata ristaurazione monarchica in Francia. 

XF in dai primordi del suo episcopato, monsignor Pie, il quale, sia 
detto Îra parentesi, era stato mominato vescovo, insieme a mon- 
3g0or Dupanloup, per opera del Conte de Falloux, il quale nei 
Pochi mesi che fu ministro cercò sempre di fare elevare all’ episco- 
Pato Prelati dotti e virtuosi, si mise in continue comunicazioni col 
Conte Cli Chambord, mandando al principe tutte le sue lettere pasto- 
N È ricevendone ogni volta caldissime congratulazioni. Questo fu 
! p MINE ipio delle relazioni personali fra il vescovo e l’ultimo discen- 
dente el ramo primogenito dei Borboni. 

NN e 1836, nel ritorno da un viaggio a Roma, monsignor Pie sì 
Tmò a Parma, presso la duchessa reggente Maria Luisa, vedova di 
Grlo XII e sorella del Conte di Chambord. Ivi per la prima volta 
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il vescovo di Poitiers ebbe col principe lunghi colloqui, che strin- 
sero fortemente la loro intimità. Durante i quindici anni che segui- 
rono, le relazioni segrete fra il Pie ed il Conte di Chambord conti- 
nuarono periodicamente, ed il vescovo vi accentuò sempre più le sue 
idee sul carattere necessario della monarchia cristiana che egli 
sognava. i 

È naturale che un uomo animato da sentimenti così assoluti e 
da idee così poco pratiche non poteva non riuscir fatale ne’suoi con- 
sigli al Conte di Chambord nel momento supremo in cui egli stava 
per emanare un manifesto al popolo francese. Infatti l'opinione 
del vescovo di Poitiers prevalse nell’ importante documento da- 
tato da Chambord il 5 luglio 1871 e nel quale, con frasi ampollose 
e di vecchio stile declamatorio, l’ erede dei Re di Francia affermava 
la sua intransigenza politica ed il suo irremovibile intendimento di 
respingere il vessillo tricolore per ristabilire la bandiera bianca. 

Come lo avevano preveduto tutti gli uomini esperti ed oculati, il 
manifesto del5 luglio fuuna veradisillusione perquantiavevano a cuore 
l'avvenire della Francia. Mentre la stampa monarchica, non infeudata 
al partito intransigente, pur rispettando l’opinione del principe, ne 
deplorò velatamente la cecità, mentre i liberali di buona fede, i quali 
non vedevano altra salute pel loro paese, se non se nel ristabilimento 
della monarchia tradizionale, espressero lealmente il loro rammarico, 
in presenza di codesta cecità del principe e delle pretese impossibili 
che egli affacciava, vi fu una stampa che fece coro con quella dell’in- 
transizenza clericale e legittimista, e fu quella repubblicana, radicale 
socialistica. Così, mentre da un lato trionfava rumorosamente |’ Unt- 
vers e con lui esultavano i giornali fautori del legittimismo puro e di 
una pretesa monarchia cristiana, che nessuno ha mai saputo che 
cosa potesse essere, dall’altro gli organi della Massoneria, i fautori 
della Repubblica, i portavoce di Gambetta, i giornali che si erano 
sempre manifestati acerrimi memici di ogni idea monarchica, la 
stampa bonapartista, avversaria irreconciliabile della casa Borbonica, 
coprivano di elogi un manifesto che rendeva impossibile ogni ristau- 
razione e nun dissimulavano la loro gioia pel trionfo del partito del- 
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l' Univers su quello degli uomini savi e temperati, cui apparteneva 
il Conte de Falloux. 

M manifesto del 5 luglio ebbe un altro risultato e fu quello di 
ritardare la riconciliazione del Conte di Chambord coi principi d'Or- 
léans e la fusione dei due rami della casa di Francia. Codesto impor- 
tante avvenimento, desiderato da tutti i veri patriotti francesi avrebbe 
avuto luogo indubbiamente in quell’anno, ove colui che doveva es- 
sere Enrico V non si fosse così gravemente compromesso colla pub- 
blicazione di un documento che era in aperta contraddizione coi 
sentimenti e colle aspirazioni del popolo francese. 

I principi d'Orléans, i quali fino dal 1850 avevano compreso la | 
necessità di distruggere la rivalità e la lotta che gli avvenimenti 
del 1830 avevano creato fra il loro ramo e quello primogenito, erano 
pienamente disposti a riconoscere incondizionatamente i diritti del 
Conte di Chambord al trono. Ma, in presenza del manifesto del 5 lu- 
glio, essi ritennero che il momento non fosse opportuno per compiere 
il grande atto di riconciliazione, poichè ciò avrehbe potuto trarre in 
inganno il pubblico e fargli credere che essi assumevano la respon- 
sabilità dell'atto inconsulto, emanato dal capo della loro Casa. Fu 
questa la ragione per la quale la fusione non potè accadere che due 
anni dopo. 

VII. 

La condotta del Conte di Chambord, rendendo impossibile l’im- 
mediato ripristinamento della monarchia, come era desiderato dai 
migliori patriotti francesi, diede agio al signor Thiers di preparare 
ogni cosa per impedire questo fausto avvenimento. Adolfo Thiers 
era uomo ambizioso ed imbevuto fino alle midolla delle ossa di tutti 
quanti i pregiudizi della scuola dottrinaria. A lui non bastava che 
venisse inaugurato un regime, ove la monarchia temperata avrebbe 
pienamente garantito la libertà dei cittadini, ed ove nessuno avrebbe 
mai pensato a ripristinare sistemi di governo In aperta opposizione 
con le idee moderne. Neppur il pensiero che eredi della corona sarcb- 
bero stati i figli di quel Luigi Filippo, al quale egli doveva tanta 
parte della sua brillante carriera politica anteriore, bastava a ren- 
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derlo meno sfavorevole all’ idea del ripristinamento della monar- 
chia tradizionale. Thiers si mostrò in quell'occasione rivoluzionario 
ostinato e incorreggibile, e, quando vide che il Conte di Chambord 
comprendeva così poco i suoi interessi ed 1 suoi doveri, esultò e de- 
cise di porre ogni mezzo in opera per intralciare ogni possibile ten- 
tativo per restaurare la dinastia borbonica, tentativo che allo stato 
in cui erano gli animi nel 1871 sarebbe infallantemente riuscito, 
qualora il Conte di Chambord, in luogo di ascoltare i folli consigli 
del partito reazionario, avesse dato retta a quanto con patriottico 
zelo gli dicevano il Conte de Falloux, il vescovo d’Orléans ed al- 
tri illustri francesi. 

Il sistema che adottò Thiers per combattere efficacemente le 
probabilità di una restaurazione avvenire fu semplicissimo. Passato 
il primo momento dopo gli eccidi della Comune, i quali avevano 
reso odioso in Francia il nome della repubblica, il Thiers fece pian 
piano la sua conversione a sinistra, stringendo poco alla volta un’in- 
tima alleanza con Gambetta e cogli altri uomini, che nei primi giorni 
del suo governo gli erano stati ostilissimi ed avevano agito in modo 
oltre ogni dire fazioso. 

Frattanto nel paese più che mai si accendevano le passioni po- 
fitiche ; da un lato i monarchici cercavano di difendere l’ordine so- 
ciale che aveva ancora la maggioranza nell’assemblea ;- dall’altro 1 
Bonapartisti, ancorchè autoritari ed antirivoluzionari, non si perita- 
vano di allearsi coi peggiori elementi di sinistra, pur di tenere in 
scacco l’idea monarchica. I repubblicani | spargevano a piene mani 
la calunnia contro le idee conservatrici e contro la maggioranza 
parlamentare, dando a credere al grosso pubblico francese che 
il ristabilimento della monarchia sarebbe stato il trionfo delle 1dee 
mediocvali e della più spietata reazione, che il re legittimo, appe- 
na tornato sul trono, non avrebbe avuto nulla di più spedito che 
di ristabilire le decime ; che il clero, capitanato da Monsignor Dupan- 
loup, era sitibondo di potere, e lavorava per creare un ordine di cose, 
nel quale egli avrebbe avuto l’assoluto predominio. In una parola, la 
stampa libertina, poco lodevolmente appoggiata dagli organi bona- 
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partisti, cercava per fas et nefas di far credere alla Francia che la 
soppressione dell'uguaglianza fra i cittadini, delle libertà popolari ed 
il governo dei preti sarebbero state la necessaria conseguenza della 
ascensione al trono di Enrico V. | 

Se il principe fosse stato meglio consigliato, avrebbe potuto 
indubbiamente sbugiardare in breve gl’interessati calunniatori. Ma 
in quella vece il suo contegno, il suo manifesto, Je sue preferenze 
sembravano fatte apposta per giustificare le accuse de’suoi nemici. 
La condotta poi dell'Univers e della stampa ultre-legittimista era 
tale in quei giorni, che anche l’uomo meno facile a consentire ai pre- 
giudizi popolari avrebbe finito col persuadersi che realmente il Conte 
di Chambord ed i suoi intimi consiglieri meditavano nè più nè meno 
che un ritorno al 1788. Così la stampa intransigente di destra diede 
il braccio a quella di sinistra ed ai giornali bonapartisti, lavorando 
in guisa, da formare in Francia una forte corrente rivoluzionaria, 
pronta ad accettare qualunque regime piuttosto che la monarchia 
tradizionale. 

Thiers, che sopra ‘tutto desiderava di rimanere alla testa del 
paese, non già come primo ministro, ma come capo dello stato, pro- 
fittò subito di queste condizioni per rendere popolare l’idea di una 
repubblica conservatrice, cercando di convincere la borghesia che 
quella sicurezza pubblica ad essa tanto cara e che essa non credeva 
possibile all'infuori d'un regime monarchico od imperialista, la Fran- 
cia avrebbe potuto ottenerla da una repubblica, la quale, rinnegando 
affatto le idee rivoluzionarie, avesse adottato la politica delle mo- 
narchie temperate. 

La grande fiducia che la Francia aveva in Thiers, il quale ave- 
va fieramente combattuto la politica interna od estera di Napoleo- 
ne III, si era opposta alla disastrosa spedizione del Messico ed alla 
guerra funestissima contro la Prussia, raccogliendo il potere dopo 
i disastri nazionali, e cercando in ogui maniera di riparare agli im- 
mensi danni che aveva subiti la patria, fece sì che tutto quanto il 
mezzo ceto credette a lui, e si lasciò rimorchiare dalla sua eloquente 
parola e dal prestigio del suo nome. 
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Così fin dalla seconda metà del 1871 il risultato delle ele- 
zioni suppletorie, indette per colmare i vuoti lasciati nelle file dei 
deputati dalla morte e dalle dimissioni di alcuni di loro, cessò di es- 
sere favorevole ai monarchici, e diede completa vittoria ai partigiani 
della repubblica. Da principio gli elementi repubblicani, che furono 
mandati a Versailles, appartenevano alla frazione più temperata, 
ma ben presto gli elettori cominciarono a prendere gusto per le idee 
spinte, e la sinistra dell'Assemblea s'ingrossò con nomi, i quali 
avrebbero figurato con vantaggio fra le file dei Comunardi. Altro 
sintomo grave pei fautori di un ripristinamento della monarchia 
tradizionale, fu quella di vedere che due volte su tre, quando gli elet- 
tori mostravansi avversi allo stato di cose allora vigente, davano la 
loro preferenza non già ai candidati legittimisti od Orleanisti, ma ad 
uomini che sostenevano apertamente gli interessi della decaduta di- 
nastia napoleonica. 

Tutto ciò allarmò vivamente quanti in Francia non credevano 
possibile la prosperità della patria senza un ritorno alle vere tradi- 
zioni monarchiche. Gli uomini più influenti della Destra, si misero 
dunque al lavoro per riparare gli errori del Luglio 1871, per riunire 
in un sol fascio i due rami della casa di Francia, e per impedire che 
il progresso del tempo e l'allargarsi della corrente rivoluzionaria e 
bonapartista non rendessero impossibile il ripristinamento di un or. 
dine di cose pienamente conforme ai bisogni supremi, ed agli inte- 
ressi più vitali del paese. I principi d'Orlèans favorirono questo mo- 
vimento, e mostrarono senno e disinteresse nella speranza di vedere 
tanti nobili sforzi coronati da felice successo. Il conte de Falloux e 
monsignor Dupanloup furono fra i più attivi nell'organizzare questa 
nuova campagna per ristabilire le monarchia legittima. Il Vescovo 
d'Orléans si adoperò anche a Roma, presso Pio IX, impegnandolo a 
dar consigli di prudenza e di moderazione all'ultimo discendente di 
Enrico IV, e, spingendo l’abnegazione fino agli estremi limiti, scrisse 
anche al Conte di Chambord, facendogli un quadro commovente delle 
condizioni lamentevoli, in cui si trovava la Francia, e supplicandolo 
in nome della religione e del patriottismo a sacrificare le sue rispet 
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tabili preferenze per la bandiera bianca, affine di non opporre un 
ostacolo insormontabile al trionfo delle idee conservatrici ed al bene 
delle anime. Ma-il principe, sempre consigliato dai soliti intransi- 
genti e visionari, non si peritò di rispondere alle premurose e rispet- 
tosissime lettere del grande Vescovo, con un documento rimasto 
celebre per la sua alterigia e per la sua sconvenienza, nel quale eglì 
trattava il prelato d’alto in basso, rifiutava di accettare i suoi consi- 
gli, e lo chiamava « monsieur l’évéque », imitando in ciò il mal 
vezzo dei governanti repubblicani, che rifuggono dal dare ai vescovi 
il titolo di Monsignore. Se il conte di Chambord si fosse limitato allo 
scrivere cotesta lettera, e non l'avesse fatta pubblicare, lo scandalo 
sarebbe stato men grave; ma non fu così, che anzi, quasi nello stes- 
so giorno, in cui monsignor Dupanloup riceveva la risposta del prin- 
cipe, questo povero documento venivadato in pascolo ai nemici della 
monarchia, sulle colonne dell'Union e dell’Univers. Ciò, com'è ben 
naturale, rattristò immensamente quanti desideravano la ristaura- 
zione monarchica, e fece la gioia dei repubblicani e dei bona- 
partisti. 

-— Thiers credette allora più che mai, che il suo potere fosse con- 
solidato, ed egli continuò a far concessioni sopra concessioni ai par- 
titi avanzati, nella speranza che questi per riconoscenza si tenessero 
tranquilli e rimanessero nei limiti della prudenza. 1 radicali però 
non si \asciarono persuadere, e, resi più audaci dai successivi trionfi 
elettorali, finirono col gettare una sfida al governo ed alla Francia 
conservatrice, opponendo alla candidatura del conte Carlo di Rému- 
sat, in allora ministro degli affari esteri, quella dell’ ultra radicale 
Barodet, uomo di nessun valore, e celebre soltanto per essersi com- 
promesso nelle agitazioni comuniste di Lione, e per aver provocato 
col suo contegno fazioso, quando coprì la carica di Sindaco di quella 
grande città, la soppressione del Municipio e la sua sostituzione con 
Municipi circondariali, sullo stampo di quello di Parigi. 

In quei giorni era morto a Chislehurst, nei pressi di Londra, 
Napoleone IIl (9 Gennaio 1873). La scomparsa dell'ex imperatore e 
la minoranza del figlio toglievano unimportante ostacolo alla ristau- 
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razione monarchica, e ben lo compresero i fautori di essa, i quali 
raddoppiarono i loro sforzi per raggiungere lo scopo, incoraggiati 
anche dall allarme gittato in Francia dalla scandalosa elezio= 
ne di Parigi, la quale aveva completamente sfatato | idea della. 
repubblica conservatrice propugnata da Thiers, ed aveva mostrato 
‘anche ai più ciechi che sotto quel regime non poteva sperarsi nulla 
di buono, e solo poteva attendersi, in un prossimo avvenire, il com- 
pleto trionfo della rivoluzione e del radicalismo. 

Fu allora che tutte le frazioni della destra dell'Assemblea ven - 
nero a patti per rovesciare il Thiers e sostituirlo con un uomo che 
avesse dato maggiori garanzie di combattere le passioni settarie 
che serpeggiavano nel paese. Invano il Presidente dalla Repubblica 
si sforzò di attirare sul suo governo la benevolenza della Francia, 
col fare sgombrare completamente il territorio dagli ultimi avanzi 
: dell'invasione straniera. Ormai tutti erano convinti che col lasciare 
il potere in mano al Thiers si preparava il certo e clamoroso trionfo 
delle passioni sovversive, e per impedire codesta funestissima 
vittoria, l'Assemblea di Versailles con solenne voto sbalzò dal 
potere il vecchio statista, e nominò presidente della Repubblica il 


maresciallo di Mac-Mahon (24 Maggio 1873). n 


IX. 


La caduta di Thiers e la salita del maresciallo Mac-Mahon al 
posto di questi, furono accolte come un sollievo da tutti quelli, che 
in Francia ritenevano che il regime preferito dall’ ex-presidente 
della repubblica dovesse necessariamente condurre all’anarchia, ov- 
vero al Cesarismo. Il ministero Broglie, che si formò il giorno stesso 
della salita di Mac-Mahon al primo grado gerarchico dello S'ato, fu 
composto, conformemente agli accordi presi fra le varie frazioni 
della Destra e del Centro destro, di uomini appartenenti a tutti i 
gruppi della maggioranza, dal legittimista temperato al bonanartista, 
dal partigiano della bandiera bianca all'orléanista. 
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Sebbene codesto sistema presentasse non pochi inconvenienti, 
pure esso permise agli uomini più considerevoli della Destra di ini- 
ziare una nuova e vigorosa campagna per la ristaurazione della mo- 
narchia tradizionale. Speravano quegli egregi patriotti che l'erede dei 
re di Francia avesse finalmente compreso le lezioni della storia e 
dei recenti avvenimenti, i quali facevano vedere in modo lampante, 
che qualora in Francia non venisse presto ripristinata la monar- 
chia, il paese sarebbe caduto in breve nelle mani della setta masso- 
nica e del radicalismo, ed avrebbe forse finito per essere di nuovo la 
preda di qualche avventuriere bonapartista o di qualche altro scal- 
tro ambizioso. 

Ma invano si illudevano tanti uomini egregi, animati dal nobi- 
lissimo desiderio di salvare la patria da gravissime sciagure e da pro- . 
babili catastrofi. Mentre loro mettevano ogni cosa in opera per 
vincere i pregiudizi e le grettezze di mente del Conte di Chambord, 
i fautori dell’ intransigenza legittimista e clericale si arrabatta- 
vano per conto proprio affine di sventare ogni possibile conato per 
ricondurlo a più savi consigli. Fu questa la lotta che renderà per 
sempre celebre nella storia di Francia l’anno 1873, anno fatidico, in 
cui, come disse non ha guari un distinto scrittore, tutto fu pos- 
sibile e tutto crollò in seguito ad accecamenti e ad ostinazioni, delle 
quali il consigliere intimo del conte di Chambord, monsignor Pie, 
è in gran parte responsabile. 

Fin dal mese di Marzo di quell’anno, il conte di Chambord man- 
dò a Roma il signor de Vaussay con una missione confidenziale 
presso Pio IX, missioneche si riferiva alla ristaurazione monarchica. 
Monsignor Pie, non sappiamo se a caso od appositamente, giunse a 
Roma contemporancamente all’ambasciatore segreto del pretendente 
francese. In breve, egli ricevette la visita dell'inviato di Frohsdorf, 
il quale gli parlò senza riserva dei grandi interessi che gli erano stati 
affidati dal suo padrone. Il signor de Vaussay era latore d’una lettera 
del Conte di Chambord al Papa, che egli si affrettò di comunicare al 
vescovo, insieme con tutti 1 documenti di una corrispondenza scam- 
biata con illustri personaggi sull'affare della ristaurazione monar- 
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chica. Il de Vaussay andò più oltre e lasciò copia della corrispon- 
denza stessa a monsignor Pie. 

Pochi giorni dopo Pio IX rimetteva al vescovo di Poitiers la sua 
risposta al principe, incaricandolo di farla tenere all’inviatodi questi. 
“Fu così che, mescolato da due lati alle trattative e divenuto il confi- 
dente del confidente di Frohsdorf, monsignor Pie « ne profittò, dice 
il suo apologista, monsignor Baunard, per esporgli le sue idee ben 
maturate sulle condizioni costitutive della monarchia cristiana ». A 
dire il vero però egli non ebbe certamente bisogno di fare grandi 
sforzi per acquistarsi la fiducia dell’ambasciatore segreto del principe, 
essendo questi, come il suo padrone, un uomo certamente onesto, 
ma di idee grette ed intransigenti. « Il de Vaussay, ci narra il Bau- 
+ nard, sia a nome proprio, sia a nome del suo principe, gli chiese dì 
formulare, per uso del Re, suo padrone, le principali basi della costi- 
- tuzione monarchica della Francia, tal quale dovebb'’ essere rifatta, 
stabilendo sommariamente per iscritto i principii generali della poli- 
‘ tica cristiana. Il vescovo non vi si rifiutò ». Egli si mise immedia- 
tamente all'opera, e trasformandosi in breve da uomo di Chiesa in 
uomo di Stato, tracciò, col suo solito sistema di assolutismo e di 
teorica astratta e poco pratica, tutto quanto il programma, che gli 
veniva richiesto. 

Nel progetto di monsignor Pie, del quale diamo un sunto, fidan- 
doci della esposizione che ne fa monsignor Baunard, il Re esercita 
l'autorità col concorso di due Camere, l’una delle quali è nominata 
da lui fra certe categorie determinate di cittadini, mentre l’altra è 
nominata dalla nazione, secondo il metodo di suflragio regolato dalla 
legge. Monsignor Pie dichiara di volere un potere forte, ed invoca la 
sacraScrittura in favore del principe : non enim sine causa gladium 
portat. Bisogna, dice egli, che, come S. Luigi, egli possa fare buona 
e severa giustizia (bonne et raide justice). Fin qui nulla di male; sono 
principi che possono applicarsi ad ogni governo bene ordinato in 
qualunque paese. Ma ben presto, dopo questi principii generali e 
queste grandi linee, cominciano a sfilare una ad una tutte quante le 
pretese della scuola intransigente, di quella scuola cioè, che scrive, 
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parla ed agisce senza mai tener conto nè degli avvenimenti, nè delle 
condizioni del paese, nè dei bisogni e delle esigenze del nostro tempo, 
nè delle legittime aspirazioni della pubblica opinione. 

Il vescovo respinge ogni idea di sistema parlamentare, di re- 
sponsabilità ministeriale, e sopra tutto ogni condizione preliminare 
imposta al Principe. ]l Re dovrà dapprima essere reintegrato pura- 
mente e semplicemente, senza che nulla sia stato decretato nè co- 
stituito in precedenza all'infuori di Lui, senza che alcuna garanzia 
gli sia stata domandata, senza che alcun contratto sia intervenuto. 
Egli è il Re, e ciò basta. 

Nel progetto di dichiarazione, scritto di proprio pugno, Monsi- 
gnor Pie stabilisce in prima linea « la prerogativa della religione 
‘cattolica » con un semplice riconoscimento di fatto per gli altri culti. 
Senza esigere la religione di Stato, che lo stesso vescovo di Poitiers 
«capiva che avrebbe allarmato la pubblica opinione, egli dichiara che 
« la religione cattolica è la religione del paese e delle sue istituzio- 
ni ». Qua noi apriamo una parentesi per dichiarare a'scanso di qua- 
lunque equivoco che noi non discutiamo punto se quanto esigeva 
al Pie, rispetto alla religione, non sarebbe una cosa ottima e migliore 
del dominante principio d’indifferenza. Noi crediamo che quel prin- 
‘ <ipio, ilquale vige in Italia, sotto l’egida del primo articolo del 
mostro Statuto nazionale, non solo non sia punto incompatibile colla 
libertà di coscienza, ma possa con essa conciliarsi, mentre poi da 
alla religione della quasi totalità del popolo italiano, quel posto che 
Je compete. Noi dunque non vogliamo discutere se quanto preten- 
‘deva monsignor Pie non fosse preferibile al sistema dello Stato ateo, 
‘quale ora esiste in Francia. La questione posta su questo terreno è 
posta male, poichè non si tratta già di cosa astratta, ma di concreta, 
e quello di cui un uomo di Stato ed un monarca debbono preoccu- 

parsi nel compilare una Costituzione, non è già di sapere se tale o 
tal altro articolo sia preferibile a quanto vigeva prima nelle leggi 
fondamentali dello Stato; ma di rendersi esatto conto se la sua ap- 
plicazione sia possibile nello stato presente della pubblica opinione. 
Monsignor Bounard ha un be! dire che l’articolo sulla religione « era 
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l'applicazione effettiva della tesi »; niuno contesta la verità filo- 
sofica di codesto principio. Esso è l'ideale e l'assoluto ; ma noi do- 
mandiamo : nelle cose umane l'ideale e l'assoluto sono essi sempre 
realizzabili ? 

Monsignor Pie, colla sua ordinaria inflessibilità ed intransigenza, 
scriveva allora al Conte di Chambord: « No, mai non accetterò per 
la Francia la necessità definitiva di ciò che chiamasi ipotesi per odio 
alla tesi cristiana ». Eppure, se il vescovo avesse vissuto qualche 
anno di più, egli avrebbe visto che codesta ipotesi, codesto relativo, 
che egli escludeva imperiosamente, è oggi, con suprema sapienza, 
ammesso dall'ultima enciclica di Leone XIII, per le peculiari circo- 
stanze, in cui si trova oggigiorno la società contemporanea. Un di- 
stinto scrittore francese narra a questo proposito di avere inteso un 
giorno l'illustre cardinale Guibert, arcivescovo di Parigi, reclamare: 
precisamente codesto relativo contro le soluzioni ideate dal suo 
amico Poujoulat, collaboratore della legittimista Union. « Sì, scla- 
mava il Cardinale, noi siamo sopra una miserabile zattera, e voi pro- 
gettate di accasarci sopra un magnifico vascello; ma voi non ci met- 
tete lì, e val meglio ancora contentarci della zattera che andare in 
fondo all'acqua... ». 

Noi non insisteremo più a lungo su codesta progettata costitu- 
zione. Ci è bastato citarne alcuni punti salienti per dare ai nostri 
lettori un'idea pratica della sua essenza, e per far vedere quanto il 
sistema, caro al principale consigliere del conte di Chambord, fosse 
poco pratico e poco in armonia colle idee, coi desideri, e se voglia- 
mo anche coi pregiudizi del popolo francese. 

Tutti i progetti di costituzione cristiana e di dichiarazione reale 
appena compilati furono portati in fretta al Conte di Chambord, il 
quale si affrettò a scrivere al Vescovo di Poitiers: « Io non posso 
abbastanza ringraziarvi dell'invio dei vostri preziosi documenti. È 
possibile che, in un avvenire assai prossimo, io sia obbligato di ri- 
cordare quali sono le vere basi della monarchia tradizionale e cri- 
stiana. E questi documenti mi saranno alloradigrande aiuto ». Mon- 
signor Pie rispose al principe : « Posso assicurare a Monsignore che 
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i suoi alti, come i suoi sentimenti sono pienamente apprezzati da 
tutti quelli che dirigono la Chiesa, madre e maestra di tutte le altre, 
e che nessuno vî desidera transazioni, le quali potrebbero accele- 
rare il ritorno del Re; ma che comprometterebbero infallibilmente 
ed in breve ora la stabilità del regno ristaurato ». 

A leggere simiH cose ci par davvero di sognare, tanto esse sono 
in aperta contradizione coì sentimenti del popolo francese, e col 
pensiero degli uomini più illustri, quali il conte de Falloux, il Ve- 
scovo d'Orleans, il Buffet, il Chesnelong ec. A dire il vero è molto 
triste il vedere che mentre quanto la Francia monarchica aveva di 
più rispettabile e di più distinto, si sforzava di colmare l'abisso, 
che divideva il principe dalla nazione e di vincere i gravi pregiu- 
dizi che si opponevano al ritorno di lui, un vescovo, d'altronde ri- 
spettabile, si sforzasse a perpetuare nella mente del Conte di Chambord 
le idee meschine ed intolleranti, le quali erano l’unico ostacolo al 
suo avvenimento al trono ed, in luogo d'illuminarlo sui veri senti- 
menti e sulle reali aspirazioni del suo popolo, cercasse in ogni ma- 
niera di mantenere le sue funeste illusioni. 

Frattanto a Parigi, dopo il 21 maggio 1873, tutto si preparava 
per tentare un supremo sforzo, affine di convincere l'erede dei re 
di Francia dell'assoluta e imprescindibile necessità, in cui si era di 
concedere quanto fosse indispensabile per rendere sicuro il ritorno 
della monarchia tradizionale. Ma più la speranza di una ristaurazio- 
ne si avvicina, piu il vescovo di Poitiers si ostina nelle sue idee as- 
solute. La sua corrispondenza col signor de Vaussay, vale a dire 
col conte di Chambord, diventa più attiva, più premurosa, e ad ogni 
linea si può leggere il consiglio di non cedere mai. Sembra che il 
Vescovo di Poitiers si sia data la missione di paralizzare in ogni 
maniera l’opera conciliante dei capi della maggioranza dell’Assem- 
blea di Versailles e di quanti si adoperavano con illuminato zelo a 
rendere facile il ripristinaimento della monarchia. 

Il 5 agosto il voto di quanti in Francia desideravano la comple- 
ta riconciliazione dei due rami della casa di Borbone si compì feli- 
cemente. Il conte di Parigi si recò col fratello, duca di Chartres, a 
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Frohsdorf, e, ricevuti con ogni cordialità dal conte di Chambord, a 
nome di tutti i membri della loro famiglia, dichiararono di ricono- 
scere pienamente e senza riserva i diritti del capo della lorò casa al 
trono di Francia. Codesto avvenimento riempì di gioia quanti in 
Francia lo credevano assolutamente indispensabile per ripristinare 
le vecchie tradizioni della monarchia nazionale. Il conte de Falloux 
fu tra quelli che maggiormente si rallegrarono dell'accaduto, e che 
sperarono di vedere il conte di Chambord, sotto l'influenza di questo 
grande fatto, rendersi più arrendevole ai consigli degli uomini più 
illustri del suo paese. 
Sciaguratamente non fu così. Non appena il conte di Parigi 
ebbe lasciato Frohsdorf, il signor de Vaussay scrisse a monsignor 
Pie : « Quale avvenimento, monsignore! Noi siamo entrati con ogni 
evidenza nella fase provvidenziale, nella quale Iddio procede per 
colpi imprevisti, improbabili, i quali piombano nel nulla i poveri e 
meschini disegni umani, affine di provar meglio che l'opera è tutta 
intera di sua mano ».‘ 
Ecco quali erano i sentimenti del conte di Chambord, dei suoi 
amici e de suoi consiglieri subito dopo il 5 agosto 1873. Essi vede- 
vano le cose con questo spirito mistico e senza volere tenere affatto 
conto delle necessità del tempo. L'erede dei Re di Francia s’incam- 
minava verso il ristabilimento della monarchia cogli occhi rivolti al 
cielo, come un astronomo, non curandosi nè punto nè poco, delle 
vere condizioni del paese, che s1 credeva chiamato a governare. 
Ben presto però l'ottimismo di quei signori ed il loro spirito 
contemplativo ricevettero una forte scossa. La questione della ban- 
diera tornò a galla, malgrado ilmanifesto del 5 luglio 1871, che pre- 
tendeva risolverla senza appello. Codesta questione era grave, e tanto 
gli uomini di Stato che tenevano il potere in Francia, quanto il con- 
te de Falloux e gli altri capi del legittimismo savio e temperato, 
comprendevano benissimo che non si poteva procedere oltre nel 
preparare il ritorno della monarchia senza risolvere un proble- 
ma, il quale, lasciato insoluto, poteva benissimo mandare a monte 
ogni cosa all’ultim’ora. Dalla Francia furono scritte molte lettere a 
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Frohsdorf per sollecitare una soluzione conforme. alle imprescindi- 
bili necessità della situazione interna del paese. Ma il Conte di Cham- 
bord, in fuogo di arrendersi alle preghiere de’suoi più fedeli servitori, 
an luogo di accettare i consigli e le ragioni di quanto la Francia 
aveva di più intelligente e di più autorevole, in luogo di accettare il 
consiglio dei Chesnelong, dei Dupanloup, dei de Falloux e di cento 
altri, che loscongiuravano a tornare sopra una funesta deliberazione, 
presa precipitosamente, e di accettare quella bandiera tricolore, dalla 
quale la Francia non voleva assolutamente separarsi, si mostrò im- 
penitente nelle sue utopie e sordo ad ogni saggia ammonizione, che 
contradicesse ai suoi pregiudizi. 

Fu allora che, essendo nota a tutti l’influenza che il vescovo di 
Poitiers aveva nell'animo dell'ultimo discendente di Enrico IV, al- 
cuni ottimi cattolici ‘e distinti patriotti s'indirizzarono a lui, affinchè 
sì adoperasse in ogni maniera per spingere a sua volta il principe 
ad accettare la bandiera tricolore. La persona che fu mandata da 
monsignor Pie e che, a nome di molti altri, lo scongiurava a pre- 
stare il suo valido appoggio a questo temperamento indispensabile 
per il ritorno della monarchia, aveva ricevuto le confidenze del ma- 
resciallo di Mac-Mahon e potè mostrare al vescovo di Poitiers una 
lettera, nella quale il vecchio e prode soldato dichiarava esplicita- 
mente : « Fare accettare la bandiera bianca da un solo reggimento 
dell'esercito francese è impossibile, assolutamente impossibile oggi, 
domani, sempre! n. 

Il documento, come ognun vede, era quanto altro mai decisivo 
ed eloquente . Il passo che i rappresentanti più accreditati e più de - 
voti del principio monarchico tradizionale facevano presso il vescovo 
di Poitiers era lodevolissimo e commovente. Sciaguratamente però 
ogni tentativo riuscì vano, e non valse che il messaggiero del partito 
legittimista e della Destra dell'Assemblea di Versailles ponesse sotto 
gli occhi del prelato la grave responsabilità che ricadeva sulle sue 
spalle, il danno enorme che l’ostinazione del Conte di Chambord, 
nel volere assolutamente la bandiera bianca, avrebbe cagionato man- 
dando a vuoto ogni possibilitàdi ristabilire la monarchia tradizionale; 
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invano egli gli fece comprendere che, mancata cotesta occa- 
sione propizia, una simile non si sarebbe più presentata, e che la 
Francia sarebbe caduta nelle mani della Rivoluzione o del Cesari- 
smo, ugualmente nocivi agl’interessi della religione e della patria. 
Monsignor Pie fu irremovibile, e rifiutò perentoriamente di fare 
quanto si chiedeva da lui. « La bandiera tricolore, disse egli, è irre- 
mediabilmente rivoluzionaria. Io stimo che niuno di noi ha il diritto 
di esigere dal Re che egli si getti in una corrente, nella quale egli 
ba la certezza di annegarsi con noi. È troppo il chiedere al salvatore 
che egli voglia gentilmente attaccarsi al collo la pietra, che ha tra- 
scinato i migliori nuotatori in fondo all'acqua ». Egli poi aggiunse 
con strana impassibilità : « Se Dio vuol salvare la Francia, egli le 
inspirerà sentimenti migliori. Se no, essa perirà, vittima delle sue 
stupide antipatie ». 

A dire il vero a noi par di sognare nel leggere di questa roba, e 
non sappiamo comprendere come un uomo del valore incontesta- 
bile di Monsignor Pie potesse ragionare in modo così contrario ad 
ogni principio di logica e ad ogni idea pratica. In ultima analisi le 
parole del vescovo di Poitiers potrebbero benissimo tradursi così : 
perisca pure la Francia, purchè si salvi la bandiera bianca, ed an- 
zichè fare una concessione chiesta ed implorata dai rappresentanti 
della nazione, dall'esercito, e dal voto unanime del paese. 

Frattanto il tempo passava, ed il partito monarchico capiva che 
era urgente di concretare qualche cosa, poichè gli avversari, radi- . 
cali e bonapartisti, lavoravano a tutt'uomo per intralciare l’opera di 
restaurazione monarchica e per preparare la rivolta a mano armata, 
ove il Conte di Chambord si piegasse ai legittimi desideri della 
Destra dell'Assemblea. Una Commissione di deputati fu inviata a 
Salzburg, ove trovavasi il Conte di Chambord, per concludere qual- 
che cosa e gettare le basi definitive pel ritorno del Re. Vi fu 
un momento, in cui la Francia sperò che la Commissione parla- 
mentare potesse vincere i pregiudizi ed i funesti preconcetti del 
capo della Casa di Borbone, e noi vedemmo allora tutto quanto il 
paese aveva di più savio ed onesto, compresi molti liberali, aderire 
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senza riserva al ritorno della monarchia. Una prova si ebbe nel- 
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tito che poi divenne repubblicano moderato, partito che aveva mol- 
lissime aderenze in tutte quante le classi sociali. 

Ma l’opera patriottica degl’inviati dell'Assemblea di Versailles 
fu intralciata dagl’intrighi degli ultra-legittimisti, capitanati dal Veu- 
illot e dagli articoli dell'Univers, i quali scongiuravano il principe 
a non cedere a nessuna ragionevole domanda ed a mummificarsi in 
una intransigenza altrettanto assurda, quanto insensata. A questo 
fine il giornale di Veuillot si adoperò in ogni maniera per convin- 
cere il Conte di Chambord che la Francia intera era con lui e voleva 
unanimemente la bandiera bianca ed un regime più conformea quello 
del 1788, che a quello del 1830. Si disse che l'accettare delle condi- 
zioni per salire al trono equivaleva a distruggere il diritto divino ; 
che il Re aveva diritto di regnare, e che non vi erano necessità di 
tempo o di luogo che potessero costringerlo ad abbandonare la più 
sacra delle sue prerogative ; che l’accettare la bandiera tricolore ed 
il regime parlamentare sullo stampo di quello del 1830 equivaleva 
a riconoscere il diritto popolare in opposizione alla missione divina 
del principe ed a transigere colla rivoluzione ; che fatta in questo 
modo la restaurazione monarchica riusciva deleteria per gl'interessi 
supremi della Francia e della monarchia ed a tutto vantaggio di 
quei principj che il Re doveva assolutamente combattere, perchè 
in aperta contraddizione coi suoi doveri versq Dio e verso la patria. 

Il Conte di Chambord, in luogo di ascoltare i consigli degli uo- 
mini più savi del regno e degli autorevolissimi delegati dell’Assem- 
blea di Versailles, pose ogni studio a far suoi gli sragionamenti del 
partito iniransigente, ed il 27 ottobre 1873 scrisse la famosa lettera 
al signor Chesnelong, nella quale si trovano, non solo le idee, ma le 
frasi stesse di Monsignor Pie e della scuola dall’ Univers. Come è ben 
naturale, questa lettera mandò ogni cosa a monte; ma non per que- 
sto il vescovo di Poitiers si persuase dall'enorme errore commesso 
nel consigliare al principe di non cedere alle giuste esigenze del suo 
paese. Al contrario, dinanzi al precipitare di tante speranze, ed in 
faccia allo stupore universale, Monsignor Pie rimase inflessibile nelle 
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sue teorie assolute, e scrisse a Roma una lettera nella quale egli non 
-temè d’inserire la frase seguente : « Mantenere i propri principii ed 
attendere l'ora di Dio, equivale a riservarsi per un avvenire che 
non può essere lontano...... ». 

La storia ha fatto giustizia di codesta politica intransigente. 
 L’avvenire poco lontano più che mai si scosta dall’orizzonte carico 
di nubi della Francia contemporanea, abbandonata dal suo Re. Il 
Cardinale Pie ed il Conte di Chambord sono scesi per sempre nella 
tomba, meditando, forse, sulla vanità dei loro prognostici e delle loro 
profezie ; ma chi disgraziatamente paga il fio dei loro errori e del 
loro feticismo è la povera Francia, che da molti anni si dibatte fra 
le mani di un governo ateo ed inconsulto. Laonde noi dobbiamo 
concludere che, se grave responsabilità ricade, in tanto disastro, sul 
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sponsabilità assai maggiore deve incorrere dinanzi alla storia chi lo 
consigliò in tal maniera, da renderlo inaccessibile ad ogni retto 
ragionamento e ad ogni pratico ed oculato consiglio. Noi possiamo 
dire oggi, dopo tredici anni di dolorosa esperienza : La politica del 
Conte de Falloux, del vescovo d'Orléans e della maggioranza monar- 
chica dell'Assemblea di Versailles avrebbe restaurata la monarchia 
legittima, salvando la Francia da tanti disastri, da tante umiliazioni, 
e dagli spaventevoli progressi delle idee anarchiche e rivoluzionarie ; 
la politica del vescovo di Poitiers, dell’Univers e della scuola intran- 
sigente ha raggiunto lo scopo contrario ed ha prodotto tali risultati, 
da rendere il ripristinamento della monarchia impossibile per molti 
anni, trascinando nella stessa rovina i principî fondamentali di ogni 
società bene ordinata, e cagionando perciò alla Chiesa di Francia 
ed alle anime dei mali, i quali forse, pur troppo, saranno irreparabili. 

Di fronte a simili risultati, consacrati dal giudizio inappellabile 
della storia, ogni commento ci pare superfluo. 


X. 


La caduta delle speranze più care del partito conservatore in 
Francia, se potè cagionare gravissimo dolore al Conte de Falloux, non 
lo sorprese per altro, conoscendo egli perfettamente quanta fosse la 
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ostinazione e lo spirito gretto e per nulla elevato dei caporioni del 
partito ultra-legittimista e clericale intransigente. Egli aveva visti 
all'opera costoro fin dal 1830 e-più tardi, in occasione della pubbli- 
cazione del Sillabo, quando essi facevano coro coi giornali massonici, 
arrabattandosi per provare che la Chiesa è incompatibile colla mo- 
derna società. 

Sul Conte di Chambord, il de Falloux non poteva portare un 
benevolo giudizio, benchè egli ne parlasse sempre col massimo ri- 
spetto e colla più grande venerazione. Infatti come si può dimenti- 
care la cieca condotta di quel principe dal 1871 al 1873 e il fatto di 
aver egli voluto essere il re di un partito di esagerati e di intolleranti, 
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le vedeva troppo per non deplorarle e, se non valsero a togliergli 
l’amore della monarchia ed il rispetto pel discendente diretto di En- 
rico IV, esse però non poterono a meno di dargli un tristo concetto 
dell’intelligenza e del senno del capo della casa di Francia. 

In mezzo al dolore di tante speranze svanite, il Conte de Falloux 
non dimenticò gl'interessi della sua patria e coadjuvò energicamente 
monsignor Dupanloup nella grande opera della libertà deil’insegna- 
mento superiore, che sarà mai sempre la gloria più fulgida di quel 
grande vescovo. Disgraziatamente l’ intolleranza degl’ intransigenti 
aveva impedito il ritorno del Conte de Fallouxalla vita parlamentare, 
per la qual cosa egli dovette limitarsi a sostenere il suo illustre amico 
,col consiglio e col lavoro extraparlamentare. Anche nel 1875, come 
nel 1850, l’opera degli egregi, i quali volevano strappare la gioventù 
della Francia dalle mani di una Università corrosa dalle deleterie 
dottrine del positivismo e del volterianismo, trovò non minori osta- 
coli fra i portavoce della intransigenza clericale, che fra i fautori più 
intolleranti del monopolio dello Stato in materia d'insegnamento. 

Luigi Veuillot nell'Univers ed altri con lui si scagliarono contro 
monsignor Dupanloup e contro la maggioranza dell'Assemblea, accu- 
sandoli di tradire i veri interessi della religione e di scendere a patti 
colla rivoluzione. La causa di queste diatribe era semplicissima. L'illu- 
stre vescovo d'Orléans ed il Conte de Falloux, iqualiconoscevano per- 
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fettamente i tempi presenti, stimavano che non fosse possibile ottener 
‘nulla da una società, nella quale i principii liberali erano profonda- 
mente radicati, senza porsi sopra un terreno, che questa società non 
potesse fuggire, senza esporsi ad essere chiamata illogica e fautrice di 
dispotismo e di monopolii. Laonde essi giudicavanochel’unica via per 
raggiungere lo scopo nobilissimo che si proponevano, fosse quella 
di porsi sul terreno della libertà, chiedendo ai moderni liberali l’ap- 
plicazione onesta dei loro principii a tutti quanti icittadini, ai catto- 
lici come ai liberi pensatori, come agli ebrei ed ai protestanti. Senza 
dubbio codesto sistema, qualora lo si volesse erigere a principio filo- 
sofico, il che era ben lontano dalla mente del Conte de Falloux e di 
monsignor Dupanloup, non potrebbe certamente essere accettato da 
nessun figlio devoto della Chiesa cattolica. Ma,in via puramente pra- 
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già di accordare a chi non aveva principii religiosi od a chi parteg- 
giava per l'eresia una libertà pericolosa, che essi non godessero pri- 
ma ; trattavasi invece di estendere ai cattolici uniti al Papa quelle 
franchigie e quelle libertà, di cui i nemici della Chiesa erano già in 
possesso da molti anni. Epperò, ad ogni uomo di buon senso appariva 
evidente che, ponendosi sul terreno sul qualesiera messo il vescovo di 
Orléans, la Chiesa non poteva che trarne vantaggio e il partito liberale 
si trovava nell’alternativa di cedere alle giuste esigenze dei credenti, 
o di affermare solennemente un amore pel monopolio, amore, il 
quale equivaleva alla negazione di tutte le teorie professate e soste- 
nute con tanta pompa durante gli ultimi ottant'anni. 

Ma questo ragionamento così semplice e così logico non valse 
a convincere il Veuillot e i suoi amici. Essi persistettero nella loro 
violenta ed inconsulta opposizione alla legge sulla libertà d’insegna- 
mento universitario, ed avrebbero certamente contribuito a farla 
cadere, qualora alcuni liberali di buona fe le come il Laboulaye, ed 
altri del centro sinistro, non si fossero uniti ai cattolici per sostenere 


il progetto di monsignor Dupanloup. In simile quistione gl' intransi- 


genti agivano come nella questione della bandiera bianca. Essi non 
tenevano nessun conto nè delle condizioni reali del paese, nè dei 
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sentimenti evidentissimi della maggioranza dei cittadini e dei depu- 
tati. Costoro osavano sostenere con costanza degna di miglior causa 
che il chiedere la libertà per tutti in un paese, ove tutti erano già 
liberi fuorché i cattolici, equivaleva a transigere colla rivoluzione ed 
a fare gl’interessi di questa, ed avrebbero voluto che monsignor Du- 
panloup chiedesse la libertà d'insegnamento soltanto per le scuole 
cattoliche ed ecclesiastiche, facendola negare agli altri, quasichè 
fosse stafo possibile di raggiungere un tal fine e non fosse stato 
noto a tutti, ed anche a loro, che il porsi sopra un simile terreno 
equivaleva a perdere ogni probabilità di ottenere quanto da ottanta 
anni chiedevano con insistenza è con legittima ansietà i padri di 
famiglia e l’ episcopato francese. Fortunatamente gli uomini della 
intransigenza non trovarono che scarso seguito nel paese e neli'As- 
semblea, ed vescovo d'Orléaus raggiunse, dopo quarant'anni di 
lotte generose ed intelligenti, una vittoria che sarà la fortuna di 
migliaia e migliaia di giovani, i quali verranno cristianamente edu- 
cati nelle cinque uriversità cattoliche, fondate dopo la promulgazione 
della legge del 1875. | 

Il Conte de Falloux si rallegrò assai di codesto bel risultato, il 
quale coronava l’edificio da lui inalzato colla legge del 1850, e con 
esso esultarono tutti quanti desideravano di veder rinvigorito 
sentimento cattolico in Francia. 


XI. 


Gli ultimi anni della vita del Conte de Falloux furono rattristati 
da sciagure domestiche che egli sopportò con cristiana rassegnazione, 
e da nuovi e più furiosi attacchi del partito intransigente. A questi 
egli seppe rispondere con dignità e con energia, e prova ne sia 
quanto egli scrisse nell'ultimo anno della sua vita sul Correspondant 
nel render conto del bellissimo lavoro dell'abate Lagrange sulla vita 
di monsignor Dupanloup. Così egli si esprimeva: « Un grano di sab- 
bia è il tipo di ciò che vi ha di più infimo a questo mondo; però 
Bossuet, in una orazione funebre, non ha temuto di designare un 
grano di sabbia come la causa determinante di un grave avveni- 
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mento. Disprezzare il grano di sabbia non vuol dir soltanto disco- 
noscere la storia d'Inghilterra, equivale a disconoscere sopra tutto 
la storia di Francia. Per quanta parte l' emigrazione d’una piccolis- 
sima parte della nazione nel 1789, ha essa contribuito al supplizio di 
Luigi XVI nel 1793 ? Sotto la ristaurazione, fu un piccolo gruppo di 
elettori, che fece prevalere, nelle elezioni di Grenoble, il regicida 
Grégoire contro un amico del duca di Richelieu, e questa elezione 
influi grandemente sull’animo di Luigi XVII. Nel 1829 fu parimente 
un piccolo gruppo, il quale, pel solo fatto della sua astensione, mise 
.il signor di Martignac in minoranza nella Camera dei deputati e 
mardò in roviua Carlo X e, assieme alui, la monarchia, col chiamare 
il principe di Polignac al potere. Nel 1875, non sono più gli stessi 
uomini, ma sono gli stessi argomenti, i quali presiedono alle elezioni 
dei senatori inamovibili. Furono ancora otto o dieci voti soltanto, 
timidi gli uni, cinici gli altri, che hanno creato la situazione sotto 
la quale geme oggigiorno la quasi totalità della nazione. Da ultimo 
sono essi, i quali, troppo ascoltati dal Conte di Chambord, l'hanno 
condannato a respingere due volte la corona ed a morire in esilio 
in età di 62 anni. Oso dunque considerare come assai imprudente in 
tutti i partiti, presso i repubblicani, come presso i realisti, la cre- 
denza troppo pronta e troppo facile, che si riferisce alle quantità tras- 
curabili (quantetés négligeables). De Maistre diceva che il bene non 
fa rumore; egli non ha mai detto che il rumore non faccia mar 
male, e sicuramente non è nè l’arte nè la volontà di far rumore 
che mancano agli uomini della scuola intransigente. 

« Che essi tacciano un istante sul vescovo d' Orléans e sul- 
l'abate Lagrange, che essi tacciano per impotenza o per una segreta 
influenza, non lo esaminerò e non m'inganno certo a questo propo- 
sito. Essi non sono convertiti nè nella mente, nè nel cuore, e ci 
tengono a non lasciarcene dubitare. Essi fanno oggi cosa diversa da 
quella che facevano ieri, ma non fanno meglio. Essi lasciano stare per 
un momento il vescovo d’Orléaus, sia pure, ma essi non abbando- 
nano alcuna delle loro imprecazioni contro la società moderna e, 
sciaguratamente pel nostro paese, ciò compendia tutto. Essi conti- 
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fuano a difé : « tutto, fuorchè gli orleanisti », ed il paese dice più 
che mai: « tutto, fuorchè un nuovo esperimento dell'antico regime 
ed una contraffazzione qualunque della teocrazia ».Chi ci farà uscire 
da questo stato di cose ? In questo momento essi si scagliano sul 
ministero Malou, nel Belgio; ed in Francia sul Conte di Parigi, a 
profitto della loro monarchia cristiana. Che intendano essi per mo- 
narchia cristiana e cosa pretendono ? Nessuno lo sa e forse neppure 
essi stessi. Hannb fatto cadere il ministero Malou,sei o sette anni or 
sono, e sarebbero |ietissimi di riprincipiare. L'idea recente di trasfor» 
mare a Bruxelles una processione del Corpus Domini in mani'csta- 
zione politica con fiaccole e torcie, mostra che essi sono tanto inca 
paci di comprendere un successo che una disfatta. Essi avrebbero 
gettato allegramente il loro partito nei più deplorevoli conflitti, se, 
grazie a Dio, Leone XIII e l'arcivescovo di Malines non avessero 
messo il piede sopra una miccia, che cominciava a fumare troppo 
Vicino a un bacile di dinamite. | 
« Quanto al Conte di Parigi essi hanno l’aria di obbedire ad un 
invincibile e malefico istinto, e di cercare la divisione pel piacere 
platonico di essa. Rallegrano assai i repubblicani e non rattristano 
certo i bonapartisti, talchè, se il principe Napoleone trionfasse in 
codesta baraonda, qualcuno di loro non ne sarebbe desolato. L’odio 
è forse presso parecchi di loro il solo sentimento, che sia ben definito 
e ben sincero. Da quel lato lì, essi non hanno mai avuto nè uan oblio, 
nè una distrazione. Essi dicono volentieri che siamo noi che abbiamo 
cambiato, e non loro. S'ingannano. Essi affermano continuamente che 
hoi rifiutavamo obbedienza a tutte le istruzioni del Conte di Cham- 
bord. Nulla è meno esatto; noi rifiutavamo obbedienza alle istruzioni, 
le quali ferivano direttamente la nostra coscienza o che erano asso- 
lutamente ineseguibili, come quelle, le quali, alla vigilia delle elezioni 
del 1880, contenevano queste parole : « sopra tutto non più unione 
chaservatrice ! » ; sono i nostri avversari che, pochi anni fa, ci 
facevano un gran delitto di codesta resistenza limitata e motivata ; 
sono essi che predicavano e che volevano imporre l'obbedienza pas- 
siva, mentre oggi non parlano più che di limiti, di restrizioni e di 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 22 


3:30 IL CONTE NE FALLOUX 


condizioni. Io sono ben d'accordo coi miei amici nel dire che simili 
contraddizioni in un sì breve spazio di tempo, che tutto questo ru- 
more e tutto questo puerile affaccendarsi non hanno alcun valore 
morale. lo sono volentieri d'accordo nel dire che i colloqui di Patis, 
comune di Marans, nei pressi di Segré (dipartimento di Maine et 
Loire) ed i loro ispiratori, i quali pretendevano fondare una monar- 
chia cristiana, che non ha nel passato alcun modello e nel presente 
alcuna definizione, sono assolutamente ridicoli. Ma che tutto ciò che 
è ridicolo sia per ciò stesso inoffensivo, ecco quello che io non posso 
ammettere. Altra volta si soleva dire che in Francia il ridicolo ucci- 
deva; oggi la cosa è diversa ; molta gente ne vive largamente e ne 
trae anche larghi profitti. Ciò è ancora vero, per quel che si riferisce 
al ridicolo, per gli spiriti più delicati e distioti; ma non è vero af- 
fatto per la generalità. Ciò è perfettamente vero per alcun? saloni di 
Parigi, ma non lo è affatto per certi Comitati e certi conciliaboli di 
provincia. 

a Ho finito. Abituato da lungo tempo a serbare il silenzio, io-nom 
lo avrei mai rotto per un vano desiderio di disputa, ma mi è sembra- 
to che questa comoda indifferenza andrebbe fino all’ eccesso se essa 
mi privasse di qualunque interesse per la gloria di così venerabile 
amico (mons. Dupanloup). Io non ho potuto farmi cotesta violenza. 
Davanti a tante ingiurie, non ho potuto rifiutare allo storico la mia 
riconoscenza, al suo eroe la testimonianza dell'ultimo superstite frà 
i suoi vecchi compagoi d'arme. Ho voluto ancora una volta, prima 
di morire io pure, baciare i mici vecchi altari, quelli di Berryer e del 
padre Lacordaire, di Montalembhert e di Cochin, gli altari dell'onore, 
della giustizia e della verità. 

« L'ora in cui siamo mirendeva codesto movimento più imperioso 
ancora. In faccia atante minaccie ed in presenza gia di tante rovine, 
undoppio e generoso sforzo è tentato, l'uno a Roma, l’altro a Parigi. 
A Roma una politica illuminata e pacificatrice cerca di ristabilire la 
buona armonia fra la Chiesa e lo Stato, armonia così dolce per la 


Chiesa, così necessaria per la società civile ; in Francia, ove i nostri. 


amici si sforzano di aprire la via ad una monarchia liberatrice. Non 


ritenete al 
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v'ha cattolico che non assista pieno di ansietà a questo doppio sfor- 
zo; non v'ha neppure uno spirito giusto che s’illuda sulle difficoltà 
di queste due intraprese; non uno che non senta che la saggezza non 
vi è meno indispensabile della fermezza, e che non si faccia un do- 
vere, nella misura de'suoi mezzi,di studiare gli ostacoli per contribui- 
re a vincerli. Riflettendo io stesso a ciò, ho sentito rianimarsi in me 
stesso una convinzione già antica ; ho sentito che l’ostacole più in- 
vincibile al realizzarsi dei nostri voti non viene unicamente dai nostri 
nemici, ancorchè fra i più terribili. Esso vieneancora da quelli, che 
ci vengono proposti per alleati, e l’ostacolodiverrà ben presto insor- 
montabile, se questi alleati si ostinano a qualunque costo nelle idee 
separatrici, di cui siglorificanooggi. Si, quello li è davvero un ostacolo 
insormontabile; essoconsisteinquelli incessanti anatemi, che si man- 
danoall’indirizzo dell'Europa intera; come alla Francia, ed in questa 
cieca apologia del dispotismo senza freno, che sarebbe ben presto la no- 
stra eredità, poichè, se il regime parlamentare fosse distrutto, secondo 
il loro desiderio, nonci resterebbe più che il regime turco puro e sem- 

plice, poichè i contrappesi all'autorità del sovrano, ammessi dallo 
| stesso antico regime, non esistono e nun possono più risuscitare.Ove 
potrebbersi mai trovar di nuovooggi 1 tre ordini di cittadini, i parla- 
menti, le cariche elettive o ereditarie, il diritto di rimostranza prima 
della registrazione degli editti reali ? Ne sono dunque convinto, e 
sento che lo sarò fino all’ ultimo respiro : l' ostacolo invincibile pei 
cattolici e pei conservatori, la causa, per essi, di una lamentevole 
impopolarità sta tutta lì. Fintanto che ci si potrà credere solidali con 
tesi o. piuttosto con sogni insensati, ì nostri siorzi religiosi e politici 
timarranno sterili. La grande maggioranza degli spiriti in Francia ed 
in Europa, di quelli anche che la persecuzione inclinerebbe verso di 
noi, rimarrà diffidente, ostile, assolutamente irreconciliabile con un 
ideale, di cui la Francia conserva e conserverà l'orrore a costo di qua+ 
lunque tribolazione. Il 1793 non ha ricondotto sul trono Luigi XVIII. 
La Comune non ricondurrà questo paese nè a Leone XIII, nè al Conte 
di Parigi, fintanto che si supporrà che dietro di essi nascondansi si 
mili secondi fini. 
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a ll nostro più imperioso dovere, a mio modo di vedere, non è 
dunque di nascondere o di terrere certe separazioni ; il nostro dovere 
più urgente è di liberarci da qualunque falsa solidarietà, colla perfetta 
chiarezza del nostro linguaggio. Cue ognuno professi le proprie opi- 
nioni come crede, nulla è più semplice ; ma che non siano più che 
Opinioni personali ; che non trascinino più nella loro temerità, se non 
se quelli, i quali ne comprendono bene le conseguenze e le accettano. 
Gli uomini senza autorità nella Chiesa, il più spesso senza com- 
petenza teologica, non affettino più di parlare da dottori infallibili ; 
essi non tronchino più nel modo più assoluto le questioni più 
complesse e più delicate; degnino ahbassarsi a discutere come 
semplici mortali; cessino di dogmatizzare, di anatemizzare, di 
scomunicare non solo i loro fratelli, ma, occorrendo, i loro pastori; 
tutto ciò, che dissona dal loro tirannico pensiero, non diventi più, 
ipso facto, eretico o sospetto di eresia; appoggiando talvolta i 
loro argomenti su decisioni e su definizioni, delle quali alcun catto- 
lico non contesta la verità, essi nonleaccomodino più arrogantemen- 
te a profitto dei loro pregiadizi e dei loro rancori; si assumano il 
fastidio di definire l'errore, in luogo di prestargli a casaccio dei nomi 
propri e delle fantasie, che la Chiesa e tutta la sua tradizione respin- 
gono. Codesta singolare ortodossia è il punto capitale del dibattimen- 
to; essa ha ingannato molti e continuerà necessariamente a produrre 
i medesimi risultati. La folla non sente che quelli che parlano a voce 
alta, ed allora come mai la folla non prenderebbe essa per la Chiesa 
stessa quelli che si danno così. spesso e così imperturbabilmente per i 
suoi portavoce ? In qual maniera, profittando di codesta confusione, 
i nostri nemici non avrebbero essi buon giuoco per aizzare contro 
noi tutti quanti i pregiudizi? Codesta confusione, troppo rispettata sin 
qui, resterà lo scoglio, contro il quale verranno ad infrangersi tutti 
quanti gli sforzi della religione e della politica. Questa convinzione 
è così profonda in me, che ad un'ora forse decisiva, non ho potuto nè 
mascherarla, nè tacerla ». 

Abbiamo voluto riferire per intero queste belle pagine del Conte 
di Falloux, perchè esprimono chiaramente il suo concetto intorno al- 
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l’intransigenza politica di certi cattolici e legittimisti, e perchè ren- 
dono un meritato omaggio alla gloriosa memoria di monsignor Du- 
panloup ed all'opera del suo egregio biografo. 

Il vescovo d'Orléans fu sempre oggetto di particolare stima e di 
grande affetto per parte del De Falloux. Egli fu il suo collega in tutte 
le aspre, ma feconde lotte che s’intrapresero in Francia per la difesa 
della religione, della monarchia e dell'ordine sociale. Fu lui, che, nel 
1849, facendo violenza all’ umiltà del dotto sacerdote, gl’ impose in 
qualche maniera, coll’aiuto del papa, l'obbligo di entrare nell’episco- 
pato ; a lui dunque la Francia deve uno dai più grandi vescovi della 
sua Chiesa tanto nel presente, quanto nei passati secoli. Era dunque 
ben naturale che il De Falloux rimanesse prufondamente commosso: 
nel veder scomparire dalla scena di questo mondo quella nobile figu- 
ra di prelato, e che si sentisse profondamento indignato e stomacato. 
‘ dalle accuse ingiustissime, dalle calunnie atroci, dalle infami insi- 
muazioni, che l’Untvers e la sua scuola vollero lanciare, come un 
torrente di fango, sulla salma venerata e ancor calda dell’illustre e be- 
nemerito difensore della Chicsa. 

Certamente codeste violenze e codeste iniquità non valgono ad 
offuscare neppure un raggio della corona fulgidissima di gloria che 
cinge la fronte di monsignor Dupanlvup ; ma esse sono un’onta per 
la Francia ed un pericolo per gl'’illusi, che credono, senza controllarle,. 
a tutte le affermazioni e a tutti gli anatemi degli organi dell’intran- 
sigenza. Epperciò, di fronte a questograve pericolo, il De Falloux non. 
potè tacere, e senti l'obbligo di smascherare le male arti di quelli 
che, colle loro esorbitanze e coi loro eccessi, pongono a repentaglio i: 
più vitali interessi della Chiesa e della patria.. 


XII. 


Siamo giunti al termine del nostro scritto, e crediamo aver dato 
un quadro fedele della vita e delle opere del Conte De Falloux e della 
situazione politica della Francia, durante il corso di questa lunga e fe- 
conda carriera. Se abbiamo insistito su certi lati, che taluno potrà 
chiamare angolosi, della vita militante del bravo accademico, si è per- 
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chè noi crediamo che egli abbia sempre combattuto il buon combat- 
timento e sia sempre rimasto sul terreno della più pura ortodossia, 
pur concedendo ai bisogni ed alle legittime aspirazioni dei nostri tem- 
pi quanto era richiesto per attirarli all'idea cristiana e per riavvici- 
narlì alla Chiesa, dalla quale minacciano di fare divorzio. 

Noi non dubitiamo della buona fede di molti che militano sotto 
la bandiera dei portavoce dell’intransirenza; ma crediamo che la po- 
litica da loro preferita sia funesta ai supremi interessi del Cattolici - 
smo e del civile consorzio. Se noi credessimo che non rimanesse 
altra via per salvare le anime dai pericoli del nostro tempo all’in- 
iuori di quella indicata dai sognatori di una reazione impossibile, noi 
non esiteremmo a rinunciare a qualunque altro ideale ed a chinare 
umilmente il capo dinanzi ai bisogni imprescindibili della nostra re- 
ligione. Ma în quella vece noi pensiamo che il negare alla moderna. 
società ogni coneessione, che non sia contraria al dcgma ed alla mo- 
rale cattolica, sia un precipitarla più che mai nell'abisso dell’indiffe- 
renza religiosa e dell'apostasia, e perciò noi riteniamo che qualunque 
sforzo per trovare un terreno di conciliazione, su cui possano conve- 
nire tutti gli uomini di buona volontà, sia meritevole di elogio e di 
ammirazione. Questo sforzo, più che qualunque altro, lo fece pode-. 
rosissimo il glorioso pontefice attualmente regnante colla sua mira- 
bile enciclica Zmmortale Dei, e noi siamo convinti che solo colla più 
assoluta fiducia e coll’obbedienza senza restrizioni e senza sottintesi 
alla parola di Lui si potrà raggiungere quel fine, che fu l'ideale della 
vita del Conte de Falloux e de'snoi illustri e benemeriti compagni. 

Nessuno più del Conte de Falloux ammirò la feconda cperosità 
di Leone XIII, nessuno più di luicomprese tutta quanta la grandezza 
dei suoi concetti e della sua politica. Egli ebbe la fortuna di morire 
all'indomani della pubblicazione dell’encic'ica /mamortale Dei e di sen- 
tire il grido di sollievo, che parti da ozni angolo della terra al primo 
comparire di quel magnifico e salutare documento. La sua morte fu 
placida e tranquilla, come quella del vecchio soldato che ha speso la 
vita per la difesa di una grande causa, ed egli chiuse gli occhi colla 
fiducia suprema nella sapienza illuminata del successore di Pietro. 

GiusePPE GRABINSKI. 
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E LORO UTILITÀ NAZIONALE. 


1 popoli civili debbono mirare: ad incivilire i non civiltà 
. . Li 
per debito di umanità o di amichevole benevolenza. 
A. Coxti. - Armo-ia delle cose. 


Il vangelo e la: religione ‘di Cristo soltanto potevano esser ca- 
paci a persuadere gli uomini del dovere che essi hanno di civilizzare 
i pepoli non ancora illuminati dalla buona novella, i popoli per de- 
crepita civiltà caduti in uno stato miserando di barbarie. Senza 
profondamente credere che siamo tutti fratelli e che dobbiamo 
amarci come tali, non. sarebbe possibile trovare clii volesse ab- 
bandonare gli agi, la patria, la famiglia, gli amici per dedicarsi al: 
ben di popoli :non. mai conosciuti. lufatti le persone più adatte a 
portare la civiltà fra i selvaggi sono appunto ì religiosi, perchè non: 
la vanità, non desiderio di ricchezze li spinge a tentar l'impresa, ma 
l’amore di Dio e il desiderio di servirlo propagando la religione sua. 

Questi uomini se da una parte compiono atti, che non potremo. 
mai lodare bastevolmente a pro della religione e dell'umanità ; da 
un altro lato riescono pure utilissimi, anco materialmente parlando, 
alla patria lora, poichè nulla val più ad acquistare influenza in lon- 
tane regioni del propagarvi opinioni conformi alle nostre, rendendo 
buoni dei popoli che erano insocievoli per abitudini cattive e per 
non comune ferocia. 

Tutti i Governi hanno già compreso l’importanza dei servigi 
resi alla patria da questi zelanti seguaci della religione, ed anco 1 
non benevoli al cattolicismo si dichiarano favorevoli ai Missionari]. 
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Oggi che la emigrazione ha preso proporzioni considerevoli e 
che è riconosciuta come necessaria a riparar l'eccessiva aggiome- 
razione che si produrrebbe per il continuo aumento di popolazione, 
oggi che novamente si è ridestato un desiderio potente di portare 
la civiltà in regioni che ancora non la conoscono, oggi che tutte le 
nazioni europee dirigono la loro attenzione e all'Oriente ed all’Af- 
frica ; è prudenza che senza spavalderie, senza soverchie pretese, 
anco l’Italia tenga conto di queste tendenze, non per desiderio di 
far conquiste, ma per difendere il commercio, per sempre maggior- 
mente svilupparlo, per aver. luoghi ove dirigere la nostra emigra- 
zione con vantaggio del paese e di coloro che emigrano. Lasciando 
da parte l'Inghilterra e la Francia, che già hanno potentemente svi- 
luppato la loro azione coloniale, vediamo adesso afìche la Germania 
e l’Austria desiderose di fare altrettanto, e il Portogallo e la Spagna 
sollecite di riacquistare la potenza avuta altre volte. 

Tutte queste nazioni hanuo già compreso la massima impor- 
tanzadelle missioni. La Francia le sussidia largamente, ed anco quan- 
do in paese fa guerra al sentimento religioso si affretta a far sapere 
che all’estero protezgerà i missionar] cattolici. Nè questo basta, ma 
tale è l’importanza che si riconosce alle Missioni, che l’azione priva- 
ta se ne occupa con grandissimo frutto. A Lione più di mezzo secolo 
fa sorse una associazione per la propaganda, associazione nata con 
carattere internazionale ed a fine religioso, ma che però ha in Fran- 
cia la importanza maggiore. Infatti, mentre in questi ultimi anni 
l'associazione ha raccolto dai sei a quasi sette milioni, la sola Fran- 
cia ha contribuito a formar questa somma, dai quattro ai quattro 
milioni e mezzo. Nè paga di questo, nel 1884, fondò un’altra associa - 
zione per propagare la lingua francese nelle colonie, associazione che 
11 1 Maggio 1885 contava già più di 10,000 soci e 80.000 lire di en- 
trata. E questa associazione aiuta purelarghissimamente i Missionarj. 
Il Portogallo cerca di far prevalere la sua lingua nelle colonie, e 
segnatamente nel Congo. Ha riformato il collegio delle Missioni, e 
un decreto del Governo accorda loro un aumento considerevole di 
SOCCOTrSÌ. 
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L'Inghilterra ha creato in Siria molti collegi, sussidia larga- 
mente i suoi missionarj, e li protegge per mezzo dei consoli. Le so- 
cietà evangeliche hanno speso per la sola Missione dell’Africa equa- 
toriale cinque milioni, quasi quanto spende per tutte le missioni cat- 
toliche la Società di Lione. 

L'Italia soltanto non ha fatto finora che poco per questi bene- 
meriti suoi figli, ma anzi per ildissidio funesto che vige fra le due 
autorità, approvate varie leggi dannose al clero, questo danno si è 
riversato sulle stesse missioni. Impedita ogni esclusione di leva pei 
Chierici, restano per il sacerdozio i giovani più deboli, di salute in- 
fermiccia, non certo adatti a.l intraprendere le fatiche che necessa- 
riamente incontra un missionario. Da una relazione del cardinale 
Lavigerie pubblicata negli annali della propaganda di Lione, si 
rileva che Egli dovette ricorrere ai Missionar]) d’Algeri perchè « i su- 
periori dei RR. PP. Cappuccini, m'avevano più volte fatto conosce- 
re l'impossibilità in cui erano d’accrescere il numero dei loro religio- 
si e fin di conservare que:li che vi avevano per essere chiusi i loro 
noviziati d’Italia ». Considerazione che trova una completa conferma 
in un rapporto fatto a S. M. il Re nel 1878 dal Padre Graziano 
de'Carli da Feltre procuratore generale della provincia Hu-pè il quale 
dice chc pur troppo la nostra influenza in China va scemando, per 
mancanza appunto di nuovi e giovani missionarj che vadano a sur- 
rogare gli attempati e gli infermi. A supplire a questa mancanza il 
generale dei Francescani dovette già inviare religiosi di altre na- 
zioni nelle provincie dell'impero aflidate al governo spirituale di 
prelati e missionarj italiani. Domandava quindi che ogni anno fos- 
sero eccettuati dall’obbligo delle leva 25 giovani, ma opponendovisi 
le leggi vigenti, fu rifiutata anco questa concessione giustissima. Ed 
ecco che la nostra manìa anticlericale è stata dannosa alla nostra in- 
fluenza in quelle regioni, ed ha invece mirabilmente coadiuvato la 
Francia nella sua intenzione di ridurre’ sempre più francesi quelle 
popolazioni. c 

Bisognerebbe comprendere una volta che il perseguitare gli 
ordini religiosi, oltre ad essere contro giustizia, riesce in ultimo 
nocevole anco politicamente parlando. 
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Oggi è vero che nelle sfere nostre politiche già si comincia a 
comprendere la importanza delle Missioni. Il Mancini, ot fanno tre 
anni, presentò alla Camera un progetto per i Missionarj ed esplora- 
tori, certo non in tutto lodevole, ma pure in gran parte buono e de- 
gno di essere segnalato, ma per ora è rimasto lettera morta, sebbene 
sempre più entri nelle convinzioni degli Italiani la necessita di fare 
qualche cosa. Le seguenti parole dell'on. Brunialti quadrano a ca- 
pello. « Consentite dunque cheio esorti ilGovernoad aiutare un poco 
più, senza certi rispetti, che forse per ironia si chiamano umani, sen- 
za certe reticenze poco decorose, le Missioni italisne specialmente in 
Africa e in Oriente. Oh fo so, che un dissidio il quale pare insanabile 
separa tra noi lo Stato dalla Chiesa ; ma non estendiamo la separa- 
zione la dove dall'accordo può derivare un vantaggio ad entrambi, 
alla fede, alla patria, alla umanita ed alla civiltà geuerale...... Per 
molte ragioni, mi pare, o Signori, che noi non dobbiamo abbandona- 
re, specie nelle difficoltà presenti, queste missioni cattoliche d'Ita- 
fiani. Tutte le volte che l’Italia ha rivolto ad un Missionario nostro 
diretta o indiretta domanda di servigi civili in contrade remote o 
barbare, trovò le più cortesi risposte. Parecchi ci hanno resi servigi 
che avrebbero potuto essere fecondi, con un po'più di coraggio e di 
abilità, di immensi benelizi ». 

E più oltre: « E a voler risalire sino alle Missioni del Congo 
sino al beato Oderico da Pordenone, al padre Desideri ed ai primi 
esploratori della Cina, potrebbe scriversi una lunga e nobile storia 
dei vantaggi che ì missionarj italiani, sovra tutti, procurarono alla 
Geografia, ai Commerci, alla civiltà generale. » (Brunialti, conferenza 
tenuta nel teatro Manzoni il 23 Maggio 1883). 

Ed il conte Pennazzi che si dichiara libero pensatore e che 
perciò non potrà esser ritenuto come autorità sospetta in siflatta ma- 
teria, scrive, che dovunque trovò miss:onar) vide pure una civiltà re- 
lativa,e conchiude dicendo : « La differenza radicale delle opinioni 
non mi vieta di inchinarmi dinanzi a quegli uomini e a quelle donne 
che, mossi da una idea, da una fede, e ‘da credenze altamente ri- 
spettabili, sacrificano gli agi della vita civile per vivere fra barbare 
tribù, in mezzo a disagi ed a continui pericoli ». 
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Nè di piccola utilità sono i Missionarj per gli esploratori laici. 
| Il Gessi ebbe aiuti preziosi dalle missioni cristiane, ed il Brunialtà 
nella conferenza sopraccitata encomia specialmente il Padre Leon des 
Avanchers e Mons. Coccino « morti entrambi fra gli stenti, abban- 
donati, quasi dimenticati, e li ricorda per le tante premure avute 
per i nostri viaggiatori, e perchè alle lor cure forse deve il Cecchi la 
vita, come agli eccitamenti nobilissimi, agli incoraggiamenti, agli 
aiuti di Mons. Massaja, dobbiamo più che ad altri la spedizione 
dello Scioa, per sè inferiore alle speranze, ma feconda per il movi- 
mento di viaggi e di scoperte e per le nobili emulazioni e le audaci 
imprese, che determinò in Italia ». 
Il prof. De Gubernatis nel suo viaggio dovette pur constatare 
‘ quanto affetto i Missionarj nutrano per il loro paese. Mons. Comboni 
parlando diuna impresa difficile tentata dal Gessiscriveva:« Riuscirà ? 
Ne dubito, ma lo spero, per la gloria che ne deriverà a lui ed a tutti 
nvi italiani. » A ragione dunque il P. Richard in missione ad Algeri 
a chi diceva che il Missionario, lasciando la patria, la rinnega e di- 
mentica, risponde: « Costoro mentiscono grossolanamente ». E Mons, 
Ridel ce ne dà una prova lampante. Egli pubblicò in Asia una gram- 
matica ed uu dizionario coreano che gii costavano 15 anni di lavoro. 
I missionarj protestanti gli offrirono una vistosa somma per otte- 
nere il permesso di tradurre il lavoro in inglese. Offerte più sedu- 
centi fecero 1 Tedeschi, ma egli rispose a tutti « No! non consentirò 
mai a vendere ad altri il lavoro di 15 anni di vita, son francese e 
- voglio che ì Coreani imparino la lingua della Francia e non queila di 
Nazioni per noi straniere ». 

‘ Questo sembrami sufficiente a mostrare che lu religione non 
attutisce l’amore di Patria, ma che anzi lo avviva. Infatti il P. Bau- 
dray missionario nel vicariato di Natal e cappellano militare degli 
inglesi durante la guerra dello Zululand racconta di aver fatto una 
predica ai soldati cattolici del 13°, $0° e 90° reggimento, il giorno 
avanti alle battaglie incitandoli ad andare a riconciliarsi con Dio. 
Tutto il giorno fu assediato da soldati che vo.evano confessarsi, € 
descrive colla seguenti parole l'impressione prodotta in quei mili- 
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tari. « Quei buoni mi prendevano la mano e re la baciavano rispet- 
tosamente dicendomi : Prima era in continuo tormento, e temeva il 
morire, ma ora son contento e incontrerò anche la morte con quiete. 

Vi è poi un'altra importante considerazione da fare, ed è che i 
selvaggi stessi amano i missionarj più degli altri, e difficilmente li 
perseguitano a meno che non siano riguardati come sudditi di qual- 
che nazione che abbia fatto loro la guerra come avviene appunto da 
qualche tempo in Cina, ove i missionarj son perseguitati perchè com- 
siderati tutti come sudditi della Francia. I selvaggi hanno pure co- 
scienza del bene e del male, certo non chiaramente definita e cum- 
mista ad errori grossolani, ma pur sempre suscettibile di esser per- 
fezionata; perciò i Missionarj, parlando alle coscienze loro e insegnan- 
do loro le verità elementari, sono intesi facilmente e molto stimati. 
Qualche volta poi i selvaggi stessi mostrano una certa perspicacia 
ed aborrono le contradizioni ; però preferiscono fra gli altri i Missio-. 
narj cattolici. Infatti il P. Lezard missionario in Asia racconta che 
due capi della borgata Mauray-Town dal protestantismo si conver- 
‘tirono alla religione cattolica dando la seguente spiegazione del 
loro operato: Non creder possibile che le molte sètte del protestan- 
tismo siano tutte ad una volta nelle verità. Dall’Affrica il P. New 
scrive da S. M. del Gabon, vicariato delle due Guinee, riportando la 
seguente risposta data da un giozane selvaggio ad un protestante 
che invitava quei popoli a non ricevere i missionarj cattolici dicendo 
che li avrebbero fatti schiavi. « No, non è vero, non son cattivi; 
non hanno fatto schiavi nè me nè i miei amici, son anzi 1 nostri pa- 
dri, ci istruiscono i figli, ci curano i malati, li visitano, li consolano,. 
danno loro le medicine ; ma voi protestanti non visitate nè conso- 
late mai un nostro malato, e per tutto rimedio gli mandate un 
grosso libro ». 

I Missionarj cattolici privi dì famiglia son più adatti degli altri 
per questo ministero poichè nulla li rattiene dal compiere il loro do- 
vere, non la paura di lasciar la moglie, non la cura del figlio amma- 
lato, non il desiderio della sposa lontana. Lo stesso Governo inglese 
non raramente sussidia i Missionarj cattolici. Il Governatore del’ 
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Bengala si rivolse a Mons. Balsieper per aver missionarj, ed il car- 
dinal Massaja nei suoi trentacinque anni in Abissinia narra quanto 
fece l'Inghilterra per la missione cattolica di Aden. 

A mostrare quanto bene facciano i Missionarj cattolici (1) parmi 
basti il già detto, altre molte testimonianze potrebbero riferirsi se 
non mi rattenesse il timore di stancare il lettore cortese. Chi vorrà 
più ampiamente approfondire questo punto legga gli annali pubbli- 
cati dalla propaganda di Lione. 

Speriamo che in Italia ci persuadiamo una buona volta della 
necessità di proteggere le nostre missioni, e che le idee già in- 
filtrate nelle menti d’alcuni presto si convertano in convinzio- 
ne generale. Speriamo che cessi presto la funesta . recrudescenza 
anticlericale e la mania di perseguitare monache e frati, persuaden- 
dosi una buona volta che ciò in ultimo reca anco danni materiali 
alla nostra patria fra i quali primeggia quello di veder menomata 
la nostra importanza nelle regioni non ancora civili. Il combattere 
contro una forza morale della potenza della Chiesa cattolica è follia, 
pur considerando la cosa dal solo lato politico, nè vale il rallegrarsi 
sperando di vederla diminuire d'importanza, poichè anzi questa au- 
menta considerevolmente, ed è addirittura maravigliosa la propaga- 
zione avuta dalle Missioni in questo secolo tanto avverso al catto- 
Fcismo, le vittorie ottenute dalla religione sono degne di nota. 

In China (2) fu predicato il Vangelo per la prima volta nel sesto 
secolo, nel 16.° secolo fu conosciuto in varie parti, nel 17.° contava 
già cinque vicariati e una diocesi, due vicariati furono creati nel 18.° 
secolo e nel secolo presente ai già detti debbono aggiungersi 19 
vicariati e una prefettura. 

Nelle regioni adiacenti alla Cina, fu predicato il vangelo nel 


(1) Su questo argomento pubblicarono notevolissimi articoli in questa 
Rassegna | conti Grabinski e Corniani. 

(2) Le notizie da qui in avanti riportate sullo sviluppo delle Missioni 
sono tolte da una importantissima pubblicazione fatta dalla Propaganda 
di Roma nell'Anno 1886: Missiones catholicae ritus latini cura S. Congre- 
gationis de Propaganda Fide descriptae. 
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16.° secolo, ma con poco frutto, oggi contano 8 vicariati. Nella In- 
do-Cina fu creata una diocesi nel 1557, che poi fu soppressa enel 
1840 nominata vicariato, nel 17.° secolo ebbe cinque vicariati, e 7 
ne sono stati nominati nel secolo nostro. Nell'Indie credesìi che fosse 
predicato il Vangelo dalio stesso S. Tommaso Apostolo ; nel 1557 vi 
fu istituita la diocesi Coccinense, che nel 1659 fu soppressa e no- 
minata vicariato A quest'epoca contava già due altri vicariati; nel 
1784 fu nominata una prefettura, e nel secolo nostro 15 ‘vicariati 
e 2 prefetture. 

— L'impero turco ebbe assui presto la preilicazione della fede... La 
Chiesa di Smirne fino al 14.° secolo fu governata da vescovi di rito 
greco, nel 1346 ne ebbe d- rito latino. La Palestina dopochè i Cro- 
ciati ebbero tolto agli infedeli il sepolcro di Cristo, ebbe un patriar- 
‘ca di rito latino, ma nel 1187, tornata in mano dei Turchi, la serie. 
dei Patriarchi fu interrotta. Pio IX nel 1848 ristabili il patriarcato, 
di Gerusalemme. Nel 17.° secolo fu nominata nell'impero predetto 
una diocesi nuova ch» nel secolo nostro è stata cievata ad arcidio- 
cesi, nel 18.° secolo furono cercate 3 Prefetture e un Vicariato. 

Nel 1808, 1854 e 1855 furono crette in Asia un Vicariato e 
due Prefetture. 

- In China esistono 1779 scuole cattoliche con 25,219 alunni, 
Nell'Indo Cina 1107 scuole, e 21,166 alunni, nelle Indie 1366 scuo-- 
le frequentato da 6,357 fanciulli. Nell'Impero Turco 199 scuole. Si 
ignora il numero delle scuole esistenti nelle regioni adiacenti alla 
China. .. ui 

Nell'Africa la diocesi di Cartagine ebbe vita fino dall’11.° seco= 
lo, ma per varie persecuzioni dovette essere soppressa, e fu ristabi- 
lita da Leone XIII. Nel 1233 vi fuun vescovo .lel Marrocco che ebbe 
successori fino al 1569, dopo di che estinta la fede in queste regio- 
ni, fu possibile crearvi una prefettura soltanto nel 1859. Nel 1640 
ebbe origine la prefettura del Congo, e nel secolo nostro sono statl’’ 
nominati 18 fra vicariati e prefetture. Vi è pure la prefettura di Tri- 
poli della quale ignorasi l'origine. | 

Nell’Africa centrale fu predicato il Vangelo nel 1635 nel Sulan 
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ma con esito infelice, oggi conta 5 Vicariati, e nell'Africa insulare 
esistono due vicariati due prefetture e una diocesi nominate tutte 
nel secolo nostro. In Africa vi sono 884 scuole cattoliche e 57 isti- 
tuti di carita. 

Nell’America settentrionale, il cattolicismo ha singolarmente 
prosperato nel secolo nostro. Nel Canadà fu predicato il Vangelo suî 
primi del secolo 17°, e nel 1657 vi fa eretto un vicariato che nel 
1674 fu fatto diocesi, elevata poi al grado di arcidiocesi da Pio VII 
rel 1819. Nell'isola di Terranova fa istituita una prefettura nel 1784 
che nel 1793 fu creata vicariato, e nel 1817 diocesi. Nel secolo pre: 
segte vi sono state nominate altre tre arcidiocesi oltre a quella più 
sbpra ricordate, 18 diocesi, 3 vicariati e 4 prefetture. I ‘Missionarj 
hannò in questa parte 3609 istituti di educazione, e 109 di carità. 

Lo stessò esito feliceloritroviamo agli Stati Uniti. Fino dal 1633" 
vi fu predicato il Cristianesimo, e nel 1789 fu creato il vescovado 
di Baltimora che nel 1808 fu elevato a sede arcivescovile la quale 
oggi ha 7 diocesi suffraganee. Nel 1790 fu predicato il Vangelo a 
Boston, nel 1808 fu creata diocesi e nel 1875 arcidiocesi, che pre- 
sentemente ha sei diocesi suffraganee. Negli Stati dell’Obio fu pre- 
dficato il Vangelo nél 1793, nel 1821 fu creato il vescovado di Cin- 
cinnato, inalzato nel 1833 ad arcidiocesi che oggi conta 9 diocesi 
suffraganee. Chicago nominatadiocesi nel 1843 ed arcidiocesi nel 1880 
ha due diocesi suffraganee. Milwaukee diocesi nel 1842 e nel 1875ar- 
cidiocesi oggi ha 4 diocesi e 2 vicariati come suflfraganei. La Nova 
Orleans fatta diocesi nel 1793 ed arcidiocesi nel 1850 ha' per suf- 
fraganee sei diocesi, un vicamato e una prefettura. A New-York fu 
predicato il Cristianesimo il 1783, nel 1808 fu creata diocesi e_ nel 
1850 arcidiocesi che oggi conta 7 diocesi sulfrazanee. Nel 1846 il 
vicariato dell'Oregon fu inalzato al grado di arcidiocesi ed ebbe per 
suffraganee 3 diocesi ed un vicariato. Nel 1808 fu-creata la diocesi 
di Filadelfia che nel 1873 fu elevata ad arcidiocesi con cinque dio- 
cesi suffraganee. Nel nuovo Messico fu predicata la fede fino dal 
1344, nel 1850 vi fu instituito un vicariato apostolico elevato a dio- 
eesi nel 1852 e ad arcidiocesi sotto il nome di Santa Fè nel 1878: 
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ha due vicariati suffraganei. Nel 1853 fa nominata l’arcidiocesi di 
S. Francisco ed oggi ha due diocesi suffraganee, e finalmente nel 
‘1847 fu inalzata ad arcidiocesi la diocesi di S. Luigi che oggi conta 
cinque diocesi suffraganee. Nelle Antille nel 1850 fu creata l’arcidio- 
cesi del Porto di Spagna con la diocesi di Roseau suffraganea. 
Esistono pure in detta regione 4 vicariati tutti nominati nel secolo 
presente ed una missione di origine incerta, ma nella quale sì sa che 
i Gesuiti predicarono tiel 1754. Nel 1883 furon creati un vicariato e 
una prefettura in Patagonia. Negli Stati Unitii Missionarj posseggono 
2596 scuole con 492, 919 alunni e 451 inistituiti di carità; nell'Antille 
127 scuole, | | | 

In Oceania pure il Vangelo comincia ad aver seguaci. Nel 1798 
due preti irlandesi si recarono in Australia, ma non potendo eser- 
citare il loro ministero tornarono in Europa. Nci primi del ‘secolo 
nostro fu novamente tentata l'impresa, ma con resultato poco sodi= 
sfacente. Nel 1834 fu creato il vicariato di Nova Olanda. Nel 1842 
le diocesi di Sydney, di Adelaide nel continente e d’Hobart Town 
in Tasmania. Dopo non molto la diocesi di Sydney fu elevata a sede 
arcivescovile ed oggi ha 7 diocesi suffraganee. Nel 1874 fu innalzata 
ed arcidiocesi anco Melburne ed ora conta 3 diocesi suffraganee. Oltre 
a queste in Oceania esistono altre tre diocesi 8 vicariati, una pre- 
fettura ed una semplice missione. Vi sono anco 477 scuole cattoliche 
con 64, 323 alunni in Australia € nell'Oceania insulare 271 scuola. 

Nè minori sono i progressi del cattolicismo nella nostra Europa 
per quanto possa sembrare il contrario all'udire certe superficiali 
affermazioni di alcuni scienziati che si danno il tiome di positivisti 
senza avere di positivo altro ché una sistematica negazione. Infatti 
sono considerevoli i progressi del cattolicismo in Înghilterra, in Scozia, 
in Olanda, nella provincia Balcanica. Pio IX il 29 settembre 1850 
ristabili la zerarchia episcopale in Inghilterra, il 4 Marzo 1853 in 
Olanda, Leone XIII la ristabilì în Scozia il 4 Marzo 1878, e nel 1881 
in Bosnia e nell’Erzegovina. Ha fatto la pace colla Germania. 

Questo parmi bastante a mostrare in quale errore gravissimo 
siano coloro che asseriscono il cattolicisme aver ormai fatto il suo 
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tempo. Dovunque trovasi un barlume di civiltà si trova pure il 
Cristianesimo, e dove vige libero e potente ivi trovasi il più alto . 
grado di civiltà. Abbiamo visto quale sviluppo considerevole abbia 
avuto il cattolicismo in questo secolo nostro, considerevolissimo poi 
in America e più in ispecie negli Stati Uniti ove certamente esiste 
una civiltà notevolissima. A ragione quindi Ruggero Bonghi a chi 
asserisce che il Cristianesimo è stato una nuova tenebra risponde: 
A costoro, è luce la civiltà greca e la Romana sole. Cechi davvero | 
non vedono che quanta luce era in esse illumina anche la civiltà 
nostra, ma che tanta parte dell'ombra, che in esse accompagnava 
quella luce, è scomparsa dalla nostra; e vi si è dilatata una luce 
nuova, e visi dilata ogni giorno, e se ancora non ne occupa tutto 
il campo si deve soltanto a’ questo, che il Cristianesimo non l’ha 
ancora penetrata tutta ». Dove non è Cristianesimo non è civiltà. La 
religione è necessaria anche per il bene materiale della società civile. 
Infatti Cicerone sebben pagano scriveva: « Pietate adversus Deos 
sublata, fides etiam et societas humani generis et una excellentis- 
sima virtus, justitia tollatur ». Lo stesso hanno ripetuto tutti i filo- 
sofi Cristiani cominciando dai Padri ai Dottori, al Galileo, al Vico 
fino ai giorni nostri nei quali i più celebrati ripetono la stessa sen- 
tenza ; basti fra i nostri ricordare il Di Giovanni ed il Conti. Il Buc- 
cellati, professore di diritto penale, scriveva in questa Rassegna : 
« Se togliate il Dio di carità secondo l’idea cristiana, il concetto del - 
l'imputabilità e della colpa, del perdono, la conseguente sanzione o 
pena, non rimane altro rifugio contro l'aggressore che il vim vi 
repellere ». 

E la storia conferma questo insegnamento scientifico e l’opi- 
nione degli uomini ad essa mirabilmente conformasi in modo che 
fra gli stessi selvaggi non raramente troviamo chiara questa idea. 
Il P. Juilet nel settembre 1885 scrive dalla missione affricana del 
Senegal riportando un discorso di un capo nero dal quale tolgo le 
seguenti frasi : « In ogni caso noi stimiamo i religiosi ei buoni cat- 
tolici perchè credono in Dio, e chiunque crede in Dio rispetta i 
diritti altrui. Ma da chi non crede in Dio non abbiamo da aspettarci 
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che la violenza ». È vero, è vero, esclamarono i neri presenti al- 
l'adunanza; non vogliamo uomini che non credono in Dio. Selvaggi, 
in questo, più civili di certi declamatori a parole di civiltà ma real- 
mente fautori di sicura barbarie. 

Senza Dio, senza la religione, ce lo dice la scienza e la esperienza 
ce lo conferma, non è possibile società. L'uomo non può comprende- 
re tutto e necessariamente bisogna che si sottometta all’altrui auto- 
rità, però quando crede di essersi emancipato dall'autorità di Dio si è 
invece cecamente sottomesso a quella dell'uomo. Quantunque l'uomo 
sia la più perfetta creatura, pure non può esser capace di comprendere 
completamente l’opera di un ente come Dio, e quindi è naturale che 
debbano esservi delle verità incomprengibili rivelate da Dio stesso e 
che bisogna tenere come dimostrate se non vogliamo cadere in errori 
| gravi e funesti alla scienza stessa. 

Quegli scienziati che disdegnando l'autorità divina credono di 
filosofare liberi da ogni autorità, mi rammentano molti buoni prote- 
stanti 1 quali son persuasi seriamente di seguire la interpretazione 
individuale della bibbia obbedendo alle interpretazioni che ne danno 
loro i ministri delle sètte alle quali appartengono, lietissimi di esser 
liberi dalla autorità della Chiesa, senza accorgersi che essi formano 
appunto una Chiesa perchè sottostanno all'autorità dei Ministri loro. 
Tornando ora al nostro principale argomento, parmi si possa dal già 
detto chiaramente dedurre la somma importanza dei Missionar) per la 
civilizzazione dei popoli che non hanno ancora avuto la fortuna di 
conoscere il santo vangelo. I Missionarj oltre ad insegnare la morale 
sono eccellenti maestri e non raramente fanno anche da medici. Il 
cardinale Massaia nella introduzione ai suoi trentacinque anni in 
Abissinia a pag. VII scrive : e Parrà inoltre ai miei lettori curioso, se 
non un po' strano, che mi sia dovuto occupare di medicina e di chi- 
rurgia. E pur furono appunto questi atti di carità, che mi aprirono 
la strada e mi avvicinarono a quelle popolazioni cattivandomene la 
benevolenza. Là non vi sono nè medici nè chirurghi, ma solo alcuni 
magbi che pretendono guarire più con segni ed oggetti superstiziosi, 
che con i veri rimedj apprestati dalla scienza e dalla natura ». 
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Le scuole dirette dai Missionarj, generalmente parlando, sono 
degne di essere citate come modello. Infatti nel bullettino dell’ A/- 
liance frangaisetrovole seguenti dichiarazioni: « Pretendere di rendere 
laiche le scuole religiose sarebbe un assurdo. Sei religiosi che vivono 
insieme spendono meno di un laico ammogliato ». 

E la relazione al parlamento sulle scuole italiane all’estero fatta 
a cura del Ministero degli esteri nel 1880 conferma queste opinioni 
poichè fa moltissimi elgi delle scuole tenute dai religjosi e più in 
ispecie dì quelle dei Francescani. « I Francescani sono i più antichi 
missionarj ed istitutori dell'Oriente, e certamente anche i più 
gloriosi ed i più benemeriti. Fino a pochi anni sono, rimasero i più 
influenti fra i religiosi sparsi in Oriente, e se il nome italiano con- 
servò favore e lustro dopo la decadenza delle nostre repubbliche 
marittime e dei traflici nostri col Levante, se la lingua italiana con- 
tinuò adessere la più divulgata e la più usata, ciò si deve in gran 
parte, è giustizia riconoscerlo, ai Francescani ». 

Nè è da passarsi sotto silenzio il risparmio considerevole che ot- 
tiene il Governo ove si vale dell’opera dei Missionarj. Dalla stessa 
Relazione apprendiamo che per istituire alla Goletta una scuola fem- 
minile laica occorrono lire 4360 annue, mentre con un sussidio an- 
nuo di lire 600 si può ottenere una scuola tenuta dalle Suore. Ad 
Alessandria e a Tunisi spendiamo somme considerevoli pei no- 
stri istituti laici, mentre la Francia si vale di quegli tenuti da religiosi 
ottenendo gli stessi frutti e forse anche superiori. 

Nel bullettino più sopra ricordato trovo una relazione del sig. 
Melon sulle scuole in Tunisi, dalla quale tolgo le seguenti frasi : 
« Fatte poche eccezioni, o signori, io son rimasto sorpreso, mara- 
vigliato dei progressi notevoli fatti dalle scuole religiose dopo il 1882. 
Io vi parlo prima di queste perchè sono le più antiche, le più nume- 
rose e rispondono meglio ai bisogni di quella parte di popolazio- 
ne tunisina che è urgente assimilare a noi nel più breve tempo pos- 
ssibile ». E qui non è fuor di luogo il ricordare che in quei luoghi 
vi sono molti italiani, e che di 2300 alunni frequentatori di certe 
scuole, 764 sono italiani. | 

Quantunque vi siano varj missionarj nostri, purnon sono quanti 
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dovrebbero essere, ed in Affrica specialmente pochissime missioni 
sono dirette da italiani. Non abbiamo che un vicario apostolico in 
Egitto, un prefetto a Tripoli ed un vicario apostolico nel Sudan. In 
Asia siamo in condizioni migliori, poichè abbiamo 19 vicarii aposto - 
lici italiani, e nell'impero turco un prefetto apostolico, un vicario, un 
arcivescovo e il patriarca di Palestina. In America abbiamo soltanto 
un vicario ed un prefetto. In Oceania quattro vescovi. 

Dove sono Missionarj italiani oltre al Vangelo non raramente sì 
insegna la lingua italiana come chiaramente confessa la Relazione 
ricordata più sopra, e così si agevolano le vie al nostro com- 
mercio e si prepara il terreno per relazioni amichevoli con quelle po- 
polazioni. M. Queille sotto ilpseudonimodi lean Erdic così scrive per 
la Francia: « È utile che la nostra lingua sia imparata all’estero non 
per sodisfazione di un vano sentimentalismo, ma per motivi più gravi 
d'interesse politico e commerciale. Parlare la stessa lingua è il mezzo 
più na'urale della propagazione dell'influenza e del commercio ». 
L’ Italia deve dunque guardare con occhio benevolo tutti questi be- 
nemeriti cittadini eli deve soccorrere con larghi sussidi se vorrà dav- 
vero che la azione sua coloniale abbia una qualche efficacia. La So- 
cietà di propaganda fondata a Lione supplisce mirabilmente ai biso- 
gni dei Missionarj, ma i fondi raccolti non sono sufficienti a riparare 
alle tante necessità. L’ Italia nostra non dà che dalle 350 alle 480 
mila lire all'anno, mentre la Francia raccoglie la somma vistosa che 
abbiamo detto più sopra. I Governi sussidiano largamente i loro Mis- 
sionarj, mentre il nostro e per le strettezze finanziarie e per le altre 
ragioni ha fatto poco per loro. Oggi è vero che sembra mutato 
consiglio, ma le finanze non buone non permettono per ora che sì 
possa far molto, e la paura di esser detti clericali ritiene dal revocare 
certe leggi dannose alle stesse missioni. I Missionarj italiani sono in 
diminuzione, ed il traduttore degli annali di Propaganda di Lione 
nel 1882 lamenta la scarsità delle vocazioni nel nostro paese, scar- 
sità che si crede derivi in gran parte dalla scarsità del clero stesso e 
dal rimanere per questo, come ho detto più sopra, le persone di mal 
ferma salute. 

Un'altra ragione pure si trova negli stremati mezzi del Clero. 
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Ond’è che a due illustri scenziati quanto buoni cattolici ed italiani, 
ai prof.” Schiaparelli e Conti, venne in mente di cercare il modo 
per riparare a tutti questi inconvenienti ricorrendo all’ iniziativa 
privata, e si fecero promotori, unitamente ad altre distinte persone 
delle varie regioni d’Italia, di un’ associazione che desse mano 
a cercare denari per sussidiar missioni, instituire scuole e dare 
sviluppo ad istituti tendenti a formare dei giovani atti ad intra- 
prendere la non facile vita del Missionario, domandando in com- 
penso che tutti i sussidiati insegnino anche l'Italiano. Un’opera 
sì bella dal lato religioso e nazionale, non poteva che trovare l'ap- 
provazione di tutti gli onesti a qualunque partito appartengano, e 
già l'associazione ha raccolto adesioni notevoli. Oggi importa che 
molti vi aderiscano, che si raccolgano molti denari per ottenere un 
qualche frutto. Se le relazioni dei Missionarj fossero lette un poco 
più, se da molti si conoscesse in quale ansietà sì trovano, per non 
essere abbastanza forniti di mezzi, sono certo che molti slaccereb- 
bero le loro borse per un’opera sì benefica. Tanti schiavi, che condu- 
cono una vita misera per gli stenti, potrebbero esser riscattati ed 
istruiti; tante popolazioni che ancora non conoscono la civiltà po- 
trebbero avere la predicazione del Vangelo; tanti malati o privi 
delle cure necessarie o abbandonati affatto potrebbero avere ogni 
sorta di attenzioni. Il P. Holley scrive dall’Affrica « Obimè ad ogni 
schiavo che riscattiamo il dì dopo ce ne conducono dieci. Bisogna col 
cuor gonfio rimandar quei poverini, e qualche volta neppur vederli 
per risparmiarci inutili dolori... Che sarebbe se colla borsa piena 
potessimo entrare a testa alta, a cuore allegro in quelle sinistre 
capanne dove i poveri schiavi aspettano il momento di cambiar 
padrone ? Qual bene non farebbero i Missionarj d’'Affrica se il loro 
avere fosse meno limitato! » Ed un altro, il P. Moinet, scrive dal 
Congo : « Voglia Dio che l'elemosina dei nostri benefattori cresca in 
proporzione dell'opera nostra! Che più degno di pietà della sorte di 
questi poveri fanciulli, tratti in schiavitù, che or muoiono di fame, 
or son bastonati secondo il capriccio di uno spietato padrone ? » Le 
Donne, più specialmente atte ad esercitare la carità, e fra queste le 
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Madri che amano tanto i loro bambini, avranno pietà di questi mi- 
seri e vorranno adoperarsi per raccogliere danaro a loro benefizio 
per sussidiare Missionarj onde possano riscattarli, istruirli, farlì 
uomini da bene. La schiavitù vige sempre in quei luoghi perchè 
ancora non vi regna il Vangelo, chi ama il suo simile, darà vo- 
lentieri qualche cosa perchè si propaghi l’incivilimento e possa 
presto sparire una piaga sì detestabile. Chi ama la patria, chi desi- 
dera che abbia una qualche importanza e in Oriente e in Africa non 
sdegni di ascriversi alla novella associazione, sorta con fine nazio- 
nale ed eminentemente religioso. 

Il fine della nuova società viene chiaramente determinato dal 
suo titolo che è : « Associazione nazionale per la diffusione del 
Cristianesimo e della cultura saliana » segnatamente in Oriente e 
nell’A ffrica. 

Siffatto fine l’ Associazione proponesi di conseguire : 

a) ampliando alcuni degli istituti di Missionarj già esistenti, 
e fondandone eventualmente dei nuovi, da mettersi sotto la dipen- 
denza della S. Congregazione di Propaganda ; 

b) distribuendo sussidj a quei Missionarj italiani, che ne fa- 
ranno richiesta, e destinandoli sopratutto a fondare nuove scuole, 
nelle quali si insegni anche la lingua italiana ; 

c) distribuendo ai Missionarj italiani, che ne faranno richiesta, 
libri di scuola e di premio, ed oggetti di premio e di beneficenza. 

La scelta dei libri vien fatta dal comitato centrale della asso- 
ciazione, ed un sacerdote, eletto dal Presidente del detto comitato 
coll’annuenza di Mons. Arcivescovo, ha lo speciale ufficio di guardare 
che non sia in essi nulla di contrario alla morale e alla dottrina cat- 
tolica. L'associazione è dunque sinceramente cattolica e nazionale, 
si terrà estranea colla massima diligenza da ogni partito politico, 
per cui speriamo che avrà l'approvazione di tutti, e che presto per 
le numerose adesioni sarà in grado di aiutare considerevolmente le 
nostre Missioni per il bene della nostra fede, per il vantaggio del- 
l’ Italia, per l’ incremento della civiltà. R. Mazze. 
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È gran tempo che le condizioni della politica internazionale non 
destarono in Europa tanti sospetti e tante apprensioni come ora. 
Parecchie volte già, in meno di due anni, sorsero gravi timori di 
conflagrazioni europee; ma, per buona ventura, essi non ebbero 
finora la conferma dei fatti. La controversia anglo-russa per l’Afga- 
nistan fu provvisoriamente sopita ; la rivoluzione di Filippopoli non 
ebbe le conseguenze immediate che se ne potevano ragionevolmente 
temere; la guerra fra Bulgari e Serbi non durò abbastanza da la- 
sciare altrui il modo di mescolarvisi ; le minaccie della Grecia sfuma- 
+ rono davanti alla ferma attitudine delle potenze e finalmente il conflitto 
fra la Germania e la Spagna per le isole Caroline fu appianato in modo 
onorevole per le due parti contendenti, mercè il saggio intervento del 
Sommo Pontefice. Si risolverà anch'essa pacificamente la nuova crisi 
a cui la congiura di Sofia ha dato origine in Bulgaria ? Saprà la di- 
plomazia trovare un mezzo termine per uscire dalle difficoltà quasi 
inestricabili che essa solleva, per conciliare gli interessi e le pas- 
sioni rivali, che in apparenza si combattono a Sofia, ma che in realtà 
oltrepassano di gran lunga i confini del piccolo Stato sul quale stanno 
fissi gli occhi del mondo ? 

Noi lo speriamo, giacchè apparteniamo alla schiera di coloro i 
quali considerano come un immenso beneficio per l’Europa in 
generale, e per l’Italia in particolare, la conservazione della pace, 
per quanto poco diversa dalla guerra essa possa ormai parere a chi 
ben guardi le cose; ma finora sarebbe soverchio ottimismo il crederlo. 
Infatti, sebbene in favor della pace militino ragioni potentissime e 
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si adoperino, verosimilmente con tutta sincerità, sovrani e ministri 
non usi a parlare invano, occorre tuttavia far la loro parte alle pas- 
sioni eccitate, alle suscettibilità in gioco, alla forza delle cose. Non 
sarà dunque inutile dedicare alcune pagine alla quistione che agita 
l'Europa, considerandola, non tanto in sè stessa e negli effetti che 
può avere sulla sorte della Bulgaria e della penisola balcanica, 
quanto in rapporto alle condizioni generali dell'Europa e dell’Italia. 

Noi non pretendiamo dir cosenuove o peregrine.ln tali materie, 
ciò è difficile a tutti; più difficile ancora a chi sì confessi non diplo- 
matico nè presente nè passato e non presuma punto di aver 
egli collocato alla Consulta l’uomo che oggi dirige la politica estera 
dell’Italia, o di avergli anticipatamente additata la via da seguire. 
Pur tuttavia, siccome nel momentoattuale la quistione estera assorbe, 
anche in Italia, la maggiore attenzione ; siccome, anche quella sola 
parte di essa che appare agli occhi di ogni modesto, ma attento os- 
servatore, presenta già un interesse non ordinario ; siccome infine, 
dall'andamento i impresso oggi alla politica del nostro paese, possono 
derivare conseguenze di suprema importanza per noi, così speriamo 
che ci si perdoneranno alcune brevi ed affrettate considerazioni in 
proposito. 


Dal dotto lavoro pubblicato qualche mese addietro in questo 
periodico dal signor G. Grabinski, i lettori della Rassegna Nazio- 
nale hanno potuto farsi un concetto esatto delle varie fasi per le 
quali la questione della Bulgaria passò, dalla creazionedel principato 
nel 1878, fino all'ultima conferenza di Costantinopoli, tenuta nella 
primavera del 1886. Essi ricorderanno come il giovane Stato, sorto a 
nuova vita,dopo cinquesecolidi servitù, per effetto delle vittorie russe, 
incontrasse non pochi ostacoli nell'opera del suo ordinamento interno, 
ed il principe chiamato a governare un popolo divenuto libero ad 
un tratto e privo di ogni abitudine alla vita pubblica, dovesse lottare 
con gravissime difficoltà per mantener l'ordine e salvare lo Stato dalle 


ITALIA E BULGARIA 353 


scosse violente dei partiti. Come, per riuscirvi, egli fosse costretto a 
sospendere per qualche tempo la costituzione troppo liberale che 
l’areopago berlinese aveva concessa ai Bulgari e ad affidare il potere 
a ministri per la maggior parte russi (1881). Come, dopo un breve 
esperimento di questo regime, passato il pericolo di nuovi disordini, 
penetrate nei varii partiti idee più saggie e più temperate, il principe 
licenziasse i ministri russi, che si erano fatti cordialmente odiare 
per la loro alterigia, e restituisse governo e costituzione a’suoi sud- 
diti (1883). Come questo atto disgustasse non lievemente la Russia 
e ne sorgesse, fra lo Czar e il principe di Bulgaria, una certa fred- 
dezza, la quale degenerò in vera avversione quando l’assassinio di 
Alessandro II fece passare la Corona moscovita sul capo di suo 
figlio, nemico personale del principe di Battenberg. Come questi, 
dopo aver fatto inutilmente ogni sforzo per placare lo sdegno del 
Governo di Pietroburgo, si accostasse all'Inghilterra ; e, coll’appoggio 
di essa, non esitasse ad assumere la responsabilità della rivoluzione 
di Filippopoli, a cui la Russia, anche quando sosteneva il principe 
Alessandro contro la maggioranza dell'assemblea di Sofia, pronta ad 
esporsi a qualunque sbaraglio per ristabilire l'unione della Bulgaria, 
spezzata dal Trattato di Berlino, aveva tuttavia preparato impruden- 
temente il terreno, fomentando l'agitazione panslavistica nella peni- 
sola dei Balcani. Come la Russia, pur non potendo, senza manifesta 
contraddizione, opporsi colla forza a quell’unione che essa medesima 
aveva tentato di stabilire nel 1878 a Santo Stefano, per vendicar- 
si del gioco che le veniva fatto, chiedesse nettamente la deposi- 
zione del principe Alessandro; e, non potendola ottenere, procu- 
rasse nelle conferenze di Costantinopoli di restringere nei minimi 
termini possibili gli effetti della rivoluzione rumeliotta, riducendoli 
ad una unione puramente personale fra le due provincie separate dai 
Balcani, e mantenendo tutti ì vincoli di dipendenza della Rumelia 
verso il Sultano. 

Oltre a ciò, i lettori dello scritto citato rammenteranno eziandio 
che lo Czar, per dimostrare vie meglio il suo malcontento, biasimò 
pubblicamente la condotta del principe Alessandro, richiamò gli 
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ufficiali russi dal principato, ricusò di ricevere una deputazionedi Bul- 
gari, recatasi a Copenaghen ad implorare la sua benevolenza, si con- 
dusse insomma, non da protettore, ma da acerbo nemico della Bulga- 
rîa. Che, all’annunzio della rivoluzione di Filippopoli, una viva agita- 
zione ebbe a manifestarsi, non già nella Turchia, la quale, e per 
fiacchezza naturale e per saggio apprezzamento delle cose e pei con - 
sigli delle potenze, si astenne anzi dall'esercitare il diritto d’inter- 
vento inRumelia guarentitoledai trattati, mabensì nella Serbia e nella 
Grecia, invidiose dei progressi della Bulgaria. Che da questa invidia 
nacque la guerra serbo-bulgara, i risultati della quale sconcertarono 
le previsioni più comuni e diedero al mondo un alto concetto del va- 
lore e dell'avvenire dei Bulgari. Che infine la Conferenza dei rappre- 
sentanti delle grandi potenze, riunita a Costantinopoli, sistemò su 
nuove basi i rapporti fra la Bulgaria e la Turchia, sostituendo ad al- 
. cune disposizioni del trattato di Berlino un nuovo accordo, firmato il 
b Aprile 1886, che si sperava destinato a preservare per qualche 
tempo la pace nella penisola jugo-slava. 

A questo punto finisce lo studio del Grabinski; e siccome esso, 
e per l'esattezza della narrazione e per l'assennatezza dei giudizi, 
lascia ben poco a desiderare, così non può esser nostro pensiero di 
ritornare in questo breve scritto sui fatti da lui narrati. Anzi, noi 
non intendiamo neppure esporre per filo e per segno gli avvenimenti 
seguiti di poi; non intendiamo raccontare nè l’odiosa cospirazione 
che la Russia, incapace di adattarsi al pensiero che il principe 
Alessandro godesse in pace degli scarsi vantaggi assicuratigli dal 
protocollo di Costantinopoli, suscitò contro di lui; nè l’unanime 
grido di protesta che il colpo di mano di Sofia suscitò in tutta la 
Bulgaria ; nè la pronta caduta del governo provvisorio istituito dai 
congiurati, né il ritorno trionfale del principe ne’suoi Stati. Questi* 
fatti sono troppo freschi da non esser presenti alla memoria di tutti ; 
ed ormai appartengono alla storia. Al nostro assunto basterà men- 
tovare la risoluzione presa dal Battenberg, nel risalire sul trono, di 
tentare un estremo sforzo per colmare l’abisso scavato fra il prin- 
cipato e la Russia, e di abdicare se il tentativo fosse fallito : poichè 
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da quella risoluzione appunto trae origine la presente situazione 
diplomatica. 

Infatti, la corrispondenza scambiata in quell'occasione fra il 
principe Alessandro e lo Czar, determina in modo chiaro l'indole 
della controversia fra i due Stati. Il principe Alessandro, nel suo te- 
legramma del 28 Agosto 1886 all'imperatore di Russia, dicendosi 
« prontoadognisacrifizio per secondare le magnanime intenzioni dello 
Czar affine di fare uscire la Bulgaria dalla crisi che attraversa »; . 
pregandolo d’inviare a Sofia un inviato straordinario per intendersi 
con lui ; protestandosi « lieto di dare a S. M. una prova definitiva 
di devozione » ; dichiarando infine esplicitamente « di riconoscere 
la Corona dalla Russia e di esser disposto a rimetterla nelle sue 
mani », confessò apertamente che la Bulgaria aveva verso la Russia 
grandissi mi -obblighi, ai quali non intendeva punto di sottrarsi. 
Uguali disposizioni manifestò, dopo l’abdicazione di lui, la Reggenza ; 
‘ Ja quale si dichiarò fin dai primi giorni pronta ad accettare la prote- 
zione dello Czar, a lasciare il posto di ministro della guerra ad un 
generale russo, ed a favorire Ja elezione di un sovrano accetto alla 
Corte di Pietroburgo, purchè le venissero date guarentigie per l’in- 
dipendenza del paese, massime nel suo governo interiore. 

A queste dichiarazioni, confermate luminosamente dai fatti, la 
Russia, com'è noto, rispose con alterigia singolare. Col principe 
Alessandro, lo Czar ricusò bruscamente, e non senza minaccie, di 
riannodare qualunque relazione; sicchè egli, non volendo esser 
causa di pericoli e di danni per il popolo che l'aveva scelto a so- 
vrano, fu costretto a scendere da un trono al quale era chiamato dal 
consenso quasi unanime de'suoi sudditi. Verso la Reggenza, l’im- 
peratore si mostrò egualmente duro, negandone fin da principio la 
— legalità, mandando a suscitarle imbarazzi d'ogni maniera quel sin- 
golare diplomatico che è il generale Kaulbars, dichiarando nulle le 
elezioni per la Sobranje e cercando di turbarle anche colla forza, ri- 
cusando infine il consenso alla nomina del principe Waldemaro di 
Danimarca, suo cognato, che altra volta aveva egli stesso additato 
alla Bulgaria come candidato al trono. 
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Con quest’attitudine, la Russia ha dato chiaramente ad inten- 
dere ch’essa crede di avere sulla Bulgaria diritti assal maggiori di 
quelli riconosciuti dal principe Alessandro e dalla Reggenza. Ora 
su qual base fondansi cotali pretensioni? Vediamolo. 

Gli articoli principali del Trattato di Berlino relativi alle due 
Bulgarie sono concepiti nel seguente modo: 

« Art. 1.° - La Bulgaria è costituita in principato autonomo 
e tributario sotto la sovranità di S. M. I. il Sultano ; essa avrà un 
governatore cristiano ed una milizia nazionale ». 

« Art. 3.° - Il principe di Bulgaria sarà liberamente eletto 
dalla popolazione e confermato dalla Sublime Porta col consenso 
delle Potenze. Niun membro delle famiglie regnanti delle grandi Po- 
tenze europce potrà essere eletto principe di Bulgaria. In caso di 
vacanza della dignità principesca, l'elezione del nuovo principe si 
farà nelle stesse condizioni e nelle stesse forme ». 

« Art. 7.° -..... Appena il principe sarà eletto, il nuovo or- 


dinamento sarà posto in vigore, e il principato entrerà nel pieno go- 


dimento della sua autonomia ». 

« Art. 13.° - È formata al Sud dei Balcani una provincia 
che prenderà il nome di Rumelia orientale e che rimarrà sottoposta 
all'autorità politica e militare diretta di S. M. I. il Sultano, in condi- 
zioni di autonomia amministrativa. Avrà un governatore gene- 
rale cristiano ». 

« Art. 15.°-S. M. il Sultano avrà il diritto di provvedere alla 
difesa delle frontiere di terra e di mare della provincia, elevando for- 
tificazioni su queste frontiere e tenendovi delle truppe. 

L'ordine interno sarà mantenuto nella Rumelia orientale da una 
gendarmeria indigena, assistita da una milizia locale ». 

« Art. 16.° - [l governatore generale avrà il diritto di chia- 
mare le truppe ottomane nei casi in cui la sicurezza interna od 
esterna della provincia si trovasse minacciata ». 

a Art. 17.° - Il governatore generale della Rumelia orientale 
sarà nominato dalla Sublime Porta, col consenso delle Potenze, per 
uno spazio di cinque annì ». 
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Gli articoli specialmente risguardanti la Rumelia orientale, fu- 
rono, dal protocollo firmato a Costantinopoli il 6 Aprile 1886 dai 
rappresentanti della Turchia e delle grandi potenze, modificati 
come segue: 

« Art. 1.° - Il governo generale della Rumelia orientale sarà 
affidato al principe di Bulgaria, conformemente all'articolo 17.° del 
Trattato di Berlino ». 

« Art. 2.° - Fintantochè l’ amministrazione della Rumelia 
orientale e del principato di Bulgaria rimarranno fra le mani di 
una sola e medesima persona, i villaggi musulmani situati nella 
regione del Rhodope e restati fin quì al di fuori dell’amministrazione 
della Rumelia orientale, saranno separati da questa provincia ed 
amministrati direttamente dal Governo imperiale ; e ciò in luogo e 
posto del diritto della Sublime Porta stipulato nel primo comma 
dell'art. 15 del trattato di Berlino ». 

Come ognuno vede, in questi articoli non v'ha nessuna dispo- 
sizione che dia alla Russia un'autorità speciale in Bulgaria. Lungi 
da ciò, essi stabiliscono che la Bulgaria paghi tributo al Sultano, e, 
con questa sola riserva, le assicurano l'indipendenza da qualunque 
ingerimento straniero. Essi guarentiscono particolarmente ai Bul- 
gari piena libertà nell’elezione del sovrano ; alla Russia non lasciano 
che il diritto, concesso del pari alle altre grandi potenze, di dare il 
suo consenso al principe scelto dai Bulgari e confermato dalla Porta. 
AI di là di questi confini, l'autorità che }Ja Russia può esercitare in 
Bulgaria è puramente morale, fondata sui servigi eminenti da lei 
resi al principato e rafforzata dall’interesse che questo ha, di conser- 
varsi un simile alleato nelle possibili lotte contro i Turchi od i Greci ; 
ma, naturalmente, un'autorità di tal genere è destinata a cessare il 
giorno in cui la Russia distruggesse con atti ostili nell'animo de'suoi 
antichi beneficati ogni sentimento di gratitudine e di fiducia. Questo 
giorno, per verità, sembra poco lontano. 

Infatti la Russia, non che mitigare la sua attitudine verso i 
Bulgari, va ogni giorno rendendola più contraria alle loro aspira- 
zioni. Per dare una apparenza di legalità alla sua ostinata opposi- 
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zione, essa si vale della ragione che l'attuale Sobranje, comprendendo 
nel suo seno i rappresentanti della Rumelia orientale, non è legittima. 
A stretto rigore, questa tesi può sostenersi : ma si deve osservare in 
contrario che, se i trattati non ammettono positivamente che i de- 
putati rumeliotti facciano parte dell'Assemblea bulgara, non lo vie- 
tano nemmeno ; e, dappoichè, in forza del Protocollo di Costantino- 
poli, i Rumeliotti devono esser governati dal principe di Bulgaria , 
sembra giusto e naturale che essi concorrano alla sua scelta. Lo 
stesso dicasi delle difficoltà che la Russia solleva contro la legalità 
della Reggenza, adducendo che essa, oltre all'essere eletta da un’'As- 
semblea illegale, non ha verun appoggio nel paese. L'esperienza di 
cinque mesi ed il contegno relativamente calmo e tranquillo che il 
popolo bulgaro e rumeliotta, non ostante mille provocazioni alla ri- 
volta, ha serbato in quest'intervallo, dimostra chiaramente quanto 
l’ultima accusa sia vana. Non è con questi mezzi che la Russia può 
sperar di ricuperare le simpatie ed il credito che, in mancanza di 
patti scritti, le assicurarono in passato un'autorità così grande in 
Balgaria. Ma tutto dimostra che, a tali simpatie, la Russia non an- 
nette veruna importanza, ed inchina invece ad usare mezzi ben di- 
versi dalle blandizie per rimettere sotto tutela, come dicono i giornali 
di Pietroburgo e di Mosca, quei fanciulli irrequieti che nel 1878 essa 
innalzò al grado di nazione. 

Il richiamo del generale Kaulbars ; il rifiato di riconoscere l’ele- 
zione del principe Waldemaro; l'insistenza nella candidatura del prin- 
cipe di Mingrelia, che i Bulgari, forti del diritto suarentito loro dall’art. 
3.° del Trattato di Berlino, ricusano di eleggere, e finalmente la mobili- 
tazione del corpo d’esercito stanziato in Crimea, sembrano chiara- 
mente rivelare nella Russia l'intenzione di occupare o tosto o tardi 
colle armi il principato. Se non che, a questo punto, la Russia cessa 
di trovarsi a fronte della piccola Bulgaria soltanto, e vede sorgere 
davanti a sè l'opposizione di parecchie grandi potenze europee. 
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È una proprietà particolare di tutte le contese nascenti nelle 
‘ regioni che fanno o fecero parte dell'impero ottomano, il destare 
l'interesse e le gelosie dell'Europa intera. Sia che si tratti della Ser- 
bia o del Montenegro, della Rumania o della Grecia, dell'Egitto, della 
Tripolitania o dell'Asia minore, tutti gli Stati vogliono dire la loro 
parola, tutti vogliono intervenire, in apparenza per assicurare, come 
affermano, la pace del mondo e la felicità dei popoli, in sostanza 
perchè stimano i loro interessi minacciati da qualunque cambia- 
mento in Oriente. | 

Fra tali Stati, oggi, più ancora che in passato, appaiono in pri- 
ma linea da una parte la Russia, dall'altra l'Austria-Ungheria el'In- 
ghilterra.-Quella, con progresso lento, ma continuo, tende alla con- 
quista delle due sponde del Mar Nero e di Costantinopoli ; queste si 
sforzano di arrestarla. E la ragione è chiara. 

L’Austria-Ungheria comprende che, se l'impero degli Czar per- 
venisse a metter sotto il suo predominio la penisola dei Balcani, ad 
impadronirsi del Basso Danubio, a por piede sul Mediterraneo, essa, 
già cacciata dalla Germania e dall’ Italia, si troverebbe chiusa ogni’ 
via di espansione anche in Oriente, cinta quasi da tutte le parti da 
una monarchia sterminata, e minacciata tosto o tardi di soffoca- 
mento. L' Inghilterra alla sua volta vede che, se la Russia, la quale 
possiede già in Asia così vaste regioni e nel 1878 vi aggiunse Kars 
e Batum, potesse spingersi più avanti e sostituirsi alla Turchia sulle 
coste del Mar Nero, e quindi sulle rive dell’ Eufrate e del Tigri, non 
solamente escluderebbe dal commercio di quelle contrade ogni altra 
nazione, ma avrebbe decisa a suo favore la grande questione della 
supremazia dell'Asia Centrale, da cui dipendono le sorti dell’ impero 
indo-britannico. 

Stando le cose in tal modo, era da prevedersi che, anche nella 
quistione bulgara, la Russia non avrebbe tardato a trovarsi attra- 
versata la via dalle sue due emule naturali. Non è punto una tene- 
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rezza sentimentale per i diritti del popolo bulgaro, nè uno scrupo» 
loso rispetto dei trattati il movente principale dell'attitudine pre- 
sente dei Governi di Vienna e di Londra, ma bensì la necessità in 
cui entrambi si vedono, di proteggere i loro interessi vitali. Anzi, 
forse essi non si mostrerebbero neppure tanto preoccupati del de-. 
stino della Bulgaria, se si trattasse unicamente di questa. Certo, 
la Bulgaria ha di per sè stessa un alto valore; e, se cadesse sotto 
il dominio scoperto o mascherato della Russia, co’ suoi porti sul 
Mar Nero e con tutta la catena dei Balcani, ne accrescerebbe di 
molto la potenza e le farebbe fare un passo gigantesco verso l'antica 
Bisanzio. Ma ciò che v' ha di più grave, ciò che probabilmente eser- 
cita maggiore influenza sulle odierne deliberazioni dei Governi di 
Vienna e di Londra, è la considerazione che, lasciando cadere la 
Bulgaria, essi perderebbero senza rimedio ogni punto d'appoggio 
contro l’avanzarsi della Russia nella penisola jugo-slava. Prima del 
1878, l'Occidente trovava questo punto d'appoggio nell’ impero ot- 
tomano ; ma dacchè, o per una ragione o per un’altra, esso permise 
che la Turchia venisse schiacciata dalla sua rivale; dacchè, per ef- 
fetto delle sconfitte toccate e dei disordini intestini, la Turchia ha 
perduto quasi ogni vigore materiale e morale, e si mostra così fat- 
tamente rassegnata a tutto ciò che la maggioranza delle potenze le 
impone, che l’anno scorso, non solo non ardì valersi del suo diritto 
d’ intervento in Rumelia, ma se ne lasciò quasi senza protesta spo- 
gliare, e che oggi non rifugge dal farsi il portavoce della Russia nei 
consigli dell’ Europa, l’ Occidente deve cercare altrove la sua base. 
E poichè, per gli errori della Russia, la Bulgaria, contro ogni aspet- 
tazione, le è divenuta poco meno che dichiarata nemica; poichè, 
contro ogni aspettazione eziandio, essa ha dato prova di tanto amore 
alla propria indipendenza, di tanta bravura militare e di tanta atti- 
tudine a reggersi da sè, è naturale che l'Occidente cerchi in lei quel- 
l'appoggio che non può più avere nella Turchia e non voglia com- 
mettere l'enorme errore di lasciarla ricadere nell’orbita della politica 
moscovita. Per l’Austria-Ungheria, una Bulgaria libera e forte, pronta 
a raccogliere, o tosto o tardi, la maggior parte dell'eredità dell’im- 


ITALU E BULGARIA 361 


pero ottomano in Europa, è una guarentigia di sicurezza assai mag- 
giore che non sarebbe la stessa divisione della penisola balcanica fra 
lei e la Russia. Per l'Inghilterra, checchè ne dica una scuola inspi- 
rata ad un malinteso utilitarismo, sorta or ora a Londra, l'interesse 
a tutelare l'indipendenza della Bulgaria contro la Russia, non è mi- 
nore. E ciò, non-soltanto perchè il possesso dei porti bulgari del Mar 
Nero migliorerebbe considerevolmente le condizioni della Russia in 
quel mare e l’avvicinerebbe agli Stretti, ma anche perchè la Russia, 
col trasformare Batum in porto militare e col fomentare senza posa 
le rivolte dell'Afganîstan, dimostra chiaramente che, se vuol progre- 
dire in Europa, non intende punto arrestarsi in Asia, e che, laddove 
l'Inghilterra lasciasseoggi l’Austria-Ungheria sola di fronte al colosso 
del Nord in Europa, domani alla sua volta si troverebbe sola di 
fronte al medesimo colosso nell’ inevitabile conflitto per il predomi- 
nio dell’Asia. Ora, per resistere vittoriosamente alla Russia, se 
questa ha davvero l’ intenzione di riprendere la marcia interrotta 
nel 1856 e nel 1878, le forze unite dell’Austria-Ungheria e della Gran 
Brettagna non sono soverchie, e forse nemmeno sufficienti. 


UL. 


Vi fu un tempo in cui, per un'impresa di tal natura, le due 
potenze testè nominate avrebbero potuto fare assegnamento sopra il 
formidabile alleato, che sopportò il peso principale della guerra di 
Crimea ; ma oggi le cose sono radicalmente cambiate. La Francia, 
sbalzata dall'alto seggio che occupava allora in Europa, mutilata di 
due provincie, ad altro non aspira che alla riscossa, e non potendo 
perciò sperare aiuto da altri, ha posto tutta la fiducia nella sua ne- 
mica del 1854-55. È questo il pensiero più grave che opprima le 
menti degli uomini assennati io Europa; giacchè si tratta di una 
terribile quistione, la quale, non solo non presenta all'occhio più pe- 
netrante veruna soluzione ragionevole, ma inceppa tutta la politica 
dell’ Europa. 

Infatti la Germania e la Francia sono pur sempre le due na- 
zioni più potenti del vecchio continente. L'una ba dimostrato la sua 
forza cop due ggerse colossali ; l'altra, benchè yinta, lo digostra cal 
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timore che incute nuovamente alla sua stessa vincitrice. Quindi gli 
effetti della loro rivalità si fanno sentire assai al di là dei confini 
di ciascuna. 

Senza l’antagonismo franco-germanico, tutte le altre cause di 
dissidio che esistono in Europa perderebbero gran parte della 
loro importanza. Libera dal pensiero della Francia, la Germania po- 
trebbe rivolgere tutta la sua attenzione all’ Oriente, e la Russia 
dovrebbe metter freno alla sua ambizione. L’ Inghilterra, rassicu- 
rata sulla sorte di Costantinopoli, non avrebbe più veruna ragione o 
verun pretesto plausibile per occupare l’ Egitto e potrebbe dedicare 
le sue maggiori cure alla difesa de' suoi possedimenti asiatici. Simil- 
mente all’Austria-Ungheria verrebbe a mancare ogni motivo di cer- 
care sulla via di Salonicco un compenso alla cresciuta potenza della . 
Russia nella parte orientale della penisola dei Balcani. I piccoli Stati 
slavi infine, vedendo la pace assisa sopra solide basi e avendo poco 
o nulla da sperare o da temere da Pietroburgo, si acconcerebbero 
alla condizione sufficientemente buona fatta loro dai trattati. All’ in- 
contro, la rivalità della Francia e della Germania rende impossibile 
un durevole assetto delle cose d’ Occidente, agevola l’opera di chiun- 
que vuole intorbidar le acque in Oriente e costringe l' Europa intera 
ad armamenti favolosi. 

E, pur troppo, non è possibile celarsi, che il pericolo d’un 
nuovo cozzo fra i due giganti si è fatto negli ultimi tempi mag- 
giore che in passato. Durante i primi anni trascorsi dopo il 1870, 
il dolore delle patite sconfitte mantenne queta la Francia: costretta 
a rifare dalle basi il suo esercito, dissanguata dalle enormi spese, 
indebolita da interni dissidi, essa tacque; e, con esempio mirabile 
fra tanti altri sintomi d’anarchia, tacque perfino la sua stampa. Sen- 
za dubbio, nissun uomo di Stato francese e nissun giornale mai 
sconfessò gli intimi sensi della Francia o si mostrò disposto a ras- 
segnarsi definitivamente alle conseguenze della guerra del 1870, ri- 
nunziando alle provincie perdute; ma Governo, parlamento e stampa 
si adoperarono unanimi per togliere alla Germania qualunque occa- 
sione di nuovi conflitti. Se non che, dal 1871 in poi, le cose muta- 
rono. Da un lato la Francia, non badando nè a sforzi nè sacrifici, 
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riuscì a rimettere in piedi un esercito superiore per il numero e per 
le armi a quello che Sédan e Metz avevano distrutto; dall’ altro, 
gli eventi del 1877-78 e particolarmente il Trattato di Berlino, 
rompendo l'alleanza fra i tre imperatori, riaccesero nel Governo e nel 
popolo francese la speranza di potere, o tosto o tardi, annodare colla 
Russia una lega fondata sui reciproci interessi dei due Stati.e dotata 
di tal forza, da potersi misurare senza molto svantaggio colla Ger- 
mania e coll’Austria unite. Questa speranza cresce di mano in mano 
che in Oriente i dissidii si fanno più numerosi e più gravi; cosicchè 
omai, non solamente la stampa abbandona presso i nostri vicini 
l'antico riserbo, ma l’ idea della rivincita vi ha un aperto fautore 
nello stesso Ministero. Intorno al generale Boulanger si fecero e si 
fanno tuttora in Francia e fuori giudizi di ogni natura, non tutti 
certamente favorevoli alle sue qualità morali, politiche e militari ; 
ma simili giudizi non bastano ad impedire che egli eserciti oggi sui 
destini del suo paese una influenza, della quale sarebbe cecità non 
tener conto. È vero che il pensiero di una guerra non sembra al 
presente incontrar favore tra le popolazioni francesi, oppresse dalle 
imposte, memori dei disastri del 1870 e non molto fiduciose nell’esito 
di un'altra lotta a corpo a corpo col nemico ereditario della loro pa- 
tria: ma l’esperienza c'insegna che le maggioranze non sono sem- 
pre quelle che comandano e che il più delle volte si lasciano trasci- 
nare da minoranze audaci e risolute. Ad aggravare il pericolo po- 
trebbero contribuire, non soltanto le gare dei partit i politici francesi, 
e il bisogno di divergere al di fuori le passioni ecc itate, ma benanco 
la scomparsa dell’ imperatore e del generale valentissimo che nel 
1866 e nel 1870 condussero alla vittoria gli eserciti tedeschi. Lo 
stesso movimento verso la Germania, che le ultime elezioni ammi- 
nistrative rivelarono nelle popolazioni dell’Alsazia-Lorena, potrebbe 
spingere i Francesi a rompere gii indugi, per non trovarsi poi di 
fronte ad un fatto irrimediabilmente compiuto. Perciò, se esagerereb- 
be chi credesse imminente il risorgere della questione del Reno, 
esagererebbe anche più chi non ne tenesse verun conto nel ragionare — 
delle presenti condizioni della politica internazionale. 

Tale stato di cose toglie agli avversari della Russia, oltre al- 
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l'appoggio della Francia, anche quello della Germania. Questa in- 
fatti, tutta intenta ai pericoli che la minacciano da Occidente, nella 
questione della Bulgaria si tiene scrupolosamente neutrale e si mo- 
stra unicamente desiderosa di conciliare gli opposti interessi del- 
l’Austria-Ungheria e della Russia. Nè v' ha ragione di dubitare che, 
ciò facendo, il principe di Bismarck manchi di sincerità e celi secondi 
fini. Il principe di Bismarck non suole nascondere le sue opinioni in- 
torno ai problemi politici più gelosi che agitano il mondo, e si com- 
piace anzi di manifestarle pubblicamente. Ora, nella questione bul- 
gara, l' illustre uomo di Stato ha fatto ripetutamente intendere che 
pone la conservazione dell'accordo fra i tre imperi molto al disopra 
degli interessi della Bulgaria. Egli è tuttora fermo nel concetto che 
gli faceva alcuni anni or sono pronunziare la famosa sentenza, « non 
essere i rappresentanti dell'Europa convenuti a Berlino per far felice 
il popolo bulgaro, ma bensì per salvare l’ Europa dalla guerra ». Con 
ciò, il gran cancelliere dell’ Impero tedesco non vuol certo dire che 
la Germania non abbia anch’ essa i suoi interessi da tutelare in 
Oriente ; ma soltanto che, nelle circostanze presenti, conviene alla 
sua patria fare ogni sforzo ed ogni sacrifizio per evitare che la Russia, 
spinta al muro, si getti nelle braccia della Francia. 

Noi non ignoriamo che, al ragionamento attribuito al principe di 
Bismarck, si possono contrapporre non pochi dubbii, e che si può in- 
nanzi tutto chiedere se, cedendo alla Russia oggi per timore che si uni- 
sca alla Francia, la non s’inviti ad affacciar domani altre pretese colla 
stessa minaccia; ma, oltrechè non conosciamo le ragioni segrete che 
possono muovere il principe di Bismarck, noi dobbiamo prendere i 
fatti come sono e non perderci in discussioni teoriche. E, senza prestar 
fede alla voce di accordi speciali fra i Governi di Berlino e di Pietro- 
burgo diffuse da qualche giornale, oggi i fatti provano all’ evidenza 
che la Germania si tiene a bella posta in disparte nella questione 
bulgara e lascia la Russia e le sue rivali discutere fra loro, conten- 
tandosi di dare a tutti consigli di moderazione e di prudenza. Questa 
condotta ha fatto nascere nell'animo di molti la credenza che, lad- 
dove le relazioni fra Pietroburgo, Londra e Vienna diventassero 
sempre più tese e scoppiasse anche la guerra, la Germania, almeno 
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sulle prime, non vi parteciperebbe, salvo nel caso, assai improbabile, 
in cui la Francia, disgustata coll'Inghilterra per la questione egi- 
ziana, prendesse immediatamente le parti della Russia. E sebbene 
anche a questa supposizione si possa obbiettare, che non parrebbe 
cosa prudente per la Germania lasciare impegnare una tal guerra e 
starsene a guardare, col pericolo che, vincendo la Russia, questa 
potesse poi unirsi colla Francia e dare addosso a lei, rimasta priva 
di alleati, pur convien riconoscere che la credenza a cui accenniamo 
sembra aver molto fondamento (1). 

Dal fin qui detto, appare che, di fronte alla quistione bulgara, le 
grandi potenzed'Europasi possono oggi considerar come divise in tre 
campi. Da un lato la Russia; dall'altro l’Austria-Ungheria e l’ Inghil- 
terra; neutrali, ma armate fino ai denti ed osservantesi a vicenda, la 
Francia e la Germania. Ora, con quale di questi tre gruppi si è col- 
locata, o deve collocarsi, l’Italia ? 


IV. 


È questo certamente uno dei più ardui problemi di politica 
estera che da molti anni in qua si siano affacciati al Governo ita- 
liano. Un suo errore nel momento presente, potrebbe avere effetti 
rovinosi per la pace e l'avvenire dell’ Italia e dell'Europa intera. 
Chiediamo venia al lettore se, non ostante la difficoltà dell'argomento, 
ci permettiamo esporre, ben inteso senza la minima pretesa, alcune 
brevi considerazioni intorno ad esso. 

Rispondendo alle interrogazioni mossegli in proposito alla Ca- 


(1) Erano già stampate queste pagine, allorchè il telegrafo ci riferì il 
discorso del principe di Bismarck alla Dieta federale germanica in appoggio 
del progetto di legge relativo al settennato militare. Tale discorso dimostra 
una volta più la rude franchezza del principe e conferma interamente 
quanto noi abbiamo scritto sulle sue intenzioni nella presente crisi, desu- 
mendolo dai giornali meglio informati e da una quantità di indizi signi- 
ficativi. Notevolissime sono le parole con cui il Cancelliere Imperiale accenna 
all’ amicizia della Germania colla Russia, alla nessuna importanza che egli 
attribuisce alla persona che deve regnare in Bulgaria e alla differenza che 
passa in certi particolari fra gli interessi della Germania e dell'Austria- 
Ungheria, benchè alleate: Meno sincera è forse l'affermazione, che la Germa- 
nia non si sia mai preoccupata dell'eventualità d'una coalizione franco-russa. 
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mera dei Deputati il:28 dello scorso Novembre, l’ on. Di Robilant di- 
chiarò, esser due gli scopi che la politica estera del Governo si pro- 
pone : cioè, primo: « eliminare le cause di una conflagrazione eu- 
ropea, o per lo meno allontanare quella eventualità, lo che in politica 
è già molto » ; secondo : « far in modo che, se quel primo obbiettivo 
venisse a fallire, e riuscisse impossibile di eliminare o di allontanare 
la conflagrazione, la nostra condizione nel concerto europeo sia tale, 
da darci, almeno entro certi limiti, guarentigia che ci troveremo in 
grado di tutelare efficacemente i nostri interessi ». 

Circa al primo di questi punti, non crediamo che alcun uomo ra- 
gionevole possa dissentire dal pensiero manifestato dal Governo. Nelle 
guerre dei nostri tempi, le vite sacrificate non si contario più a centi- 
naia nè a migliaia, ma bensì a decine e centinaia di migliaia ; e le per- 
dite economiche, le quali si riverberano poi sulle condizioni, già così 
tristi, delle classi inferiori, non si possono assolutamente computare. 
Si renderebbe adunque colpevole di un vero delitto l’uomo di Stato, 
il quale, potendo salvar la pace senza danneggiare gli interessi vitali 
del proprio paese senza offenderne gravemente la dignità, non lo fa- 
cesse a qualunque costo. 

Ma, se tutti gli uomini assennati applaudirono alla dichiarazione 
del generale Di Robilant, che il Ministero non ha « perduto di vista 
il supremo interesse generale (e nostro in particolare), che la pace 
non venga turbata », ed approvarono i suoi sforzi per far prevalere 
consigli di prudenza e di moderazione a Sofia come a Costantinopoli, 
a Londra ed a Vienna come a Pietroburgo, taluni si domandano che 
cosa egli penserebbe di fare se questi sforzi tornassero vani; quali 
siano, a parer suo, gli interessi vitali che, in tal caso, l'Italia 
dovrebbe difendere a tutto potere. L'on. Robilant ha affermato che, 
se per ora noi non ci troviamo in prima linea di fronte alla questione 
bulgara, essa « precisamente per noi, presenterebbe un interesse di 
primo ordine il giorno in cui conducesse ad un conflitto fra due o più 
potenze od a separati accordi fra di esse »; ma non ha detto, nè 
poteva dire, in qual senso l’Italia dovrebbe allora esercitare la sua 
azione. Però i giornali, non essendo costretti alla circospezione im- 
posta ad un ministro degli affari esteri, si diedero cura di risol- 
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vere il problema; e, spigolando nell’ ultimo libro verde e leggendo 
fra le righe del discorso del generale Robilant alla Camera, credet- 
tero aver compreso che, in caso di complicazioni europee, l’Italia si 
schiererebbe contro la Russia, a fianco dell'Inghilterra e dell’Austria- 
Ungheria. ; 
Non si può negare che molti indizi fortificano questa ipotesi 

e che, in generale, l'opinione pubblica l’ha accolta con favore. Ma, 
supposto che l’interpretazione data alla politica del conte Di Robilant 
fosse vera, sarebbe interamente giustificato il plauso che essa ha ri- 
| scosso, ovvero si dovrebbe subordinare a talune condizioni ? Sotto 
quale aspetto potrebbe sostenersi che, nella quistione bulgara, siano 
in gioco supremi interessi nazionali, interessi così gravi, da consi- 
gliarci di uscire dalla neutralità e di affrontare 1 pericoli e i danni di I 
una guerra gigantesca ? Sono proprio senz'alcun valore le obbiezioni 
che, non monta per quali segrete ragioni, vediamo addurre contro di 
tale politica da giornali italiani e stranieri ? Ecco ciò che importa 
brevemente esaminare. x 

Alcuni applaudono alla politica attribuita al generale Robilant 
per affezione alla causa della Bulgaria. Scorrendo col pensiero la 
storia d’Italia dal 1848 al 1870, costoro non sanno resistere alla 
simpatia che loro inspira un popolo, il quale, sull'esempio nostro, 
lotta per la sua indipendenza, e pensano che sia dovere dell’ Italia 
sostenerne, magari colle armi, i diritti contro tutti. - Noi, a dir vero, 
non nascondiamo ì sentimenti che la causa della Bulgaria c’ inspira, 
né il desiderio e la speranza che quel popolo abbia un giorno da 
riacquistare la compiuta indipendenza e la gloria onde rifulse nei 
secoli passati; ma non crediamo che alcuno possa ragionevolmente 
pretendere che l’Italia affronti una grande guerra e metta in pericolo 
la sua propria esistenza per un sentimento puramente cavalleresco. 
Non diciamo che in politica non si debba tenere nissun conto del 
giusto e dell’onesto ; ma siamo d’avviso, come l'on. Robilant mede- 
simo ebbe a dire in altra occasione, che la vera politica debba fon- 
darsi sopra i grandi interessi morali e materiali d’un paese. Bensì 
considereremmo come una gran fortuna che l’ Italia, dovendo uscire 
dalla neutralità per tutelare i proprii interessi, potesse farlo senza 
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contraddire ai principii del suo risorgimento e prendendo le difese di 
una causa nobile e giusta, com’ è fuor di dubbio quella della Bulgaria. 

Altri approvano la risoluzione che vuolsi già presa dal Governo 
italiano perchè sperano che, o tosto o tardi, essa procurerehbe al- 
l' Italia qualche compenso territoriale sulle Atpi o al di là dei mari. 
Ricordando come la Casa di Savoia abbia sempre saputo trar profitto 
delle sue alleanze e come il Piemonte, per ottener l’aiuto di un 
potente vicino in una grandiosa impresa, abbia pur sacrificato a suo 
tempo due cospicue provincie, costoro si lusingano che, dopo una 
guerra in cui avesse vigorosamente sostenuto le ragioni dell’Austria- 
Ungheria e dell'Inghilterra in Oriente, l’Italia riceverebbe senza fallo 
per compenso il Trentino e forse qualche cosa di più, sia sull’Isonzo, 
sia piuttosto sulle rive dell'A frica.- Nemmeno questa, a nostro avviso, 
sarebbe una ragione sufficiente per indurre l’Italia ad esporsi ai pe- 
ricoli d' una grande guerra. Noi non ignoriamo punto il valore del 
Trentino in senso assoluto e massimamente in relazione col Regno, 
e pensiamo anzi che, se l’Italia avrà senno, quella ragione verrà pro- 
babilmente un giorno o l'altro ad arrotondarne il vizioso confine 
settentrionale; ma, per dir senza ambagi il nostro pensiero, non cre- 
diamo che l'eventuale acquisto di una provincia, per quanto apprez- 
zabile, e molto meno quello di alcune terre lontane, di assai dubbia 
utilità, basti a giustificare una guerra nella quale potrebbero forse 
correr pericolo la nostra indipendenza e la nostra unità, raggiunte 
con tanta fatica e tanti sacrifizi. 

E che diremo di coloro i quali desiderano una guerra soltanto 
perchè l' Italia acquisti la gloria militare che tuttora le scarseggia, 
perchè, giusta la frase sfuggita un giorno ad un deputato, altri non 
possa dire che l’Italia non si batte ? - Lasciando stare che, nelle 
guerre, si può vincere e si può perdere e che, avventurandoci senza 
assoluta necessità in un gioco sì pericoloso, ci protrebbe anche av- 
venire di trovare, non la gloria, ma la rovina, si può egli immaginare 
desiderio più inumano, più contrario alle idee di cristianesimo e di 
progresso ? A costoro, noi ricorderemo le parole di un uomo, cui la 
guerra era famigliare ; d' un uomo, le cui sentenze meriterebbero di 
venire dai nostri politici viventi assai più spesso meditate di quel 


ITALIA E BULGARIA 369 


che sono. « Coloro che parlano indifferentemente di sangue - diceva 
1l generale Lamarmora alla Camera dei Deputati il 17 Dicembre 1864 
fra gli applausi - dovrebbero pensare che questi uomini che si vor- 
rebbero con tanta facilità sacrificare, non sono più quei mercenari 
che componevano gli eserciti altre volte. Bisogna riflettere, che il 
sangue che ora si versa sui campi di battaglia, è il più puro della 
nazione. Noi dobbiamo bensì usarne quando è necessario, ma abu- 
sarne giammai ». Tutto ciò che è lecito dire a tale proposito è, che 
se la guerra ci fosse imposta dagli eventi, nè ci fosse possibile evi- 
tarla con decoro, sarebbe di suprema importanza che l’Italia ne 
uscisse con onore e vi dimostrasse quelle virtù militari delle quali, 
come nazione costituita, non ha potuto finora dar molte prove. Sa- 
rebbe pure sommamente utile che vi si formasse una scuola di 
esperti generali ed ufficiali e vi si creasse un patrimonio di gloriose 
tradizioni per il nostro esercito, affinchè, nel giorno del bisogno, 
esso potesse meglio corrispondere allo scopo per il quale è istituito, 
cioè difender la patria contro lo straniero. Sarebbe in fine ottima cosa 
che una tal guerra si combattesse lungi dai nostri confini, colle sele 
forze regolari, in maniera da conferire al giovine regno italiano quel 
carattere di Stato saldo e ordinato, che ancora non possiede appieno. 

Nissuna adunque delle ragioni che siamo venuti esaminando 
basterebbe, a nostro avviso, a spinger da sola l'Italia ad uscire dalla 
neutralità in «caso di complicazioni europee. Certamente ognuna di 
esse ha la sua importanza, e tutte insieme ne hanno una as- 
sai maggiore; ma nemmeno tutte insieme esse sarebbero tali da 
giustificare la nostra partecipazione ad una guerra, laddove loro non 
si aggiungesse una considerazione molto più grave, la considera- 
zione che si riferisce alla conservazione dell'equilibrio europeo. 

Noi non ignoriamo che, alla teoria dell'equilibrio, vennero e 
vengono mosse infinite censure da coloro cui giova romperlo ; ma 
essa ha tanto fondamento di verità, che dura e durerà, non ostante 
tutte le declamazioni e tutte le satire a cui è fatta segno. Ed invero, 
la teoria dell'equilibrio è la sola che assicuri a tutti i popoli, grandi e 
piccoli, la loro libertà nel concerto degli Stati civili. Le grandi guerre 
dei secoli passati, da quelle sostenute da Enrico IV contro la Casa 
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d’ Austria a quelle combattute dall’ Europa contro Luigi XIV e Na-. 
poleone I, furono fatte per tutelare l'equilibrio e, coll'equilibrio, l’esi- 
stenza indipendente delle nazioni. 

Se la conservazione dell'equilibrio è importante per tutti gli 
Stati d'Europa, essa è importantissima per noi. L'Italia infatti è, 
non soltauto la più debole delle grandi potenze, ma altresì quella 
che, in uno sconvolgimento della carta d’ Europa, avrebbe meno da 
guadagnare e più da perdere. Una guerra che conducesse la Russia 
a Costantinopoli, o la Germania a Trento e a Trieste, o l' Austria- 
Ungheria a Salonicco, o la Francia a Bruxelles ed a Colonia, sarebbe 
ugualmente fatale per lei. Circondata da Stati oltremodo più forti, e 
resi audaci da recenti vittorie, essa non potrebbe sottrarsi ad una 
condizione poco lontana dalla servitù, e si vedrebbe rilegata fra le 
potenze di second’ordine, tolti gli sbocchi commerciali, e forse tur- 
bato il suo stesso assetto interno, Nel caso presente, o vincerebbe 
l' Austria senza il nostro concorso, e forse non resisterebbe alla ten- 
tazione di sostituirsi alla Russia nella dominazione della penisola dei 
Balcani e ci torrebbe ogni comunicazione coi popoli dell'Oriente ; o 
vincerebbe la Russia, e ne andrebbe di mezzo, non soltanto l’Austria - 
Ungheria, ma tutta quanta l’ Europa ; o si verrebbe fra le due rivali 
ad una transazione che porterebbe luna a Costantinopoli e l’ altra a 
Salonicco, e noi ne riceveremmo un doppio ed incommensurabile dan - 
no. All’ Italia giovano la conservazione dello statu quo fra le grandi 
potenze e lo sviluppo delle piccole nazionalità nella penisola jugo- 
slava ; e in questo concetto, essa può ottimamente intendersi col- 
l'Austria-Ungheria. Per l’Italia poi è condizione indispensabile 
d' indipendenza la incolumità della monarchia degli Absburgo; poi- 
chè solamente essa la protegge col suo corpo contro la Russia e la 
Germania. À ‘conservare questo prezioso usbergo, nissun sacrifizio 
le deve parer soverchio. Chi non lo vede, è cieco. 

Nè si dica che, dal momento che la Germania, così potente, 
rinunzia a difendere il grande interesse dell'equilibrio europeo, non 
dobbiamo farcene i paladini noi, così deboli a suo paragone. La Ger- 
mania ha i suoi interessi, che non sono sempre identici ai nostri, ed 
impedendo alla Francia di unirsi alla Russia, rende già alla causa 
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dell'equilibrio un gran servizio ; inoltre, se |’ Italia non oserà mai 
assumere alcuna iniziativa, non potrà mai pretendere di contare per 
qualche cosa in Europa. Non si dica neppure, come quella certa 
novissima scuola inglese a cui alludemmo più sopra, che ogni sforzo 
per arrestare l'espansione della Russia nell’ Oriente europeo è vano, 
che o tosto o tardi essa occuperà Costantinopoli e che quindi sono 
tutti sciupati i sacrifizi fatti per sbarrarle la via. Coloro che sosten- 
gono questa opinione, volendo apparir pratici, si allontanano invece 
più che mai dalla realtà delle cose. La storia di questo secolo c' in- 
segna, che per la Russia la strada dell'antica Bisanzio non è punto 
così piana e così naturale come sembra a costoro, e che ogni qual 
volta due 0 più potenze europee, assumendosi la tutela della sicu- 
rezza di tutte, porsero la mano alle forze locali che si opponevano 
all’avanzarsi della Russia, questa dovette arrestarsi.Già tre volte nel 
nostro sccolo essa si credette in procinto di afferrare la preda ago- 
gnata; e tre volte fu costretta a ritrarsene dal volere dell’ Europa. 
Di guisa che oggi, chi ben guardi, la Russia trovasi più che mai 
lontana dal compimento de’ suoi ambiziosi disegni. 

Infatti, per l’addietro, essa non aveva davanti a sè che un im- 
pero decrepito, forte ancora per gloriose tradizioni e per numero di 
valorosi soldati, ma bersaglio all'odio di tutta la Cristianità, roso da 
insanabili mali interni, destinato insomma per comune consenso a 
perire o tosto o tardi, e conscio del suo destino. Oggi all’ incontro, 
fra la Russia e i resti dell’ impero ottomano in Europa, si frappon- 
gono, ostacolo forse men poderoso sotto l'aspetto puramente mi- 
litare, ma assai più forte sotto l'aspetto politico, due nazioni gio- 
vani e piene di vita, due nazioni che godono la simpatia del mondo 
civile, due nazioni che, nella via del progresso, non soltanto non 
sono addietro della Russia, come era la Turchia, ma forse la sopra- 
vanzeranno in breve. Cancellare dalla carta dell’ Oriente la Rumenia 
e la Bulgaria, sarebbe per la Russia opera assai più ardua che quella 
di vincere la Turchia e strapparle una dopo l’altra le sue provincie. 

È dunque falso che la resistenza contro lo Czar sia disperata e 
‘ che convenga omai acconciarsi al fato. Pur troppo vero è soltanto 
che la Russia, mentre, avendo la fortuna dalla sua, può recare a'suoi 
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avversari, e massime all’Austria, colpi mortali, all’ incontro, anche 
essendo vinta, non può, per la sua condizione geografica, venir col- 
pita al cuore; di modo che una guerra contro di lei potrebbe diffi- 
cilmente finire in breve tempo o dare risultati decisivi. Nemmeno 
questa ragione però dovrebbe, a nostro avviso, trattenere l'Europa 
dal difendere a tutto potere la sua indipendenza ; giacchè la guerra 
di Crimea ha dimostrato che la Russia, ancorchè non prostrata, può 
venir costretta da avversari tenaci e risoluti a cedere ed a rinun- 
ziare per molti anni all'attuazione delle sue ambiziose mire. E quan- 
d’anche l'Europa dovesse, ogni vent’ anni, sostenere una grande 
guerra per difendere la sua libertà, la sua civiltà, la sua esistenza 
medesima contro l'invasione cosacca, predetta da Napoleone I, non 
sarebbe il caso di disperare delle sue sorti. Per difendersi dall'inva- 
sione ottomana, essa dovette lottare per quattrocento anni; ma alla 
fine ha trionfato. I Russi, sotto certi aspetti, sono per lei gli Ottomani 
d'oggidì. 

La difesa dell'equilibrio europeo e la protezione della civiltà oc- 
cidentale contro il dispotismo degli Czar costituiscono, a nostro av- 
viso, la grande ragione che milita a favore della politica attribuita al 
conte Di Iobilant ; e per questa ragione, se tale è veramente la sua 
politica, noi siamo disposti ad unire il nostro umile, ma sincero ap- 
plauso, a quello della maggior parte della Camera e della stampa 
italiana. Ma, per quanto insignificante questo nostro applauso sia, 
noi osiamo ancora mettervi due condizioni, oltre quella già indicata, 
che l’Italia non si accosti ad alcuna alleanza a scopo di guerra, senza 
prima aver esaurito tutti i mezzi di evitarla. 

La prima di queste condizioni è, che da noì non si entri in nes- 
suna lega offensiva contro la Francia. E ciò, non soltanto perchè in 
tal caso si esporrebbe a gravissimo pericolo il paese e si andreb- 
be direttamente contro al principio dell'equilibrio, unico argomento 
il quale, come dicemmo, possa giustificare la nostra partecipazione 
ad una guerra, ma anche perchè, non ostante i fatti di Tunisi, l'Italia 
non può, a nostro avviso, rivolgere senza assoluta necessità le armi 
contro la nazione a cui, volere o non volere, va principalmente de- 
bitrice della sua indipendenza. 
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La seconda condizione è che, venendo il caso, l'Italia partecipi 
alla guerra subito e con forze proporzionate allo scopo da raggiun- 
gere ; vuoi perchè per il nostro giovane regno si tratterebbe di assu- 
mere, per la prima volta dalla sua creazione, la parte di grande po- 
tenza e perchè uno Stato di 30 milioni di abitanti non può propor- 
zionalmente mostrarsi da meno del piccolo Piemonte in Crimea; vuoi 
perchè, intervenendo tardi o con forze insufficienti, il paese compro- 
metterebbe sè stesso e non gioverebbe a'suoi alleati. Imperocchè, non 
giova illudersi; quantunque, a nostro giudizio, le forze dell’Austria- 
Ungheria non siano punto così inferiori a quelle della Russia come 
altri pensa, e queste ultime non abbiano oggi una organizzazione 
molto superiore a quella che avevano nel 1877-78, tuttavia si deve 
riconoscere che una guerra fra le due potenze non è priva di gravis- 
simi rischi. E siccome sui campi della Gallizia, dove naturalmente le 
sorti di una tal guerra si dovrebbero decidere, la Gran Brettagna 
non potrebbe certo recare all’ Austria-Ungheria un soccorso molto 
efficace, così è evidente che, nell’interesse comune, toccherebbe al- 
l’Italia fare colà un grande sforzo. 

A questo punto, più d’ un lettore forse dirà che, con le nostre 
considerazioni, noi precorriamo troppo gli eventi: ma esse ci par- 
vero necessarie per chiarire il nostro pensiero. Noi pure, diciamolo 
una volta di più, speriamo che il pericolo d’una guerra europea possa 
ancora scongiurarsi; ma siccome, per sventura, questa speranza 
potrebbe anche tornar vana, così crediamo opportuno che l'opinione 
pubblica presso di noi si avvezzi fin d'ora a considerar le cose come 
sono veramente, senza nascondersi i pericoli e i sacrifici a cui 
potremmo andare incontro. Ed appunto dopo averli attentamente e 
francamente meditati, néi, lo ripetiamo, non sapremmo negare il no- 
stro umile, ma convinto appoggio ad una politica, la quale, se cir- 
condata dalle riserve formulate di sopra, e se non sopravvengono 
nella situazione internazionale cambiamenti del tutto incredibili, ci 
sembrerebbe appieno conforme agli interessi, alla dignità e ai doveri 
della nostra patria. 

UN NON-DIPLOMATICO. 
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15 Gennaio. 

Secondo quanto si era stabilito, l'11 corrente la nostra Camera 
dei Deputati riprese i suoi lavori. Pochi Deputati, naturalmente, 
intervennero alle prime sedute, ma, come suole sempre avveniro, il 
loro numero va di giorno in giorno aumentando sì, che omai il se- 
condo periodo dell’ anno parlamentare 1886-87 può dirsi appieno 
iniziato. 

Alle discussioni delle due Camere non mancherà sicuramente 
la materia. Senza parlar qui dei progetti iniziati in Senato, fra cui 
primeggia per la sua urgenza il nuovo Codice sanitario, è certo 
che i disegni di leggi finora presentati alla Camera. dei Deputati 
sono più che sufficienti per una lunga Sessione. Basti citare i bi- 
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comunale e provinciale, sulla riforma postale, sulla sicurezza pub- 
blica, sulle pensioni, sulle circoscrizioni elettorali, sull'ordinamento 
dei Ministeri, sul nuovo Codice penale e via dicendo. I bilanci 
del 1886-87 saranno bensì alla fine discussi ed approvati, come pure, 
giova sperarlo, quelli del 1887-88; ma per tutto il rimanente, sa- 
rebbe temerario far prognostici. Imperocchè, alle difficoltà inerenti 
alla natura delle varie quistioni e alla procedura parlamentare, si 
devono aggiunger quelle che possono provenire dalle vicende po- 
litiche. 

Ed invero, sotto l'apparenza di calma e di quiete che presen= 
tano oggi le acque parlamentari, si agitano più che altri non creda 
correnti opposte fra loro e non prive di violenza, le quali potreb- 
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bero da un momento all'altro modificare le condisioni dei partiti e 
del Gabinetto. L'Opposizione, benchè monca e divisa, pur si ado- 
pera con tutti i modi a creare imbarazzi al Governo, e per riu- 
scirvi non si cura di mostrarsi coerente a sè stessa. I Dissidenti 
persistono nella loro attitudine ostile al Ministero e sembrano lon- 
tani dal voler aderire all'invito di rientrare nel seno della Maggio- 
ranza fatto loro testè da un eminente pubblicista. Nella Maggio- 
ranza, stessa poi gli animi non sono tutti concordi ; e parecchi de- 
putati dell'antica Destra, dopo la scomparsa dell'on. Minghetti ; 
sembrano disposti a subordinare il loro appoggio al Gabinetto ad 
una crisi parziale. Nè a questi mali umori fanno difetto le occa- 
sioni di manifestarsi. I 

La discussione del bilancio dell’Interno, a malgrado degli sforzi 
dell'estrema Sinistra, non darà verosimilmente origine a gravi in- 
cidenti; ma una fiera battaglia avverrà sensa dubbio durante la 
discussione del bilancio dei lavori pubblici, e precisamente rapporto 
allo spese per le nuove costruzioni ferroviarie. Inoltre il progetto di 
legge sull'ordinamento dei Ministeri, a cui il Presidente del Consi- 
glio dichiarò di annettere molta importanza, è tuttora in sospeso; 
e forse l'Opposizione, la quale è in maggioranza nella Giunta in- 
caricata di esaminarlo, il tiene a bello studio indietro per servirsene 
come cavallo di battaglia in una propizia occasione. Finalmenté, 
come se ciò non bastasse, abbiamo in vista portino una crisi pre- 
sidenziale, provocata dagli ultimi incidenti avvenuti nella Giunta 
delle elezioni. 

La quistione sollevata dalla Commissione generale del bilancio 
intorno alle costruzioni ferroviarie, è della maggiore gravità. Essa 
dimostra all'evidenza, ma sventuratamente troppo tardi, quanto 
avessero ragione coloro i quali fin dal 1879 additavano i pericoli 
della celebre legge sulle ferrovie complementari. Fin d'allora uo- 
mini competentissimi in simili materio i fra i quali ci piace ricor- 
dare Federico Gabelli, fecero notare ulla Camera che le ferrovie di 
cui si proponeva la costruzione, avrebbero costato all'erario molto 
più di ciò che si diceva e che inoltre il sistema scelto per la ese- 
cuzione delle nuove opere avrebbe prodotto pessimi effetti. Gli uo- 
mini intelligenti della Camera comprendevano benissimo che gli 
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oppositori avevano ragione; ma, volendo ad ogni modo far appro- 
vare le linee desiderate dai rispettivi collegi elettorali, parlarono e 
votarono anch'essi a favore del progetto. L'interesse generale tacque, 
di fronte all'interesse locale. Oggi i nodi vengono al pettine; da 
un lato si trova che le costruzioni stabilite nel 1879, inveco di co- 
stare 1,260 milioni, oltrepasseranno di molto i 2,000, senza compu- 
tare in questa somma la spesa pei mille chilometri assegnati dalla 
legge del 1885 sulle Convenzioni ferroviarie ; dall’altro si scoprono 
le conseguenze dell'assurdo sistema di costruzione adottato. Invece 
di destinare i 60 milioni annui stanziati dalla legge per le nuove 
costruzioni ad un piccolo numero di linee, per condarle a termine 
prima d’intraprender le altre, essendosi incominciati i lavori dap- 
pertutto affine di contentare gli uni e gli altri, lo Stato si trova nel 
| bivio di lasciar andare a male le opere già costrutte e di perdere 
il frutto delle gravi spese già fatte, oppure di provvedere con pre- 
stiti gravosi e complicati alla continuazione delle linee incomincia- 
te, spendendo annualmente a tal uopo, non 60 milioni, ma 150 e 
più. Tale sperpero del pubblico danaro, lo ripetiamo, è conseguenza 
necessaria della leggu del-1879, e va perciò imputato all'intera Ca- 
mera che l’approvò ; ma, come suole avvenire in quei corpi irre- 
sponsabili che sono i Parlamenti, oggi se ne vorrebbe gettare tutta 
la colpa sopra un uomo solo, e ciò non è giusto. Lo dicemmo altre 
volte ; se coloro i quali si accingono ad assalire a tal proposito il 
Ministero, avessero il coraggio di proporre francamente una sosta 
nelle spese ferroviarie, otterrebbero l’ applauso di tutti gli uomini 
di senno; ma, finchè essi si contentano di accusare gli uomini che 
stanno al Governo di prodigare il danaro dei contribuenti senza ad- 
ditare al paese una via diversa, debbono rassegnarsi a sentirsi dire 
che il movente principale della loro opposizione non è il pubblico 
bene, ma l’ambizione personale. 

Con ciò non intendiamo dire che il Ministero non abbia la sua 
parte di colpa e non debba adoperarsi vigorosamente per migliorare 
con acconci spedienti le condizioni della pubblica finansa. Esso do- 
vrebbe farlo in ogni circostanza, affine d'impedire il ritorno di un 
disavanzo pericoloso ; deve poi farlo anche più risolutamente oggi, 
in vista delle condizioni generali della politica europea. Se, nelle 


RASSEGNA POLITICA 377 


complicazioni che si temono, l'Italia fosse costretta ad intervenire, 
od anche soltanto ad armarsi per la difesa della sua neutralità, 
ognuno comprende che le sarebbe indispensabile di poter fare as- 
scgnamento sopra le maggiori forze possibili, non solo militari, ma 
anche finanziarie. Meno evidente ci sembrerebbe l’ opportunità di 
un rimpasto ministeriale, che alcuni chiedono al Depretis, fondan- 
dosi sulla necessità che nel Gabinetto siano rappresentate tutte le 
frazioni della Maggioranza. Quantunque l’insufficienza tecnica e la 
mancanza di tatto politico di alcuni ministri non si possano met- 
tere in dubbio, tuttavia, volendoli mutare senza assoluta necessità, 
sarebbe a temere che il Gabinetto perdesse forza piuttosto che ac- 
quistarne. Una crisi parziale si comprenderebbe, sc avesse, per ef- 
fetto di ricondurre all'ovile i Dissidenti; ma, se si considera che 
questi non costituiscono punto un partito saldamente costituito, e 
non riconoscono verun capo, si deve riconoscere che tal cosa pre- 
senta difficoltà quasi insuperabili. Perciò, nonostante i pericoli a 
cui abbiamo accennato, ciò che il Ministero ha di meglio a fare 
nel momento presente è, a nostro avviso, camminare francamente 
pella sua via, badando solo a non crearsi da sè medesimo difficoltà 
gratuite con atti inconsulti, come quelli che nello scorso autunno 
provocarono la così detta agitazione anti-clericale. 

Assai men salda che la condizione del Gabinetto Depretis presso 
di noi, appare quella di parecchi Gabinetti stranieri. Senza par- 
lare dei Ministeri di Portogallo e di Danimarca, i quali, vinti nelle 
rispettive Camere, dovettero entrambi eonsigliare ai loro Sovrani 
di fare appello agli elettori, noi vediamo nelle due maggiori po- 
tenze occidentali il Governo vacillare nelle mani di amministrazioni 
mal sicure. 

In Franeia, il Gabinetto Goblet è sempre in condizioni oltre- 
modo precarie. Il generale Boulangar è bensì riuscito a riacquistare 
il favore de' radicali della forza del Rochefort chiamando ad un' al- 
ta carica il generale Thibaudin, uno de' beniamini di quel partito, 
noto per gli atti di partigianeria de lui compiuti durante il suo 
breve passaggio al Ministero della guerra alcuni anni or sono ; ma 
i suoi colleghi sono tuttora in sospetto alla maggior parte della 
Camera. I conservatori, naturalmente, li combattono a viso aperto ; 
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gli Opportunisti dànno loro un appoggio searso e condizionato; i 
radicali li considerano come troppo moderati; tutti poi ne tengono 
parecchi di gran lunga inferiori al posto che occupano. A giorni 
il Gabinetto dovrà esporre alla Camera dei Deputati le sue idee 
intorno alle quistioni che diedero origine all’ ultima crisi, e parti- 
colarmente intorno all'assetto delle finanze e all' abolizione delle 
sottoprefetture ; e molti dubitano che esso possa trovarsi in mino- 
ranza fin dalle prime sedute. In previsione di questo fatto, vuolsi 
che il Ferry ed il Freycinet, che sono indubbiamente i due uomini 
più autorevoli della parte repubblicana, abbiano stretto un accordo 
preliminare, per costituire insieme un' amministrazione capaee di 
sottrarre la Francia all'attuale confusione ; ma i giornali osservano 
giustamente che nemmeno una tale amministrazione, combattuta 
dalla Destra e dai radicali, avrebbe probubilità di reggersi a lungo. 
È quindi pur troppo verosimile che la situazione presente debba 
protrarsi per lungo tempo. : 

In Inghilterra eziandio dura tuttora la crisi provocata dal- 
l'uscita di lord Churchill dal Ministero Salisbury. Ansi, l' improv- 
visa risoluzione del giovane cancelliere dello Scacchiere, sembra 
aver gittato anche nel Parlamento britannico una parte di quella 
confusione che si credeva propria soltanto dei Parlamenti latini. 

Com' è noto, dopo le battaglie parlamentari ed elettorali avvc- 
nute relativamente ai progetti del Gladstone sull'Irlanda, la Ca- 
mera dei Comuni s' era divisa in quattro partiti, nessuno dei quali 
costituiva da solo la maggioranza : cioè conservatori, liberali, par- 
nellisti e unionisti. Rispetto alla quistione irlandese, questi quattro 
partiti si erano aggruppati a due a due: da un lato i parnellisti e 
i liberali favorevoli alle proposte del Gladstone ; dall’ altro i con- 
servatori e quei liberali che, non approvando le proposte medesime, 
s' erano staccati dal loro antico capo. Il Ministero Salisbury era | 
sorto e 8° era finora sostenuto coll’ appoggio dei due ultimi gruppi, 
i quali, uniti, superavano gli altri di oltre 50 voti; ma la dimis- 
sione di lord Churchill sembra destinata a rompere il fascio di 
queste forse ed a mettere in grave pericolo tutto il Gabinetto. Da 
un lato il capo degli Unionisti, a cui il Salisbury, desideroso di 
assicurarsene definitivamente il concorso, ofirì il posto lasciato dal 
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Churchill, non credette di poterlo accettare ; dall’ altro la frazione 
radicale degli Unionisti, che riconosce per capo il Chamberlain, 
sembra decisa a toglier pretesto dall’ uscita di lord Churchill dal 
Ministero per tornare in seno al partito liberale. Finalmente non 
mancano indizi per supporre che lo stesso Churchill, con un certo 
numero di seguaci, si disponga a combattere l'antico» suo capo. 
Avverandosi queste supposizioni, il Ministero Salisbury; non ostante 
l' ingegno del Goschen, succeduto al Churchill a capo dell’ ammi- 
nistrazione finanziaria del Regno Unito, si troverebbe in minoranza 
e sarebbe inevitabile un nuovo mutamento nel Governo e nella 
Camera. 

L' incertezza che regna nelle regioni governative di Londra è 
deplorevole, non solo per le condizioni interne dell’ Inghilterra, ma 
per quelle eziandio della politica internazionale. Benchè nei giorni 
scorsi non siano mancate le assicurazioni pacifiche, anche da parte 
di uomini collocati in alte cariche, come i presidenti del Consiglio 
e dello due Camere in Francia; benchè lo stesso imperatore Gu- 
glieluo, nel discorso pronunziato nel giorno in cui si celebrava 
l’ 8020 anniversario del suo servizio militare, abbia manifestato 
fiducia nella durata della pace, tuttavia il malessero che da 
qualche tempo travaglia l’ Europa non accenna punto a cessare. 
Nè a calmare gli animi agitati gioveranno certamente le orazioni 
del principe di Bismarck in sostegno del progetto di legge relativo 
all’ aumento delle forze militari dell'Impero tedesco. Il principe di 
Bismarck infatti, pur dichiarando che la Germania vuole la pace, 
che le sue relazioni con quasi tutti gli Stati sono ottime, e che son 
buone perfino colla Francia, ha fatto uso di un linguaggio che a 
molti parve piuttosto celare ana fiera minaccia che non pacifici 
intendimenti. Può darsi che egli abbia alquanto abbuiato le tinte 
de’ suoi discorsi per vincere l’ opposizione del Reichstag ai progetti 
del Governo ; ma certo l' effetto che essi produssero all’ estero non 
fn tranquillante. Noi non presumiamo, in queste poche righe, di 
esaminare, nemmeno di sfuggita, quei discorsi, che serviranno per 
lnngo tempo di testo alle discussioni dei giornali, e fors’ anco dei 
Parlamenti, di tutta Europa; constatiamo solo che essi non hanno 
dissipato i timori che da qualche tempo si nutrono intorno alla 
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conservazione della pace Europea. E siecome, fra le cause princi- 
pali che potrebbero metter la pace in pericolo, il principe di Bi- 
smarck annoverò la debolezza dei governi e specialmente del Fran- 
cese, così tutti gli uomini di senno devono deplorare che in un 
momento come questo, anche l' Inghilterra, che potrebbe in ogni 
tempo esercitare un' azinne moderatrice e benefica, si trovi senza 
un’ amministrazione sicura del domani. 

Notiamo intanto che i discorsi del principe di Bismarck, men- 
tre non produssero un effetto molto buono all’ estero, non riuscirono 
neppure a vincere la resistenza del Reichstag a' suoi progetti. L' as- 
semblea infatti, pure accettando la proposta del Governo per l’ au- 
mento dell’ esercito germanico a 468,000 uomini in tempo di pace, 
invece di accordargli il bilancio militare per sette anni, lo restrinse 
a tre. Appena conosciuto il risultato della votazione, il Bismarck 
lesse an decreto imperiale che scioglle il Reichstag. 

X. 


P. S. Il telegrafo ci annunzia che l'on. Fazsari, la cui cle- 
zione era stata unnullata per vizio di forma, venne testè rieletto 
ad immensa maggioranza nel collegio di Catanzaro. Non intendiamo 
esagerare l’ importanza di questo fatto, che può essere variamento 
interpretato ; ma non vogliamo tacere che esso dimostra come un 
candidato possa omai presentarsi agli elettori italiani con un pro- 
gramma dichiarato di conciliazione colla Chiesa, senza venire per- 
ciò escluso dalla rappresentanza nazionale. 
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_— Nel fascicolo III, anno XI, dell’ Archivio storico per le pro- 
vincie Napoletane, notiamo alcune lettore di Joviano Pontano, edite 
per cura del nostro collaboratore E. Nunziante. 

— L'ammiraglio Fincati continua nella Rivista marittima la 
pubblicazione de' suoi importanti studi storici sulla marineria ve- 
neziana. L'ultimo di essi, apparso nel fascicolo di Dicembre dei 
detto periodico, s' intitola: L’armata di Venezia dal 1470 al 1474. 

— L'ultimo fascicolo dell’ Archivio della Società romana di 
storia patria contiene, fra gli altri, uno studio di B. Fontana sul 
Documenti vaticani di Vsttoria Colonna per la difesa dei Cappuccini. 

— R. Bonghi, nel numero 10 Gennaio 1887 della nostra Revue 
internationale, pubblica un! notevole scritto sopra Marco Minghetti 
in relazione colla quistione di Roma e colla politica ecclesiastica. 

— L'onorevole Filippo Mariotti fu incaricato dal R. Governo 
di recarsi a Parigi per ricevere la consegna delle ceneri di Rossini, 
le quali, come i nostri lettori sanno, dovranno essere seppellite nel 
Tempio di Santa Croce in virtù di una legge proposta appunto dal 
lui. In occasione di tale solennità , verrà pubblicata una raccolta 
di lettere dell’ illustre maestro, insieme con alcune sue pagine di 
musica tuttora inedite. Alla spesa pel monumento si provvederà, in 
parte con una cospicua somma largita da S. M., e in parte col 
provento di grandi concerti che a tal uopo si daranno per cura dei 
principali istituti musicali d' Italia, 

— Nell' ultimo numero del Bollettino consolare notiamo lo studio 
del cav. E. Mayor sull’ assistenza diplomatica e consolare al com- 
mercio all’estero e quello del sig. Emanuele Berti sul progetto di 
legge presentato il 7 Giugno 1886 dal Consiglio federale svizzero 
per estendere e completare la legge del 1881 sulla responsabilità 
dei padroni di fabbriche negli infortuni del lavoro. 

— Si legge in diversi giornali che la Comunità Israelitica di 
Biserta nella Tunisia ha conferito una medaglia di oro all' italiano 
Padre Cappuccino Alessandro Da Varazze, missionario. Assisteva 
alla cerimonia tutto il corpo Consolare. 

— È annunziata la pubblicazione pel corrente gennaio d’ un 
periodico settimanale scientifico e letterario La scintilla. Sarà pub- 
blicato da una Società di giovani che in Venezia compongono una 
Società pio-letteraria dell’ Immacolata, ma vi collaboreranno anche 
estranei, fra i quali sono annunziatii nomi di Giacomo Zanella, del 
P. Mauro Ricci ed altri. 
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— Ci è giunta soltanto nello scorso Dicembre la undicesima 
Circolare del Comitato anonimo milanese che si oceupa dello inter- 
vento alle urne. Questa circolare porta la data del Luglio 1886. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1.*° corrente Camillo Roussot 
prosegue la sua interessante storia della conquista dell’ Algeria da 
parte della Francia, e Luciano Biart narra un episodio della con° 
quista del Messico, intitolato: Dona Marina et Hernand Cortès. 

— Deve uscire di questi giorni a Parigi il primo numero di 
una nuova rivista la Revue d’ Histoire diplomatique, pubblicazione 
trimestrale fatta sotto gli auspici della società di Storia Diplomatica. 
Ogni fascicolo di 100 pagine in formato 8.v° grande avrà articoli 
sulle relazioni della Francia coll' estero nelle difficili epoche della 
sua storia, resoconti e bibliografie di libri attinenti all' indirizzo del 
periodico. Il primo numero avrà articoli del Duca di Broglie, e dei 
signori Rothan, Funck Brentano, Barthelemy etc. 

— Alla Società d'economia sociale di Parigi, nella seduta dell'8 
novembre 1886, il Signor Fournier de Flaix lesse il suo rapporto sulle 
Banche Popolari all’ estero ed in Francia, parlando con elogi di 
quelle d' Italia fondate dagli onorevoli Luzzatti e Wollemborg. Tra 
le cause del loro grande sviluppo nel nostro pacse mette la tra- 
dimione cristiana. Nota che in Francia non ve ne sono che una die- 
cina e parla del loro Fondatore il frate Lodovico da Bresse e delle 
cause che ne impedirono la diffusione. Il suddetto frate Lodovico 
presente all'adunanza controrisponde alcune osservazioni al relatore, 
al Presidente ed a qualche altro socio facendo i notare diversi ostacoli 
che si presentano per fondare banche popolari in Francia. 

— I numeri del settembre-ottobre-novembre d'anno scorso della 
Rivista mensile La representation Proportionnelle contengono un 
ampio e particolareggiato progetto di legge per: applicare nel Belgio 
alle elezioni di diverso grado il principio della rappresentanza propor- 
zionale. 

— Notiamo ancora nell'ultimo numero della Fortnight}y Review 
un' articolo di J. A. Symonds intorno al carattere di Benvenuto 
Cellini e uno del generale Graham sulle ultime vicende del Gordon, e 
nell’ Athenacum del 1.* corrente, un'ampia rassegna delle principali 
opere pubblicate in tutta Europa nel 1886. Di quest’ultima, la parte 
concernente l' Italia è scritta da Ruggero Bonghi. 

— Frailibri venuti alla luce in questi ultimi tempi, segnaliamo 
i seguenti: FREDERIC Masson, Les Diplomates de la Révolution : 
Hugou de Bassville à Rome; Bernardotte à Vienne (Paris, Didier) 
- Lovis BARRON, .Les environs de Paris illustré par G. Fraipont 
(Paris, Quantin) - P. VILLARS, Le monde pittoresque et monumental. 
L’ Angleterre, l° Ecosse et l’ Irlande (Ivi) - GeoRG KLAPKA, Aus 
meinen Erinnerungen (Dalle mie memorie - tradotte dall’ unghe- 
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rese - Zurich, Schabelitz) - Tasonpor KrgrcHHOFF, Californische 
Culturbdilder (Studi sulla civiltà della California - Cassel, Fischer) 
- JonaNNES FrITz, Die Eutuicklung des jidischen und griechischen 
Volkes sum Monotheismus nach den nenesten Forschungen (La evo- 
luzione dei popoli giudeo e greco verso il monoteismo secondo le 
ultime ricerche - Hagen i. W., Risel)- A. WoOEIKOF, Die Klimate 
der Erde (I climi del globo ; traduzione dal russo - Jena, Costenoble). 

— Fra i personaggi notevoli morti in Italia nella passata quin- 
dicina, vanno annoverati S. E. il Cardinale Ferrieri, il “EMIDCIS 
Francesco Paliavicini e il Generale Mosell. 

Il Cardinale Innocenzo Ferrieri, nato a Fano nel 1810, aveva 
ricevuto la porpora da Pio IX nel 1868. Fu nunzio in Olanda, in 
Portogallo ed a Napoli; inviato straordinario a Costantinopoli; 
prefetto della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari. 

Il Principe Don Francesco Rospigliosi Pallavicini, nato il 2 
Marzo 1828, fu uno dei primi patrizi romani che fecero adesione al 
nuovo ordine di cose stabilito nel 1870. Nominato Senatore del 
Regno nel Dicembre di quell'anno, prese molta parte ai lavori del- 
l'Assemblea. Fu sindaco di Roma e presidente di molti istituti di 
beneficenza. 

Il maggior generale Giorgio Mosell, nato ‘anch'egli nel 1828, 
a Firenze, entrò nel 1849 nell'esercito toscano, dal quale, al tem- 
po delle annessioni, passò nell'esercito nazionale col grado di ca- 
pitano. Fece le campagne del 18b9, del 1860, del 1866 e del 1870; 
si distinse particolarmente a Custoza, dove comandava un bat- 
taglione. 

— Il giorno tre corrente moriva in Firenze l’ abate Giulio Ce- 
sare Casali, il Nestore dei pubblicisti italiani, di idee eminente- 
mente liberali, ma però costretto per le condizioni misere della sua 
vita a dirigere giornali notoriamente sostenitori di idee antiquate. 

— Lord Iddesleigh , ministro degli Affari esteri della Regina 
Vittoria , di cui il telegrafo ci annunzia la morte, era uno degli 
uomini politici più notevoli dell’ Inghilterra. Nacque a Londra nel 
1818; studiò ad Eton e ad Oxford; ‘era laureato in lettere e in 
matematiche. Più noto sotto il nome di sir Stafford-Northcote, egli 
militò sempre nelle file del partito conservatore ; fu ministro del 
commereio, delle Indie, delle finanze e leader della Camera dei 
Comuni. Negli ultimi tempi, logorato da una malattia inesorabile 
di cuore, aveva risoluto di lasciare l' alto ufficio conferitogli nel- 
l’attuale Gabinetto ; ma la morte non gliene lasciò il tempo. Ri- 
mangono di lui alcuni scritti molto apprezzati in materia di finansa. 
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Sommario, = Le maggiori spese ferroviarie. - La conversione dei debiti 
redimibili. - Il riordinamento degli istituti di emissione. - La situazione 
del mercato e notizie finanziarie. 


I. E stato distribuito il progetto per le maggiori spese ferro- 
viarie a tutto il 30 Giugno 1885 ed è documento di tanta importanza 

che crediamo opportuno analizzarlo brevemente. E cominciamo su- 
bito col tributare sincera lode ai Ministri Genala e Magliani per 
avere finalmente avuto il coraggio di esporre netta e chiara al Par- 
lamento ed al paese la verità sopra uno dei punti più controversi 
della finanza italiana quello della gestione sulle Strade Ferrate. Se 
mai vi fu bisogno di prova per dimostrare quanto grande sia il pe- 
ricolo della soverchia potenza dello Stato, quando oltrepassando 
la cerchia delle sue naturali e necessarie attribuzioni entra nel 
campo della iniziativa privata e ad essa in tutto od in parte si s0- 
stituisco, lo è certamente questo progetto di legge che, presentato il 
23 Novembre 1886 e pubblicato sui primi giorni del 1887, dimostra 
a chiare note come fossero inesatti i calcoli finanziari che furono 
pubblicati negli anni precedenti, poichè non si è tenuto conto di una 
parte così notevole di passività che avrebbero potuto essere regi- 
strate, almeno parzialmente. 

Il progetto di legge divide in nove capitoli questa nuova spesa 
che nel totale ascende a L. 90,766,611,57 e li riferisce alle soguen- 
ti cause principali: 

1.° Per la costruzione;delle linee Toscano-Liguri compresa la 
linea Savona-Bra e quella Cairo-Acqui, per le quali erano state sin 
qui stanziati oltre 169 milioni e mezzo e pagati quasi 178 milioni, 
quindi una somma in più non autorizzata di a». 8,246,355, viene 


domandata era una somma a saldo di L. 15,206,835. 
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2.° Per le ferrovie Calabro-Sicule, 2° periodo di costruzione, 
autorizzato colla legge 28 Agosto 1870 e per le quali era già stata 
stanziata la somma di 261 milioni ed erano stati pagati oltre 271 
milioni, cioè più di 10 milioni al di là della autorizzazione, si do- 
mandano a saldo altre L. 28,057,832. 

3.° Per le stesse ferrovie Calabro-Sicule, terzo periodo di co- 
struzione, comprendente le linee Roccapalumba-Santa Caterina e 
Caldare-Canicattì, per le quali era stata stanziata una somma di 
oltre 35 milioni e mezzo e se ne sono pagati oltre 37 e mezzo, quin- 
di una somma non autorizzata di oltre 2 milioni; si chiedono ora 
L. 6,594,526. 

4° Per le linee, delle ferrovie Romane, durante l'esercizio dello 
Stato, sia per completamento delle linee, sia per provvista di mate- 
riale in aumento del patrimonio, e per le quali era stata autoriz- 
zata una spesa di 18 milioni circa, mentre si impiegarono 207 mila 
lire più dello stanziato, si chiede ora una somma di L. 4,142,857 lire. 

5.° Per l' esercizio in conto capitale delle ferrovie Calabro-Si- 
cule, cioè lavori di completamento ed ampliamento di linee, per cui 
erano stati stanziati 22,7 milioni, e spesi 23,9 cioè 1,2 di più del pre- 
visto, si chiedouo lire 2,859,434. 

6.° Domandansi poi quasi 27 milioni e mezzo per valore di ap- 
provviggionamenti per le strade ferrate dell'Alta Italia e delle Ro- 
mane (11 milioni per le prime e 6 perle seconde in cifra tonda) che 
sono stati acquistati e non pagati dalle Società stesse. 

7 Si chiedono 3 milioni e mezzo per saldare le perdite subìte 
dallo Stato nell'esercizio di due stabilimenti di Pietrarsa e Granili. 

8.° Si chiede un milione per l'acquisto della linea Novara-Ca- 
va d'Alzo. | 

9.° E finalmente si domandano due milioni a calcolo per spese 
eventuali relative alle precedenti partite. 

Sono adunque nel totale L. 90,766,611 di maggiori spese fer- 
roviarie. i 

Ci sarebbe sembrata ottima cosa che la relazione ministeriale 
avesse distribuita questa cifra nei singoli esercizi i cui consuntivi 
vennero già approvati, poichè in tal modo sarebbe stato possibile 
rifare tutti i risultati degli ultimi bilanci ‘ed aggravare di queste 
somme le passività dei consuntivi. Ciò non fu fatto e forse pour 
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cause; in quantochè dal 1879 ad oggi, cioè nello spazio di sette 
esercizi, la somma di 90 milioni rappresenta un carico per ciascun 
esercizio di oltre 12 milioni l'anno. 

Noi poniamo semplicemente questa domanda: Se la Camera ed 
il paese avessero saputo officialmente la esistenza di questa defi- 
cenza sarebbero state autorizzate le nuove maggiori spese che dal 
1879 ad oggi furono autorizzate sulla fede dei dilanci presentati ? 

II. Fu anche distribuito un’altro importante progetto di legge, 
quello per la conversione facoltativadei debiti redimibili in un nuovo 
titolo consolidato al saggio del 4 1{2 per cento lordo dalla tassa di 
ricchezza mobile. È noto che con la legge 8 Marzo 1874 era concesso 
ai portatori di debiti redimibili di convertire i loro titoli in titoli di 
rendita 5 per cento. Fino agli ultimi consuntivi per questa conver- 
sione il bilancio dello Stato ba avuto un sollievo di poco meno di 
5 milioni, poichè avrebbe dovuto pagare 215,7 milioni di interessi, 
L. 321 mila di premi, 50 milioni di ammortamento, cioè un totale 
di 266 milioni, mentre non ne pagò che 261 circa. Abbiamo detto che 
tali conversioni sono non un guadagno ma un sollievo, poichè conver- 
tendo i debiti redimibili in perpetui, il bilancio si solleva bensì dei 
premi e dell'ammortamento, ma lascia ai bilanci futuri l'onere degli 
interessi e la consistenza del debito che non avrebbero avuto. 

Ad ogni modo oggi è andazzo di quasi tatti i paesi questo di 
procedere a cuor leggero verso l’aumento dei debiti perpetui, dei 
quali non si sente altro aggravio se non quello dell’ interesse. Da 
una parte gli Stati sono spinti a ciò dai sempre crescenti bisogni 
che si manifestano per il progredire della civiltà, dall’altra spiana 
loro la via e quasi offre l'occasione facile, la grande abbondanza 
del denaro che, coi nuovi stromenti del risparmio, si accumula sem- 
pre più e chiede impiego con vivace insistenza. Tanto che se può 
destare preoccupazione la domanda del dove andranno a finire gli 
Stati europei con questo incessante aumento del debito perpetuo, 
non è meno Serio chiedersi quale profondo turbamento produrrebbe 
sul mercato mondiale una politica finanziaria, che seguendo l' eser- 
pio degli Stati Uniti d'America, tendesse a tacitare i debiti degli . 
Stati e mettesse sulla piazza quella spaventosa cifra di capitali che 
sono impiegati nei titoli di consolidato. 

Comunque sia, l'on. Magliani propone di modificare la legge 
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1874 ed a ciò è necessariamente spinto dal fatto che il nostro con- 
solidato 5 per cento avendo raggiunto e superato anzi la pari, non 
può essere più tornaconto dello Stato di cambiare un titolo redi- 
mibile in uno perpetuo al disopra del valore nominale. 

Il progetto di legge contempla cinque categorie di debiti che 
possono essere investiti in 4 1j2 per cento, e sono: 

1.* I debiti redimibili cioè : 
le obblig. ferr. Vitt. Em. al 30/0 per un capitale di L. 127,898,000 


wu ” Torino-Savona al 3 0/0 » ” ” 8,010,500 
i » Cuneo 3650/0 » =» 11,019,800 
» comunidelle ferr. rom. 30/0 » » 30,306,000 
» ferr. Udine-Pontebba 500° » » 25,620,500 
» » Novara 5 0/0 ” »  4,284,480 
» » Maremmana 5 00 ” » 43,415,500 
» n»  Genova-Voltri 5 0/0 ” » 1,028,500 
» » cent. tosc. serie A.B.C.50[/0 » n 28,858,500 
» Canali Cavour 60/0» » 54,591,500 
» Furr. Livorn. A.B.C.D.E. 30/0» » 154,014,000 
» »  Lucca-Pistoia 300  » » 14,831,420 
» Prestito Flambro 500» n 45,369,500 
» ” Parma 500 » » 1,159,956 
a » Rothschild 5 010 » n 78,746,980 
» ” Cattolico 50/0» » 45,990,200 
5 » Blount 50/0» » 43,533,875 


 L. 728,679,111 
2.0 La rendita iscritta a favore della Cassa depositi e prestiti 


3.° ” D) |» delle pensioni civili e militari 
4.° ” » » della cassa militare 
D.* ® a n del Tesoro pel deposito in ga- 


ranzia dei biglietti di Stato. 

Dalle quali partite resulterebbe un totale di circa 2 miliardi 

di consolidato 4 1/2 per cento. — L’esame delle conseguenze che 
possono derivare da questa importante trasformazione del nostro de- 
bito ci porterebbe troppo più lontano che non sia permesso in que- 
sta breve rassegna. Ci limitiamo ad indicare due condizioni che sem- 
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brano a noi necessarie perchè il progetto dell'on. Magliani possa 
sentire tutti quegli effetti che egli desidera e sono: 1.° che conver- 
tendo in perpetui i debiti redimibili cessi dall’emettere nuovi debiti 
redimibili: 2.° che la dispesizione dell'art. 4 del progetto dove è 
detto « è vietata qualunque nuova creazione di rendita consolidata în 
titoli del cinque per cento » non sia una semplice dimostrazione pla- 
tonica, come ne ha tutta l'aria, in quanto malgrado fosse votato 
l'art. 4 auzidetto nessuno può impedire alla Camera di derogarvi. 
Piuttosto quindi di un articolo di legge, occorre nei ministri la fer- 
ma volontà di attenersi a quel principio e, meglio ancora, la convin- 
zione che quel principio sia veramente buono. 

III. Pare sia prossima la presentazione del progetto di legge 
per la riforma delle Banche di emissione, e ciascuno degli 3 istituti 
si prepara con alacrità per ottenere i maggiori vantaggi possibili. 
Ancora non sono note in modo abbastanza preciso le idee dell'on. 
Magliani su questo importante argomento., ma si può far qualche 
deduzione dal contegno che assumono gli Istitati di credito, e, se non 
erriamo, esso sarebbe il seguente. 

Prima di tutto la Banca Toscana di Credito si fonderebbe, a 
patti abbastanza vantaggiosi, colla Banca Nazionale Toscana. Se 
sono vere le voci che corrono, tra il Presidente della Banca Toscana 
di Credito ed il Direttore generale della Banca Nazionale Toscana 
sarebbero già inoltrate le trattative sulla base che la Banca Tosca- 
na darebbe agli azionisti della Banca di Credito un certo numero 
di sue azioni, crediamo 4, per un certo numero di azioni della Banca 
di Credito, crediamo 10. Poi la Banca Toscana si assumerebbe gli 
impiegati, ai quali assicurerebbe un certo trattamento, e, se non 
siamo ingannati, è appupto su tale ultimo punto che oggi si sareb- 
bero rivolti gli studi degli interessati, poichè, con nobilissimo pen- 
siero i preposti alla Banca Toscana di Credito ammettono giusta- 
mente grandissima importanza a vedere assicurata la sorte degli 
impiegati del loro Istituto. Sembra adunque che tale fusione, or- 
mai desiderata da una parte e dall'altra, non abbia ad incontrare 
difficoltà, nè è presumibile che il Governo e la Camera abbiano ad 
opporsi ai voti che solennemente manifestassero gli azionisti. | 

Ro-terebbero adunque i cinque Istituti e cominciando dalla 
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Banca Nazionale d' Italia — è tout seigneur tout honneur — sembra 
che essa non manifesti che due soli desideri; — il primo che gli sieno 
conservati e magari ampliati i privilegi per esercitare il credito fon- 
diario, hel quale comincia già a procurare al paese, specialmente 
nelle provincie settentrionali, notevoli benefizi; — il secondo che se 
+ gli altri Istituti otteneasero un aumento di capitale, dovesse anche 
la Banca d'Italia conseguire un aumento, così che la distanza 
attuale fosso mantenuta inalterata. — Perciò la Banca stessa 
adunque non chiede aumenti, ma vuol rimanere, in riguardo agli 
eminenti servigi che ha prestato allo Stato in tempi difficilissimi, 
il primo degli Istitutì di eredito, come è attualmente. E se molte 
considerazioni di indole generale ed elevato lascerebbero conclu- 
dere che lo Stato non dovrebbe o non potrebbe senza grave lesio- 
ne ai diritti altrui impedire agli istituti minori di espandersi, è però 
noto a tutti, che quando la Banca d'Italia avrebbe potuto, soltanto 
esercitando i propri diritti, schiacciare e far scomparire od assorbire 
gli istituti minori, fu proprio lo Stato che chiese ed ottenne sempre che 
. lau Banca frenasse anche la propria naturale cspansione per impedi- 
re la rovina delle Banche minori. Il Parlamento può tutto, dicono gli 
inglesi — meno che cambiare un uomo in una donna ; ma crediamo 
che l’on. Magliani abbia già preso impegni troppo precisi per po- 
ter consentire un fatto, che forse oggi non avrebbe grande importanza, 
ma che costituirebbe un precedente di cui nessuno potrebbe ora 
prevedere le conseguenze. | 

Il Banco di Napoli ha già deliberato di portare a 100 milioni 
il suo capitale da 47 milioni quale è attualmente ; la sua aspirazione 
è quella di ottenere che tutti i cento milioni sieno dichiarati utili alla 
tripla cireolazione ; con che conseguirebbe di portare la circolazione 
stessa a 300 milioni, mentre oggi è limitata a circa 140 milioni. Il 
salto sarebbe molto grande e siccome le altre Banche non possono ve- 
dere se non con timore questo grande aumento del Banco di Napoli, 
si afferma che il conte Giusso, abilissimo e competente come è, abbia 
dichiarato che in tal esso dovrebbe chiedere che il nuovo privi- 
legio avesse la durata di soli cinque anni. Il tempo e l'avvenire 
sono senza dubbio per il Banco di Napoli, poichè è un istituto che 
non ha szionisti, che non ha fine e può aumentare indefinitamente 
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il proprio capitale. Quando alla direzione di un simile Istituto visia 
un uomo, che come l'on. Giusso la tanto desiderio di rendete questo 
straordinario stromento utile quanto è possibile al paese, ed ha iu 
pari tempo la intelligenza e la capacità per conseguire questo uti- 
lissimo scopo, nessun dubbio può esistere sulla grande influenza che 
il Banco stesso può esercitare sulla economia nazionale. Il Banco 
di Napoli può ad un tempo essere fonte di grandi vantaggi o di 
grandi danni al paese; per evitare questi, bisogna che sia retto con 
grande fermezza e con grande larghezza di vedute. L' on. Giusso si 
sarebbe appunto prefisso simile ideale e sembra tutto inteso ora 8 
concatenare al suo Banco le Banche Popolari e specialmente le 
Casse di risparmio, perchè esercitino in tutte le parti del regno ed 
in misura molto larga e benefica il credito agrario. — È compito 
arduo, ma nobilissimo intorno al quale ci occuperemo prossimamente. 

Abbiamo poi la Banca Nazionale Toscana, la quale in questi 
ultimi anni, mercè una saggia ed avveduta amministrazione, ha ria- 
cquistato molto dell’antico splendore e si è messa sopra una via di 
completo riordinamento, Il pubblico fa buon viso a questi sforzi finora 
fortunati ed apprezza in grado eminente la intelligente attività del 
Direttore Generale. Le azioni che due anni fa valevano appena 900 
lire, sono già salite ad oltre 1200 lire, mentre il capitale versato è 
di 700 lire. Ora la Banca accrescerà la sua potenza assorbendo la 
Banca Toscana di Credito e portando il suo capitale da 21 a 26 mi- 
lioni. Si afferma che il Direttore Generale, nel caso in cui preva- 
lesse il concetto di accrescere il capitale delle Banche di emissione, 
abbia speranza di poter spingere il capitale utile della sua Banca 
fino a cinquanta milioni. A noi però sembra un poco troppo esage- 
rata questa speranza, poichè se tutte le aspirazioni dei tre Istituti si 
verificassero si avrebbe, per essi soltanto, una circolazione di oltre 
un miliardo, il che non ci pare presumibile nelle attuali situazioni 
monetarie. Però, a quanto si sa, la Direzione della Banca ha ini- 
siati studi per intraprendere su larga scala il credito marittimo ; 
servizio questo troppo trascurato nel nostro paese e meritevole che 
un potente Istituto lo assuma e lo renda florido co me può essere. 
Gioverà alla marina mercantile molto più dei premi concessi dal 
Governo. | | 
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In quanto alla Banca Romana ed al Banco di Sicilia, sono me- 
no note le loro aspirazioni, ma l’ultimo rimarrà sempre alleato al 
Banco di Napoli e ne seguirà le sorti; la Banca Romana ha già 
un compito abbastanza difficile nel cercare di rendere meno pesante 
il suo portafoglio; però da qualcuno si vaole che essa abbia avuto 
apertura di trattative per un futuro concordato colla Banca Na- 
zionale Toscana. 

Queste sono le notizie più attendibili che corrono in tale pro- 
posito del riordinamento delle Banche. I tre principali Istituti ri- 
volgerebbero la loro attività ; l'uno al credito fondiario, l'altro al 
credito agrario, il terzo al credito marittimo. — Col sistema della 
pluralità delle Bauche sarebbe questa una possibile soluzione di 
molte difficoltà. 

IV. Nel mercato finanziario siamo entrati in un periodo di in- 
certezza abbastanza pronunciato; è una calma pesante, interrotta 
da qualche raffica che tratto tratto cagiona degli improvvisi mu- 
tamenti in rialzo od in ribasso senza che nè gli uni, nè gli altri 
facciano presa. Tutto lascia temere non lontana però una criso 
finanziaria che troverà la origine in se stessa, cioè nella passata 
eccessiva fiducia che i mercati manifestarono, o troverà pretesto in 
qualche avvenimento politico di importanza più o meno effettiva. 
È vero che la liquidazione di dicembre è passata senza difficoltà, 
ma è anche vero che tanto era scarsa la fiducia in un fatto simile 
che moltissimi hanno liquidato qualche giorno prima temendo una 
qualche sorpresa. Però i riporti sono stati piuttosto tesi, il che di- 
mostra che il denaro è più esigente, più schifiltoso tanto che la 
liquidazione della quindicina si presenta un poco meno facile delle 
passate. La abbondanza maggiore del denaro si trova a Parigi ed 
a paragone di quella piazza si può dire che a Londra, a Berlino, 2 


Vienna, in Russia, in Italia è ancora caro, come si vede dagl isconti. 
Prima di dare i prezzi della quindicina apriamo una nuova ru- 


brica, quella di alcune notizie finanziarie : 
Gli interessi da corrispondersi nell'anno 1887 sulle somme de- 
positate alla Cassa dei depositi e prestiti sono stabiliti come segue: 
1.° Nella misura di L. 4.6284 Oo al lordo e del 4 Org al 
netto dalla ritenuta per imposta di ricchezza mobile per i depositi 
di premio di riassoldamento e surrogazione nell' armata di mare e 
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per quelli della stessa specie riflettenti l’esercito, ehe si trovano 
ancora esistenti; 

2.° Nella ragione di L. 4.0498 00 al lordo e del 3.50 Oo 
al netto come sopra: 

a) pei depositi di affrancazione d' annualità, prestazioni, 
canoni, ecc. 

5) pei depositi di cauzione di contabili, impresari, affit- 
tuari e simili; 

8.° Nella ragione di L. 3.4718 0[o al lordo e 3 Opal netto 
come sopra pei depositi volontari dei privati, dei corpi morali e dei 
pubblici stabilimenti ; i 

4,° Nella ragione di L. 3.0084 Oro al lordo e del 2.60 Oro 
al netto come sopra, per i depositi obbligatori, giudisiari ed am- 
ministrativi. 

L'interesse sulle somme che la Cassa darà a prestito alle pro- 
vincie, ai comuni ed ai loro consorzi durante l’anno 1887, è fissato 
nella ragione del 5 0[0, salvo a mantenere i saggi di originaria con- 
cessione quando trattasi di trasformazione di prestiti concessi a 
tutto l’anno 1886, in quanto il tasso d’ interesse fosse stato supe- 
riore al 5 Olo. 

È mantenuto pel 1887 il saggio eccezionale del 4 !/, 010 per i 
soli prestiti che si concederanno per opere e lavori che con decreti 
del Ministero dell'interno saranno riconosciuti e dichiarati urgenti 
per imprescindibili motivi igienici e per necessaria tutela della sa- 
lute pubblica. 

— Con un atto del 22 dicembre 1866 si è costituita in Milano una 
Società per l'esercizio della ferrovia Suzzara-Ferrara con un capi- 
tale di L. 2.500.000 costituita da 5000 azioni di 500 lire l'una, inte- 
ramente versato per 3/10. La durata della Società è di 99 anni. 

A membri del pimo Consiglio vennero eletti nell'atto costitu- 
tivo i signori: Giuseppe Pisa, ing. Antonio Spasciani, cav. dottor 
Ugo Pisa, ingegnere Giulio Pesaro, ing. Jacopo Mazzorin, ing. cav. 
Emilio Boccalari, ing. Achille Zavanella. 

— Il nove corrente ebbe luogo l'adunanza generale del Consiglio 
di amministrazione della Società immobiliare. Il Consiglio stesso 
approvò all'unanimità la relazione sull’ esercizio 1836 presentata 
dal direttore generale, comm. Giacomelli e le relative proposte. 
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Ha quindi stabilito di convocare gli azionisti in assemblea ge- 
nerale pel giorno 26 corrente, per deliberare sul bilancio e pel ri- 
parto degli utili. Il Consiglio ha deciso di proporre un dividendo di 
lire 20, oltre il 6 per cento, già pagato, d'interesse sulle L, 270 di 
capitale versato per ogni azione. 

— È stato pubblicato il rapporto della Società di navigazione 
italiana per l’anno finanziario compiuto ; ne ricaviamo aleuni dati. 

L'utile nette ascese a L. 1.466.252.05, da cui detratta la quota 
distribuita di L. 7.25 per ogni azione resta un avanzo di L. 668.752,05. 

Aggiungendo poi il piecolo saldo dell’ altro esercizio in li- 
re 52.814.85 si ha un insieme di lire 721.566.90, la qual somma va 
così erogata: lire 715.000 in quote di L. 6.50 per ciascuna delle 
10.000 azioni di L. 500 versate e L. 6.566.90 da portarsi in au- 
mento del fondo di previdenza per gl’impiegati della Società, 

Per il nuovo biennio furono confermati in carica i Consiglieri 
‘Argento cav. Luigi, Bombrini cav. Carlo Marcello, Geisscr comm. 
Ulrico, Scalia comm. Luigi, Varvaro-Poiero cav. Francesco e furono 
nominati a nuovi consiglieri i signori Capocelatro comm. Antonio 
e D'Amico comm. Ernesto. 

La Società di Navigazione, al 30 giugno 1886 possedeva 107 
piroscafi della forza complessiva di 31,372 cavalli e con un tonnel- 
laggio di registro di tonnellate 95.645 04. 

— Ed ora eccoci ai prezzi della quindicina, 

Gli sconti nelle principali piasze furono nei seguenti limiti, a 
Londra rimane al 5, a Parigi al 3, a Berlino dal 6è sceso al 5, a 
Vienna sempre al 4, ad Amsterdam pure inalterato al 2 '‘|,. 

Il cambio su Parigi è rimasto alto verso il 100.54, più aspro 
quello su Londra da 25.18 a 25.20. 

La situazione ultima delle Banche era la seguente: 

Incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


Banca d’Inghil. (ster.) 19.6 18.8 244 23.8 
» diFraucia(fr.) 2.355.0 103.8 2876.7 = 361.8 
Banche di N. York (doll.) 85.5 348.5 1.9 370.1 
Banca Russa (rub.) 131.0 21.2 = 89.3 
» delBelgio(fr.) 102.4 315.4 371.1 71.1 
» imp. Germ.(mar.) 676.3 501.1 466.5 274.8 
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Incasso metallico portafoglio circolazione depositi 


» = Aust. Ungh.(fior.) 205.7 137.9 367.1 85.2 

» diSpagn.(pesetas) 237.6 853.2 583.5 333.8 

Consolidato Italiano 5 Oo in Italia da 102.05 a 99.85 
D « 3050 » » 68.20» 68.25 
î «500 Parigi » 101.62» = 99.20 
» » 5 0[0 ® Berlino » 99.40» 99.50 
® » 5 0[0 a Londra » 100.12 » 99.3(16 
» Francese 4 12 » 109.90 » 110. 
i » 3 1f{2ammortizzabile » 86.15 » 84.65 
” » 8 Olo nuovo » 82.77» 82.12 
» inglese 3 O[o » 100.12» 100.1j8 


Valori Bancari 
Banca Nazionale d'Italia da 2275 a 2280 


» ” Toscana » 1195 » 1198 

» Toscana di Credito n 580» 584 

» Romana » 1130 » 1206 

Credito Mobiliare » 1050 » 1043 

Banca Generale » 732» 126 

Credito Meridionale » 582» 610 

Banca di Francia n — n» 4275 
Valori Ferroviari 

Azioni Meridionali da 796 » 780 

» Mediterraneo » 610» 592 

» Sicule » 637 » 625 

Obbligazioni Meridionali » 326 » 328 

) Centrali Tosc. » 545 » 533 
Valori Industriali 

Fondiaria vita 390 » 299 

» terreni 417 » 406.50 
Costruzioni venete 319 » 333 
Immobiliari 1224 » 1284 


Raffineria ligure lombarda 309 » 804 
Cotonificio Cantoni 313 » 325 
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Les finances de l’Italie par M° CuonsvaL-CLARIGNY. (Paris-Guil- 
laumin et C.°) 


Un pregio di questo libro, che me ne rese la lettura sommamente 
gradita e mi indusse ad additarlo all'attenzione dei lettori, è la 
serena imparzialità dei giudisi; pregio piuttosto raro nei pubbli- 
cisti francesi, quando scrivono di cose italiane. Il Sig. Caeheval 
Clarigoy è un critico molto autorevole, padrone della materia, e sim- 
patico per la sua franchezza. Non ci risparmia qualche censura; 
ma in generale è più propenso all’elogio ; un elogio sobrio, lontano 
da ogni entusiasmo, e che si dimostra figlio di un'intima persuasione. 

La storia delle nostre vicende finanziarie, dall'unificasione del 
Regno fino ad oggi, non può infatti condurre la mente di un critico 
coscienzioso a giudizio men che favorevole sul presente*stato delle 
finanze italiane. Il deficit, che nel 1866 attinse il massimum di 721 mi- 
lioni, va d'annoin anno decrescendo ; e basta un decennio per ricon- 
durre il bilancio all'equilibrio. Dal1876 comincia il moto ascendente, e 
il 1881 segna un’eccedenza di 51 milioni. Nè quest’ultimo decennio fu 
certo un periodo di raccoglimento. Abbiamo rinunziato ad un'entrata 
di 75 milioni coll’abolizione della tassa sul macinato, coperto con una 
emissione di rendita il prestito di 644 mil. per l’abolizione del corso 
forzoso, intrapresa la costruzione di una grandiosa rete ferroviaria 
complementare, assegnato 118 milioni a nuove opere stradali, 29 
mil. alle bonifiche, e 103 milioni all'ampliamento dei porti. 

Si moltiplicarono le opere di difesa dello Stato - si aumentò il 
naviglio da guerra, costruendo le più potenti corazzate - ci siamo 
dati anche la soddisfazione di una piccola intrapresa coloniale - e 
finalmente abbiamo potuto, coi mezzi ordinari, affrontare i dispendi 
imprevisti causati da annate disastrose per inondazioni, per epide- 
mie e per scarsi raccolti. 

Il solo servizio che procedeva soppicando, eon gravo malcontento 
del pubblico, e con gravi sacrifizi dello stato, cagionando seri im- 
| barazzi al Tesoro, era quello delle ferrovie. L'A. perciò, fra i prov- 
vedimenti che meglio contribuirono al presente buon assetto delle 
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finanze italiane, annovera quello delle Convenzioni ferroviarie. Su. 
questo argomento egli si ferma lungamente. i 

L'A. non è affatto partigiano dell'esercizio di Stato. Passa in 
rivista i vari argomenti svolti pro e contro all'occasione dell'inchiesta 
parlamentare ; € quasi si meraviglia di non trovar fatto cenno di uno 
fra i più gravi pericoli dell'esercizio di Stato, cioè che la riduzione delle . 
tariffe, divenute arma elettorale e strumento di popolarità, sia spinta 
all'eccesso, senza riguardo al detrimento che ne risentirebbe il tesoro. 

u.... Qui sait si le droit au transport gratuit ne finirait pas par 
figurer sur les manifestes socialistes 4 cot du droit au travail? » 
Colla malsana propensione al socialismo di Stato, nulla di più 
fucile. Non s'è già veduto nel Belgio un Ministro cerear popolarità 
coll’adezione d'un sistema di tariffe, che diminuì di molto gli intreiti, 
e, creando seri imbarazsi al tesoro, dovette essere abbandonata ? 

Non posso seguire l'A. nel suo esame delle « Convenzioni fer- 
roviarie ». Mi limiterò a dire ch'egli trova i patti stipulati vantag- 
giosi per lo Stato, eloda il provvedimento sotto il punto di vista 
finanziario ; giudizio nel quale io pienamente convengo. 

Contro queste benedette Convenzioni si dissero e si dicono tut- 
tora tanti spropositi, senza toccare l’unica peeca che forse realmente 
banno. Ma non è qui luogo per questa discussione. Soltanto per quelli 
che gridarono « ul Carrozzone » riporterò alcune parole dell’ Autore. 

« Les avantages pour le Trésor ne sont pas discutables. Mais 
le Ministre n’a-t-il pas dispensé aux Compagnies d'une main trop 
parcimonieuse, le profit du present et les avanlages de l’ avenir ? La 
perspecitue d’un revenu élevé peul seul attirer les capitaua vers une 
entreprise aléatoîre, cette perspective n'est-elle pas interdite aux 
futwres compagnies, par le soin avec le quelle Gouvernement e’est 
fait la part du lionf » | 

Qualche riga più sotto egli scrive: 

u Néammoins le projet de loi fut attaqué avec une estréme vi- 
vacité d'im còté par lee partisans de l’exploitation par l'Etat qui 
disposaient d’influences puissantes ; e fin qui nulla di male poichè si 
tratta di una questione di principi « etde l'autre cdté par le groupe 
des Pentarques desireux par dessus tout:de renverser le Cabinet. » E 
questo è verissimo ; ed a molti parve appunto deplorevole, perchè 
tolse a quella discussione il suo vero carattere economico e finan- 
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siario, eonvertendola in une discussione, non dirò politica, ma sib- 
bene parlamentare e partigiana; lochè non ridondò certo nè al 
miglioramento della legge stessa, nè a decoro del Parlamento, nò 
ad edificazione del pubblico. 

Un altro provvedimento che l'A. loda, dopo averlo discusso in 
tutte le sue fasi, è l'Abolizione del corso forzoso. 

E qui non posso a meno di notare il calore con cui l’A. si sforza 
di sdebitare la Francia dall’ accusa di malevolenza sistematica, 
lanciatale dalla stampa italiana. 

« M* Magliani, egli scrive, a eu le tort de se faire l'echo de ces. 
arcusatione, et de parler de la quasi hostilité du marché frangars. » 

Rammenta la crisi Ministeriale originata dagli affari di Tunisi, 
ed il pericolo che una coalizione parlamentare portasse al potere 
l’On. Crispi ed isuoi amici, che non si stancavano di inveire contro 
la Francia e di predicare l’alleanza colla Germania. Ciò avea pro- 
dotto nelle relazioni fra i due popoli una certa freddezza, e non 
contribuiva certo ad incoraggiare i Capitalisti francesi. 

L'A. insiste su questo tasto. I quattro quinti della rendita ita- 
liana che si trovano all’estero, sono nelle mani dei francesi; sarebbe 
stato agevole provocare un ribasso che avrebbe costretto i conces- 
sionari del prestito ad abbandonar la partita. Invece la rendita ita- 
liana per tutto quel tempo, alla borsa di Parigi, oscillò sempre fra 
89 e 90. Dei 24 milioni versati in monete d'oro a corso legale, tre 
quarti alneno dovettero essere monete francesi. E così via dicendo : 
infatti egli vorrebbe farci ammettere che i nostri sospetti non erano 
fondati. Ed io, lasciando da parte le obbiezioni che si potrebbero op- 
porre al suo ragionamento, avrei proprio piacere di condividere la 
sua opinione; purchè egli, consentendo a distinguere fra il contegno 
del Governo e del popolo francese, e quello del mondo finanziario 
più o meno cosmopolita, mi conceda a sua volta che il sospetto, se non 
basato sulla realtà, fu almeno fortemente fomentato dalle apparenze. 

LI libro del Sig. Cucheval-Clarigny diffonderà fra i suoi com- 
patriotti una nozione delle nostre condizioni economiche e della nostra 
forza finanziaria, che molti forse non hanno; lochè sarà un van- 
taggio per nazioni vicine che hanno fra loro tanti e sì considerevoli 
rapporti economici e commerciali. Anche in Italia farebbero buona 
cosa leggendolo attentamente quei moltissimi pessimisti, che ra- 
gionano ‘colla testa altrui. 
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So bene che le finanze dello Stato formano una sola faccia della 
medaglia: fra le rose ci sono delle spine e non pocha ; lo sfacelo 
delle finanze provinciali e municipali, il malessere dell’agricoltura, 
l'industria ancora nello stato d'infanzia, la mancansa d'iniziativa 
locale, ecc. Ma non bisogna essere impazienti; il regno d’ Italia 
conta appena un quarto di secolo, e la via percorsa è tale da in- 
fonderci coraggio. Gli ardimenti del passato, coronati da lieto succes 
so, consigliano ora la prudenza, il raccoglimento. 

Non divido però l’opinione dell'A. che sia follia il mettere la 
capitale in salvo da un colpo di mano, e follia il porre in cantiere 
navi come il Duilio, il Dandolo, l'Italia ecc. 

Siamo, e auguro resteremo, in pace con tutti. Ma l’ Estote parati 
è un consiglio evangelico che ha molto valore anche nelle cose di 
questo mondo. Senza sognare lontani ingrandimenti, crado tuttavia non 
dobbiamo dimenticare che siamo una nazione di naviganti. Dobbiamo 
essere gelosi della nostra posizione e della nostra influenza nel 
Mediterraneo; dobbiamo, poichè ormai c'è, mantenere la nostra 
modesta stazione nel mar Rosso; dobbiamo infine favorire e proteg- 
gere lo sviluppo dei nostri traffici in quelle regioni dell'America 
Meridionale, dove spira già un vigoroso alito di vita italiana, e dove 
un numeroso stuolo dei nostri fratelli geppero col sangue e col lavoro 
acquistarsi potenza e simpatie e rendere onorato e festeggiato il 
nome d'Italia. La ristorazione delle finanze dello stato era il primo 
dovere d'un governo saggio e patriottico, e questo fu soddisfatto, 
lo dico con legittima compiacenza, con fede e costanza superiori ad 
ogni elogio. Ora per compiere la rigenerazione economica nazionale, 
è duopo che la vita dal centro si espanda e si diffonda a tutti gli 
organi, a tutti i meccanismi del nostro edifizio sociale. Ad ottenere 
questo intento Governo e popolo contribuiranno, coi forti propositi, 
colla perseveranza, col lavoro, colla gelosa salvaguardia dei nostri 
diritti e colla pratica ben intesa della libertà in tutto © per tutti. 

G. BERNARDI 


Lettera Pastorale del Vescovo di Sarzana per l'edificazione di una 
nuova casa Parrocchiale nella Città di Spezia. — Sarzana, 
Tip. Civica. 


Monsignor Rossi, il quale vede come la piccola città di Spezia 
è ora un comune di quasi 40 mila abitanti e va crescendo ogni 
giorno di importanza, si è dato opera perchè nel nuovo quartiere 
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operaio di Piandarana ove fra quattro anni potranno abitare dieci- 
mila persone venga eretta una nuova chiesa parrocchiale. Il di- 
segno fu affidato al chiarissimo avvocato Dufour, noto per prege- 
volissime costruzioni artistiche in Liguria, e fu approvato dal Mu- 
nicipio di Spezia che regalò l’ area necessaria. Ora vuolsi trovare 
la somma necessaria alla costruzione, e se è naturale che i concor- 
renti più importanti siano nella Diocesi, non è detto che non ne 
debbano venire di fuori. Spezia è il primo arsenale d’Italia, e fra 
qualche anno sarà il suo primo centro operaio. Spezia merita la 
vigile cura del governo, del re, e del capo dei cattolici; e noi siamo 
eerti che dal Vaticano e dal Quirinale si penserà alla Spezia ed 
ai suoi bisogni, tra cui questo di una’ grande parrocchia operaia. 
Nè tutti i bisogni di Spezia sono di quattrini, nè tutto il bene che 
vi si può fare è di sussidio materiale, il clero di Spezia e il Vesco- 
vo Rossi informi. R. S. 


FACELLI C. Il diritto dei figli agli alimenti considerato in rapporto 
alla loro tetruzione ed educazione. Torino, Unione Tipog. Edit. 


Questo lavoretto non può certo aspirare ad esser messo nel no- 
vero, ogni giorno meno numeroso, degli soritti di Diritto profonda- 
mente scientifici. Ma l’autore ha, non foss' altro, il merito di avere 
storicamente raccolto una discreta quantità di materiali sopra un 
tema speciale il quale non manca d' interesse. Il merito sarebbe 
stato però maggiore ove nella trattazione fossesi tenuto meglio di- 
stinto il diritto all’ istruzione e all’ educazione in quanto possa essere 
compreso in quello agli alimenti, e in quanto è diritto di per sè 
stante ; e se, per questo secondo, fossesi avuta ben presente la 
distinzione fra il diritto che ha il figlio a essere educato e istruito, 
e avviato per conseguenza ad una professione o mestiere, e quello, 
che si pretenda attribuirgli, di essere avviato a una professione 
piuttosto che a un mestiere, a questa professione o mestiere piut- 
tostochè all’ altro. | G. R. 


GazzoLo PreTtro. Delle pene pecuniarie comminate ai mediatori 
dalle vigenti leggi commerciali. Genova, Sambolino, 1886. 


Sostiene l'autore che, anche dopo il nuovo Codice di Commercio, 
sono mantenute contro i mediatori le pene pecuniarie stabilite dal 
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Codice precedente come sanzione agli obblighi loro imposti dalla 
legge commerciale. L'argomento, come vedesi, non è una peregrina 
tesi di alta indagine scientifica; ma il tema è così coscienziosa- 
mente trattato, che ne è uscito un lavoretto degno di ogni elogio, 
tale da fare sperare che il giovane autore non sia, rara avis, per 
imbrancarsi nella schiera lunghissima dei mestieranti che, eon tanta 
fortuna, si fanno passare per scienziati. G. R. 


Tragedie e Liriche del Cav. GiusePPE Coco. - Arcireale Tip. 
Vincenzo Micale. 


Abbondanza d’estro, che talora porta l’autore all’esagerazione, 
si riscontra nelle liriche. V'è esnltata la religione e la patria; v'è 
esuberansa di grandi affetti. Per le tragedie, diremo che, lette, re- 
cano diletto ; attirano la curiosità e si va sino alla fine con cre- 
scente interesse. Ma per rappresentarle in teatro, secondo il nostro 
giudizio, dovrebbero essere alquanto modificate; bisoguerebbe te- 
‘nersi al metodo affatto italiano, tracciato dall’Alfieri, senza curarsi 
se avranno fortuna, in questi giorni in cui il gusto del teatro serio 
è traviato. Perciò occorre tralasciare quanto non è assolutamente 


necessario all'asione e guardarsi dal ripetere ciò che recò una 


prima commozione, perchè la successiva è sempre più piccola. L'in- 
treccio delle tragedie è molto bello, epperciò interessante, come, 
per esempio, in quella di di Arrigo VI, in cui sua moglie Costanza 
vuol salvare il marito dall'ira del popolo, e la Sicilia dalla sua ti- 
rannia. Costansa vi apparisce come una vittima della crudele am- 
bizione di Arrigo, la quale però è assolutamente fedele ai suoi do- 
veri di sposa e di madre. Essa gli dice opportunamente : 


Pater non v'è che l' impeto raffreni 
D'un popolo che corre alla vendetta. 

Ma ripugna la parte dell'Arcivescovo di Palermo, che consiglia 
ostinatamente Costanza ad avvelenare il marito. A questo si potreb- 
be facilmente rimediare, e allora l’azione avrà la dignità di questo 
verseggiare : 


» «+. Spento sin d’ora 
Ii vulcano non è; del pari ardenti 
Son l’alme nostre, e una scintilla sola 
Potrà destar l'incendio. 
QuiRINO. 
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VII. 


Gregorio VII! Ecco uno di quei nomi, sui quali si sono cu- 
mulate lodi e disapprovazioni, ammirazione entusiasta e sanguinose 
invettive, e di cui altri fecero un angelo di luce, altri uno spirito 
delle tenebre. Oggi però è meno arduo il parlarne, poichè la critica 
venne appurando la verità, e si comprese lo spirito di libertà che 
allora, come adesso, aleggiava sui popoli, e specialmente sull'Italia 
nostra che gli fu debritice del periodo forse più glorioso, che l'abbia 
illustrata. 

Gregorio VII è noverato fra i santi, e la Chiesa di Roma n’ebbe 
giusta ragione per farlo: l'animo suo sarà stato ardente nelle 
grandi fotte da lui combattute, ma la virtù era splendida, santo il 
fine, e i mezzi furono quali possibili e suggeriti dalla sapienza in 
giorni tristissimi. Ragioniamo con calma serena. 

È domma cattolico, che l'origine della Chiesa è divina, e che Dio 
veglia sovra di lei per la sua indefettibile conservazione. Anche il 
razionalista dovrà convenire che vi ha in questa grande società 
religiosa, e più specialmente nell’istituzione suprema del Pontificato 
romano, qualche cosa di superiore all’umano e che si impone maesto- 
samente alla ragione del pensatore. Quando Roma cadeva sotto il 
dispotismo cesareo, vide entrarvi con Pietro e Paolo un nuovo spi- 
rito di libertà : l’assolutismo pagano, che più spesso fu tirannide 
sfacciata, non lasciò mezzo intentato per abbattere questo suo grande 
. rivale; ma fu indarno. Dopo tre secoli di sanguinosi martiri il pa- 
(I) Continuazione, Vedi fasc. del 16 Novembre 1886, pag. 283. 
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ganesimo è vinto, e i due Apostoli, soppiantato il falso e bugiardo 
Giove Statore, divengono il palladio di Roma : la croce trionfa e colla 
croce la nascente civiltà, che a buon diritto sarà nomata cristiana. 

Costantino non era che un politico, e lo dice il calcolato dilferi - 
mento del suo battesimo per fare poi conto pari con Dio all'ultimo 
di sua vita. Ci voleva il fanatismo gallo-franco per farne un santo. 
La gravità romana non cadrà così in basso: lodi sì, poichè aveva 
data pace alla Chiesa, non mai l'onor degli altari. 

ll vecchio impero, anche dopo divenuto cristiano per il batte- 
simo dei Cesari, di fatto rimaneva pagano. I Cesari, sempre despoti, 
non potevano informarsi allo spirito del Vangelo, che è spirito di 
libertà : libertà ordinata e sapiente, ma libertà. Seguendo le vecchie 
tradizioni pagane, che del sacerdozio facevanc una branca del diritto 
pubblico, come ne fa fede Ulpiano ne' Digesti, essi sposteranno la 
questione, non abbandoneranno lo spirito di servitù, che era l’es- 
senza del paganesimo. Le sublimi sentenze pronunciate prima da 
Tertulliano : Religio sponte recipi debeat non vi, da Lattanzio poi : 
Religio defendenda est non occidendo, sed moriendo pro ea, non po- 
tevano entrare nella mente del cesarismo. 

Ma quella mole pagana pria agonizzante cadeva sotto la mano 
demolitrice dei barbari, e i Successori di Pietro, i perseguitati di Ne- 
rone, e di Diocleziano, di Traiano e degli stessi Antonini divennero 
i salvatori della vecchia Roma e della sua civiltà. Singolare vi- 
cenda, e più singolare quanto maestoso trionfo. 

La barbarie è sempre pagana, impregnata di dispotismo, 0p- 
pressiva, sanguinaria. Nuova e non meno aspra lotta si ingaggiava 
dunque fra gli invasori e la Chiesa, quelli nemici di civiltà e li- 
bertà, questa erede ad un tempo di quanto ebbe di buono l'antica 
Roma e seco aveva portato il Vangelo. Noi già lo abbiamo veduto 
nelle pagine precedenti: la Chiesa rappresentata dai Vescovi e più 
dal primo di essi, il Pontefice romano, stette come torre incrol- 
labile, come scoglio contro cui si frangono le onde infuriate, eil 
mare impetuoso della barbarie fermò i suoi marosi. Usque huc ve- 
nies et non procedes amplius. 
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Non la Chiesa, istituzione divina vegliata dalla Provvidenza, 
ma gli uomini chiamati a reggerla possono essere soprafatti dalla 
barbarie comune, e, soggiogati dallo spirito del secolo, dar mano essi 
medesimi alla demolizione, se mai l’opera del Cristo potesse essere 
svelta dalle radici. Questa grande sventura, che avrebbe distrutto 
il cristianesimo, se questo fosse opera umana, coglieva l’orbe cri- 
stiano in quei due secoli, che già avvertimmo, interceduti fra gli 
ultimi carolingi e la prima gran lotta fra il sacerdozio e l'impero. 
Questa è l'epoca, nella quale anche in Italia prevale decisamente 
la feudalità in tutto il suo spirito di servitù: questo è il tempo, 
in cui, cessato nell'elemento latino l’episcopato e trasferito nell’ele- 
mento germanico, si videro que’ prelati che conservarono per la 
maggior parte le loro antiche abitudini, E NON AVENDO ALCUNA IDEA 
DEL LORO NOVELLO STATO, RIMASERO GUERRIERI E CACCIATORI (1). 

Fra dunque il momento supremo, e col fatto si poneva il gran 
dilemma, o morte o riforma. Per un momento parve che l'impero 
potesse riformare la Chiesa, e (a parte l'illegalità del modo) ci ven- 
nero di Germania alcuni papi di certa virtù, e che accennarono a 
correzione della società cristiana confusa colla civile ; ma non era 
quella la potestà chiamata a governare la religione, e disse troppo 
bene il nostro Vico che « le cose fuori del loro stato naturale nè 
« vi si adagiano nè vi durano ». La Chiesa non poteva essere salvata 
dalle potestà terrene che sono mezzo incerto e molto fallace, ma per 
virtù propria, per opera di chi deve reggerla in edificazione, non in 
distruzione. La Chiesa invece che ha per suo fine la vita ultra- 
mondana, è atta a salvare anche la società civile; perchè al fine 
ultimo non si arriva dall'uomo che colla virtù, e questa è anche il 
primo fondamento del civile consorzio (2). Perciò ebbe ragione 
Vincenzo Gioberti che disse : le nazioni cristiane possono ammalare 
ma non morire: il cristianesimo è elemento di vita per ogni popolo 


(1) Iager, Introd. alla Vita di Gregorio VII del Voigt. 

(2) Scrivo queste pagine mentre su pei giornali mena rumure il pro- 
gramma elettorale di Achille Fazzari, l'ardente garibaldino, che vuol pace 
fra l'Italia e il Papato, che egli dice istituzione anche italiana. L'on. Faz- 
zari ha ragione, e mostra di essere uomo di carattere e saggio politico. 
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che lo professi; e se uomini dalla vista corta di una spanna non 
sanno capirlo, peggio per loro; ma sciagura per le nazioni se i loro 
destini sieno confidati a questi ciechi, duci di altri ciechi. 

Gregorio VII era un genio che i pigmei non arriverebbero a com- 
prendere. Il suo concetto era degno di quella mente vastissima, che 
l'aveva ideato, e con fermezza più che umana volle realizzarlo. Racco- 
gliamo in poche parole l’ardito ma santo e umanitario pensiero di 
quel Grande. La Chiesa era contaminata da due vizi, corruttori in 
sommo grado, la simonia e l’incontinenza del clero. O vederla perire, 
o sanare le piaghe incancrenite, fosse pure col ferro e col fuoco, 
come fa il chirurgo non falsamente pietoso. La società civile, gettata 
nell’abisso della corruzione che discendeva dall'alto, perdeva fino la 
coscienza di sè piombando nella più abbietta delle servitù, quella 
che è conseguenza della immortalità. Dunque o colla Chiesa sal- 
vare anche questa, o disperare di entrambe: una Chiesa di santi 
fra uomini abbrutiti, benchè di nome cristiani, non era, non è, 
non sarà mai possibile: Ecco il divisamento di Ildebrando divenuto 
Gregorio VII. E i mezzi atti a tal fine? Uno solo ma pari al grande 
scopo : soggettare tutti, grandi e piccoli, chierici e laici alla legge 
morale, costringerli ad emendarsi rimettendo in fiore il sentimento 
religioso, cioè il sentimento che più può sulla coscienza umana. 

Toccai già della corruttela a cui si era abbandonato Enrico VI 
re di Germania, giovane ed ambizioso, schiavo de’ suoi vizi, e 
come sempre oppressore dei popoli. 

. Contro costui insorgono i Sassoni, ai quali più ancor della vita 
era cara la libertà. Le armi, se prospere, affrancano una nazione ;. 
se.sventurate raddoppiano le catene : ma, libero 0 servo, l’uomo ha 
una coscienza che è indomabile e si ribella contro ogni violenza. Gli 
oppressi ridotti agli estremi, chiedono aita, dovunque, e reclamano 
giustizia da chi può, o credono possa renderla ad essi. 

Perciò il ricorso dei Sassoni ad Alessandro II papa, poscia a 
Gregorio, poichè quegli, colto dalla morte, non ebbe tempo di com- 
piere il grande atto: sia lui, che faccia giustizia e sollevi gli oppressi 
frenando colui che li opprime. 

Era legittima cotesta intromissione del Papa in una querela di 
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popoli contro un sovrano o piuttosto contro un tiranno che li stra- 
ziava? Senza dubbio, almeno allora e col diritto pubblico di quell'età. 
Le leggi di quella società non riconoscevano diritti al cittadino, nè 
al sovrano, che non fosse cattolico : e la cattolicità non sì limitava 
alla fede, ma comprendeva anche la morale : eretico o dissoluto che 
uno fosse, quando ammonito non si ravvedesse, doveva escludersi 
dalla comunione cattolica, che importava pel privato la perdita della 
«cittadinanza, pel re la cessazione della sua legittimità. Che sarebbe 
dunque di Enrico, dissoluto egli e protettore di un clero complice 
delle sue simonie e ravvolto nel brago della libidine ? Doveva essere 
quello che fu, « essendochè l'indipendenza tedesca riposava sull’au- 
« torità dei papi e dei principi, i quali d'accordo equilibravano la 
« potenza del re, E la potenza materiale dei principi era tanto neces- 
« saria, quanto la spirituale dei Papi a far sì che gli imperatori te- 
« deschi non diventassero monarchi assoluti ed in poco tempotiranni. 
« Era bene per la libertà dell'impero che la voce della religione trovasse 
« un'eco nei cuori dei principi, i quali armavano per così dire la pa- 
« rola del papa e la rendevano tremenda ai sovrani....... Certamente 
« fu salutare all'impero che il conflitto fra il dispotismo e l’indipen- 
« denza germanica terminasse come fu terminato: imperocchè la 
« vita dei popoli è regolata da una provvidenza sovrana, le azioni 
« della quale non sono giammai biasimevoli. » Così il tedesco e pro- 
‘testante Voigt (1). 
E consuona con questo giudizio l’altro del Guizot che scrisse : 
« Siamo avvezzi a rappresentarci Gregorio VII come un uomo che 
-< volle rendere immobili tutte le cose, come un nemico dello sviluppo 
« intellettuale, del progresso sociale, come un uomo che pretendeva 
« di fermare il mondo in uno stato stazionario o retrogrado. Ep- 
« pure non vi ha cosa che più di questa si dilunghi dal vero : Gre- 
« gorio volle riformare la Chiesa e colla Chiesa la società civile, 
-« introdurvi più moralità, più giustizia, più regola » (2). 


(1) Vita di Gregorio VII, Cap. 9. 
() Storia della civiltà in Europa, Lezione 6. 
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Sarebbe questo l’uomo che potesse accusarsi di nimicizia verso 
la nazione italiana ? Rotta che fu la guerra pensò alla difesa come 
potè meglio, e quando si trovò in estrema angustia, ricorse anche 
al normanno Roberto, seguendolo poi esule a Salerno, e là finire 
i suoi giorni ripetendo le sconfortanti parole « Amai la giustizia, 
ed ebbi in odio l’iniquità, per questo muoio nell’esiglio »; ma può 
egli chiamarsi un nemico d’Italia ? Non era anzi il migliore amico 
di nostra nazione oppugnando una tirannide straniera, e racco- 
gliendo contro di lei gli elementi di nazionale indipendenza ? Pur- 
troppo quella tremenda lotta fu un battesimo di sangue ; ma quan- 
do mai un popolo si redense senza spargimento di sangue? Legge 
arcana di questa umanità, che passa peregrina sulla faccia della 
terra! La gran lotta durò mezzo secolo; ma quale si mostrò questa 
Italia al suo terminare? La vita vigorosa dei nostri Comuni, la nuo- 
va potenza delle nostre città che splendettero di tanta gloria nel 
secolo decimo secondo e nel decimo terzo, che trionfarono a Legna- 
no, e impressero tanto vigore alla scienza, alle industrie e ai com- 
merci non era l’opera di Gregorio e de’suoi successori, i quali lot- 
tando e soffrendo abbatterono il dispotismo imperiale, anelante di 
soffocare que’ germi preziosi? 

In mezzo a quelle tempeste, e in cose puramente umane, per 
le quali non è fatta alcuna promessa divina nè alla Chiesa in ge- 
nerale, nè al suo capo in particolare, anche i gran Papi del medioevo 
avranno commesso qualche errore. E sia per dato, senza qui diva- 
gare in discussioni non compatibili con questo scritto da effemeride. 
Chiederò tuttavia qual genio anche il più benefico sia comparso 
nel mondo, e non abbia pagato il suo tributo alla naturale nostra 
fiacchezza ? E poi, sul finire del secolo decimonono, fra i vanti cla- 
morosi della civilta nostra, saremo noì meno giusti verso un uomo 
sì grande e verso altri sommi di quello che lo fosse il vate pagano, 
che scrisse: Ubi p'ura nitent... non ego paucis - Offendar maculis, 
quas aut incuria fudit, - Aut humana parum cavit natura? Siamo 
equi, e raccogliamo in brevi cenni i sommi vantaggi che ne riportò 
l’incivilimento, su tutti |’ Italia. 
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Sono i vigorosi sentimenti, che formano i grandi caratteri, 
questi giganti della grandezza di una nazione. Ma quanti germi 
nobilissimi non si produssero in que’'trambusti, che generavano un 
mondo novello! Non basterebbe per tutti l’idea delle crociate, gran- 
de concetto di Gregorio, che intuendo per entro a quella società col- 
la potenza del genio, ne scorse la vita esuberante, il vero bisogno 
“di eroismo avventuroso? Quando mai potè sorgere, stare, perfe- 
zionarsi .una nazione, se non era animata da caratteri vigorosi, da 
maschie virtù? E qual gente, qual popolo o nazione non declinò, ed 
anche si spense, allorchè vennero meno i forti caratteri, la virtù nei 
suoi figli? Dopo un secolo dallo scoppio di quel tremendo conflitto 
l’Italia abbatterebbe a Legnano un dispotismo, come dicono, illumi- 
nato, ma che suol essere più fatale della stessa più sfacciata tiran- 
nide : ebbene la sublime vittoria non era anch'essa frutto dell'albero 
eccelso di vita, che Gregorio aveva piantato nel 1076 ? 

Imperocchè questo è certo, che i successori di Ildebrando cam- 
minarono sulle orme che egli aveva tracciate, e furono grandi ri- 
formatori della società così religiosa come civile, con che giovarono 
l'incivilimento in ogni sua parte. E per verità, sebbene la Chiesa non 
sembrasse avere per fine che l'emendamento morale dei popoli cri- 
stiani, essa diede massimo impulso alle scienze, alle arti, alle indu- 
strie, che ne sono i componenti a fianco della moralità. Giovò la 
scienza, perchè la lotta prima fu negli intelletti e poi nel campo delle 
battaglie; laonde col secolo medesimo e insieme al movimento rifor- 
matore papale, cominciato con Leone IX appariscono fra noi, coe- 
tanei di Gregorio VII, que’ due grandi luminari del loro secolo, che 
furono Pier Damiano e Lanfranco, senza dire di Anselmo da Lucca e 
del Cardinal Duesdedit, celebri raccoglitori dei canoni, e inaugu- 
ratori di quella polemica scientifico-giuridica, che toccò il suo apogeo 
con Graziano, il celebre fondatore della scuola dei canonisti nello 
Studio di Bologna. Allora parimenti esordiva cotesto celebre Studio, 
che fu vero sole, venuto a dìradare le tenebre della barbarie circon- 
danti l'umanità. Sarebbe superfluo andar dietro a secoli successivi, 
ne' quali Italia nostra vide sorgere nel suo seno, con quei Papi che 
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si nomarono Alessandro III e Innocenzo III, oltre il menzionato 
Graziano, Pier Lombardo, e poi Tommaso d'Aquino e Dante Alighie- 
ri. Al loro fianco poi una folla di giureconsulti, cesarei gli uni, cano- 
nisti gli altri, ma che tutti assieme rinnovavano per l'Italia nostra 
quei secoli immortali, che Roma aveva veduti a gloria sua dall'ap- 
parire di Coruncanio, che primo tenne scuola di giurisprudenza, fino 
a Modestino che fu ultimo dei sommi giureconsulti. 

E non meno dello scientifico ne fu favorito l’incivilimento arti- 
stico e industriale; chè allora sorsero quelle basiliche, ora ristau- 
rate con tanta cura e che sono caratteristica meravigliosa di que’ 
secoli : allora, coll’architettura, il presto rifiorire della plastica e del- 
la pittura. Sarebbe poi superfluo far parola delle industrie meccani- 
che e commerciali, vuoi per la produzione, vuoi pe’ trasporti o 
marittimi o terrestri. Ricorderò solamente i canali innumerevoli ar- 
tificialmente scavati dalle nostre città ; anzi ciò che più fa meravi- 
glia, da Terre e Castelli di mediocrissima entità, e che servono an- 
cora da motori negli opifici, alla irrigazione, e alla navigazione, dove 
per questa non furono soppiantati dalla velocità delle ferrovie. I 

Vi ba poi bisogno di ricordare in que’ ferrei tempi la tregua o 
pace di Dio; ingegnoso spediente, che dall’un lato ci fa rabbrividire 
per la ferocia dei costumi, e dall'altro ci stupisce per la potenza del 
sentimento religioso, stupendamente usufruito dalla sapienza politi- 
ca di chi reggeva la Chiesa a singolare vantaggio della civil società 
percossa, agitata, lacerata da tanta barbarie ? — Che dire poi del- 
l'abolizione del jus nuufragii, che fu anch'esso idea, sforzo, im- 
presa concepita la prima volta da Gregorio VII? E se dopo un secolo 
11 Barbarossa senti bisogno di rinnovare contro l’empia ladroneria 
un nuovo decreto (1172), poi Alessandro III nel Concilio laterane- 
se III (1179), indi Federico Il (1221), il fatto sta bensì a provare la 
nefandità di tanta barbarie, ma fa spiccare tanto più il genio su- 
blime di Gregorio, a cui nulla sfuggiva di ciò, che favorisce la giu- 
stizia e la vera civiltà. 

Tale e sì grande l’opera di Gregorio VII, l’uomo dal petto cer- 
chiato tre volte di bronzo, che si cimentava nella più difficile impre- 
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sa che uomo possa ideare, - correggere l'umanità guasta fin nel mi- 
dollo e rimetterla sulla via del più glorioso incivilimento, che si fosse 
veduto. E ciò dico pensatamente, perocchè l’attività, la ricchezza, la 
potenza dei nostri Comuni medioevali superò ogni altra grandezza o 
greca o romana. Gli stessi errori, a cui nell’ebrezza delle vittorie si 
abbandonavano le nostre città, il loro numero, le gesta compiute da 
ciascheduna non trovano riscontro che nelle lotte fra Atene e Sparta, 
e in quelle di Roma, che finì col dominare il mondo - ma in Grecia 
sono due, nell'Italia fu Roma antica sola : invece l’epoca dei nostri 
comuni ce le presenta a decine. Amalfi, Genova, Pisa, Venezia sul 
smare; Milano, Firenze, Bologna all’interno, senza dire delle cento 
altre, ci ricordano ancora coi loro splendidi monumenti quella esu- 
beranza di vita, che le animava, quella grandezza che pare un sogno. 
Ma tutto questo ebbe radice nei vasti concepimenti di Ildebrando, 
poichè fu divenuto Gregorio VII. Non egli ne raccolse i frutti : aveva 
seminato, perchè altri mietessero : ma la messe fu pari all'opera pre- 
paratrice del sapiente coltivatore. Dietro lui verranno altri grandi, 
ma la via era segnata, e non occorreva che proseguire sul cammino 
tracciato da quel genio. La vasta, l'immensa impresa, nella parte 
tutta umana, finirebbe col guastarsi ancor essa? Gregorio VII fareb- 
be capo a Bonifazio VIII ? Ai gloriosi Concili del Laterano succede- 
rebbe il Concilio umiliato di Vienna ? Ricordiamoci che dell’uomo e 
di quanto è umano sta scritto: Fugit velut umbra, et nunquam in 
«eodem statu permanet. Assistiamo pure anche a queste vicende, e 
vediamo se i Papi sieno stati allora ì nemici d’Italia. 


VII 


Dalla morte di Gregorio VII (1085) a quella di Bonifazio VIII 
(1303) corrono due secoli e quasi un quarto, che sono pieni de’ più 
grandi avvenimenti, e frammezzo alle sanguinose lotte produssero ìl 
grande incivilimento dei Comuni. Sono queste le nozioni comuni ; 
ma vi ha qualche cosa di più. In quel periodo si formava la nazio- 
nalità italiana nel vero e stretto senso della parola. Antichissimo 
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era stato il nome d'Italia; ma quel nome era ben lungi dal corri- 
spondere alla realtà della cosa. La nostra penisola era stata etrusca, 
umbra, greca, romana, longobarda o che altro dire si voglia; ma 
non si ebbe mai quell’indole singolarissima, che ricevette frammezzo 
alle lotte del periodo che discorriamo. Avvi qualche somiglianza nel 
periodo romano ; ma l’Italia di Augusto e de'suoi successori non fu 
che una provincia di Roma, privilegiata sì, ma sempre provincia. I 
barbari poi avevano disfatta l’opera di Augusto; e la demolizione era 
stata non meno fisica e morale, che etnografica e politica. L'ordina- 
mento di Augusto e de’successori suoi era stato soppiantato fisica- 
mente collo spartimento in [talia greca e longobarda, e questa in 
regno de’longobardi, e nei tanti ducati, fra i quali emersero poi 
quelli di Benevento, di Spoleto e del Friuli: erasì disfatta moral- 
mente, poichè si ebbero vinti e vincitori lungamente inconciliabili 
per le opposte tradizioni, romane negli uni, barbariche negli altri : 
etnograficamente si era disfatta per diversità delle lingue che ven- 
nero distruggendo la comune lingua del Lazio, e per l'origine e na- 
zionalità diversa dei latini o romani, e delle razze tedesche. Da ultimo 
si era disgregata politicamente sì perle diverse dominazioni, sì, e 
tanto più,per la diversità del diritto, che di territoriale divenne per- 
sonale. Anche religiosamente aveva traversato grandi crisi, perchè 
Goti prima, Longobardi poi furono ariani, nè le differenze di religione 
scomparvero fra vincitori e vinti, se non quando tutti vennero in 
signoria dei franchi con Carlo Magno. 

E qui giova mettere in luce uno degli aspetti delle lotte italo- 
tedesche nel medio-evo ; aspetto, che o niente affatto, o non abba- 
stanza trovo avvertito dagli scrittori e critici, che studiarono questa 
grand’ epoca. | 

Gli elementi germanici, rappresentati prima dai Longobardi, 
poi dai Franchi, indi dai Teutonici dopo Ottone I, erano elemento 
conquistatore ; il cui fine, quali che potessero esserne le apparenze, 
era di germanizzare l’Italia. Per istare dentro i periodi imperiali 
Augusto aveva fatta un'Italia romana, non un'Italia degli ita- 
liani: i Longobardi, se avessero potuto riuscire nella totale con- 
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quista, ne avrebbero cangiato il nome in Longobardia, come le Gallie 
divennero Francia, dappoichè gli invasori germanici ne divennero 
completamente padroni. Carlo Magno pensò a rinnovare l’opera di 
Augusto mirando a fare dell’Italia una provincia che dipendesse da 
Acquisgrana, come dopo Costantino era stata dipendente da Bisan- 
zio divenuta seconda Roma. 

Alla eaduta dei Carolingi parve che gli italiani volessero pen- 
sare a sè: e, sc intutto non fallò il Sigonio, (1) quando si rivolsero 
ad Adriano III papa, perchè decretasse che morendo Carlo il Grosso 
senza prole, l'impero si riducesse negli Italiani, s'avrebbe ad indurre 
che allora balenasse alla mente degli avi nostri la vera nazionalità. 
Adriano III (S$84-883) avrebbe fatto doppio decreto in una Sinodo- 
parlamento di Roma, cioè avrebbe in prima stabilito che non solo 
l'elezione, ma altresì la consacrazione del Papa fosse pienamente li- 
bera ; poi che moriente Rege Crasso sine filiis Regnum Italicis Prin- 
cipibus, una cum tetulo Imperii traderetur (2). Checchè ne sia della |. 
verità storica di questo fatto, tutti sanno che l’idea ebbe una certa 
effettuazione in Guido di Spoleto e Lamberto suo figlio, poi in Be- 
rengario del Friuli: ma ad ogni modo non bisogna farsi illusione: 
sul nome di italiani; perchè sotto questo nome non si intese che 
l'elemento longobardo-franco accasato in Italia, non ancora tuso 
coi già vinti romani, come avvenne poi, e così costituenti una vera 
nazionalità. 

Il che non essendosi avvertito dalla generalità degli scrittori, 
n'è poi venuto che non siensi valutate equamente le molte vicende, 
che si compirono in quel periodo di anni settantaquattro, che passò 
fra la deposizione di Carlo il Grosso e la coronazione di Ottone I. 
La verità è che l'elemento italiano consisteva realmente nei vinti 
romani, i quali lungamente avevano dato Vescovi e Papi alla Chiesa, 
cioè l'elemento conservatore delle tradizioni e della civiltà romana, 
foriera della medioevale che esaminiamo. Da Carlo il Grosso alla 
costituzione in Papa di Gregorio VII non solo i barbari avevano. 


(1) Cfr. Muratori. Annali, An. 881. 
(1) Del Regno ital. lib. V. 
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data alla Chiesa que'Vescovi, che non avendo alcuna idea delle con- 
venienze del loro stato, restarono guerrieri e cacciatori; ma per l’im- 
moralità, compagna indivisibile di ogni barbarie, fosse pure imbel- 
lettata di qualche apparenza civile, si era pervenuti a tal punto, che 
i romani avevano chiesto più volte un Papa all'Imperatore e questo 
l'aveva scelto e fatto* collocare sulla sede di Pietro. Era l'estremo 
della decadenza e della servitù! Strano avvilimento di que’romani, 
che avevano sì lungamente sostenuto il diritto di darsi il proprio 
Vescovo, Papa cattolico! Era l’ultimo avanzo di nazionale indipen- 
denza, che scompariva! L'antico popolo romano, soprafatto dalla 
feudalità, piegava il dorso e offriva mani e piedi alle catene teuto- 
niche : alla morte di Enrico III (il Nero) il sacrifizio era consumato: 
la servitù del papato, e seco quella di Roma, era un fatto medesimo, 
inscindibile, compiuto in ogni sua parte. Meravigliose le vie della 
provvidenza divina, che si serviva dei vizi ed errori di Enrico IV 
suo figlio per apprestare la medicina all'eccesso dei mali! 

Ma se la prima lotta fra sacerdozio ed imperio era stata un tre- 
mendo conflitto fra vizio e virtù, fra libertà e sfacciata tirannide, 
non sarebbe medesima la seconda. Dopo mezzo secolo gli animi si 
‘erano forzatamente ammansati : il bisogno di pace v tregua dive- 
niva preponderante : a Worms sì venne finalmente agli accordi, e 
si riusciva al primo concordato, che sortisse effetti durevoli. Un 
lampo di luce abbagliante si era veduto con Pasquale II, ma i tempi 
erano immaturi. Non era l’anno 1111 quello in cui potesse vedersi 
purgata la Chiesa dalla scoria feudale. Destinata a convivere colla 
società civile, ad influenzarla ed essere influenzata nelle cose pura- 
mente umane, passerebbero ancora lunghi secoli, (secoli non ancora 
finiti) primachè cessasse ogni triste influenza della feudalità sulla 
Chiesa, o meglio sugli uomini della Chiesa, figli ancor essì del vec- 
chio Adamo. 

La tenzone, che era lotta violenta fra libertà e servaggio, do- 
veva mutare di forma, ma non di natura e di scopo. L’ardito concet- 
to di Gregorio VII aveva fatto capo al concordato del 1129, ma que- 
‘sto non poteva essere che una tappa. Chiesa ed Imperio avevano 
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firmata a vicenda una mezzafilibertà ; e bisognava venirne a capo 
definitivamente. Gregorio VII era stato un genio ed un santo, ma fatta 
pace o almeno tregua,'gli succederanno uomini eminenti, rispettabi- 
‘ li anche per virtù, ma non per quella virtù eroica, che procura al- 
l’uomo l’onor degli altari : i pochi, ai quali fu decretato tanto onore, 
mancheranno della scintilla divina del genio. Misteri imperscrutabilìi 
dell’eterna sapienza, che, alternando favori e avversità, vuole rico- 
nosciuto da noi, che non calcoli umani, non arti politiche, ma Dio 
guida e sorregge la sua Chiesa. Uomini sommi furono il terzo Ales- 
sandro e Innocenzo III: uomini superiori al livello ordinario molti 
antecessori e successori di quei due straordinari Pontefici : in essi 
la potenza morale ed anche giuridica-umana del papato toccherebbe 
al suo apogeo; ma in loro stessi, nella cerchia umana, appariranno 
all'occhio scrutatore sintomi di dechino. 

Intanto fra quelle vicende, nei periodi di calma, si compiono 
fatti che rivelano tutta intera l'indole dei tempi, uomini e cose. 
Dal V Enrico al Barbarossa si discute del diritto del Papa e dell’Im- 
peratore : il celebre studio di Bologna colle due scuole dei civilisti e 
dei canonisti è la grande palestra di quelle discussioni scientifiche : 
Irnerio e Graziano co’loro successori ne sono gli atleti. 

Ciò mutava la forma della contesa. Federico I, poi Federico II 
non furono de'viziosi che tiranneggiassero sfacciatamente: eglino 
furono politici che calcolavano, agognando a quel dispotismo che ha 
nome dai Cesari: erano degli Augusti o dei Tiberi, non de’ Neroni o 
dei Domiziani. Proseguire la supremazia sulla Chiesa, ‘disporre del 
Papato, come avevano fatto o tentato gli Enrici, era il primo loro 
ideale : veniva secondo il fermo proposito di togliere la libertà alle 
città nostre : due intenti che poi si confondevano nell’annientamento 
complessivo della libertà religiosa e della politica, che avevano fiera- 
mente alzato il capo dacchè Gregorio VII aveva osato di voler risa- 
nare la società de’suoi tempi, purgando la Chiesa ; e colla moralità 
dei popoli far possibile in loro la civile e politicalibertà, che non può 
disposarsi a corruzione. 

Figlie gemelle della grande impresa di Gregorio VII, la libertà. 
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politica e la libertà della Chiesa non potevano che essere alleate, o 
meglio confondersi in un solo sentimento di libertà ; ma poichèil fine 
delle due grandi società, benchè composte degli stessi uomini, non è il 
medesimo, quella unione non durerebbe immutabife. Dio e Cesare 
non sono per natura termini contrarî ; ma Gesù Cristo insegnò già 
doversi dare a Cesare quel che è di Cesare, e a Dio quello che è di 
Dio ; il che ci ammonisce essere distinti gli uffiri della potestà civile 
e dell’ecclesiastica ; ciascuna essere divina in sua origine; ma ognuna 
avere un campo proprio ; perchè è dottrina divinamente rivelata, 
come saviamente dissero è Vescovi di Germania nella loro pastorale 
del Maggio 1871, che accanto all’ordine ecclesiastico esiste eziandio 
un ordine civile, accanto allo spirituale, anche un potere temporale 
che ha sua origine da Dio, che nel suo ordine è supremo. 

Questa dottrina, che allora urtò i nervi ai fanatici di certe teorie, 
ora non può più censurarsi da loro stessi, se pure, come ostentano, 
sono cattolici, poichè neil'Enciclica di Leone XIII, che è il soggetto 
di questi articoli, sta scritto: « Così il governo dell’umana famiglia 
« Iddio volle compartito tra due potestà, che sono la ecclesiastica, e 
« la civile, l'una delle quali sovraintendesse alle cose divine, l'altra 
« alle terrene. Ambedue suno supreme nel suo ordine ; hanno ambe- 
« due i loro proprî limiti, entro cui contenersi, segnati dalla natura 
«« e dal fine prossimo di ciascuna ; di che intorno ad esse viene a de- 
« scriversi come una sfera, entro la quale ciascuna dispone jure 
a proprio..... Quindi tutto ciò che nel mondo, in qualunque guisa 
« ha ragione di sacro, tutto ciò che riguarda la salute delle anime 
« ed il culto divino, o che tale sia per natura sua, ovvero per il fine 
« al quale si riferisce, cade sotto la giurisdizione della Chiesa. Tutte 
« le altre cose poi, che si racchiudono nel giro delle ingerenze civili 
« e politiche, è giusto che sottostiano all'autorità civile, avendo Gesù 
Cristo espressamente comandato, che rendasi a Cesare quello che 
« è di Cesare, e a Dio quel che è di Dio ». 

Così Leone XIII nell’anno di grazia 1885, continuando quella 
dottrina dommatica, che avevano insegnato i suoi celebri predeces- 
sori,e che già da lunghisccoliera passata nei canonidella Chiesa. Fino 
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dall’anno 494, Papa Gelasio così scriveva ad Anastasio Imperatore 
d’Oriente, che si mescolava indebitamente delle cose ecclesiastiche 
{vecchia malattia di tutti gli assolutismi :) Duo sunt quippe impera- 
tor Auguste, quibus principaliter hic Mundus regitur, aucloritas 
sacra Pontificum et reqalis potestas. In qubus tanto graveus pondus 
est Sacerdotum, quanto etiam pro ipsis Reg:ibus (al. regiminibus) ho- 
minum in divino sunt reddituri examine ralionem (1). Queste me- 
desime parole ripeteva Gregorio VII nell’anno 1080 in una sua 
lettera ad Ermanno Vescovo di Metz. E fra que'due celebri e santi 
Papi lo stesso insegnavano Nicolò 1 nel Canone Cum ad verum, che 
già riferi più sopra (2), e Giovanni VIII che, circa l’anno 873, scri- 
veva : Si Imperator catholicus est, filius est, non Praesul Eccle- 
siae : quod ad Religionem compelit, discere er convenit, non docere : 
HABET PRIVILEGIA SUAE POTESTATIS, QUAE ADMINISTRANDIS LEGIBUS PUB- 
BLICIS DiVINITUS EST CONSECUTUS ; ul ejus bdeneficits non ingratus 
contra dispositionem caeleslis ordinis nil usurpet..... NON LEGIBUS 
PURBLICIS, NON A POTESTATIBUS SAECULI, sed a Pontificibus et Sacer- 
dotibus Onnipotens Deus Christianae religionis Clericos et Sacerdo- 
les vo'uit ordinari et discuti, recipique de errore remeantes (3). 
Tanto è vero quello che asserii fino da principio, che l'Enciclica di 
Leone XIII non è novità, ma dottrina antica e costante della Chiesa, 
insegnata dai Papi, in ogni età. 

Si insisterà tuttavia dagli avversari, contendendo sulla chia- 
mata degli Angioini contro gli ultimi Hohen Staufen, che a parer 
loro non erano più temibili. 

L’obbiezione, nol dissimulo, può avere una certa speciosità ; ma 
se vogliasi prendere le cose in esame serio e senza prevenzioni, esse 
muteranno di molto. 

Prima di tutto conviene riflettere sull’accanimento dei partiti, 
che senza posa si combattevano, alternandosi la fortuna ora guelfa 
or ghibellina, e lottando a vicenda colla calunnia non meno che 
colle armi. 


(1) Dist, 96, Can. 10. | 
(2; Dist. 96, Can. fi. (3) Dist. 96, Can. 11. 
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In secondo luogo, e checchè si dica da alcuni sull’italianità di 
Federico II e la sua idea di compiere l’unità politica della penisola, 
il fatto era che, dopo tutto, si rinnovava l'esempio dei franchi caro- 
lingi, o se più piaccia di Costantino, che di Roma e d’Italia avevano 
fatta una provincia non una nazione: ne’suoi effetti era illusoria la 
denominazione di imperio romano, come lo dissero i bizantini, e di 
romano sacro come lo chiamarono i Carolingi, poi i teutonici dopo 
Ottone I. Checchè si pretendesse da Federico e suoi partigiani, egli 
era re dei tedeschi, che lo aveva riconosciuto al di là e al di qua 
delle Alpi; era re dei Normanni in Sicilia e al di qua del faro, com- 
ponenti la vecchia baronia di quelle regioni ora appena divenute 
italiane : quale imperatore poi lo seguivano fra noi poche città, nelle 
quali prevalevano tiranni rimasti scelleratamente famosi, come il 
famigerato Ezzelino da Romano. Lo avversavano invece le molte 
città libere, che si dicevano guelfe, e non meno quella che si disse 
poi borghesia ; la quale da lui era dissanguata quanto a finanze e 
imbrigliata nello spirito di libertà, che la predominava. In tanto con- 
tendere di parti avverse qual uomo poteva non esserne sopraffatto ? 
Ma vi ha molto di più. La lotta dei nostri comuni medioevali in de- 
finitivo era a detrimento della feudalità. Vero è bensì che i Comuni 
stessi, come ordinamento politico, non fecero che trasportare la 
feudalità dalle persone fisiche alle persone morali, foggiando una 
gerarchia dei comuni vassalli, come si aveva una gerarchia perso- 
nale di vassalli maggiori e minori, valvassori e valvassini; ma se 
questo avveniva per quella influenza che hanno sempre le istituzioni 
prevalenti da secoli, vero è altresì che lo spirito vivicante i Comuni 
era di libertà, e per necessaria conseguenza era di guerra alla feu- 
dalità, la quale essenzialmente costituiva una servitù. 

Questo insieme di condizioni sociali non poteva a meno di in- 
fluire in un modo o nell’altro sugli uomini di quell'età, non esclusi i 
Pontefici, nelle cose politiche e costringerli moralmente a schierarsi. 
in uno dei due campi. 

Or bene, quale delle due parti contendenti in Italia può giudi- 
carsi veramente nazionale? Io non esito a riconoscerla nei comuni. 
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Guelfi, che avversavano la dominazione straniera, sostenuta dai Ghi- 
bellini incarnati nella feudalità. Era deplorevole che si fosse venuto 
a quelle matte discordie, e {ire, e odî irreconciliabili.; ma è sempre 
vero che non v'ha redenzione senza spargimento di sangue; e il 
sangue molto che allora fu versato, redimeva l’Italia dalla servitù 
feudale. Era tutto un rivolgimento sociale, che sì operava. Or bene 
trovando noi i Papi uniti generalmente colla parte guelfa, ci basta 
per conoscere che essi favoreggiavano la libertà e il vero principio 
nazionale italiano. 

Ma essi chiamarono altri stranieri, gli Angioini. Il fatto è 
vero; ma chi furono que'pontefici, che pensarono a ciò, indipen- 
dentemente dal pensiero che si aveva in tempi tristissimi di lotta ? 
Il primo che vi pensò e compì il disegno, fu Urbano IV ; ma egli 
era francese, non italiano. E francese fu pure Clemente IV, sotto 
il cui pontificato avvennero la morte di Manfredi e dell’infelice Cor- 
radino. Sono circostanze da tenerne gran conto, perchè incomincia- 
mo a vedere quanto fosse dannoso all'Italia come alla Chiesa l’aver 
Papi non italiani di nazione. 

Succedeva Gregorio X, i cui pensieri e disegni erano di pace, - 
e nel Concilio generale di Lione si preoccupò della riforma della 
Chiesa, come già si era usi dire, nel capo e nelle membra. Su di che 
una cosa solo può lamentarsi, che per le condizioni dei tempi la 
desiderata riforma non fosse quale sarebbe bisognata per anti- 
venire le funeste conseguenze del suo ritardo. 

Che poi egli, (sebbene per l'influenza delle tradizioni feudali favo- 
risse Carlo d'Angiò fino a sostenerlo colle censure ecclesiastiche 
contro i suoi vassalli) non fosse angioino, lo mostrò la sollecitudine che 
si diede, perchè fosse creato un nuovo imperatore, che fu Rodolfo 
di Absburgo: fatto che troncava tutte le ambizioni di Carlo d'Angiò 
agognante già a ridurre in sua dispotica signoria tutta Italia. Egli 
avrebbe il Regno; ma non Roma, non le libere città di Toscana e 
della superiore Italia. 

Per le quali considerazioni mi sembra che l’opera di S. Grego- 
rio X non sia abbastanza apprezzata da coloro, che si sono occupati 
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dei fatti storici di quell'epoca. Egli trovava Carlo in Italia, nè avreb- 
be avuto forza per espellerlo; voleva dunque prudenza che si facesse 
buon viso a mala fortuna; ma essendo egli odiato dalla più parte 
degli italiani, era sapienza troncare i suoi maneggi, e rendere im- 
possibile la signoria dispotica di quel Re sull'Italia intera. Accorgi- 
inento e senno che si rivela tanto più grande, se si guardi all'uomo, 
che si eleggeva all'Impero, il quale restò sempre Re dei Romani 
come chiamossi chi doveva poi assumere la corona imperiale. Im- 
perocchè se vi fu un Cesare che meno si occupasse dell'Italia, e 
lasciasse gli italiani governarsi come più loro gradisse, fu Rodolfo. 
Non è d’uopo occuparsi dei pontefici Innocenzo V, che era 
borgognone, nè di Adriano V, nè del portoghese Giovanni XXI, 1 
cui brevi pontificati non poterono pesare nella bilancia politica del- 
l’Italia. Non così di Nicolò III, di casa Orsini, romana. Re Carlo, che 
faceva guardia al conclave, voleva un francese ; ma con lui non la 
pensavano i Cardinali, che al pari della generalità degli italiani erano 
stanchi della costui signoria, colorita su Roma col titolo di Sena- 
tore e sulla Toscana coll’altro di Vicariato. Niccolò, che Dante ha 
trattato non bene per le sue idee ghibelline, fu il più potente rivale 
dell’Angioino, cui ridusse entro i confini del già regno delle due Si- 
cilie, privandolo del senatorato di Roma e del Vicariato della ‘Tosca- 
na. Non visse che tre anni sulla sede di Pietro, e per quanto la sua 
costituzione Fundamenta ecclesiae (1) possa essere sindacata, sic- 
come quella che tiene per base la pseudodonazione di Costantino, 
niun uomo assennato potrà negare che fosse buono e vantaggioso 
il divieto di eleggere a Senatore di Roma, o con qualunque altro. 
nome a capo civile della città, alcun Imperatore o Re dei Romani, od 
altro Re, principe o Duca (eccetera, eccetera). Il decreto feriva 
l'odiato Angioino, che sotto nome di Senatore aveva spadroneggiato 
anche in Roma. La dignità di Senatore era succeduta all'antica di 
- Patrizio sotto i bizantini e i primi carolingi, poi al consolato assunto 
da Carlo Magno dopo creato imperatore. Durando il costume intro- 
dottosi coll’Angioino, sarebbe stato in balia di ogni prepotente stra- 
(1) In VI Decretal L. 1. Tit. 6. Cap, 17. 
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niero di acquistare in Roma la padronanza colle arti di QUUBUELA: 
‘siccome di Carlo il Calvo scrisse Cesare Cantù. 

Quanto l'atto di Nicolo III, che troncava le ali all'’Angioino su 
Roma e quindi sull'Italia, de’cui popoli faceva mal governo sì grande, 
fosse opportuno, lo si vide nella clezione di Martino IV. Voleva 
Carlo un papa francese, e lo voleva ad ogni costo; laonde non ri- 
spariniò le violenze, costringendo tre Cardinali ad abbandonare il 
conclave, perchè avversi alla nomina di un papa francese. E l’ot- 
tenne colla violenza, come ho detto, perchè Martino proveniva di 
Francia, e sua prima cura fu di non farsi alcun caso della costi- 
tuzione di Nicolò; poichè « ottenne esso Papa dai Romani il grado 
« di Senatore perpetuo con facoltà di sostituire; e posevi in suo 
« luogo il Re Carlo, creandolo di nuovo Senatore di Roma...... non 
-« soleva mettere Uffiziale o Governatore nelle città dello Stato Ec- 
« clesiastico, che non fosse preso dalla casa e famiglia dello stesso Re 
« Carlo. Parimenti ad istanza di esso Re, che meditava di portar le 
a sue armi contro all'Imperatore di Costantinopoli, scomunicò l’im- 
« perator Greco Michele Paleologo, il che tornò in danno gravissimo 
e non meno del Re che della Chiesa stessa » (1). | 

Vero è che pontificando Martino IV lasciò egli che i romani 
eleggessero Senatori Annibale degli Annibali e Pandolfo Savelli (2) ; 
ma convien ricordarsi altresì che era appena cominciato il secondo 
anno del suo pontificato, quando avvennero i famosi Vespri siciliani, 
che procurarono a Carlo ben altri pensieri, che quello di Senator 
dei Romani. 

Non v'ha ragione di intrattenerci di Onorio IV, e di Nicolo IV, 
perchè all’epoca dei loro pontificati era gia morto Carlo I d’Angiò, e 
la fine di questo principe mutava di molto la condizione politica del- 
l’Italia: d'altra parte non furono di quelli uomini, che osassero grandi 
cose ed imprimessero un carattere proprio al loro secolo. Cammina- 
rono pedissequi sulle vecchie tradizioni, e non sapendosi accorgere 
dei tempi mutati sovente percorsero tale via nelle cose politiche, che 
spesso condussero al fine opposto a quello cui intendevano. Meno 

(1; Muratori, Ann. 1281, (2) Platina, in Martino IV- 
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poi sarebbe utile occuparci di Celestino V, posto fra i santi per le sue 
virtù private, ma non atto al pontificato cui rinunciò, come è noto. 
L’uomo che richiama tutta la nostra attenzione è il famoso Boni- 
fazio VIII. 

Lo spazio non mi consente una lunga disquisizione su questo 
Papa di cui si dissero le‘cose più strane. Io non mi prenderò l'assunto 
nè di condannarlo nè di giustificarlo nella sua vita politica. Ne pren- 
derò invece occasione per far avvertire il lungo cammino, che ave- 
vano fatto le idee concernenti il diritto politico nei ducento dieci 
anni, che erano passati dalla morte di Gregorio VII all’ elezione di 
Bonifazio VIII. Sarà il miglior modo per giudicare uomini ed eventi 
a cominciare da Papa Bonifazio. 

Vedemmo a suo tempo come i Sassoni, oppressi da Enrico IV Re 
di Germania, erano ricorsi ad Alessandro II perchè lo mettesse al 
dovere, e come, essendo morto in quel tempo Alessandro, la causa 
passò in mano di Gregorio VII, e di là ebbe origine la prima gran 
lotta fra il sacerdozio e l’ Impero. Fu altresì fatto riflettere che, ben 
mezzo secolo prima di Gregorio VII, Burcardo di Worms nella sua 
collezione dei canoni aveva posto qual principio giuridico, che i Ve- 
scovi, e con più ragione il pontefice, dovevano essere il sostegno dei 
deboli contro i potenti ed oppressori dei popoli. 

Queste teorie emanavano direttamente dal principio, allora in- 
contrastato, che base della cittadinanza e della sovranità legittima era 
la professione della fede e l’ osservanza della morale cattolica. Gio- 
vanni Papa VIII nel canone Si Imperator (D. 96. U. II) aveva posto 
la condizionale si catholicus est perchè egli scriveva al Cesare di Bi- 
sanzio, che era riguardato come sucessore di Augusto, nè quindi 
ritenuta illegittima la sua sovranità deviando anche dalla fede cat- 
tolica ; ma non era così in occidente, dove l'impero risorto era sacro 
e doveva essere cattolico nel pieno senso della parola. 

Su questa base del diritto pubblico occidentale, come i Sassoni 
avevano fatto ricorso al Papa contro Enrico, così quegli aveva giu- 
dicato; e poichè Enrico, reo di simonia e oppressore, era passibile di 
scomunica, sesiostinasse nell’immoralità, così perlogica conseguenzala 
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sovranità diventava illegittima, quando fosse scomunicato in forma 
e pertinace. Indi la sua decadenza pronunziata in Roma da Gre- 
gorio VII in seno al Concilio, presente il Prefetto colle milizie dei 
Romani; il che faceva della sentenza un giudicato solo e congiunto 
del Papa coi Vescovi e dei Romani già arbitri dell’ Impero, a cui 
Enrico avrebbe dovuto giugnere quale re di Germania. Non è que- 
stione di diritto filosofico, ma di diritto storico, quale si professava 
nel secolo undecimo, ed è in questa cerchia che il critico deve te- 
nersi. 

Si aggiunse l' affare del giuramento di fedeltà, da cui i popoli 
furono prosciolti. Anche cotesta era altra differenza fra i due Imperi 
di occidente e di oriente. Roma antica ebbe la Lex regia, che il nuo- 
vo Re, poi l’imperatore ferebat de imperto suo : in Roma non si era 
avuta feudalità, nè quindi a Costantinopoli. L’ orientale era dunque 
unImpero romano, ma nè sacro nè feudale, nè obbligatoriamente catto- 
lico ; molti anzifurono gli imperatori eretici. L'impero di occidente, 
come feci notare a suo tempo e luogo, era non solo romano e sacro 
e quindi strettamente cattolico, ma altresì feudale : ciò importava che 
i cittadini, anzichè sudditi nel senso civile della parola, fossero vas- 
salli dell’ Imperatore, e proporzionatamente degli altri re ; il giura- 
mento era prestato come effetto del vassallaggio, e non cesserebbe che 
colla feudalità, che imponeva cotesta servitù. 

Avvertii pure il senso giuridico della consacrazione, che invol- 
veva un patto reciproco e giurato fra sovrano e popolo ; per quello, di 
governare a vantaggio dei soggetti, e per questo di serbare la fedeltà 
che avevano giurata, ma subordinatamente o condizionatamente al 
buon governo, che il sovrano realmente facesse. 

Così l'elemento della moralità diventava uno dei fattori della le- 
gittimità pel sovrano e della soggezione pei popoli, e tutto si con- 
«centrava nel giuramento, che è affare dilicatissimo di coscienza. 

Ma tutto era prestato sub condzlione, e questa non adempiuta 
sopravveniva il caso della risoluzione del patto, che si era stretto. Or 
chi risolverebbe il dubbio, dato che questo sorgesse, sull’adempimento 
della condizione ? Era affare morale, cosa della coscienza, e nella re- 
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ligione cattolica giudici della fede e della morale sono i Vescovi, e 
giudice supremo il Pontefice. AI concilio dunque, o in sua vece al 
Papa, spettava la decisione sull’ obbligatorietà di un giuramento con- 
dizionato, come causa di morale cattolica. 

Ripeto che espongo e non sentenzio sovra un diritto pubblico sto- 
rico, allora ammesso dalle nazioni tutte dell'occidente. A roi ora non 
incombe far questioni scientifiche : quello che ci interessa sono le 
conseguenze e la loro logica deduzione da un principio per sè accet- 
tato. E le note conseguenze erano logiche, poichè non si dubitava del 
principio, e di quel principio era fondamento la feudalità. 

Qui ora cade logicamente un quesito che deve risolversi: Tut- 
to rampollando dalla feudalità, lo stato di questa, come base del di- 
ritto pubblico o politico, era lo stesso ai tempi di Gregorio VII, di 
Alessandro III, di Innocenzo III, di Gregorio IX, di Bonifazio VIII? 
Porre il quesito storicamente è risolverlo; perché la storia ci in- 
segna che ai tempi di Gregorio VII appena esordivano le libertà dei 
Comuni, che dovevano poi abbattere le servitù feudali ; che nell'an- 
no 1122, epoca del famoso concordato, che pose fine al primo san- 
guinoso conflitto, quelle libertà erano già potentemente cresciu- 
te; che ai tempi di Alessandro III, dopo le discussioni scientifiche 
nello studio di Bologna, si pugnò in campo per conservare quelle 
liberta, e a Legnano colle armi, a Venezia e Costanza coi trattati 
furono riconosciute giuridicamente; che sotto Innocenzo III {il som- 
mo giureconsulto del medio evo, il giudice universalmente invocato 
dai popoli e dai singoli, grandi e piccoli), l’eccelso arbitrato anche 
civile e politico dei grandi papi medio-evali, toccò al suo apogeo; e 
conscia 0 inconscia, la cristianità europea d'occidente riconobbe 
questo supremo magistero del Pontefice. 

È un fatto singolare, importantissimo questo, che del Papa fa- 
ceva il giudice supremo non solo nelle cose ddi religione, nelle quali 
esso ba propria giurisdizione ricevuta da Cristo, ma in ogni altra 
di ordine umano, e che più specialmente spettano al potere politico 
nelle sue forme anche più varie. Si può dire che i papi del secolo XII. 
e per metà del XIII esercjtarono una vera dittatura anche politica. 
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Messo fuori di contestazione il fatto, la critica impone di chie- 
dere se questa missione’ straordinaria, questo arbitrato politico, se 
così piaccia di chiamarlo, sia inerente per sua natura al pontificato 
romano, o invece fosse cosa eceezionale e transitoria. Anche qui 
porre la questione è risolverla, stante la dottrina della Chiesa ricon- 
fermata dalle dichiarazioni dei pontefici. Se quella non fosse stata 
cosa.transitoria, nè si avrebbero i canoni, che furono citati e ripor- 
tati superiormente, nè lo stesso vivente Pontefice avrebbe potuto 
ripetere quasi letteralmente con Papa Gelasio I sulle due podestà 
l’ecclesiastica e la civile. « Ambedue sono supreme, ciascuna nel suo 
« ordine; hanno ambedue i loro proprii limiti, entro cui contenersi 
« segnati dalla natura e dal fine prossimo di ciascuna : di che intor- 
« no ad esse viene a descriversi come una sfera, entro la quale cia- 
« scuna dispone jure proprio ». 

Quella suprema autorità politica, la quale si era concentrata 
neì papi, era dunque conseguenza eccezionale delle circostanze, vale 
a dire della feudalità, che aveva bisogno di appuntarsi tutta in un 
uomo, e quindi ne eorrerebbe le vicende. Gli studi sulla storia del 
diritto non furono e non sono scevri di errori, 0, se più piaccia me- 
glio, da esagerazioni; ma resero anche, e in seguito renderanno i 
maggiori servigi, ponendo in luce quella verità che fu scritta dal 
L'Erminier che cioè « il diritto positivo sta fra la storia e la filosofia 
che l'hanno creato e da cui pur si distinge » (1). Vi ba parte la ra- 
gione umana, e, per esempio,i Sassoni ben capivano che la tirannide 
non è sovranità legittima, e dovervi essere un rimedio contro l’op- 
pressione e l'ingiustizia : storicamente poi questa difesa la ravvisa- 
vano nel Pontefice, capo di quella religione che doveva ammansare 
la feroce barbarie e frenare i vizi e le passioni generatrici di tiran- 
nico dispotismo. 

Ma l’uomo che, sebbene sia dotato di ragione, è tuttavia una 
creatura imperfettissima, facilmente erra: e sbagliò il medioevo, 
quando credette che l'eccezione dovesse divenire la regola, e quella 
autorità, vastissima quanto benefica che si era eccezionalmente in- 

(1) Introduzione generale alla Storia del Diritto, C. 2. 


494 L'ENCICLICA IMMORTALE DEI 


carnata nei Pontefici della Chiesa Cattolica, dovesse durarvi inalte- 
rata e perpetua. È cosa per sè evidente, e non vi insisterò, pago 
invece di accennare le conseguenze che duramente ne sperimenta- 
rono il primo e l’ultimo dei grandi papi medioevali, Gregorio VII e 
Bonifazio VIII. 

Ambedue que’famosi pontefici corsero quasi pari vicenda: l'uno 
e l’altro finì i suoi giorni nell’amarezza, sperimentando le malizie 
degli uomini in tutta laloro violenza, ma quanto differenti i risultati 
dell’opera loro ! Gregorio VII moriva esule dalla sua sede; ma egli 
tramandava ai successori una grande e benefica impresa, che otten- 
ne glorioso trionfo, e toccò all'erta cima con Alessandro III ed In- 
nocenzo III. Bonifacio VIII, che si credeva di poter osare quanto 
aveva fatto Gregorio VII, non solo fallì nell'intento, ma fu occasione 
che la Chiesa precipitasse nelle più grandi sventure, poichè si mise 
capo alla servitù avignonese e quindi al grande scisma di occidente. 
Bonifazio aveva doti personali cospicue ; ma non riflettè quantocam- 
mino si fosse fatto nei due secoli che erano scorsi dalla morte di 
Ildebrando alla sua elezione. Sovra tutto non considerò che Enri- 
co IV era uomo dissoluto, simoniaco, oppressore dei popoli, mentre 
i due Federici, come politici, erano stati bensì di animo avviluppato 
e dispotico e antesignani del Principe di Macchiavelli, ma come 
individui erano uomini di ingegno e non corrotti. Non pari quindi 
l'avversione dei popoli. 

Il torto di Bonifazio, (se torto può dirsi) fu dunque di non aver 
saputo rendersi conto delle mutate condizioni sociali; e più special- 
mente di non averlo saputo fare in ordine a quei monarchi francesi, 
coì quali si erano messe in atto nuove idee di diritto politico. La 
Sanzione prammatica di S. Luigi di Francia l'aveva fatta finita col 
vassallaggio dei regni all'Impero. Quando quel re, che è noverato 
fra i Santi, proclamò : - La Francia non dipendere che da Dio, - un 
nuovo mondo, una civiltà novella spuntava con l’autonomia delle 
nazioni, il cui potere sovrano nel suo ordine è supremo, come in- 
segnano gli atti autentici e dommatici anche dei Pontefici. La so- 
cietà civile, basata sul cattolicismo, non aveva dunque più un capo 
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«solo politico, l'Imperatore ; ma tanti ne aveva, quante nazioni erano 


‘state costituite da Dio, poichè quando dividebat Altissimus gentes ; 


«quando separabat filios Adam, constiluit lerminos populorum. 

Ma questo principio, che oggi appena va pigliando il sopra- 
vento, non fu compreso allora; e parmi che non potesse esserlo, 
finchè il mondo latino-germanico durava feudale. Nessuna mera- 
viglia perciò che Bonifazio VIII,- pagando un tributo umano alle 
opinioni e alle forme sociali-politiche de’suoi tempi, vivesse e pen- 
_ sasse come si visse e pensò ai tempi di Gregorio VII, od anche di 
Alessandro III. In queste cose di ordine scientifico umano, anche i 
Papi rimangono puramente uomini, e sono soggetti a prendere ab- 
baglio. Nelle sue persuasioni Bonifazio doveva lottare col nuovo di- 
ritto pubblico, e doveva poi farlo anche con ragione, se dalla parte 
opposta si cadesse nella esagerazione di un principio per sè gjustis- 
simo. Quale sovrano Filippo il Bello teneva potestà che era suprema 
nel suo ordine ; e in questo senso era vero la Francia non dipendere 
che da Dio. Ma doveva poi ricordarsi che a volta sua la potestà ec- 
clesiastica è suprema nel suo ordine religioso, ed anch’essa non di- 
pendere che da Dio, il quale le confidò il governo della sua Chiesa. 
Non andrò dietro agli errori di quel principe, col quale si inaugu- 
rava tutto un sistema, che ora dicono giurisdizionalismo dello Stato, 
ed è poi il principio pagano della confusione delle due autorità in 
uno stesso ed unico assolutismo con servitù della Chiesa. Buono era 
il principio, che il Re San Luigi aveva costituito in legge positiva 
colla sanzione prammatica da lui promulgata ; ma a patto di conte- 
nersi nell'orbita delle cose politiche : invece si affettò tale un dispo- 
tismo anche sulle cose religiose che poi, mentre si oppugnarono i 


Papi-Re, si suscitarono i Re-Papi, quali anche adesso, nella vantata - 


civiltà del secolo XIX, li vediamo a Pietroburgo, a Stocolma, a Co- 
penaghen, a Berlino, a Londra. 

Non è da stupire, perchè noi uomini esageriamo sempre quelli 
che diciamo principî, volendo che sia assoluto e illimitato quello 
che ha confini ed è relativo. Di una cosa sola potrebbesi aver mera- 
‘viglia : come mai la Francia cattolica (e non di rado ultra-cattolica) 


Ph 
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allora sostenesse un Re, che offendeva tanto il sentimento religioso 
ed era effettivamente reo della morte di un Papa e poi dell’oppres- 
sione del successore e dei Vescovi in seno al Concilio. Di tale feno- 
meno ci dà ragione la filosofia della Storia, che sola spiega gli eventi 
umani al lume della retta ragione. Filippo il Bello, dinanzi ai Fran- - 
cesi, sosteneva l'autonomia nazionale. Poichè l’Imperio erasi dipar- 
tito per sempre dalla Francia, ed era passato nella rivale Germania, 
l'emanciparsi da questo era un diritto che lusingava immensamente 
l'amor proprio nazionale: in quel primo fervore era facile confon- 
dere l'autonomia politica con altre relazioni sociali che non sono 
politiche. Quindi ne venne che le bolle di Bonifacio si riguarda- 
rono come un attentato all'indipendenza politica della Francia. Un 
esempio del popolo più libero di Europa, gli Inglesi, chiarirà meglio 
queste condizioni politiche, che si sono ripetute le tante volte. 
Quando Pio IX stimò del proprio dovere di riordinare le circoscri- 
zioni diocesane in Inghilterra, e ne fece atto puramente ecclesia- 
stico e indipendente dal potere politico, fu una generale commo- 
zione o indignazione. L'uomo più liberale che allora contasse l’In- 
ghilterra, Lord John Russell, che era primo ministro, si lasciò andare 
in censure amarissime e risentitissime dinanzi al parlamento contro 
un Papa, che profittando della libertà inglese aveva osato, dicevano 
colà, di compiere atti che attentavano all'indipendenza della Nazione. 
In altri tempi si sarebbe fatto capo alle persecuzioni; ma il seco- 
lo XIX non era nè l’undecimo, nè il decimo terzo finiente o l’inizio 
del decimo quarto. 

Da uomini pratici, come sono gli inglesi, si calmarono, e tutto 
si mise in oblio. Non dissimile fu la vicenda, quando dopo il Con- 
cilio vaticano gli animi si commossero, e sir Gladstone, il più libe- 
rale degli statisti inglesi, spezzò anch'egli una lancia contro le 
decisioni di quel Concilio. È vero che gli rispose il già suo condisce- 
polo, ma poi cattolico e Cardinale Newman; però anche senza di 
questo l’agitazione si sarebbe finita, perchè nulla può reggere in In- 
ghilterra, che offenda l’onesta libertà. 

In sè era identico il caso tra Bonifazio VIII e Filippo il Bello ; 
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e se tanto diverse ne furono le conseguenze, ciò proveniva dalle 
condizioni sociali e dall’esaltamento degli animi tanto diversi di ca- 
rattere là in Francia. E per verità quello che diede il tracollo fu 
l'erezione in Vescovado dell'abbazia di Pamier e l'istituzione di quel- 
l’abbate in primo suo Vescovo, compiuta da Bonifazio per propria 
autorità senza consultare il Re o attenderne l’approvazione civile. 
Sia pure che non ancora fosse passata in riserva pontificia la prov- 
vista del titofare, quando per la prima volta si pone un Vescovo in 
diocesi novella; ma come troviamo assai presto di già stabilite 
queste riserve, e leggiamo nella costituzione Ad Regimen Ecclesiae 
di Benedetto XII, data circa l'anno 1335, che egli si riferisce ad 
esempi de’suoi predecessori (1), è giuoco forza di convenire che Bo- 
nifazio non avesse fatta una novità ; e tanto più convien dirlo, se si 
riflette che Giovanni XXII, al quale fu dovuto principalmente l’orga- 
nizzazione della Curia Romana nel secolo XIV, statuiva le riserve 
vivendo appunto in quella Francia che poco prima aveva fanatiz- 
zato per Filippo contro Bonifazio. Onde mai ciò ? Onde una condotta 
sì poco logica dei francesi ? La critica imparziale ce ne dà due ra- 
gioni, che poi si riassumono in una sola in ordine ai francesi. La 
consuetudine doveva avere introdotta la massima che il Papa avesse 
facoltà di erigere diocesi e in uno provvederne il primo titolare ; ma 
la gelosia francese, (ancora schiava dei pregiudizi feudali, che di 
un Vescovo facevano un grande anche dello Stato) non voleva tolle- 
rarlo, perchè a suo avviso era un attentato alla politica autonomia 
della nazione : quando poi la Sede pontificia era passata in Francia, 
e i Re francesi prepoterono su di lei; allora tollerarono, o forse fa- 
vorirono che la teoria consuetudinaria $i costituisse in legge scritta; 
perchè la vanità nazionale vi ravvisava un mezzo di prevalenza po- 
litica sulle altre nazioni, dacchè essi l'avevano sulla corte dei Papi 
ricaduta sotto la loro supremazia. Dissi ricaduta, perchè sotto altre 
apparenze lo stesso avevano tentato i carolingi, che del Papa vole- 
vano fare un vassallo del nuovo Impero. I francesi hanno splen- 
dide doti; ma se alcuno li solletichi alquanto, vedrà subito che in 
(1) Extrav. Com. III. II. 13 (De Praebdendis). 
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tutto e dovunque sono dominati da uno sconfinato egoismo, per ra- 
gione del quale tutto il mondo deve essere o servire da strumento 
per la loro grandezza. Famoso è rimasto l’aforismo gesta Dei per 
Francos ; ma anche la mostra di zelo religioso rampollò ognora da 
quell’egoismo, che è fino, spesso latente, ma costantemente in azione 
pei loro calcoli politici. Se una certa durezza è nell’indole. dei tede- 
schi, e la tenacità in quella degli inglesi, cotesto zelo interessato ca- 
ratterizza il genio francese, che fu il risultato storico di fusione 
della pertinacia tedesca coll’indole venturiera, impetuosa, audace, 
ma non meno vanitosa dei prischi galli (1). 

Tali e tanto complicate erano le circostanze fra le quali Boni- 
fazio ebbe a continuare la gran lotta fra il Sacerdozio e l’Imperio 
passata dalla Germania alla Francia. Passaggio gravissimo, se si 
ripensi all’indole delle due nazioni e al carattere delle case regnanti. 
I tedeschi erano stati rivali, ma aperti, i francesi volevano prevalere, 
dominare e Chiesa e Papato, ma cogli artifizi e in mostra di favo- 
reggiatori. La lotta coi tedeschi fu guerra dichiarata, pertinace, vio- 
lenta ; quella coi francesi fu di corruzione, infiltrata a mo’di veleno, 
che si appresta insidiosamente. Era caso di ripetere - dagli amici 
mi guardi Dio, che dai nemici mi guardo io. Bonifazio VIII, mutato 


(1) Se invece di articoli per effemeride scrivessi un libro, mi sl offri- 
rebbe materia copiosa entrando a discorrere e dar ragione delle contraddi- 
zioni francesi, il cul governo dalle età più lontane, ma segnatamente dal 1879 
in poi accoppiò le più strane ed opposte condotte; quale, ad esempio, la pro- 
fessione anche più sfacciata dell'ateismo ufficiale colla protezione dei Luo- 
ghi santi di Palestina e delle Missioni cattoliche. Tutto rampolla da cotesto 
egolsmo nazionale, che si vuol far credere zelo di religione, dove non vi 
ha che calcolo politico. Or ora si parlò nel giornali dell'opposizione che fl 
governo repubblicano di Francia fa alle vedute di Leone XIII per l’istitu- 
zione di una Nunziatura apostolica presso la corte di Pechino: egli è che 
per un francese, chiunque egli sia, salve rare eccezioni, il Papa deve essere 
libero finchè gli atti suoi favoriscano gli interessi francesi; ma non più 
oltre: Usque huc venies et non procedes amplias.... Da Carlo Magno a Filippo 
il Belo, da costui a Luigi XIV, a Napoleone I, alle due repubbliche del se- 
colo X{X, questa è la Francia e la sua politica. 
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il nemico, non poteva seguire colla stessa fiducia di riuscita le orme 
de'suoi grandi antecessori: occorrevano altri mezzi, altri espedienti, 
. e mettersi sopra altra via. Se non che dopo il fatto, noi ora possiamo 
conoscerlo molto facilmente; ma posti nella sua condizione chi di 
noi avrebbe compreso coll’intuizione, propria solamente dei grandi 
genii, la necessità di prendere altra strada? Parlo delle forme, dei 
modi, non di altro; ma anche in ciò forse avremmo preso abbaglio 
più grande del suo. 

Del resto gli atti di quel Pontefice osteggiarono forse l’Italia ? 
Se egli avesse potuto tener fronte alle arti di Filippo, sarebbe 
avvenuto lo spostamento della Sede apostolica, e quella prevalenza 
francese in Italia, che fu cagione di tanti mali per noi? Si deve 
anzi deplorare che Bonifazio non riuscisse contro Filippo, e che a 
lui, dopo il breve e debole pontificato di Benedetto XII, venissero 
dietro in serie numerosa Papi francesi, alla cui ombra la Francia 
fece di tutto per naturalizzare il papato nel proprio seno: non già 
per zelo di religione, ma per farne, come suol dirsi, la grande cap- 
pellania di Corte. Di tutte le idee storte, che pullularono nella se- 
conda parte del medio-evo, la-più storta di tutte fu quella dei ghi- 
bellini (per quanto fossero uomini di ingegno), che sognarono di 
redimere l’Italia e farne una nazionalità autonoma col braccio degli 
Imperatori tedeschi, ponendola direttamente nella loro soggezione : 
errore durato per tanti secoli, e ripetuto anche col primo Napoleone. 
Illusione incomprensibile! Non pensavano gli italiani d’allora, che 
mentre faceva mostra di congiungerne le sparse membra dava loro 
un Re di Roma, uno di Napoli, uno d’Etruria, un Principe di Lucca ; 
e quello poi che disse Regno d’Italia, fu la più strana cosa del mondo; 
poichè ebbe non altro che un Vicerè, e fu confinato alla Sesia, al- 
l’Enza, al Tronto, coll’Appennino a ponente e l'Adriatico a levante. 
Eppure ì nostri vecchi credettero sul serio di avere avuto un Regno 
d’Italia ! Egli è che le nazioni debbono redimersi con virtù propria, 
e non dimenticare mai la famosa sentenza del Vate: timeo Danaos 
et dona ferentes. 

Dice un antico proverbio che ogni male non viene per nuocere, 
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ovvero, se più piaccia ricorrere ad un gran pensatore, possiamo ri- 
cordarci della sentenza di Sant'Agostino : Ne putetis malos gratis 
esse in hoc mundo, et de sllis nihil boni agere Deum (1). La ser- 
vità di Avignone e il flagello del grande scisma ammonirono gli 
elettori giuridici del Pontefice come fosse errore, ed errore grande, 
rendere il papato straniero all'Italia. Sbaglio nell'ordine relizioso, 
perchè negli arcani disegni di Provvidenza essendosi stabilita in 
Roma la Sede di Pictro, di la non deve emigrare ; e ciò per lo prin- 
cipio cattolico che non dagli uomini, non per autorità disciplinare 
fu costituita quella suprema potestà, (siccome la storia ci apprende 
di qualche altro grado ieratico giurisdizionale, che perciò potè sorge- 
re e venir meno senza danno del reggimento ecclesiastico), ma che 
fu ordinato direttamente da Cristo, quale centro della sua Chiesa, e 
per consiglio divino collocata in Roma. Ma errore anche nell'ordine 
politico ; perchè i popoli, e più le nazioni, vivendo delle loro tradi- 
zioni, dopo tanti secoli di collegamento tra il Papato, Roma e l'Ita- 
lia, non può farsene scissura senza i maggiori turbamenti anche po- 
litici. Sarebbe lo stessocome pretendere che gli italiani potessero di- 
menticare la grandezza di Roma antica, la sua splendida civiltà, i 
suoi ordinamenti civili e politici; ovvero quelle ammirabili tradizio- 
ni dei nostri Comuni medioevali, che produssero altro non meno glo- 
rioso incivilimento. Pensatori superficiali, o poco esperti entusiasti 
potranno spingere troppo oltre l'ammirazione per quelle memorie 
immortali, e così darsi a credere che l’Italia o debba rifare il cosmo- 
politismo dell'antica Roma, o risolversi nelle antiche repubblichette 
sotto nome di dicentramento anche politico; ma questemedesime esa- 
gerazioni riconfermano il principio dell’ indimenticabilità delle glo- 
riose nostre memorie. Lo etesso è del Papato. Da oltre diciotto 
secoli le sue glorie, come i suoi dolori, sono collegati col popolo ita- 
liano: gli stessi errori, che in cose veramente umane possano esse- 
re accaduti, cimentarono questa unione, che è divenuta indissolubile. 
Anche i dissidii non furono che momentanei. Potrei recarne esempi 
storiciantichi e recenti; ma nol farò pernon dilungarmi soverchiamen- 


(1) In Psalm. 34. v. I 
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ite, pago di rammentare il grido famosodi Giulio II : Fuori i barbari, 
venuto dietro ad un momentaneo urto con uno stato veramente ita- 
liano. Eppure non erano ancora avvenute le più gravi sciagure, che 
aflliggessero e l'Italia e il papato, quella dominazione di Carlo V, il 
sacco di Roma, l'assedio di Firenze e quel turbine religioso- politico, 
che agitò principalmente Germania e Francia colle guerre dette di 
religione. Potrei aggiungere l’altro gran fattodei primi annidi Pio IX 
quando dalle Alpi nevose all'ardente Etna tutta Italia si commosse 
alla parola di un Papa, e di nuovo echeggiò il grido fuori lo stranie- 
ro. I tempi sono ancora troppo recenti, e gli animi troppo ancora 
lontani dalla calma necessaria per tessere la storia verace ed impar- 
ziale di quell'epoca singolare; ma quando si potrà farlo, sarà age- 
vole dimostrare che tutto era conseguenza legittima del nesso anche 
politico, che i millenari hanno stretto fra il Papato e la nazione ita- 
liana. Negherò che in cose puramente umane talvolta si sia errato’? 
No certamente, perchè la verità deve confessarsi nella sua interezza, 
aflinchè il suo culto sincero trionfi universalmente, e richiami tutti 
sul retto sentiero. Del resto l'errore umano servirà da sè stesso a 
far riflettere per correggerlo opportunamente. 

E pongo termine a questa lunga digressione, parendomi che 
si sia detto abbastauza per chi non voglia chiuder gli occhi alla luce, 
per dire poi che è notte quando il sole rifulge. Checchè si pensi 0 
dica, prese le cose nel suo assieme non si potrà mai sostenere che 
sia incompatibile la grandezza d'Italia col Papato che le è collegato 
sì intimamente, ovvero che questa grande Istituzione religiosa abbia 
avversata sistematicamente la legittima nazionalità degli italiani, 
«che a lei devono il non aver soccombuto senza rimedio quando 
«piombò su di loro il flagello della barbarie. Ora ad altro. 


(continua) G. Cassani. 
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XXI. — Il progresso, ovvero la sociologia dinamica. 


Comunque vogliam giudicare il mondo, ideato dai positivisti, 
questo ancora ci converrà raccoglierne, che non si ha da credere 
dotato di moto uniforme, ma retto dalla legge dell’ evoluzione, o det 
progresso, la quale ingenera i varj fenomeni, da’ più semplici ai più 
complessi, pur tuttavia governandone il corso continuo ed indefini— 
to. A dir vero, essendo, secondo il loro supposto, tutti i feiomeni 
fin dapprincipio soggetti alle leggi matematiche, nessuno s'imma- 
ginerà mai che possano mutarsi in leggi di svolgimento, e di pro- 
gresso, giusta il senso, che comunemente si è usi d'attribuire a quei 
vocaboli. In un tutto insieme di quantità astratte, le quali non com- 
portano che indefinite combinazioni, il progresso non può consistere 
se non nel passaggio, di che fa cenno il Comte, dalle più semplici 
alle più complesse. Or questo non è il progresso, propriamente det- 
to, essendone esclusa qualsiasi idea di perfezionamento. Che se dal- 
l’astratto passiamo al concreto, quando quest'ultimo sia di tal natura 
da operare a seconda di quelle leggi, ciò che appunto interviene nel’ 
mondo corporeo, accade quel medesimo; il suo meccanismo dai prin- 
cipj più semplici riesce ai più composti, e così prosegue costante ed 
invariabile, come sono costanti ed invariabili quelle leggi. Badi il 
positivista che dico invariabili ipoteticamente. L’ esistenza loro, e la 
loro applicazione ai fenomeni fisici, non si spiega senza l’idea di 
causa e d'effetto, di mezzo e di fine, chè ordine regolare e matema- 
tico non è, dove non è intelligenza ordinatrice. 

Fin qui non è progresso, appunto perchè tutto costante ed in- 
variabile, ed infatti il positivismo usa più volentieri il nome d' evo- 
luzione, o di dinamica, o di svolgimento. Ma il concetto di progresso- 

(1) Continuazione, vedi Vol. XXXIII, fasc. 16 Gennaio 1887, pag. 251. 
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include necessariamente quello testè menzionato di perfezionamen- 
to, che non è proprio, come accerta l’ esperienza, neppure dei bruti, 
ma, secondoche ho accennato aprincipio, dell’uomo soltanto. Progre- 
dire significa migliorare, ossia accostarsi di passo in passo al fine, e 
cessa il progresso tosto che questo è ragginto. Vuol dire, pertan- 
to, che tutti gli altri esseri il poss iedono di lor natura, ma che fra 
esso e l’uomo corre una via, ch'ei deve battere, e compiere, se vuol 
ottenere il suo vero e pieno perfezionamento. Silfatto è il progresso, 
e quanto agli altri esseri, c' è essenziale perfezione in ciascuna spe- 
cie, onde niuno di loro potrebbe progredire, senza restar insieme 
d’ essere quello che è, o meglio senza ridursi al nulla. Passando col- 
l'osservazione da una specie all’altra, si percorrono de'gradi, si sco- 
prono delle relazioni, s'ammira un gran disegno, si muove da infimi 
principj, e via via si procede a’ maggiori, e maravigliosi, ed il pro- 
gresso è in noi, che cj perfezioniamo colla conoscenza di que’ gradì 
medesimi, e dell'universo che ne risulta; non in esso, che qual è, 
tal dura immutato. La possibilità, adunque, del progresso è proprietà 
stupenda dell’uomo, chene ritrae la sua personalità. Ma se in noi sono 
le potenze all'uopo, fuori di noi è il fine, secondo il qualeadoperarle; 
altrimenti mancando l’obbietto, o non opererebbero, od anzi, perchè 
essenzialmente attive e limitate, si proporrebbero, come fine, gli ob- 
bietti molteplici, che appunto perchè tali, non possono mai conver- 
tirsi nel fine ultimo, assolutamente uno. | 

E perchè mai il positivismo non si fa accorto di questa certis- 
sima dottrina ? Perchè di fini non 8’ occupa, e però neppure di mez- 
zi, nè d'ordine, sì soltanto dei movimenti meccanici dell’esteso. Te- 
niamoci stretti a questo principio, che è la base fondamentale del 
sistema, e giudichiamo di conformità ciò che ne insegna riguardo 
alla cosidetta evoluzione. È vero che di questa teoria avremo a trat- 
tare di proposito in altri studj sopra i positivisti dopo il Comte ; ma 
vediamo frattanto in questo scrittore le prime traccie di quella, che 
egli chiama sociologia dinamica. 

Che le cose da me dette qui sopra, sian vere, lo dichiara espli- 
citamente asserendo che il progresso non si vuol reputare un perfe- 
zionamento, sì una materiale evoluzione. Posto, infatti, il falso prin- 

La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 29 
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cipio dei tre stadj, traendo partito a proposito dal detto sapientissi- 
mo, e metafisico del Leibnizio : /l presente è gravido dell’ avvenire, 
aggiunge : « sarebbe facile trattare della fisica sociale senz’ adope- 
rar mai la parola perfezionamento, mettendo sempre in suo luogo 
quella del tutto scientifica di svolgimento, che designa senz' alcun 
apprezzamento morale, un fatto generale inconcusso » (1). Peccato 
che non abbia descritta la sua sociologia statica senza usar mai, nè 
a dritto, nè a rovescio, alcuna parola del dizionario metafisico ! Però 
qui è certo che, smessi gli apprezzamenti morali, non rimangono 
che i materiali e meccanici. Infatti : « La nozione astratta dello svol- 
gimento non è di sua natura propria della sociologia, esistendo già 1n 
modo essenzialmente analogo, nello studio della vita dell’ individuo, 
dove i biologi ora ne fanno uso continuo per l' analisi comparativo 
delle varie età dell'organismo, soprattutto animale... scartando oztose 

‘ ed irragionevoli questioni sul merito rispettiuo dei varj stuli succes- 
sivi, per ristringersi a studiare le leggi della loro reale successio- 
ne » (2). Di che trattasi, adunque, nella teoria dello svolgimento so- 
ciale ? Delle leggi, che regolano la successione de’varj stati, per cui 
passa la materia organica, nè più, nè manco. Ma noi ragioniamo del 
progresso nel senso proprio : che monta ? Se ne scambia di colpo il 
concetto, se ne escludono le questioni viziose e irragionevoli, per le 
quali si è usi giudicare del grado di bontà di quegli stati medesimi, 
e tutto è acconcio. A furia d' escludere, il positivismo resta solo, e 
‘padrone del campo. Metodo sicurissimo perchè niuno possa dargli 
torto ! Ma escluse le considerazioni morali e metafisiche, sarebbe lo- 
gico non farle entrare nel sistema per un’altra guisa, cioè camulfate 
da obbietti naturali, e da leggi fisiche ; chè se non hanno ragion di 
essere a quel modo, non devono pigliar vita a quest'altro. Sono un 
nulla, e basta. Ma la logica pel positivista vale a condizione che lu 

ajuti a sragionare. 
La vita nella società umana somiglia alla vita nell’ individuo, 
soprattutto animale, poichè in questo punto non si fa eccezione della 
| vita delle piante, come non si fa mai là dove si tratta de’ varj gradi 
della nota scala de’ fenomeni. Ma di somiglianza siffatta il Comte non 
(1) Tom. IV, 264. (2) Ibid. 
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s'accontenta in tutto, e vuole che « nella biologia l'equivalente della 
.serie delle svariate età sociali sia anzi nel concetto della serie orga- 
nica fondamentale » (1). A noi, però, questa sua osservazione poco 
rileva, e riferiamo invece, un altro passo, nel quale descrive esatta- 
mente la sua opinione sullo svolgimento umano. 

« Escludiamo irrevocabilmente, come vana ed oziosa, la contro- 
wversia metafisica sull’accrescimento della felicità dell'uomo nei diver- 
si stadj della civiltà... Tanto varrebbe porre la questione insolubile, 
ed inintelligibile della felicità propria di ciascuno dei varj organismi 
animali, o dei due sessi di ciascuna specie » (2). Dunque si vada in- 
manzi con quest'altra esclusione d'un problema, che è comunemente 
tenuto per supremo, e siam grati al Comte, che ce lo dichiara, col 
suo solito dogmatismo, insolubile ed inintelligibile! 

a Non resta, pertanto, che tl concetto eminentemente scientifico, 
intendi, o lettore, il Concetto positivistico della materia e della for- 
za), d’uno svolgimento continuo dell’ umana natura, considerata sotto 
dutti i suoi rispetti essenziali, secondo un'armonia costante, e secondo 
leggi invaricbili d’ evoluzione... È, dunque, evidente che il genere 
umano si svolge del continuo pel corso graduale della civiltà, soprat- 
tutto riguardo alle facoltà più eminenti di sua natura, sotto i varj 
rispetti, fisico, morale, intellettuale, e finalmente politico, e questo si» 
gnifica che quelle facoltà esistenti, ma comparativamente dapprima 
intorpidite, pigliano appoco appoco, mercè un esercizio ognor più 
esteso e regolare, uno slancio ognor più compito, ne’ termini generali 
richiesti dall'organismo fondamentale dell'uomo » (3). 

Ne’ termini dell'organismo avviene lo svolgimento della civiltà! 
È, o non è svolgimento meccanico, secondo le leggi immutabili del- 
l'evoluzione matematica ? E come potrebbe essere altrimenti, se si 
contraddirebbe a’ principj sostanziali del sistema? Lasciamo stare i 
nomi delle facoltà umane, adoperati per ricoprire altrettante funzio- 
ni fisiologiche, ma senza far altro ragionamento, non si può opporre 
al Comte che le facoltà medesime, se soggette a leggi matematiche 

(1) Ibid. pag. 265.0 (9) Ibid. 279. 
(8) Ibid. 
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non poterono mai essere intorpidite ? Dica la scienza posilivistica 
che s' intenda nella meccanica per facoltà, o forze intorpidite : ch’ 0 
mi sappia, non ce n'è punto menzione nei trattati. Le prove vogliamo, 
le prove di quel torpore, o di fatto, o di ragione; se no, smettasi di 
fabbricar sistemi ipotetici sopra dogmi assoluti. Un mondo meccani- 
co è matematicamente dapprincipio quello che dev'essere, colla sua 
scala di esseri materiali, e col suo moto continuo ed equabile. L'evo- 
luzione non vuol dire altro, od è in contrasto colle premesse. Mate- 
ria e forza, estensione e moto, sono, e non diventano. Perchè diven- 
tassero, cioè dessero luogo a nuove combinazioni, e progressi, con- 
verrebbe che dipendessero da una potenza intelligente, la quale ne 
regolasse le operazioni secondo i suoi fini. La sola legge matematica 
come non produrrà mai l'organismo, così non passerà mai dal suppo- 
sto torpore, che è una vera astrattezza, non metafisica, ma solisti- 
ca, allo slancio, del pari supposto. Nè s' obbietti che un moto iniziale 
‘ è cagione d'una varietà indefinita di moti susseguenti: l’obbiezione 
non calza, perchè la legge stessa non reca all’ atto alcun moto, sì lo 
governa quando un motore l’abbia iniziato ; e perchè nell’ inizio del 
moto sta tutta la legge del moto, tanto che se ne possono puntual- 
mente calcolare tutte le evoluzioni; perchè, infine, i disordini, gli 
sconci, i mali, di che il Comte ha fatto cenno più sopra, e coi quali 
vuol render ragione del torpore delle umane facoltà, sono tutti va- 
nissimi pensamenti, che rendono contradditoria l’esistenza d’un or- 
dine meccanico dipendente da leggi matematiche. O queste sono, e 
tutto ha da procedere a maraviglia, 0 si riscontrano difetti, ed allo- 
ra è forza riconoscere che non s’ ha dinanzi un ordine meramente 
meccanico. 

Concludiamo : se il mondo è una gran macchina, nuovi conge- 
gni non vi s'aggiungeranno mai ; nato di necessità in un primo sta- 
dio, in esso perdura, aggirandovisi senza fine. Se ne esce, ciò av- 
viene perchè altre forze nel traggono. Il che puossi anche significar 
meglio a questo modo: sostengono i positivisti che il mondo non è 
se non un tutto materiale, dunque se è siffatto, fu e sarà sempre, ed 
il primo suo stadio dovette essere meccanico, e dura tuttavia ; lo 
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stadio teologico ed il metafisico, non furono mai, che un trovato 
della loro fantasia. Ma essi medesimi negano che sia così, e mostra- 
no di quelli la realtà ; dunque si contraddicono, e tornano a ciò che 
ho detto, cioè se i due stadj sono esistiti, ed ancora se ne manten- 
gono gl’ influssi, il mondo non è tutto materiale e meccanico, 
e non giova per mandarli in dileguo lo stabilire di non occuparsene. 
A questo punto son condotti i positivisti dal loro principio gene- 
rale, posto, e non provato, nè evidente per sè stesso: non esistere 
‘altri fatti da quelli che cadono sotto i sensi esteriori. 
Si giudichi, pertanto, se ha ragione il Comte di vantarsi d’avere 
finalmente scoperta la gran legge del progresso: « Zl vero principio 
scientifico del corso inevitabile dello spirito umano, mi sembra consi- 
stere tulto nella gran legge filosofica, che ho scoperta nel 1822, sulla 
successione costante e necessaria de’ tre stadj generali, pe’ quali pas- 
sa sempre la nostra intelligenza. in qualunque maniera di specula- 
- zione » (1). Come sprovvedutamenie lascia trasparire il carattere 
dogmatico, ed a priori del suo principio! Eppure egli stesso rico- 
nobbe che i tre stadj} furono contemporanei! (2) Eppure più innanzi 
soggiunge: « La scienza sociale è già uscita dallo stato meramente 


(1) Ibid. pag. A6b. 

(2) Veggasi con quanta chiarezza, e sodezza di ragioni procacci di vincere 
tale ditticoltà : « Questa obbiezione non si può convenientemente risolvere, che 
per l'uso razionale della nostra gerarchia scientifica, (cioè, che facendosi 4 
priori positivisti 1) la quale disponendo le varie parti essenziali della filosofia 
naturale secondo la loro complessità, e le loro specialità crescenti, conforme al 
.tutto insieme della vera affinità, (vera affinità fra la fisica, e la fisivlogia, e so- 
ciologia non la sa trovare che il positivista), fa tosto comprendere che tl loro 
svolgimento graduale ha dovuto necessariamente avvenire nella successione 
medesima. Di guisa che una sola fase dell’ evoluzione totale ha poluto far coin- 
cidere provvisoriamente lo stato teologico d'una di esse collo stato metafisico, 
«ed eziandio col pnsitivo d'una parte anleriore, più semplice in uno, e più gene - 
rale, nonostante la tendenza continua dello spirito umano all’ unità di meto- 
do ». (Ibid. pag. 501). 

È un parlare pieno d’ambiguità e d’ incertezza, come si vede da chiun- 
que, e che fuori del positivismo non ha valore, ossia non giova punto a ri- 
solvere la difficoltà metafisica proposta. In questi tre ultimi secoli, ed 
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teologico, ed ha al di d’oggi pienamente raggiunto quasi per tulto lo 
stato metafisico, senz'essersi ancora. direttamente elevata, eccetto in 
questo Trattato, allo stato propriamente positivo » (1). Notiamo dè 
volo che lo stato metafisico, come sanno tutti gli studiosi della filo- 
sofia elementare, comprende il teologico, e concorda col religioso ;. 
ma è preziosa ed ingenua la confessione che il terzo stato, il positi-- 
vistico, non esiste ancora, se non nei libri del Comte! Ed a che,. 
dunque, comporli? Se l' evoluzione de’ tre stadj è necessaria, cioè 
soggetta a leggi materiali, secondo che egli asserisce (2), si verifi-. 
cherà senza fallo, vedremo sparire dal mondo teologia e metalisica, 
e signoreggiare materia e forza, senza che i posilivisti s' affannino 
per darci ad intendere questo fatto. Non so veramente perchè, dato 
che da’ fenomeni fisici in fuori, altro non esista, lo stato positivisti- 
co sia ancora di là da venire, e non sia stato, invece, ab origine ; ma 
i positivisti non badano a queste schifiltà, lieti di vagheggiare in 
mente, e ne’ loro libri, il trionfo della materia e dell’estensione, della 
forza e del moto, sui principj universali ed assoluti del vero, del 
buono, e del bello. | 

Senza dubbio il Comte non ammette che l’ evoluzione: sociale 
avvenga giusta una disposizione di mezzi ad un fine. La materia ha 
le proprie leggi immanenti, che la spingono fatalmente lungo una 
serie di moti, e di fenomeni; come diamine siam noi al mondo colla 
nostra intelligenza a capire, ed a studiare questo fatto, non cel chia- 
risce, anzi s’ è già accennato che ci confonde, e ci ottenebra là dove 
insegna che quella facoltà è una funzione cerebrale. Nè chiarisce 
perchè essendo funzioni cerebrali tutti gli atti, che noi sogliamo at- 
tribuire allo spirito, egli non ne ammetta i risultamenti talquali so- 
no nella teologia, e nella metafisica, non già trasformati a suo ta- 
lento. Se quegli atti son davvero funzioni fisiologiche, le due scienze: 
per loro mezzo composte, entrano da sè stesse nell’ ordine de’ fatti 


ora particolarmente, i tre stadj trovansi a fronte l’uno dell'altro; quali son 


dunque le fasi dell’ evoluzione totale, che danno luogo a questa contempo- 
raneità? 


(1) Ibid. pag. 465. 
@) Ibid. pag. 174, 263, 266, 727 249, etc. 
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positivi,ed è irragionevole escluderle :0 dirle inaccessibili, o mutarle 
a quel modo. Il positivista deve fare buon viso a tutto che la natura 
gli ammannisce, considerar tutto del pari nella successione de’ feno- 
meni fisici. Nol fa ? Non reputa siffatte le operazioni della nostra in- 
telligenza, e della nostra volontà, secondo chele descrivono i metafi- 
sici,ed in generale i volgari ? Ha bisogno di svariare questo fatto da 
quello che è ? Dunque ricorre ad un artifizio, ed è lunge dal vero. I 
tre stadj esistono allo stesso titolo, hanno lo stesso pregio, e se così 
vuolsi, sono positivistici, o niuno è. Che se queste conclusioni non 
confortano le teorie del Comte, si riconosca francamente il proprio 
errore, e sì muti sistema. 

Ma ascoltiamolo ancora : « Cacciate per sempre da tutti gli al- 
tri ordini delle umane speculazioni, almeno in principio, la filosofia 
teologica, e la metafisica, non padroneggiano più che gli studi sociali. 
Si vuole, adunque, escluderle anche da quest’ultima provincia; il 
che dee soprattutto derivarsi dal concetto fondamentale del moto $0- 
ciale, sommesso necessariamente ad immutabili leggi naturali, in luo- 
go d'esser retto da qualsiasi volontà » (1). 

Qui c'è un altro gravissimo errore, poichè il Comte stima che 
la filosotia teologica e metafisica sia stata esclusa per questo che po- 
neva a capo d’ogni specie di fatti una Volontà superiore, e che 0g- 
gimai sia accertato che nol possa più fare, mentre che è ben al- 
trimenti. Se le scienze fisiche spiegano i fenomeni senz’avere ricorso 
ad una Volontà superiore, è evidente il perchè: non hanno ad en- 
trare, come abbiam già notato, nel campo della metafisica, e della 
teologia. Ma ciò non significa punto che in quell’ ordine di concetti 
si possano raccogliere argomenti per trascorrere nell’ altro a nega- 
zioni circa l’ origine ed il governò delle cose. Mostrino i positivisti 
come si riesca a trarle per logica conseguenza dall'operato de’ fisici, 
e noi tosto abbraccieremo il loro sistema. Voglionsi oppugnare la 
teologia e la metafisica per diretto,e non già sentenziando ed esclu- 
dendo senz’ ascoltarle. De’ fenomeni fisici si può ragionare in parti- 
colare, ricercandone le leggi e coordinandole, senza includervi espli- 

(1) Ibid. pag. 267. 
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citamente il concetto del Legislatore; ma è egli possibile tenere la 
stessa via, e seguire lo stesso criterio, passando da quelli a stabilire 
riguardo a’ principj intellettuali e morali, che « così nella sociologia 
statica, come nella dinamica, non si tratta di cause finali, nè di go- 
verno provvidenziale? » (1) Distinguiamo : nella statica e nella di- 
namica le cause finali, ed il governo provvidenziale non entrano di- 
rettamente, concedo ;$ non entrano indirettamente, cioè come ob- 
bietto della ragion pura, ossia della filosofia razionale, nego. L'ho 
detto, ed il ripeto : come quest'ultima non può pigliar il luogo della 
osservazione ed esperienza esterna, sebbene ne assegni le regole, 
così le scienze fisiche non possono punto nè poco tenere le sue veci 
Invano si tenterà di ridurre le due categorie ad una sola : l’ idealità, 
che è innegabile, perchè evidente per sè stessa, e perchè la negano 
i positivisti, e la realtà, sia spirituale, sia materiale, non s’ identi- 
ficheranno mai. Potrà bensì nella mente, finchè dura la specie umana, 
annidarsi il sofisma, l’assurdo, la contraddizione, e quella confusione 
ed identificazione ne sarà sempre il privcipale contrassegno. 

Il progresso, secondo il Comte, è continuo : « L’ idea razionale 
(c' è anche I’ idea irrazionale ?) del progresso, cioè d’ evoluzione con - 
tinua, colla tendenza inevitabile, e permanente verso uno scopo de- 
terminato, (il positivista pone uno scopo, o fine!) devesi attribuire 
all’ influsso latente della filosofia positiva » (2). « Il genio positivo, 
infatti, mostrasi di sua natura progressivo, essendo senza posa oc- 
cupato ad accrescere il cumulo delle nostre cognizioni, ed a perfezio- 
narne la coordinazione » (3). Ma evoluzione continua, e scopo deter- 
minato, che nel positivismo vuol dire relativo, limitato, fenomenico, 
sono una contraddizione nei termini. Lo scopo è determinato dalle 
leggi matematiche, o meccaniche, dunque gli esseri tutti ne sono 
governati, e non hanno a svolgersi per guisa veruna. Sarà, sì, un 
avvicendarsi continuo di movimenti nel gran congegno del mondo, 
ma senza scopo di sorta. È vero che alla sana ragione ripugna; ma 
il positivismo caccia da sè ogni idea di fine, e qui, ponendolo, si con- 

(1) Ibid. pag. 279. (2) Ibid. 146. 

(3) Ibid. 
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‘traddice. Rimane, pertanto, che c' ingegniamo di formarci dell’uni- 
‘verso l’immagine realmente positivistica, cioè d'una moltitudine di 
corpi, che venendo tra loro a contatto, si muovono, com’ è naturale, 
secondo i modi svariatissimi delle condizioni meccaniche. Chiamisi, 
come meglio piace, evoluzione, o progresso, in verità non ci si di- 
scerne che un moltiplicarsi di movimenti ingeneranti combinazioni, 
dalle più semplici alle più complesse,fe lo afferma il Comte: ma tutto 
di pari pregio, chè ove non è l'esemplare degli esseri, e de’ loro atti, 
ossia dove fa difetto il principio ed il fine obbiettivo, non c’è bene 
nè male, meglio nè peggio, non c' è, insomma, idea alcuna di per- 
fezione. Ma senza questa, l’abbiam dimostrato, è assurda l’idea di 
progresso ; dunque si badi di non iscambiare il concetto d’evoluzio- 
ne, con quello di progresso vero e proprio. 

—_—Doveegli ha ogni ragione si è allora che asserisce doversi al 
positivismo il concetto dell'evoluzione continua verso lo scopo deter- 
‘minato d'un aumento delle nostre cognizioni. Senza dubbio gli avan- 
zamenti straordinarj delle scienze fisiche hanno propagato questo 
vezzo di reputare che abbiano a tornar in danno de’principj metafi- 
sici del vero e del buono, nei quali consiste l’ultimo fine dell’uomo. 
E positivisti se l'hanno creduto, ed attesero a dare forma scientifica 
alle opinioni correnti. Onde avvenne che si proposero un inten- 


to, e ne ottennero un altro. L’ intento era di dar il bando alla meta-- 


fisica ed alla teologia, supponendole omai mandate in dileguo da 
quel perfezionarsi delle scienze fisiche ; ed invece esse perdurarono, 
4 perdurano talquali, ed il positivismo, non è che un formulario di 
quelle opinioni volgari, occasionate dalle maraviglie delle scien- 
ze, non dai princip) immutabili della sana-ragione. Posto che i feno- 
meni fisici siano il criterio supremo per la nostra intelligenza e per 
.la nostra volontà, qual’altra evoluzione subbiettiva è mai possibile, 
da quella d'un aumento nelle nostre cognizioni? Più colla conoscen- 
za adegueremo i fenomeni e le loro leggi, più l’evoluzione sarà com- 
‘pita, e meglio le nostre operazioni intellettuali, come abbiamo in al- 
tro luogo imparato, s’ adatteranno a tutti gli altri congegni della 
«macchina universale, per recarvi alla perfine armonia ed unità. Tac- 


me “ere we _* 
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cio che dove tutto è materia e forza, accade quello che ho già pro- 
vato: cioè tutto procede da sè, senza intelligenza e volontà, senza 
inconvenienti e senza rimedj. In questa condizione di cose, chi può 
formarsi il concetto di cognizioni e del loro aumento, salvo che non 
si voglia al solito dar un significato diverso dal comune a quei uomi, 
intendendo movimenti materiali ? Ma allora non c’ è luogo per un 
subbietto da comprendere in sè quell’aumento. Dico tutto questo per- 
chè si vegga a quali stravaganze conduca il positivismo, quando 
altri si dia a seguitario fedelmente, ed a trarne le necessarie conse- 
guenze. 

‘ Ma concediamogli di discutere a suo modo i concetti, onde sì 
vale, chè discussioni scientifiche, propriamente parlando, non si 
possono aspettare da chi pone suo fondamento, non sulle ragioni 
delle cose, ma sulla mal intesa natura ed importanza delle scienze 
fisiche. Ho approvato il Comte per la prima parte della sua proposi- 
zione, ma non lo approvo per la seconda, dovendo, in forza delle sue 
dottrine, esserne esclusa qualsiasi idea di perfezione. Non ha, infatti, 
il Comte negata la sostanzialità del subbietto intelligente ? Chi mai, 
dunque, perfezionerà la coordinazione delle cognizioni, posto che 
queste non siano che movimenti della materia, o funzioni fisiologi- 
che ? Ed ecco che tornasi necessariamente alle soprascritte difficoltà. 
Perfezionamento è idea assurda nel positivismo, dunque non se ne 
parli sotto alcun riguardo. Vuolsi largheggiare ? Supponiamo possi- 
bile il perfezionamento, poichè anche contro la teoria, si vuole da 
chiunque riuscirvi in pratica ; quale sarà realmente ? Il Comte l' ha 
dichiarato : l’intellettuale, e non punto quello che il senso comune ha 
sempre stimato perfezionamente per eccellenza, e che dicesi morale. 
E che? Nella gerarchia positivistica delle scienze, la vita, l' anima- 
lità, lo spirito intelligente e libero si trasformano in que’ moti mec- 
canici, che per distinguerli dagli altri, il Comte chiama biologici, 0 
fisiologici. Se dopo ciò potesse esistere un’ intelligenza, questa do- 
vrebbe indubitatamente aspirar solo a conoscere meglio al possibile: 
‘la grande moltitudine de’ fenomeni, e l'ordine morale si ridurrebbe 
ad un incognita. 
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Il giro de’ fenomeni è determinato, lo confessa il Comte; dun- 

que si escluda « qualunque idea di perfettibilità assoluta, ed illimi- 
tata » (1) Io proporrei anzi d’ escludere qualunque idea di perfettibi- 
lità, così assoluta, come relativa, per calcar meglio le orme del Comte, 
il quale avendo tolto via il concetto di fine obbiettivo, ed estrinseco 
al mondo, è costretto a scrivere : « Z/ corso della civiltà non si com- 
pie già in linea retta, ma per una serie d’oscillazioni inequali, e va- 
riabili, come nella locomozione animale, intorno a un moto mediano, 
che tende sempre a primeggiare. » (2) Quel corso medesimo con- 
siste propriamente « în una manifesta evoluzione dell’intelligenza e 
della sociabilità, che intende ognor più a trasformare artificialmente 
la specie in un solo individuo immenso ed eterno, dotato d’un'azione 
perennemente progressiva sulla nalura esteriore. » (3) Come, si 
esclamerà, delle tendenze, cioè dei fini, nel sistema che li combatte a 
spada tratta ? È certo una flagrante contraddizione, da mettere colle 
altre, senza delle quali il positivismo non sa muover passo. Il carat- 
tere proprio dell’accennata evoluzione è tutto nelle ultime parole : 
° un’azione senza posa progressiva sulla natura esteriore, che è mate- 
riale. Non badiamo ad altri discorsi, chè la sostanza è quì, e conviene 
appuntino co’ principj fondamentali di quel sistema. Infatti, per quali 
potenze verrà fatto all’ uomo d’ operare in quella guisa sulla natura 
esteriore ? Il sappiamo pur troppo : « La vita animale non è che un 
semplice perfezionamento complementare, sopraggiunto, per così dire, 
alla vita organica » (4j. E questo è un perfezionamento della vita 
inorganica ; indidalla vita animale nasce per lo stesso mezzo l'umana. 
La famosa scala degli esseri non fache ricorreread ogni passo. Onde 
« la nostra evoluzione sociale non è realmente che il termine estremo 
d'una progressione generale, continuata senz'interruzione fra tutto 
sl regno vivente, dai semplici vegetabili,e daiminori animati, passan- 
do successivamente agli ultimi animali della slessaspecie, rimontando 
appresso fino agli uccelli ed ai mammiferi, e fra questi innalzandoci 
gradatamente verso î carnivori, e le scimmie ; divenendo pertutto 

(1) Ibid. pag. 232. (2) Ibid. 292. 
(8) Tom. II, 207. (4) Ibid. 
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sempre meno spiccato il predominare delle funzioni meramente or- 
ganiche, e quello delle funzioni animali, propriamente dette, in parli- 
colare delle intellettuali e morali, tendendo invece,ognor più verso un 
ascendente vitale, che non si conseguirà mai in tutto, neppure nel 
più alto perfezionamento umano » (1). Altrimenti l’ evoluzione non 
sarebbe continua. Nè ci confonda quella distinzione tra funzioni me- 
ramente organiche, e le animali, particolarmente le intellettuali e 
morali. Ricordiamoci che tutte del pari si pertengono alla fisiologia 
schiettamente materialistica, mercè il passaggio descritto qui sopra 
dai fenomeni complessi, detti vegetabili, agli altri più complessi an- 
cora, detti animali, ed umani. Nulla, però, fuori dell'estensione e del 
moto. E già a lungo ho esposto che le potenze operanti a quel fine 
sono senz’ altro acconcie a conformarsi alla natura esteriore e ma- 
teriale, non essendo di grado in grado che un perfezionamento delle 
forze fisiche, trasformate in organismi. L'uomo, pertanto, colle sue 
funzioni animali modifica svariatamente i fenomeni fisici, ond’ è at- 
torniato, aflìine di procacciarsi il miglior modo d'esistenza. Così una 
pianta germogliata da un seme capovolto, si ripiega come le altre 
verso il sole, a riceverne gl’influssi vitali. Nè si creda, dice il Comte, 
che la civiltà consista « nelle sollecitudini per la nostra sola esistenza 
materiale... Una più profonda disamina mostra per lo contrario, che 
quell’evoluzione tende del continuo a far prevalere le più eminenti 
facoltà della natura umana, sia per la sicurezza, che inspira quanto 
ai bisogni fisici, sia per l’eccitazione diretta e continua, che imprime 
alle funzioni intellettuali, ed ai sentimenti sociali » (2). Funzioni, 
ossia operazioni materiali, come tutte le altre, e sentimenti che si 
risolvono nella già detta tendenza a trasformare la specie in un solo 
individuo immenso ed eterno. È come può un corpo organico non di- 
rizzare i suoi movimenti verso quel moto mediano, che gli ha dato 
la vita? | 
Non s’ ignora che il Comte ha supposto le funzioni fisiologiche, 
9 potenze dello spirito, come ie diremmo noi, intorpidite (3), tanto 


(1) Tom. IV, 433. (2) /bid. pag. M4. 
(3) Ed fl ripete a pag. 152 


| 
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da render possibile il progresso, od evoluzione, chè altrimenti sa- 
rebbero fin da principio svolte e perfette. Ma qual'è il loro obbietto ? 
È il vero, il buono, il bello ? No, non se ne fiata : sì accennasi la na- 
tura esteriore, e mentre che s’ afferma non volersi proporre per ul- 
timo fine (chè di fine si parla ad ogni tratto),la sola nostra esistenza 
materiale, non se ne varcano i confini, pur considerandone var] rito 
spetti, or detti animali, or intellettuali, ora morali, ma da non giudi- 
carsi che funzioni fisiologiche, derivate, come un semplicecompimen- 
to, dalle forze inorganiche. « Lo scopo è dunque, di subordinare al 
possibile la soddisfazione normale degl’ istinti personali, all'esercizio 
abituale degl’ istinti sociali, ed insieme di sommetlere le varie pas- 
stont alle regole imposte dall’ intelligenza sempre più preponderante, 
col fine d’ identificare sempre meglio l individuo colla specie. » (1). 
L’obbietto che cerchiamo è questo: fare della specie umana 
un’ immenso ed eterno individuo, ossia identificare tutti gl’ indivi- 
dui colla specie, facendo sì che le tendenze loro proprie s'attutiscano, 
e si confondano con quelle della specie in generale. Uscite le fun- 
zioni umane dal loro torpore, operando con islancio e vigoria, prima 
di coordinarsi colle tendenze speciliche, oscilleranno (seguiamo il 
frasario positivistico) intorno ad un centro, o moto mediano. Di qui 
uno scambio d’ influssi, dell’azione individuale sulla sociale, o sul- 
l’ambiente esteriore, e di questo su quella. ‘« L’ evoluzione intellet- 
tuale... deve predominare nello studio diretto del moto generale delle 
società umane ; » (2) non già l'evoluzione morale, anzi « i senso ge- 
nerale dell'umana evoluzione consiste soprattutto nello sminuire sem- 
pre più l'inevitabile preponderanza essenzialmente fondamentale, ma 
dapprima eccessiva, della vita affettiva sull’intellettuale, ossia della 
regione posteriore del cervello, sulla regione frontale. » (3) Finalmen - 
te esce fuori del linguaggio metaforico | Regione posteriore e fron- 
tale del cervello, e non vita affettiva, o morale, nè vita intellettuale. 


(1) Ibid. pag. 447. — E dàlii coll’idea metafisica di fine |! Ma posto un fine 
non sono posti tulti? 
(2) Ibid. pag. 459. (3) Tom. V, 35. 
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Così facesse del continuo, ché la vera scienza rifugge da’ traslati, 
«ed ama il linguaggio proprio e schietto. 

| La vita affettiva, o morale, è tutta cosa dell’ individuo ; la vita 
intellettuale tende, invece a collegarlo colla specie, a farne tatt'uno 
con essa, secondo che poc'anzi ho detto. A che, dunque, tanto arzi- 
gogolare, che è prova aperta d'idee confuse, e false ? Il progresso, 
od evoluzione pei positivisti non è che un destarsi di facoltà orga- 
niche, dappriacipio, non sì sa perchè, intorpidite, ed un prodursi 
nell'animale, mercè il loro esercizio, d'un perfezionamento organico, 
che lo identifica in tutto e per tutto colla specie. Ma ecco che lo af- 
ferma a chiare note il Comte, appoggiandosi al sistema del Lamarck. 
« Mi sembra razionalmente impossibile, sotto il riguardo della vera 
filosofia biologica, di non ammetter qui, fino ad un certo punto, sl 
principio irrepugnabile del Lamarck, nonostante le sue enormi e ma- 
nifeste esagerazioni, sull'influsso necessario d'un esercizio omogeneo, 
e continuo per produrre tn lutto l'organismo animale, e soprattutto 
nell'uomo, un perfezionamento organico, capace d'essere appoco ap- 
poco fissato nella razza, dopo una persistenza bastecolmente prolun- 
.gata. » (1) Nè basta, chè continua applicando, senza reticenze, il 
principio medesimo all'evoluzione intellettuale, e morale? É poi, non 
sarebbe strano che ragionasse altrimenti, non avendo a comporre 
se non la filosofia della forza e della materia ! Ho più volte avvertito 
che i nomi delle potenze umane, e degli altri obbietti metafisici, 
adoperati dai positivisti, devonsi intendere discretamente, ossia per 
quello che possono valere in quel sistema, non per quello che val- 
gono appo i filosofi, ed i non filosofi, che seguono il lume naturale 


(1) Tom. IV, 276. — E nel Vol. precedente: « È forza consentire che sotto 
un riguardo comune all'uomo ed agli animali, quando per una sufficiente confor- 
mità di circostanze, una qualsiasi pralica avendo acquistato tutto lo svolgimento 
che comporta l'organismo rispondente, ha potuto farsi abbastanza profonda 
mente abituale nell’ individuo, ed eziandio nella specie, tende per ciò stesso a 
siprodursi spontaneamente, senza stimolo esteriore, salvo îl modificarsi ulte- 
riore, con più o meno di facilità, se la situazione venga a provare un mu- 
.tamento straordinario ». Pag. 548. | 
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della ragione, netto d’ipotesi senza fondamento nella realtà delle 
‘cose. Per non errare si considerino nella maniera ora indicata, come 
funzioni biologiche, inerenti nell'organismo dell’animale, che nel caso 
presente sarebbe anzitutto il cervello , sia nella sua regione poste- 
riore, sia nella frontale. giusta le opinioni del Gall, e quanto alla loro 
“evoluzione, fino ad un certo punto, giusta quelli del Lamarck, che'ap- 
presso furono dàl Darwin riprese, cercando di scioglierle dalle esage- 
razioni, quasi non fossero per sè stesse un'esagerazione continua, 
anzi una delle sopraddette ipotesi. 

Già il Kant avea sostenuto, come riferisce il Littré (1), essere 
la storia un fenomeno naturale, soggetto a regolare evoluzione; ed 
il Condorcet s'era ingegnato di descrivere una tavola da mettere in 
chiara luce il concatenamento de'progressi della civiltà. Ma queste 
opinioni, che convengono colle teorie più certe de’ migliori filosoti, 
per ciò soltanto che riguardano la storia come svolgimento d’ un or- 
dine naturale, e se ne differenziano gravemenre facendolo consistere 
in un intreccio di cause e d’ effetti, senz’ alcuna ragione dell’ esser 
loro, poichè negano la Prima, queste opinioni, dico, ingenerate, nou 
dalle proprie meditazioni del Kant e del Condorcet, ma provenute 
nella loro inente dal filosofismo in voga a’loro tempi, e nato nel modo 
detto a principio, non tornano gradite al Comte, se non perchè gli 
porsero il destro di fare passo più innanzi verso un aperto e franco 
positivismo. Sia alla perfine la sociologia ancora, così statica, come 
dinamica, una delle scienze fisiche, ed il positivismo è fatto. 

Nella pratica si riusciva a contenersi come se già esistesse, vi- 
vendosi in generale, ed ordinando le pubbliche instituzioni a secon- 

. da. Il Comte nato in mezzo a questa comune consuetudine, attese 
a compilarne la dottrina, che si piacque di fregiare del nome di filo- 
sotica. Ma se il vivere da positivisti può avere sua ragione nell’ av- 
vicendarsi delle umane cose, e nelle contraddizioni di nostra natura, 
d'intendere a porne de'principj, e ad accomodarli coll’ordine univer- 
sale, mi pare, nonchè sofistico, ignobile proposito. Ignobile, sì, per- 
chè spenta ogni fede nei principj assoluti dell’ intelligenza, e dell’ar- 
‘ (1) 4. Comte e la Fil. Posit. pag. 32. 
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bitrio, sfrena le passioni, e loro addita per solo ed unico obbietto i 
sensi brutali, anzi la cieca materia. Oh mirabile dottrina, che sai 
andar gloriosa strisciando al suolo,-e che per farti credere davvero 
una scienza, ti vesti delle spoglie altrui, adoperando le forme stesse 
de’ metafisici, fattone ogni strazio per acconciarle a non significare 
che un coordinamento di forze fisiche! La sociologia mette il colmo 
a quest’ assurdo tenore : non vedi che ridotto l’ ordine intellettuale 
ed il morale ad un tutto insieme di funzioni fisiologiche, si rende 
impossibile qualunque concetto di società ? Non fini, non libertà, 
non legge; è vano cercare quelli che collegano fra loro le cose in 
generale, è vano tentar di coordinare, poichè vuolsi all'uopo una 
mente coordinatrice, un tipo, un ordine, un fine, e nel positivismo 
sotto nomi diversi non si ha che un materiale meccanismo. Gli esseri 
senz'eccezione, mutansi, nel sistema stesso, in un aggregato, 0 con- 
gerie indefinita e confusa d’ atomi, o molecole, o forze che siano, nè 
può provarsi la scienza a rinvenirvi ciò, che non c’è. ossia il perchè 
del loro esistere, e del loro operare, e senza questo perchè è ride- 
vole vantare il processo scientifico. E badisi, a nulla giovano i per- 
chè particolari, se si tace il primo. Chi può comporre una catena 
senza il primo anello ? 

No, la scienza non si trasforma, ma si annienta. Ecco il genere 
umano per secoli e secoli in possessione di verità stupende, d'un 
tratto messo sull’avyiso che ha sempre sognato! Già l' antropologia 
avea descritto l’uomo come un composto di due princip), fornito di 
mirabili potenze, anelante a fini oltramondani, ma insieme guasto 
dalla violenza degli affetti, ed ottenebrato dall’ ignoranza e dall’ er- 
rore. Qui il supremo de’problemi : eppure qui tutta la ragione del 
suo essere presente. Vuolsi che smetta di vedersi in balia di sì duro 
contrasto, poichè rimanendovi non gli è dato di vincere la prova ?” 
Si sopprima, dice il positivista, tutta la parte che soverchia la possa 
umana, e la vittoria è certa. Spediente singolare ! È certa come 
quella del guerriero che chiude gli occhi per poter credere d'avere 
fugato il nemico. Ed a qual prezzo mai! Resta, infatti, all'uomo la 
parte, che la coscienza universale accagiona dello scadimento, onde: 
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porgono testimonianza tutte le instituzioni pubblichee private di ogni 
tempoe d'ogni luogo. Si sopprima, infatti, si esciuda tutto che si rife- 
risce, sebbene dalla lunga, al sovrannaturale ed al sovrintelligibile ; 
l’uomo si tramuta di colpo in un congegno meccanico, con tutti i 
vizj, che sogliamo considerare nella scienza morale, e con niuna 
virtù, che scende da' suoi princip) assoluti. Ma il meccanismo è 
società, è specie, è evoluzione, è progresso: non siam paghi di 
questi nomi, benchè si scambino le cose per loro significate ? Peg- 
gio. per noi ! 

Esserne paghi ! Chi può sperarlo ? Mentre che la ragione, così 
.aviata, avrà procacciato di soffocare la scienza, e dimenticare gli uni- 
versali principj, il fatto fra gli errori d'ogni maniera, consigliati da 
tanta insania, mostrerà apertamente ed in perpetuo l’esistenza del- 
Yordine assoluto. Avverrà come all’idealista, che in pratica riconosce 
del mondo materiale; come al fatalista, che;adopera il libero arbitrio;, 
come allo scettico in generale, che .è tale a parole, ma in realtà è 
come tutti gli altri. Cost il positivista proseguirà a dichiarare di non 
occuparsi della metafisica, e della teologia, pur supponendone ad 
ogni tratto la realtà colle sue negazioni, coll’uso del loro linguaggio, 
e coll’abuso de’ loro concetti. Ed intanto la teologia e la metafisica, 
nonostante la lotta perenne coll’errore, in che si compendia la sto- : 
ria del genere umano, continueranno ad informar leggi, instituti, 
educazione, usanze, tutta insomma la vita individuale, familiare, ci- 
vile. Essendo fondate nella natura delle cose, non monta nelle fata 
dar di cozzo: in teoria s'inciampa nelle più strane ipotesi, in pratica 
sì fanno le prove contro il proprio lume di ragione, e l'ordine reale : 
eppure la legge eterna del vero e del giusto regge l’umana specie : 
l’esteriore esperienza, ed il senso interno, checchè facciamo, non si 
rimangono di darcene irrefutabile certezza. 


(Continua) I. IsoLa. 
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RAGGI DI LUCE NELLA DIVINA COMMEDIA.” 


Presso i Pagani la Divinità era rappresentata dal Sole, che del 
suo etereo raggio rischiara il mondo, e ispirava l’ estro profetico 
alle Pitonesse, come afferma Lucano (1). La filosofia cristiana non 
chiamò l’astro degli astri ultore della giustizia insidiata ed offesa, 
ma non per questo gli negò l’ossequio, dovuto ad esso quale simbolo 
della fede rivelata. 

Ecco San Francesco d’ Assisi un giorno ordinare ad un com- 
pagno di scrivere, e, rapito, intonare il Cantico del Sole, che bramò 
i suoi fratelli imparassero a memoria e recitassero ogni giorno. Vi 
traluce un grande amore per la natura, una quasi simpatia con essa : 

« Altissimo, Onnipotente, buono Signore, tue son le laude, la 

gloria, honore, ogni benedizione. ATe solo si confanno, e nullo uomo 
è degno di nominartì. 
“ «Laudato sia, Dio mio Signore, con tuttele creature, special- 
mente messer lo frate Sole ; il quale giorna ed allumina nui per lui. 
E ello è bello e radiante con grande splendore: di Te, Signore, porta 
significazione. 

« Laudato sia, mio Signore, per suor Luna e per le Stelle, - 
quali (2) in cielo bai formate chiare e belle. 

(®) Contin., e fine. Vedi Vol.e XXX, fasc. 16 Agosto 1886, pag. 680, e 
Vol.e XXXII, fasc. 16 Dicembre 1886, pag. 727. 
(1) Forsan terris Inserta regendis 
Aére libratum vacuo quae sustinet orbem, 
| T'otius pars magna Jovis Cirrhaea per antra 


Exit, et aetherio trahitur connexa Tonanti, 
(Jupiter in astris. Lib. V, v. 99). 


(2) Le edizioni hanno: Il quale în cielo le hai formate... MM relativo 


quale, riferendosi in tutte le altre strofe alle creature, ho creduto poter la- 
sciare l'articolo il, senza decidere quale sia la vera lezione. (Guasti). 
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« Laudato sia, mio Signore, per frate Vento, e per l’aire, e nu- 
volo, e sereno, e ogni tempo; per li quali dài a tutte creature so- 
"stentamento. 

« Laudato sia, mio Signore, per suor Acqua, la quale è molto 
utile e umile e preziosa e casta. | 

e Laudato sia, mio Signore, pei frate Fuoco, per lo quale tu al- 
lumini la notte : e ello è bello e iocundo e robustissimo e forte. 

« Laudato sia, mio Signore, per nostra madre Terra, la quale ne 
sostenta egoverna, e producediversi frutti e coloriti fiori ed erbe » (1). 


(1) Questo cantico, benchè non sia propriamente În versi, non è in- 
degno del nome di cantico, come molti libri santi ecclesiastici, che con 
$tal nome appunto sono chiamati; nè manca di un certo numero di rime, ora 
perfette ora imperfette. Secondo il Perticari in questo cantico hanno gli Ita- 
liani un'immagine di quellv che i Latini dissero numero Saturnio. In questo 
breve poema si trova tutta l'anima dell'asceta di Assisi; si sente come una 
aura di que! paradiso Terrestre dell'Umbria, ove Il Cielo è così dorato e la 
Terra così ricca di fiori. Quel frate Sole e quella suor Luna, non debbono 
tornare a noia in quell’estasi di fraterno intelletto, della creatura aflisa nel 
Creatore, che ispira la poesia dejl’Archimandrita, nel Carme dell’Amor divino, 
che In poco Amor mi mise: 

Credevansi le genti revocare, 
Amici, che son fuor di questa via; 
Ma chi è dato più non si può dare, 
Nè servo far chi fugge signoria. 
Nanzi la pietra si potria mollare, 
Che l'amor che mi tiene in sua balia: 
Tutta la voglia mia 
‘D'amore s'è infocata, 
Unita, trasformata. 
Chi mi torrà l’amore? 
Foco nè ferro non la può partire: 
Non si divide còsa tanto unita. 
Pena nè morte già non può salire 
A quell'altezza dove sta rapita: 
‘Sotto si vede tutte cose gire 
Ed ella sopra tutte sta aggrandita. 
{ Francesco Paoli, Cantici di S. Francesco d’Assist. Torino, 1843, p. 52). Nei 
. quali ultimi versi sembra al Perticari, che alcuna parte risplenda tanto, che 
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E disse Francesco ai compagni: 

« Andate a sicurtà dinanzi a’ magistrati, e dite loro da mia parte 
che vengano dal vescovo. E quando costoro saranno alla sua pre» 
senza, voi, cantori di Dio, sicuramente cantate a due cori il cantico 
del mio frate Sole ». Quelle semplici parole bastarono a far la pace : 
gl’ inimici s' abbracciarono e si chiesero scambievol perdono (1). 

Di tal maniera è segnato il passaggio poetico dal naturalismo 
pagano alla contemplazione ascetica del Medio Evo. Ma non per que- 
sto im Dantel’ idea dell’ ispirazione poetica si confonde col concetto 
simbelico. Il cantico dell’ amore sostituisce il grido del timore: 
astro del giorno diviene il consolatore dell'umanità, il vivificatore 
della natura, che, senza di lui, sarebbe destinata alle tenebre, al 
freddo, alla morte. Così intende Dante il Sole, del quale nell’ abisso 
del male non è fatto che un cenno pressochè indiretto (2): punizione 
della cecità morale che ha tratti nell'oscurità della disperazione eterna 
i fighi della colpa. Tuttavia, anche in quei brevissimi passi, quanto 
sospiro del Poeta di far ritorno: 


Nell' aere dolce che dal Sol s' allegra! (3). 


possa chiamarsi d'oro. E il D'Ancona giudica questa estasi d'amore sacra 
pazzia del giullare di Dio. (Studi sulla letteratura italiana dei primi secoli). 
Forse però che la ragione moderna vanti, al paragone, trionfi su la Fede? 
(1) Chavin, Storia di S. Francesco d’Assisi (1182-1226) tradotta da Ce- 
sare Guasti. Prato, Ranieri Guasti, 1879. L’animo gentile del volgarizzatore 
ha gettato su questo pregevolissimo lavoro un raggio soave di scienza e di 
poesia, tutte di Paradiso. 
(2) Inferno, Cant. XXIV, v. 2; XXVI, v. 117; XXVIII, v. 56; XXXIV, 96. 
(3) Inferno, Cant. VII, v. 122. — Il Porta, che, nella traduzione dei 
pochi frammenti della Divina Commedia in dialetto milanese, dialetto tanto 
alieno dalla classica venustà della lingua dell'Alighieri, mostrò di conoscerne 
profondamente l'ispirazione e il senso poetico, attribuisce però al Sole, frain- 
tendendo il senso, ciò che vuolsi riferito alle Zntelligenze motrici, nel passo 
dello stesso canto : 
dsutinzenzoniszzanita ese...) Creature sciocche 
Quanta ignoranza è quella che v'offende | 
Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 
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Aspirazione tormentosa che agita d'invidia gli animi stessi 

dei dannati, che nella nona bolgia, con poetica perifrasi, chiamano 
Dante: 


Tu che forse vedrai il Sole in breve (1). 


Ond’è che il Poeta, per tutto l'inferno, ad accennare le ore, non 
ricorda mai il Sole, ma costantemente le Stelle e la Luna, poichè Iddio, 
Sole, per essenza di verità e di pace « tutte le corpora celestiali e 
elementali allumina » (2); ma per ciò sfuggono all'ambito dei suoi 
raggi « le intelligenze che sono in esilio della superna patria, le 
quali filosofare non possono: perocchè amore è in lero del tutto 
spento, e a filosofare, come già ho detto, è necessario amore: perchè 
si vede che le infernali intelligenze dello aspetto di questa bel- 
lissima sono private, e perchè essa è beatitudine dello intelletto e la 
‘sua privazione è amarissima e piena di ogni tristizia » (3). Una 
mala luce (A) rischiara i dannati alte tenebre, sol quanto è d’ uopo 


Colni, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e dié lor chi conduce, 
Sì ch'ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo egualmente la luce. 
(V. 70381). 
Eccone la versione: 
La) O creatur 
Negaa in del broeud di gnocch, si pur cocò, 
Ma scià 4 mi, a morisnavv sto boccon dut': 
Dio ta faa ciel e terra, e per resgiò 
El gha daa el S0, per no fai restà al scur; 
E quest el dà un poo a tucc del so s° ciarò: 
El mond idest girand, e el Sbal sò post: 
Come sarav el foeugh e "l menarost. — 


{Poesie Milanesi di Carlo Porta e Tomaso Grossi. Milano, Serafino Muggiani, 4874). 


(1) Inferno, Cant XXVIH, v. 56, 
(2) Convito. Trat. III, cap. XII. 
(8) Convito. Trat. III, cap. XIII 
(4) Inferno, Caut. X, v. 100. 
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a render loro più amara la certezza della immutabilità dei loro desti- 
ni: motivo per cui l’ Alighieri dice al Cavalcanti : 
E’ par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che ’l tempo seco adduce, 
E mel presente tenete altro modo (1). 


A mostrare poi la differenza tra il di qua e il di là del centro ter- 
restre, giunto presso a Lucifero, osserva che : 
| ce0°. La notte risurge ; ed oramai 
E da partir (2). 
Epperò, esclama il Poeta : 
Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto' ch'io fuori usci’ dall'aura morta, 


Che m'’ avea contristato gli occhi e "1 petto (3). 


Aura di peccato che contrista il corpo e lo spirito, aura di dolore, 
di lagrime, che fan velo alla pupilla in quella: 


Silla svossessossssProfonda notte 


Che sempre nera fa la valle inferna (4). 


In questo silenzio di Sole e di luce, la fantasia dell’ Alighieri si 
aggira più maestosa, più originale. All’Autore della luce nulla restri- 
zione di raggio e di splendore : esso è solo a sè stesso, principio di 
bene e di chiarezza. Il poeta armoricano, fra gli orrori sublimi delle 
forre scozzesi, si ispira invece a più fantastiche concezioni e si di- 
rebbe popolare di ombre e di fantasime sinistre il soglio stesso 
della luce: | 

Sole del ciel, quanto è terribil mai 
La tua beltà, quando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol, quando la morte oscura 
Sta nei tuoi crini raggruppata e attorta! 
Ma come dolce è mai, come gentile 
Tua viva luce al cacciator, che stassi, 
(1) Inferno, Cant. X, v. 97-99. 
(2° Inferno, Cant. XXXIV. v. 68-69. Ultima notte chiama il poeta le: 
fine del mondo (Paradiso VII, v. 112). | 
(9) Purgatorio, Cant. I, v. 16-18. 
(4) Purgatorio, Cant. I, v. 44-45. 
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Dopo tempesta, in sul suo poggio assiso ! 
Mentre tu fuor d’una spezzata nube 
Mostri la bella faccia, e obliquamente 
Vai percotendo i tuoi gaietti rai 

Sul suo crin rugiadoso ; egli alla valle 
Rivolge il guardo e con piacer ritaira 
Rapido il cavriol scender dal monte. 

Ma dimmi, o Sole, e sino a quando ancora 
Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua luce ? e sino a quando andrai 
Rotando per lo ciel, sanguigno scudo? 
Veggio morti d’eroi per la tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirti 

La chiara faccia di lugubre velo (1). 


Ma eccoci finalmente usciti dalla voragine tenebrosa : 
E già il Sole a mezza terza riede (2). 


Quale sublime contrasto fra la morta poesia (3) infernale e la 
viva lirica dell’ emisfero beato del secondo regno (4). Lo stile del 
Poeta assume uno splendore, una serenità che annunzia Il sogget- 
to (5). 1 fenomeni prodotti dalla luce si presentano all'osservazione 
diretta dell’Alighieri : e come tali ei deve rappresentarli, e in modo 
che divengano cognizione concreta e speculativa, indispensabile alla 
intelligenza del suo viaggio sidereo. Quindi, giunto appena ai piedi 
del monte, la sommità del quale era aita sì che la vista ne era vinta, 
nuovo spettacolo di meraviglia gli si presenta : del Sole a sinistra, 
poich’egli pensava d’essere ancora di qua dal tropico del Cancro, 
dove chi guarda vede il Sole girare alla sua destra. 


(1) Ossian; Canti. Trad. di M. Cesarotti. 

(2) Inferno, Cant. XXXIV, v. 96. Leggesi in Lattanzio: L'’oriente si 
tiene per similitudine di Dio, perchè fonte del lume. E gia il Salmista: 
« Psallite Deo, quia ascendit super coelum coeli ad orientem ». 

(3) Purgatorio, Cant. I, v. 7. 

(4) Purgatorio, Cant. I, v. A. 

(5) Ginguené. Zistoire letteraire d’Italie. E. IX. 
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Gli cechi prima drizzai a'bassi liti, 
Poscia gli alzai al Sole, ed ammirava 
Che da sinistra n'eravam feriti. 

Ben s’avvide ’1 Poeta ch’ io mi stava 
Stupido tutto al carro della luce (1). 
Ove tra noi ed Aquilone intrava. 

Ond'egli a me: Se Castore e Polluce 
Fossero in compagnia di quello spechio, 
Che su e giù del suo lume conduce, 

Tu vedresti'1 Zodiaco rubecchio 
Ancora all’Orse più stretto rotare, 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio (2). 


Ad intendere queste terzine, che vorremmo chiamare i tre con- 
gegni esplicativi del sitema solare dantesco, conviene rappresentare 
la terra immersa, a simmetriche distanze, nei cerchi dei due tropici, 
su l’asse stessa della sfera, la superficie della quale è determinata dai 
Colurs (3). Lo Zodiaco : 
L'obliquo cerchio che i pianeti porta (4), 
segue e segna, con la fascia constellata, la linea dell'Equatore, che 


(1) Nella Mitologia poetica ii Sole è appunto rappresentato da un carro 
tirato da cavalli velocissimi : ed è descritto da Ovidio nel Secondo libro 
della Metamorfosi : 


Di ricche gemme è quel bel carro adorno 
Ed ha d'oro il timone, e l’asse d'oro. 
Le curvature delle rote, intorno 
Da salda fascia d'or cerchiate foro. 
I raggi son, che fan più chiaro il giorno, 
D'argento e gemma in un sottil lavoro; 
E tutto insieme sì gran lame porge 
Ch’In Ciel da Terra il Carro non si scorge. 

Di questi versi è fatto cenno nel Convito (Tratt. IV, cap. XXIII). 

(2) Purgatorio, Cant. IV, v. 85-66. 

(8) Diconsi Coluri i due circoli massimi della sfera che si suppon- 
gono passare pei poli dove si tagliano ad angoli retti, per intersecare poscia 
l'equatore e l’eclittica ; l'una pei punti equinoziali, l'altra per quelli del solstizii. 

(4) Paradiso , Cant. X, v. il. 
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divide l’emisfero artico dall’antartico. « È da sapere, a perfetta intel- 
ligenza avere, come il mondo del Sole è girato. Prima dico, che per 
lo mondo io mon intendo qui tutto il corpo dello Universo, ma sola- 
mente questa parte del mare e della terra, seguendo la volgare voce, 
chè così s'usa chiamare. Onde dice alcuno : quegli ha tutto il mondo 
veduto ; dicendo questa parte del mare e della terra (globo terraques). 
‘Questo mondo volle Pittagora e li suoi seguaci dicere che fosse una 
delle stelle, e che un’altra a lei fosse opposita così fatta : e chiamava 
«quella Antictona (1): e dicea ch’ erano ambedue in una spera che 
si volgea da Oriente in Occidente, e per questa revoluzione si girava 
il Sole intorno a noi, e ora si vedea e ora non si vedea...... 'L cielo 
«del Sole si rivolge da Occidente in Oriente, non dirittamente con- 
tro lo movimento diurno, cioè del dì e della notte, ma tortamente 
contra quello : sicchè ’l suo mezzo cerchio, che ugualmente è intra 
li suoi poli, nel qual è il corpo del Sole, sega in due parti oppe- 
site (2) il cerchio delli due primi poli, cioè nel principio dell’ Ariete 
e nel principio della Libra: e partesi per due archi da esso, uno 
ferso Settentrione e un altro verso Mezzogiorno; li punti delli 
‘quali archi si dilungano ugualmente dal primo cerchio da ogni 
parte per ventitre gradi e ano punto più: e l'uno punto è li prin» 
-cipio del Cancro, € l’altro è il principio del Capricorno; però con- 
Yiene che Maria vegga nel principio dell’Ariete, quando il Sole va 
sotto il mezzo cerchio dei primi poli, esso Sole girare îl mondo intor- 
fio giù alla terra, ovvero al mare, come una mola, della quale non 
paia più che mezzo il corpo suo : e questo veggia venire montando a 
.guisa d'una vite d'intorno, tanto che compia novantuna rota, e po< 
cò più. Quando queste rote sono compiute, lo suo montare è a Maria 
«quasi tarito, quanto esso monta a noi nella messa terza (3) ch'è del 
.giorno e della notte uguale : e se un uomo fosse diritto in Maria € 


(1) Antiscona dal greco AvriySw», opposita pedibus nostris terra, terra 
-«antipodum. Il che asserisce Aristotile (De Coelo et Mundo, lib. 2, cap. 13). 

(2) Le quali parole snonano: L'eclettica sega indue parti opposte l'Equatore. 

(3) Mezza terza leggesi in molti testi, corretta dal Dionisi (Anedda. 
4, pag. 77) in mezza terra, che è « nell'equinozio un'ora e mezza di Sole coiè 
‘gradi ventidue e mezzo ». Alb. Magno, Saggio, pag. 128. 
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sempre al Sole volgesse il viso, vedrebbesi quello andare per lo 
braccio destro. Poi per la medesima via pare discendere altre novan- 
tuna rota, e poco più, tanto, che egli gira intorno giù alla terra, ov- 
vero al mare, se non tutto mostrando ; e poi si cela, e comincialo a 
vedere Lucia : lo quale montare e discendere intorno sè allor vede 
con altrettante rote, quante vede Maria. E se un uomo fosse in Lucia 
diritto, sempre che volgesse la faccia vér lo Sole, vedrebbe quello an- 
darsi nello braccio sinistro. Per che si può vedere che questi luoghi 
hanno uno di l'anno di sei mesi, e una notte d’altrettanto tempo: e 
quando l'uno ha il giorno e l’altro ha la notte. Conviene anche che 
il cerchio, dove e’ sono li Garamanti, come detto è, in su questa palla 
veggia il Sole appunto sopra sè girare, non a modo di mola, ‘ma -di 
rota, la quale non può in alcuna parte vedere se non mezza, quando 
va sotto l’ Ariete. E poi il vede partire da sè e venire verso Maria 
novant'uno di, e poco più, e per altrettanti a sè tornare; e poi quan- 
do è tornato, vasotto la Libra, e anche si parte e va vér Lucia novan- 


t'uno dì, e poco più, e in altrettanti ritorna. E questo luogo, lo quale. 


tutta la palla cerchia, sempre ha il dì uguale colla notte, o di qua o 
di la chel Sole gli veda, e due volte l’anno ha la state grandissima 
di calore, e due piccioli vermi. Conviene anche che li due spazii che 
sono mezzo delle due cittadiimmaginate, e ’l cerchio del mezzo, veg- 
giano il Sole svariatamente, secondochè sono remoti e propinqui que- 
sti luoghi ; siccome omai, per quello che detto è, puote venire chi ha 
nobile ingegno, al quale è bello un poca di fatica lasciare. Per che 
vedere ormai si puote, che per lo divino provvedimento il mondo è 
sù ordinato, che volta la sfera del Sole e tornata a un punto, questa 
palla, dove noi siamo, in ciascuna parte di sè riceve tanto tempo 
di luce, quanto di tenebre. O ineffabile sapienza che così ordinasti, 
quanto è povera la nostra mente a te comprendere! E voi, a cui 
utilità e diletto io scrivo, in quanta cechità vivete, non levando gli 
occhi suso aqueste cose, tenendoli fissi nel fango della vostra stol- 
tezza! » (1). 

E però figuriamoci dapprima un osservatore in Gerusalemme, 


(1) Convito, Trat. III, cap. V. 
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con la persona direttamente rivolta contro il Sole, che non mai di- 
scostandosi dai tropici, trovasi tra l’ osservatore e il polo artico. 
Evidentemente il Sole si muoverà verso la sua diritta, e di tal ma- 
niera l'osservatore vedrà il Sole aggirarsi dall'Oriente all’Occaso, per 
tutto il suo corso. Ma non così avverrà all’osservatore che, come il 
Poeta, ci figuriamo arrestato sulla montagna del Purgatorio. L'Equa- 
tore è tra questa e il Settentrione : e il Sole oriente, nel suo cammi- 
no per la azzurra volta dello spazio, si mostrerà costantemente a si- 
nistra di chi tenga in lui volto lo sguardo, sino a che si spenga nel- 
l'estremo occaso. 
Inoltre il Poeta, quale abitatore dell’emisfero settentrionale, ove 
è posta Gerusalemme, era uso a riguardare il Sole correre tra esso 
e la parte meridionale, la calda parte, l’austro; e però, trovandosi 
nell'emisfero meridionale, gli è argomento di maraviglia vederlo com- 
parire sull’orizzonte verso la plaga settentrionale, verso aquilone : 
l’Inverno, la fredda parte, le Orse. Quindi prosegue : 
. ‘Come ciò sia, se'l vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Siòn 
Con questo monte in su la terra stare 
Sì, ch'ambodue hann’un sulo ‘orizzòn, 
E diversi emisperi: onde la strada, 
Che mal non seppe carreggiar Fetòn, 
Vedrai com'a costui convien che vada 
Dall’un, quando a colui dall'altro fianco, 
Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 
Certo, Maestro mio, diss'io unquanco 
Non vid’io chiaro, sì com'io discerno 
Là, dove mio ingegno parea manco. 
Chè '1 mezzo cerchio del moto superno, 
Che .si chiama Equatore in alcun’ arte, 
E che sempre riman tra'l Sole e'l1 verno, 
Per la ragion che di’, quinci si parte 
Verso settentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte (1). 


(1) Purgatorio, Cant. IV, v. 67-84. 
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E chiare, per quel che abbiamo sopra osservato, che, se l'Equa- 
tore, il mezzo cerchio, mediano tra l'un polo e l’altro, per gli abitatori 
. dell'emisfero boreale, trovasi verso i mezzodì o la calda parte, per 
quelli dell’australe sarà tra lero e il settentrione o l'inverno. Ma poi 
. the fl Monte di Sionne e quello del Purgatorio soro antipodi, ne de- 
riva che quanto l’equatore trovasi distante, o st parte da Sionne ver- 
so la calda parte, altrettanto si trova distante o si, parte dal Purga- 
torio verso le Orse. Ed essendo l'Equatore 32° all’ austro di Gerusa- 
lemme, lo è, per altrettanti, al Settentriore del Purgatorio. Inoltre, se 
stando il Sole su lo Zodiaco, al punto equinoziale, cotanto compariva 
. a Dante verso Ze Orse, non v’' ba dubbio che se questo sì fosse tra- 
sportato nel segno dei Gemini (Castore e Polluce), il quale termina 
ai tropico del Cancro, sarebbesi veduto lo Zodiaco rubecchio, affocato 
dal Sole, rotare più stretto alle Orse (1). A questo punto sarebbesi 
scostato dall’Equatore per quasi 24° verso il Settentrione : e quindi 
il Sole sarebbesi mostrato al Purgatorio nello Zodiaco, di tanto 
piegato verso Settentrione, di quanto a Gerusalemme si vede abbas- 
sato verso il mezzodì, quando trovasi alla fine del Sagittario. 

Il Sole è l’unica fonte della luce, una da una fonte derzoata, 
diversamente dai corpi ricevuta (2): « Siccome dice Alberto in quello 
libro che fu dello Intelletto, che certi corpi, per molta chiarità di 
diafano avere in sè mista, tosto che "l Sole gli vede diventano tanto 
luminosi, che, per multiplicamento di luce in quelli (3), appena discer- 


(1) È questa la letterale traduzione del versi coi quali Virgilio descrive 
‘la zona torrida : i 
Quinque tenent coelum zonae; quarum una corusco 
Semper Sole rubens, et torrida semper ab igni. 
(Georgica), Lib. 1. Vv, 2383-34). 
(8) Amor, che muovi tua virtù dal Cielo, 
Come °i Sol lo splendore, 
Che là s’ apprende più fo 800 valore; 
Dove più nobiltà suo raggiò trova. J 
(Dante, Canzoniere. Part. It, Cang. 1X, st. X) Ediz. Giuliani). 


(3) Quoedam autem sùnt spargentia tantàm lum'nis et diaphani, quod 
-vix discerai possunt. Alb. Magno, Saggio, pag. Gi. 
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nibile è lo loro aspetto, e rendono agli altri di sè grande splendore 
siccome è l’oro, e alcuna pietra. Certi sono che, per essere del tutto 
diafani, non solamente ricevono la luce, ma quella non impediscono, 
anzi rendono lei del loro colore colorata, nell’ altre cose. E certi sono 
tanto vincenti nella purità del diafano, che diventano sì raggianti, 
che vincono l’ armonia dell’ occhio, e non si lasciano vedere sanza 
fatica del viso: siccome sono gli specchi. Certi altri sono tanto 
senza diafano, che quasi poco della luce ricevono, siccome la ter- 
ra » (1). Ecco, per voce stessa dell’Alighieri, definito : 

svsrossesrereooreo0 sera» Quello specchio, 
| Che su e giù del suo lume conduce (2), 
per il quale si avvivano di luce le stelle e perilquale solo risplendono, 
e me è rischiarata la terra: lo specchio che conduce del suo lume 
su alle stelle, giù alla terra, del quale tutte le altre stelle s° infor- 
mano (3). E perchè Dante ammette che gli Angeli, le Intelligenze 
Celesti, sono specchi che ricevono immediatamente la luce da Dio, 
ele riflettono alle altre creature (4), non solo nel qui citato passo 
del Purgatorio, chiama specchio il Sole, ma ancora con tal nome in- 
dica Saturno (5). 

Inoltre, nel Paradiso, il Poeta così canta : 
Vid'io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol che tutte quante l’ accendea, 
Come fa 1 nostro le viste superne (6). 


(1) Convito, Trat. III, cap. VII. 
(2) Purgatorio, Cant. IV, v. 62-63. 
(3) Convito, Trat. II, cap. XIV. 
(4) Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
(Paradiso , Cant. IX, v. 61-62). 


(3) Ficca dretro agli occhi tuoi la mente 
E fa'di quelli specchio alla tigura 
Che ’n questo specchio ti sarà parvente. 
(Paradiso, Cant. XXI, v. 16-18). 


(6) Paradiso. Cant. XXIII, v. 28-30. Come già ho osservato nel Convite, 
Dante (Trat. INI, cap, 12) dice: Il sole di sensibile luce sè prima, e poi tutte. 
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E, poco prima, avea detto del Sole appena tramontato : 


Quando colui che tutto '1 mondo alluma 
De l’emisperio nostro sì discende, 
Che ’1 giorno d’ogni parte si consuma ; 
Lo ciel, che sol ds lui prima s’accende, 
Subitamente si rifà parvente 
Per molte luci che una risplende (1). 


Così quel cielo, che prima veniva illuminato solamente dal Sole, 
- rifulge di stelle, che, durante il giorno, venivano dai suoi raggi na- 
scoste alla vista umana. Racconta tuttavia il de Saussure aver udito 
le guide alpine asserire che sulle grandi altezze serene, da ombrosì 
e profondi burroni, veggonsi talvolta di pieno giorno le stelle. E 
Humboldt? Domandava agli spazzacamini se loro accadeva mai 
ciò che narra John Herscell di un celebre ottico, il quale, guardando 
di giorno attraverso la gola nera di un camino, affermava di aver 


veduta una stella (2). 
Ma torni l'osservazione agli splendori siderei della lirica de- 


scrittiva dantesca. 


Quanto per mente o per occhio sì gira 
Con tanto ordine fe’, ch’esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 


Leva dunque, lettore, all’alte rote 
Meco la vista, dritto a quella parte, 
Dove l’un moto all’altro si percote (3). 


Vedi come da indi si dirama 
L’obliquo cerchio che i pianeti porta, 
Per soddisfare al mondo che gli chiama. 


le corpora celestiali e elementali allumina ; sentenza non molto dissimile dal 
quella che Seneca riferisce. (Quaest. Nat. lib. 7, cap. 1). 

(1) Paradiso: Cant. XX, v. 1-6. 

(2) Paolo Lioy, Vista e colori. Nuova Antologia, Anno XXI, Fasc. II, 
16 gennaio 1886, 

(3) Paradiso: Cant. X, v. 4-9. 
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E se la strada lor non fosse torta, 
Molta virtà nel ciel sarebbe invano, 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta: 
E se dal dritto più o men lontano 
Fosse '1 partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell'ordine mondano (1). 
Lo ministro maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta 
E col suo lume il tempo ne misura, 
Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s'appresenta (2). 
Mirabile descrizione della legge suprema del movimento solare 
e planetario, che si fonda sulla posizione dei cerchi celesti, e che 
successivamente svolge quattro argomenti o punti della cosmografia 
dantesca : 1.° il punto del cielo : 
Dove l’un moto a l'altro si percuote; 
&.° Lo Zodiaco, che quinci e quindi dall'Equatore si dirama ; 3.° La 
necessità che lo Zodiaco si diparta dall'Equatore ; 4° il girare del 
Sole equinoziale : 
PE O » Per la spire 
In che più tosto ognora s'appresenta. 


È bene però ricordare ancora una volta che Dante non disgiun- 
ge mai l'idea astronomica concreta dal simbolo religioso; idea che, 
quasi per antonomasia, trova la sua estrinsecazione nel sistema si- 
.dereo e celeste. 

Lo primo ed ineffabile Valore (3). 

Dio, creatore e motore dell'universo, si rivela a Dante quando 
inconscio ascende al Sole. Il visibile e l’invisibile si appalesano a lui 
.contemporaneamente, irradiati dall’unitrino lume di amore : 


(1) Paradiso: Cant. X, v. 13-91. 

(2 Paradiso : Cant. X, v. 28-33. 

(3) Parad. Canto X, v. I. Il figlio, Sapienza; lo spirito santo, Amore; 
ispirati dal Padre, che è la Potenza. - Infer. III v. 5-6. 
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Che l'uno e l'altro eternalmente spira (1). 
Mai non leva lo sguardo dagli infiniti lAbî dell’arte eterna : 
Di quel Maestro, che dentro a sè l’ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte (2). 

Innalzandosi Dante con Beatrice verso il Sole, che, come più 
volte è detto, era allora in Ariete, ed essendo i capi di Ariete e della 
Libra i punti in cui lo Zodiaco s’incrocicchia con l’Equatore, Dante 
ne invita ad osservare il capo dell’ Ariete, là dove l'uno moto a 
l'altro si percuote: appunto per ciò che le stelle fisse muovonsi in 
circoli paralleli all’Equatore, il che avviene anche del Sole e dei pia- 
neti. Nè, per fermo, con migliore erudizione scientifica ed astrazione 
poetica, l' Alighieri poteva descrivere i moti dell’ Equatore e dello Zo- 
diaco: voglio dire il moto del cielo stellato da oriente ad occidente, il 
quale è massimo all’Equatore; e il moto dei pianeti su lo Zodiaco, verso 
l'uno e l’altro polo, sempre andando obliquamente verso l’Oriente. 

E perchè Aristotile aveva scritto che, secondo « l’appressarsi o 
l'allontanarsidel sole perentro ilcircol/o obliquo, si fanno le generazioni 
nelle cose inferiori » (3); così Dantechiamacerchio obliquo lo Zodiaco, il 
piano del quale taglia obliquamente il piano dell'Equatore, ad angolo 
“ di gradi 23 e minuti 30. Per tal modo, da ponente a levante si girano 
tutti i pianeti. Questo cerchio, dal primo grado di Ariete e della Li- 
bra (da ind) si discosta (sé dirama) ; ed il Sole per tutti i dodici se- 
gni scorre in un anno su "| Cielo, ora elevandosi da mezzodì a set- 
tentrione ; il che avviene dal cominciare dell'inverno, muovendosi il 
Sole dal primo grado di Capricorno e salendo per tutti i segni di 
Aquario, Pesci, Ariete, Toro e Gemini, a darvi principio all’ Estate; 
ed ora da settentrione movendosi verso mezzodì, correndo giù per 
gli altri sei segni: Cancro, Leone, Vergine, Libra, Scorpione, e Sagit- 
tario. Nel mezzo dell'ascesa e della discesa, il Sole incontra l'Equatore 


(1) Parad. Cant. X, v. 2. 
(2) Parad. Cant. X, v. 11-12. Natura est in mente primi Motoris, qui 


Deus est: in Caclo, tamquam in organo, quo mediante similitudo bonitatis 
aeterme in fluitantem materiam explicatur.... Coelum ‘est organum Artis 
divinae, quam Naturam communiter appellant. (De Monarchia). 

(3) Convito. Trat. II, 13. 
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al primo di Ariete e della Libra, a cominciarvi la primavera e l’au- 
tunno. Perciò si potrebbe dire ugualmente che /’obliquo cerchio che i 
pianeti porta, si dirama tanto dall’ Ariete {quanto dalla Libra. Ma 
Dante con /’indi si dirama intende cominciare dall’Ariete, punto nel 
quale suppone fosse il Sole allorchè fu creato il mondo (1). E però 
da varî altri luoghi del Poema, riesce provato avere l’Alighieri in- 
teso l’Ariete opposto alla Libra, per le stelle compagne del Sole, e 

massime là dove dice che, mentre questo tramuntava : 

0000000s+148 notte, che opposita a lui cerchia 

Uscia di Gange fuor con le bilancie (2). 

E dacchè è noto che Dante non segui soltanto i sistemi Aristo- 
telico e Tolemaico, ma attinse altresì notizie astronomiche dagli 
Arabi A/gazel, filosofo arabo, il quale credeva che i Motori celesti 
fossero generatori della generazione sostanziale (3), e Albumazar, 
citati nel Convito, credo opportuno ricordare un passo di Ahmed 
ben Kotair al-Fargani (4), che conferma l'avviso del Poeta nello 


(1) Temp'era dal principio del mattino 
E "1 Sol montava in su con quelle stelle, 
Ch’eran con lui quando l’Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 
(Inf. Cant. I, v. 87-40). 

Il Lombardi osserva: « Apportando a noi qui il Sole in Ariete la prima- 
vera, verrebbe per questo riguardo il Poeta ad uniformarsi al parere di 
coloro che dicono creato il mondo In primavera. Ma ponendo egli pol, diver- 
samente da quanto tutti gli altri suppongono, esistere il Terrestre Paradiso 
in sito a noi antipodo, in cima al monte del Purgatorio, ed essendo colà 
sotto autunno, mentre da noi è primavera, vien egli per ciò, per rapporto 
all'abitazione del primo uomo, da Dio creato il mondo in autunno ; nella 
stagione dei frutti, dei quali la sacra Genesi suppone che fosse il Terrestre 
Paradiso doviziosamente provveduto ». Ma forse che l'economia cosmica 
divina possa aver trovato un limite alla legge fecondativa e finitiva della 
Natura, prima della colpa? 

(2) Purg. Cant. II, v. 3-8. 

(3) Convito, Trat. IT, cap. XIV; IV, XXI. 

{dì Questo celebre astronomo fiorì sotto il regno del califfo abasside 
Mamun, nella prima metà del IX secolo dell'era volgare. Fu chiamato al 
Forgani da Fogarna sua patria città e provincia nella Transossiana. Il De 
Rossi, nel Dizionario degli autori Arabi, dice: Forgani o Fergani (AI) Alu- 
ned, 0 Mohamed è figlio di Cotair. Vedi anche Bruckero, Hist. Phil., T. (II, 

La Rassegna Nazionale, Vol XXXIII. 31 
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stabilire l’Ariete quale punto fisso, dal quale si dirama lo Zodiaco : 
avviso comune del resto alla scienza astronomica e filosofica del 
‘decimoquarto secolo: avviso noto al popolo stesso, che salptò tal 
segno quale principio bene auspicato del nuovo anno, simbolo della 
luce novella, dissipatrice delle tenebre e dei rigori del verno, ter- 
minato coll’ultimo lamento di Borea. « Etsi autem in circulo proprie 
nullum sit principium : ab Ariete tamen zodiacum aNspicamur: 
quod sol Arietem percurrens novum quodammodo tempus gignat, 
terram frugiferam reddat, et multis amoenitatibus ornet. Cum autem 
Taurum ingreditur, auget calorem, quem in Geminis admodum in- 
tendit: neque ullum signum est, in quo non inducat notabilem supra 
quemvis horizontem alterationem. Sed diem nocti prius non aequat, 
quam fuerit in principio Arietis et Librae: quantum autem dies 
incipit augeri supra noctem, tantum quoque nox augetur supra diem. 
Dies illustrat, nox vero obscurat: idcirco lux diei est tanquam vita, 
et nox quasi mors. Quae cum ita se habeant, non immerito ab illo 
signo incipitur, in quo sol revolutione sua dies prolixiores efficere 
potest (1). | 

Senonchè Dante, col ritenere che i due meridiani delle foci del 
Gange e dell’Ibero siano fra loro distanti per gradi 180, commise un 
grave errore, poichè non sono che di gradi 121. Ed in errore ben più 
grave incorse col supporre che il meridiano di Gerusalemme fosse 
‘equidistante dai due indicati meridiani, poichè invece di 90 gradi e 
di soli 39'/, il primo e di 48'/, il secondo. Ma chi mai oserà ascrivere 
& torto di Dante una cognizione imperfetta di Geografia, anzichè 
tributare corone di ammirazione, a chi seppe prevenire il genio 
dell’ umanità stessa, nelle speculazioni più astruse della scienza, 
nelle vaste cognizioni geografiche e cosmografiche, delle quali, ad 
ogni piè sospinto, dà luminosissimi raggi, e prova più che mirabile 
nel Canto XXVII del Purgatorio e nel XINI del Paradiso ? La poesia 
pare in essi un accessorio; ma, motore precipuo l’amore, l'Universo 
pag. 121. Alfragauus. De rudimentis asironomicis (Norimbergae 1337). Mu- 
hamedis Alfragani Arabis. Chronologica et astronomica Elementa, e Pala- 


tinae Bibliothecaelibrisversa* et. AuctoreIacobo Christmanno Francpfurti 1590, 
(1) Almed ben Kotair al Forgani. Elem. Chron. et Aste. Cap. XII. Tra- 


duzione latina del Golins. 1669. 
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diviene, nella Divina Commedia, un essere senziente, che si avviva 
di ardori intensi tanto più, quanto più l'anima assurge al Primo Lu- 
me. Il Boccaccio, rapito in estasi di maraviglia, s' arresta dinanzi 
alla sconfinata sapienza dell'Alighieri, e al ritmo della poesia chiede 
Ja testimonianza del suo ingegno ammirato : 
* Cerrrosecosocsess NOVisti forsan et Ipse 
« Traxerit ut javenum Phoebus per celsa nivosi 
« Cyrreos, mediosque sinus, tacitosque recessus 
« Naturae, coelique vias, terraeque, marisque : 
« Hinc illi egregium, sacro moderamine, virtus 
« Theologi, vatisque dedit, simul atque sophiae 
« Agnomen, factusque est magnae gloria gentis 
« Altera florigenum: meritis tamen improba lauris 
‘« Mors properata nimis, vetuit vincire capillos! (1). 
Ma giovi tornare all'argomento : 
Chè la via lunga ne sospigne (2). 


Dalla obliquità dello Zodiaco, che porta i pianeti, ora all’emisfero 
settentrionale ed ora al meridionale, hanno origine le stagioni, le 
quali tanto più sono lunghe, quanto maggiore è la obliquità. Se ciò 
non fosse ne andrebbe sconvolto l'ordine tutto della natura : e se lo 
Zodiaco si scostasse più 0 meno dall’Equatore (il diritto cerchio, per- 
chè scorre diritto nel mezzo dei poli) assai sarebbe manco e giù, in 
terra, e su, nel cielo, dell'ordine mondano. L’eterna primavera della 
Europa sarebbe vita del fiore, ma morte d’ogni frutto. I pianeti, rac- 
chiudendo la loro virtù nel breve spazio dell'Equatore, priverebbero 
del loro benefico influsso tutti i popoli che abitano al settentrione e 
al mezzodì. E perchè non potrebbero confondere il proprio con l’in- 
flusso di altre stelle, che trovansi dall'Equatore ai poli, perciò oppor- 
tunamente è detto che: 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, 
«e non esssendoci in terra altra stagione che primavera, nessun fiore 
darebbe compimento a maturo frutto, per modo che sarebbe: 
(1) Questi distinti sono riportati da jM. Missirini (Vita di Dante: Cap. 


XXXVII, pag. 468. Milano e Vienna Edit. Tendler el Schaeffer 1841). 
(2) Inf. Cant. IV, v. 22. 
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+e. Quasi ogni potenzia quaggiù morta (1). 

E però Dante nel Convito: « Lo Cielo cristallino, o primo mobile, 
ordina col suo movimento la cotidiana revotuzione di tutti gli altri ; 
per la quale ogni di tutti quelli ricevono quaggiù la virtù di tutte le 
loro parti. Che se la revoluzione di questo non ordinasse ciò, poco 
di loro virtù quaggiù verrebbe, o di loro vista. Onde ponemo che 
possibile fosse questo nono cielo non movere, la terza parte del Cielo 
sarebbe ancora non veduta in ciascuno luogo della terra : e Saturno 
sarebbe quattordici anni e mezzo a ciascuno luogo della terra celato; 
e Giove sei anni quasi si celerebbe ; e Marte un anno quasi: e il Sole 
cent'ottantadue dì e quattordici ore.... Venere e Mercurio quasi come 
il Sole si celerebbero e mostrerebbero : e la Luna per tempo di quat- 
tordici di e mezzo starebbe ascosa a ogni gente. Di vero non sarebbe 
quaggiù generazione, nè vita di animale o di piante; notte non sa- 
rebbe nè dì, nè settimane, nè mese, nè anno: ma tutto l'universo 
sarebbe, disordinato, e il movimento degli astri sarebbe indarno » (2). 
E di fatto astrologi e filosofi antichi, che attribuivano alle stelle un 
grande potere su tutta la natura, ben maggiore lo conferivano ai 
pianeti, e massimo al Sole: 

Che là su aprende più lo suo valore, 
Dove più nobiltà lo raggio trova (3). 

Il mondo tutto, fisico e animale, chiamava ed invocava i pianeti 
a scorrere lo Zodiaco, presentadosi coi sospirati influssi, ora a horea, 
ora ad ostro per unirsi alle stelle ad esercitare la benefica influenza 
degli elementi : 

« Chè solo Iddio all’anima dona: 


« Ragione è del suscettivo, cioè del suggetto dove questo divino dono- 


(1) Parad.: Cap. X, v. 18. 

(2) Convito. Trat. II, XV. — Il testo padovano della Tipografia della Mi- 
nerva (1827), per esattezza e preziosità di commento assai apprezzato, in- 
vece di movimento degli altri (cieli), ammesso e interpretato dal Lombardi, 
(Parad. Cant. X not. 17) legge movimento. degli astri, aggiungendo in calce : 
« L'universo e gli astri è linguaggio eguale a quello d’un tale che soleva 
dire: Tutte le cose ed altre ancora; nè Dante era uomo di questa fatta ; 
sicchè teniamo per fermo che egli abbia scritto degli astri ». Not. (2). 

(3) Dante: Canzoniere, Part. II, Canz IX St. I, dell’Ediz. Gialiani. 
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discende, ch’ è bene divino dono, secondo la parola dell’Apostolo : 
- Ogni ottimo dato, e ogni dono perfetto di suso viene, discendendo 
dal Padre de lumi. - Dice adunque che Iddio solo porge questa gra- 
zia all’ anima di quelli, cui vede stare perfettamente nella sua per- 
sona acconcio e disposto a questo divino atto ricevere ; chè, secon- 
dochè dice il Filosofo, nel secondo dell’Anima, le cose convengono 
‘essere disposte alli loro agenti, e ricevere li loro atti; onde se l’anima 
è imperfettamente posta, non è disposta a ricevere questa benedetta 
€ divina infusione ; siccome se una pietra margarita è male dispo- 
sta, ovvero imperfetta, la virtù celestiale ricevere non può, siccome 
disse quel nobile Guido Guinizzelli in una sua canzone che comncia : 
Al cor gentil ripara sempre Amore (1). Puote adunque l’ anima 
stare non bene nella persona per manco di complessione, e forse 
per manco di temporale; e in questa cotale questo raggio divino mai 
non risplende. E possono dire questi cotali, la cui anima è privata di 
questo lume, che essi siano siccome valli volte ad Aquilone, ovvero 
spelonche sotterranee, dove la luce del Sole mai non discende, se non 
ripercossa da altra parte da quella illuminata » (2). 

A convalidare il proprio avviso, invoca l’ autorità di Platone e 
d'altri, i quali « vollero che esse anime procedessero dalle stelle, e fos- 
sero nobili più o meno, secondo la nobiltà della stella (3). Siccome 


(1) Ecco le parole del Guinicelli : 


Fuoco d'Amore in gentil cor s'apprende 
Come virtute in pietra preziosa; 

Chè dalla stella valor non discende, 

Anzi che "l Sol la faccia gentil cosa: 
Poi che n'ha tratto fuore 

Per la sua forza il Sol ciò che gli è vile, 
La Stella i da valore. 

(2) Convito. Trat. VI, Cap. XX. 

(3) Convito. Trat. IV, Cap. XXI. Denique cum (Deus) universum constituis- 
set astris parem numerum distribuit animarum, singulis singulas adhi- 
bens, eisque tanquam vehiculo impositis monstravit universi naturam, ac 
leges fatales edixit: ostendens quidem, primam omnibus generationem or- 
«dine quodam unam fore, nequis ab eo minus aliquid sortiatur. Satis au- 
tem et quasi sparsis animis per singula singulls convenientia temporum 
instrumenta, fore ut animal nasceretur, quod omnium animalium maxime 
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però la massima potenza era attribuita al Sole, su la scorta di Ari- 
stotile e dell’ Areopagita (1), così il poeta lo disse : 


Lo Ministro maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E eol suo lume il tempo ne misura (2). 


E nella Canzone Poscia che Amor, salutò il Sole, che: 


Con li bei raggi, infonde 
Vita e virtù quaggiuso, 
Nella materia sì, com' è disposta (3). 


Quel Sole che altrove è detto : 
La bella stella che il tempo misura (4). 


esset divino cultui deditum.... Quae cum illis ita designavisset, ne qua 
penes se futurae pravitatis causa esset, alios in terram, alios In Lunam, 
alios in alias ad spatiorum temporis significationem notas constitutas 
spargens quasi serebat. Post huiusmodi sementem, quod reliquum erat, Dils 
iunioribus agendum mandavit, ut corpora mortalia fingerent, quantumque 
esset humanae animae quod reliquum hinc deberet accedere, id omne et 
quae consequentia essent, adiungerent regerentque, et quam optime et 
pulcherrime fieri posset mortalis animalis naturam gubernarent, nisi ipsum 
sibimet malorum causa esset. (Platonis Timaeus Opp. pag. 1054-1055 Fran- 
cof. 1602. Interprete Marsilio Ficino). 

(1) Ad ortum eorum corporum, quae sensu percipiuntur, conducit: 
eaque et ad vitam exilat, et alit, et auget, et absolvit, et purgat et reno- 
vat: ac lomen mensura est, atque numerus horarum, dierum, totiusque 
nostri temporis.... (Dionistii Areopagitae: De divinis nominibus, cap. 4). 

(2° Parad. Cant. X, v. 28-90. 

(3) Canzoniere: Part. II, Canz. IV, St. VI. Ediz. Giuliani. - Di questa 
canzone è fatta parola più innanzi. 

(4) Dal Ponta, ma non già dal Giuliani, è attribuita all’ Allighieri la 
Canzone, che così comincia: | 

La bella stella che il tempo misura 
Sembra la donna che mi ha innamorato, 
Posta nel ciel d'amore; 

E come quella fa di sua figura. 

A giorno a giorno {il mondo flluminato ; 
Così fa questa il core 

Alli gentili, ed a quei ch’han valore, 
Col lume che nel viso le dimora. 
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Il principio della immobilità della terra, propugnato dal Poeta, 

porta per naturale conseguenza che il Sole si giri : 
srevesioseesecereseoscecsso POP lo Spiro. 
In che più tosto ongnora s’appresenta (1): 

e ciò da un tropico all’ altro, e che le spire, per cui viene dal tro- 
| pico del Capricorno a quello del Cancro, siano diverse e s’incrocic- 
chino con quelle per le quali, dal tropico del Cancro, ritorna a quello 
del Capricorno. Ora, perchè da questo tropico venendo il Sole all’al- 
tro, nasce ogni giorno più presto, Dante dice che si girava per le 
spire nelle quali più tosto ognora s° appresenta il Ministro maggiore 
della Natura. A perfetta chiarezza di questa terzina, è bene ricor- 
dare il giudizio del Parenti al Lombardi, che, secondo l’ Alighieri : 
« Il Sole continuava ad aggirarsi nel segno di Ariete, situato in mezzo 
a quello spazio celeste, dove il Sole medesimo ad ogni grado della 
sua rivoluzione anticipa la comparsa sul nostro orizzonte. Così ognora 
è propriamente avverbio, che viene a signiticare ogni volta, 0, come 
spiega il Vellutello, sempre più. Mi sembrava questo spositore abbia 
inteso benissimo il presente passo. Ma per togliere l’ equivoco, non 
bisogna stampare ogn ora, ma congiuntamente ognora, come legge 
il manoscritto Estense per la qual maniera si affaccia tosto il signi- 
ficato più generico dell’ avverbio » (2). 


{G. Ponta: Nuovo esperimento sulla principale allegoria della D.C. Cap. XI, 
pag. 60. Seconda Edizione. Milano, Resnati 1845). 
Fra le belle circonlocuzioni, usate da Dante ad indicare il Sole, ricorderò: 


Il pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
(Inf. Cant. I v. 16-17), 


La lucerna del mondo. (Parad. Cant. I, v. 38). Vedi, a proposito di questa 
metafora; il Salvint: Discorsi Accademici Centuria II, pag. 183. 


Quegli ch'è padre d'ogni mortal vita. | 
(Parad. Cant. XX, v. 116). 
«+.» Quel che apporta mane e lascia sera. 
(Parad. Cant, XXVII, v. 138). 
(1) Parad.: Cant. X, v. 32-38. 
(2) B. Lombardi: La Divina Commedia di Dante Allghieri, col commento. 
A. Parenti. Memorie di religione, Dissertazione. 
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Il Ponta (1) con dottrina e sicurezza di giudizio, prende in 
esame la terzina e i commenti ai quali essa diede luogo : motivo per 
cui rimandiamo volentieri il lettore a quella fonte, forse troppo ne- 
gletta dicritica dantesca, su un argomento che forse non ci tocca molto 
da vicino. Invece è pregio dell’ opera richiamare come l’ Alighieri 
descrivesse, nei versi più sopra citati, il Coluro equinoziale, ch' ei 
chiama pieno di virtù, perchè più temperato: 

Surge a’ mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo ; ma da quella 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella (2). 

L’ immenso fiume della luce, per le foci del coluro, o circolo de- 
terminante il giro della lucerna del mondo, si versa negli infiniti 
spazi dell’ universo, variando, a seconda delle stagioni, la posizione, 
e sotto l'influsso di migliore stella, riscaldando col suo tepore il mon- 
do, che, come cera, si foggia in vari modi. Felicissima similitudine 
che mirabilmente compenetra la evidenza didattica e la ragione este- 
tica; perciò che la terra, mercè l’ influenza solare, s' atteggia a una 
diversa densità. 

Il Sole, nella primavera e nell’ autunno, tempera i rigori del Ca- 
pricorno e della Canicola (3), così che: 

sesc0e000... Le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla coleste Lasca, 
Turgide fansi, e poi si rinnovella 
Di suo color ciascuna, pria che ’1 Sole 
Giunga li suoi corsier sott’ altra stella (4). 
(1) M. G. Ponta. Nuovo esperimento su la principale allegoria della 
Divina Commedia di Dante. Milano Giovanni Resnati 1845. 
(2) Parad. Cant I, v. 37-43. 
(3) Inf. Cant. XXV, v. 80: 
csv... L ramarro sotto la gran fersa 
De’ d\ canicular, cangiando siepe, 


Folgore par, se la via attraversa. 
(4) Purg. Cant. XXXII, v. 52-57. 


er — — -——- 
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Ma il Poeta attribuisce migliore corsa e migliore stella a quella 
foce: 


Che quattro cerchi giunge con tre croci : 


e cioè a quel punto dove il coluro degli equinozi, lo zodiaco, l’equa- 
tore e l’ orizzonte si uniscono nel solo primo grado di Ariete e Libra 
all’ oriente equizionale, ove si incontrano con l'orizzonte, all’ atto 
che sorge il Sole negli equinozi. Che, se faremo camminare di pari 
passo il senso letterale con l’anagogico, e considereremo usata 
dal Poeta la voce cera ad indicare, non solo la materia fisica e lo 
stesso uomo, che ricevono i celesti influssi (1), ma ancora il con- 
corso del libero arbitrio individuale (2); non tarderemo a ravvi- 
sare una ragione mistica di preferenza a quella foce eterea dalla quale, 
come dal Golgota : ‘ 
Sgorga una fonte e scende, 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende (3). 
Da quella foce : 
Come la luce rapida 

Piove di cosa in cosa 

E i color varî suscita 

Dovunque si riposa (4), 
scaturisce il fiume della divina grazia e la cera mortal figura il di- 
vino prototipo. 


(1) Parad. Cant. I, v. 41; VIII, 128. XIII, 67. 
(9) La legge del libero arbitrio sembra avversata dal Poeta, là dove dice 


Lo rege, per cui questo regno pausa 
in tanto amore ed in tanto diietto 
Che nulla volontade è di più ausa, 
Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 


Diversamente... 
(Paraa. Cant. XXXIII, v. 61-66. 


É la dottrina d’Agostino espressa da Pietro Lombardo : Deus electorum alias 
magis, alios minus dilerit ab aeterno. (III destini. 32). 

(3) A. Manzoni. /l Natale. Strof. VI. 

(4) A. Manzoni. La Pentecoste. Strof. VI. . 


ATA ° RAGGI DI LUCE 


La circular natura, ch'è suggello 
Alla cera mortal, fa ben su’ arte ; 
Ma non distingue l’un da l’ altro ostello (1). 

Influenza delle sfere celesti, che non è negazione della santa 
uguaglianza di tutte le schiatte innanzi a Dio, perla quale e il povero 
e il ricco, e il sapiente e l’ignorante, sono tutta una sublime opera 
di redenzione e di grazia. Sotto questo celeste influsso, che è batte- 
simo di luce, muove i primi passi il Poeta, come esso stesso dice : 

. Temp'era dal principio del mattino, 
E "1 Sol montava ’n su con quelle stelle 
Ch’ eran con lui, quando l’ Amor divino 
Mosse dapprima quelle cose belle (2). 

Così si apre la divind epopea della luce santificante ; così l’ani- 
ma della umanità, personificata dal Signor dell’ altissimo canto, muo- 
ve per le spire ascendenti, în cui più tosto ognora 8’ appresenta (3), 
alla foce eterna del divino fuoco d’ amore. Nè per questo esclude 
Dante la cooperazione della volontà umana; poichè, dice: 

0000000000» L® lucerna che ti mena in alto 
Truovi nel tuo arbitrio tanta cera 
Quant’ è mestiere infino al sommo smalto (4).| 
Concetto che viemmaggiormente si fa palese nelle parole di 
Marco Lombardo all’ Alighieri : 
RR E | Frate, 
Lo mondo è cieco e tu vien ben da lui. 
Voi che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 
Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio; e non fòra giustizia 
Per ben letizia, e per male aver lutto. 
(1) Parad. Cant. VIII, v. 127-129. 
(2) Inf. Cant. I, v. 37-40. 
(8) Parad. Cant. X, v. 33. 
(4) Per sommo smalto alcuni commentatori intendono il Cielo Cristal 
lino, altri la sommità del Purgatorio, smaltata di fiori. Nè per questo varia 


il significato anagogico, che è sempre del morale perfezionamento dell'anima 
umana, mercè la cooperazione della divina Grazia. Purg. Cant. VIII, v. 118-115, 
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Lo cielo i vostri movimenti inizia ; 

Non dico tutti; ma posto ch' io ’l dica, 

Lume v’ è dato a bene ed a malizia, 
E libero voler, che, se fatica 

Nelle prime battaglie col ciel dura, 

Poi vince tutto, se ben si notrica. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete ; e quella cria 

La mente in voi, che "l ciel non ha in sua cura. 
Però se ’1 mondo presenta disvia, 

* In voi è la cagione, in voi si cheggia (1). 


Nè pago il Poeta d’ aver così affermato il principio che, tolto il 
libero arbitrio, non vi sarebbe ragione di compiacenza nell’operare 
conforme giustizia, ed amarezza nel contrastare alla somma legge 
morale ; giacchè, come osserva Tertulliano : Nec boni, nec mali ture 
merces pensaretur ei, qui aut bonus, aul malus necessitate fuisset 
inventus, non voluntate (2): fa che Virgilio stesso, che e la ragione 
umana, lodi il gran dono divino, che Beatrice, la scienza teologica, 
chiama la nobile virtù (3), per la quale l’uomo è chiamato all’onore 
di meritare il premio celeste. Quindi il lume stesso naturale del- 
I’ intelletto, basta in noi a far discernere il hene, che è luce di 
verità è fuoco d' amore ; mercè del quale soltanto ci è dato inten- 
dere l'alta vocazione dell’ anima, che, « se ignobile, ferve non 
arde » (&). E l’Alighieri discorre il grave argomento, adducendo 
all'uopo ragioni estrinseche ed intrinseche; e provando la verità del 
domma, che, se pur ha sue radici nella fede, e, come pianta, si co- 
lora, e succhia elementi di vita dal lume divino, trova nella scienza 
stessa profana la ragione di essere. Più che di citazione, hanno valore 
di autorevole testimonianza le parole stesse di Dante : 


(1) Purg. Cant. XVI, v. 68-83. 

(2) Tertull. Contra Marcionem. Lib. 2. 

(3) Purg. Cant. XVIII, v. 73. 

(4) N. Tommaseo. Dizionarietto morale, pag. 13. Le Monnier, Firenze 1887. 
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«ese». Maestro, il mio veder e’ avviva 
Sì nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva. 
Però ti prego, dolce padre caro, 
Che mi dimostri amore, ® cui riduci 
Ogni buono operare, e ’1 suo contraro. 
Drizza, disse, vér me l'acute luci 
Dell’ intelletto ;3 e fieti manifesto 
. L’error de’ ciechi che si fanno duci (1). 
L'’ animo, che è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 
Vostra apprensiva da esser verace 
; Tragge intenzione, e dentro a voi la spioga, 
Sì che l'animo ad essa volger face: 
E se rivolto invér di leì si piega, 
Quel piegare è amor; quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega. 
Poi, come ’Î fuoco muovesi in altura (2), . 
Per la sua forma, ch'è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 
Così l’ animo preso entra in disire, 
Che è moto spiritale ; e mai non posa, 
Fin che la cosa amata il fa gioire. 
Or ti puote apparer quant’ è nascosa 
La veritade a la gente, ch’ avvera 
Ciascuno amore in sè laudabil cosa: 
Perocchè forse appar la sua matera 
Sempr'esser buona ; ma non ciascun segno 
È buono, ancor che buona sia la cera. 


(1) Caeci sunt et duces caecorum. 

(2) Ignis sua forma inclinatur in superiorem locum. (Somm) E forma 
chiamavano gli antichi filosofi ciò che dà l'essere a ciascuna cosa. Essi, 
ignorando la causa fisica della fiamma, credevano Îl fuoco destinato a 
salire. 
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Le tue parole, e '] mio seguace ingegno, 
Risposi lui, m’ hanno ancor discoverto ; 
Ma ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno: 
\ Chè s’amore è di fuori a noi offerto, 
E l’anima non va con altro piede, 
Se dritto o torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me: Quanto ragion qui vede, 
Dir ti poss' io: da indi in là t’aspetta 
Pure a Beatrice, ch'è opra di fede. 
Ogni forma sustanzial, che setta 
È da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in sè colletta : 
La qual senza operar non è sentita, 
Né si dimostra ma che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 
Però, là onde venga lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 
E de' primi appetibili l’ affetto; 
Che sono in voi, sì come studio in ape 
Di far lo méèle : e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 
Or perchè a questa ogni altra si raccoglia, 
Innata v'è la virtù che consiglia, 
E dell’ assenso de' tener la soglia. 
Quest’ è ’1 principio là onde si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni amori o rei accoglie e viglia. 
Color che ragiondo andaro al fondo, 
S' accorser d’esta innata libertate; i 
Però moralità lasciaro al mondo. 
Onde pognam che di necessitate 
Surga ogni amor, che dentro a voi s’accende; 
Di ritenerlo è in voi la potestate. 
La nobile virtù Beatrice intende 
Per lo libero arbitrio; e però guarda 
Che l'abbi a mente, s’a parlar ten prende (1). 


Pietro MagISTRETTI. 
(1) Purg. Cant. XVIII, v. 10-73. 
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La storia, che in questa illustre Accademia ha cultori prestan- 
tissimi, insegna fra le altre cose il Comune essere stato sempre av- 
verso alla vita privilegiata della casta e della corporazione, quindi 
un dissolvente, per così dire, efficacissimo di queste : insegna il Co- 
mune essere dotato di perpetuità di causa, laonde, mentre tutte le 
altre unità, figlie di cause più o meno accidentali, sono condannate a 
perire, egli solo resta fondamento perenne a qualsivoglia ben ordi- 
nata convivenza civile. 

Infatti, risalendo ai Comuni primitivi di Grecia e di Roma, si 
scorge mauifesto aver in questi posato incivilite quelle feroci popo- 
lazioni, le quali divise in oppressi ed oppressori, in familiari e patri- 
zi, proclamarono in seguito a guerre incessanti il predominio della 
forza brutale. Nel Comune si incivilivano i Celti usciti di sotto lo 
scettro di Roma, le provincie imperiali di Oriente, e ad un grado 
tale, che per lo innanzi mai si era veduto maggiore. 

Frattanto, in quelle diuturne contese, che sorsero dipoi compiu- 
to appena il millennio dell’éra volgare, tra la Chiesa e lo Stato, de- 
plorevoli sempre ma soprattutto in tempi barbari, i diritti delle città, 
le loro franchigie, e così quelle de’proprietarii di feudi non ave- 
vano altro fondamento, se non che nella volontà sola dell’imperante. 
E siffatta condizione di cose non sarebbe assai presto cessata ove a 
Gregorio VII non fosse riuscito di sventare l’ orgoglioso disegno di 
‘ Arrigo, e, risparmiando alla Chiesa Romana le calamità che travol- 
(1) Ragionamento letto alla R. Accademia Lucchese nelle adunanze del 


90 Aprile 1885 e 18 Marzo 1886; che, sebbene ritardata per abbundanza di 
scritti, potrà tuttavia riescire opportuno. 
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sero quella Bizantina, di accelerare la splendida epopèa dei nostri li- 
beri Comuni. 

Quando il dispotismo corrompeva il Comune, decadeva rapida- 
mente la civiltà, e nemmanco allora periva il Comune; ma, quasi 
latente sotto le rovine, si assettava e risorgeva bentosto a combat- 
tere gagliardamente per la civiltà, contro il patriziato, contro la casta 
e contro la corporazione, che lo avevano soffocato momentaneamente. 
Questa lotta fu lunga e per qualche tempo d’esito vario : il Comune 
peraltro ne usci vittorioso, ed in appresso l'avanzamento morale ed 
economico delle popolazioni fu misurato con quello dei Comuni. 

Ecco, pertanto, come ebbe l’Italia una incontrastata superiorità 
sul restante dell'Europa nel Medio evo e ne conseguitò la meravi- 
gliosa vigoria del Comune italiano. ll quale, se col trascorrere dei 
secoli cadde risorse e giacque, mai fu morto, anzi divenne e conti- 
nuò ad essere base del nostro ordinamento sociale. 

Durante le discordie intestine fra Guelfì e Ghibellini ebbe l’Italia 
tempi fortunosi e difficili, per il concorso di tutte quelle cagioni che 
resero poco meno che esanimi i popoli della Francia, dell'Inghilterra 
e della Germania, massime fervente la guerra dei trent'anni; e non 
le mancarono capitani di ventura, ambizioni private, anarchie nello 
Stato, errori e violenze ne'governanti, superstizioni e ignoranza nella 
plebe, gare di comuni, e con tutto ciò nessuno ardirebbe negare che 
‘quel momento storico riuscisse fecondo quanto altro mai delle più 
belle e care fra le glorie che fanno splendida e prosperosa la vita ci- 
vile di un popolo. 

Sarebbe superfluo,e fuor dei confini assegnati a questo ragiona- 
mento, l’indagare le trasformazioni subìte dal Comune dopo i seceli 
di mezzo in tutte le terre d’Italia. Restringendomi a quelle che subì 
nel secolo presente, sì nel Piemonte come nelle due Sicilie e nella 
Toscana, rammenterò l'abolizione dei comunelli, ostacolo evidente 
‘al buon governo degli istituti e all’adempimento dei servizi comunali, 
proclamata e messa in esecuzione innanzi i rivolgimenti francesi, da 
Pietro Leopoldo ; l'esempio luminoso del quale, ammirato da tutta 
Europe, fu seguito con favorevole risultamento in quel di Lucca, mer- 
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cè le riformagioni Borboniche dopo la restaurazione del 1815. - 
Negli Stati Sardi la riforma più notevole fu recata ad effetto col De- 
creto Legislativo de'23 di ottobre 1859 n.° 3702, dopo liberata dalla 
signoria forestiera la Lombardia mercè l’aiuto dell'esercito francese 
capitanato dal compianto imperatore Napoleone III, ed accolte quelle 
popolazioni sotto lo scettro costituzionale del glorioso Re Vittorio 
Emanuele II di sempre venerata memoria. 

Comecchè ispirata da sentimenti nobilissimi e dall’ amore alla 
libertà, non riuscì tale riforma ad ordinare economicamente quei Co- 
muni in guisa da conciliare l' autonomia loro colle guarentigie ne- 
cessarie ad evitare provvisioni inconsulte e sovente dannose, e mol- 
to meno a porre, come pareva desiderare il legislatore, un freno alla 
smania accentratrice, che aveva, sull'esempio della vicina Francia, 
invaso gli Stati del Re di Sardegna. 

I Comuni del Mezzogiorno d’Italia, governati assai largamente 
dalla legge del 12 di decembre 1816, migliorata da quel valente am- 
.ministratore che fu lo Zurlo, godevano indipendenza bastante e com- 
portabile colla tutela del governo centrale, non intervenendo questa 
se non allorquando era necessario di ricondurre all’ unità le ammi- 
nistrazioni fuorviate e ad impedire che si rovinassero sprecando le 
sostanze proprie e quelle dei contribuenti. Un progetto di riforma 
della stessa legge fu elaborato dal Beneventano per incarico ricevu- 
tone l’anno 1848 quasi contemporaneamente alla promulgazione dello 
Statuto, Non si sa perchè poi, sebbene discusso da uomini giurispe- 
riti di vaglia, non fu tradotto in legge. | 

Il Granduca Leopoldo I allorchè imprese a distruggere, come 
sopra è stato detto, le antiche rappresentanze dei comunelli e costi- 
tuire le nuove di quelli convenientemente annessi e ordinati in Co- 
muni assai grandi, fece palese il suo alto intendimento con le seguenti 
considerazioni premesse al Motuproprio del 23 Maggio 1774: 

« Considerandoquantosia conforme al buon ordine ed alle regole 
« di giustizia, che gli affari economici sienodiretti ed amministrati da. 
« quelli che vi hanno il principale interesse. Ci siamo determinati a 
« concedere a tutte le Comunità del contado fiorentino la facoltà. di 
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« governare le loro aziende per mezzo dei loro respettivi magistrati 
« e ministri senza quella dipendenza che hanno avuta finora dalla 
‘« Camera della Comunità dì Firenze, confidando che la cognizione più 
e precisa dei loro bisogni, e la libertà che avranno i comunisti di 
« esaminare lo stato delle entrate e delle spese e la distribuzione delle 
« tasse e gravezze, e di dire il loro sentimento, animerà il loro zelo e 
« la loro premura in servizio delle medesime ». 

A queste saggie e benefiche intenzioni del legislatore non corri- 
sposero pienamente gli effetti, e sarebbe omai vano l’esporne qui le 
ragioni : fra le quali non vuolsi dimenticare la cecità della sorte, cui 
aflidavasi coll’espediente delle tasche o borse la nomina degli ammi- 
nistratori, tuttochè venissero estratti dalla lista dei maggiori con- 
tribuenti. 

Finalmente, con la riforma del 20 di Novembre 1849 i} Grandu- 
ca di Toscana Leopoldo II, in coerenza della disposizione Spntenuta 
nell'art. 80 dello Statuto fondamentale da lui promulgato, introdusse 
il metodo elettivo nella costituzione delle rappresentanze comunali, 
crescendo le guarentigie di una buona amministrazione. 

Revocate, peraltro, dallo stesso Principe, ad impulso del Gover- 
no Austriaco, le istituzioni rappresentative, che aveva poco in 
nanzi promesso di mantenere, non tardò a ricostituire sulle vec- 
chie norme le amministrazioni e le magistrature comunitative 
col Decreto del 28 di Settembre 1853, rimasto in vigore fintantochè 
non sopraggiunse il rivolgimento politico dell’anno 1859. Nel quale, 
governando temporaneamente le popolazioni toscane il Barone Bet- 
tino Ricasoli, furono restituite ai Comuni le rappresentanze elettive in 
virtù di Decreto di quel Governo temporaneo del 4 di Settembre 1859 
edi altro de'31 di Decembre susseguente, onde fu provvedutoa richia- 
mare in vigore le disposizioni medesime, sancite dal Granduca nel 
regolamento del 1849, deplorandone l’abolizione decretata dopo la 
buona prova di quattro anni. Si intese a dar modo alle nuove rap- 
presentanze comunali di procedere con norme facili e sicure, senza 
innovar troppo nè pregiudicar l'avvenire, perchè da tali ordinamenti, 
informati al principio della libertà, fosse agevole il passaggio a quella 
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legge che avrebbe poi imperato su tutti i Comuni italiani riuniti in 
una sola famiglia. , 

Questa riforma lungamente aspettata comparve per Decreto Le- 
gislativo del 20 di Marzo 1865 n.° 2248 allegato A, ancora veghan- 
te da 20 anni; e nell’anno 1866 fu estesa alle provincie Venete e 
nel 1870 a quelle Romane. 

Non andò guari che nella sua applicazione fosse avvertita la ne- 
cessità di modificarla, molto più non essendo che una copia della 
legge 23 ottobre 1859 ralfazzonata alla meglio con la solita fretta nel- 
l'unificazione d’Italia. Conseguentemente furono proposti alla Camera 
deideputati disegni di legge contenenti simili modificazioni in diverse 
sessioni legislative, fra le quali ricorderò quelle 1865-66, 1870-71, 
1876-77 e 1880; ma non ebbero l'onore di esser nemmeno discussi, 
attese le preoccupazioni politiche e finanziarie tuttavia dominanti. 

Uno venne sottoposto alla Camera stessa nella seduta dei 25 
di novembre 1882 dall’on. Depretis presidente del Consiglio dei mi- 
nistri incaricato degli affari interni, e meditato da una speciale 

. Commissione parlamentare composta di diciassette Deputati autore- 
voli e peritissimi ne fu esposta la relazione, distesa dall’ on. Lacava, 
e presentata alla Camera il 14 giugno 1884. I concetti sostanzia- 
li di questa riforma così enunciava la relazione ministeriale. che 
precede il disegno di cui sì tratta: « 1.° render semplice l’ordinamen- 
to dei Comuni ; 2.° svolgerne l'autonomia: 3.° crescere le guarentigie 
legali per gli amministrati circa le deliberazioni comunali ; 4.° attri- 
buire alle autorità governative ed amministrative locali alcuni uffici 
che ora, senza necessità, si esercitano dal governo centrale ». 

Come furono applicati questi concetti nel disegno di legge testè 
segnalato, giusta l'originale riveduto dalla Commissione parlamen- 
tare ? Come potrebbero applicarsi meglio ? I 

Piacciavi di proseguirmi con benigna indulgenza, e vi esporrò 
il mio debole parere intorno a questi punti cardinali della riforma 
divisata. 
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PARTE 1 
I 


È semplice l'ordinamento dei Comuni secondo la nuova legge? 


Lungi dal volere censurare senza motivi e « vergin di servo en- 
comio» risponderò con franchezza essere mio profondo convincimento, 
avvalorato dall'esperienza di circa sei lustri di faccende comunitati- 
ve,che la nuova legge, quale proponevala il ministro e l'emendava la 
Commissione, (beninteso limitatamente ai Comuni; astenendomi di 
esaminarne le disposizioni concernenti l’ amministrazione delle pro- 
vincie) renderebbe quella del Comune assai più complicata che non 
sia presentemente. 

E vaglia il vero, chiunque per poco si faccia a studiarne le parti 
in paragone con altre leggi che i Comuni governano, se ne per- 
suaderà di leggieri. Vediamone alcuni esempi. 

Rifacendomi dall’ art. 11 (secondo il disegno modificato dalla 
Commissione che terrò sempre per guida) ecco un nuovo congegno 
che vi scorgo inventato a bella posta per accrescere, senza bisogno, 
il lavorìo, lo spreco di forze e di tempo lamentato già negli uffici co- 
munitativi, cioè quel procedimento per formare la lista di coloro che 
potranno esser dal Consiglio provinciale chiamati a sedere nella Giun- 
ta provinciale amministrativa, giusta l'art. 8 « composta di due con- 
« siglieri di prefettura designati al principio gi ogni anno con decreto 
« reale e di sei commissarii elettivi ». Non per biasimare la creazio- 
ne in ciascun capoluogo di provincia della Giunta amministrativa 
‘con mandato di sottentrare alla Deputazione provinciale nelle attri- 
buzioni che questa esercita ora a tutela dei comuni e delle opere pie; 
ma per lamentare la solita smania di opprimere il Comune di compi- 
lazioni e revisioni, a soddisfareunicamentela bramosia smodata di ap- 
plicare a qualunque operazione il procedimento rappresentativo. E 
ne andrà d'accordo chi rifletta che la nuova lista da fare rivedere e 
pubblicare annualmente si dovrebbe, in ultima analisi, ridurre (con 
quali norme non si capisce) all’esiguo numero di 200 iscritti per 
le provincie che hanno oltre 500 mila abitanti e di soli 100 per tutte 
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le altre, e rammenti che questo lavorio, si noti bene, servirebbe a 
stabilire nient'altro che i candidati fra i quali il Consiglio provinciale 
eleggerebbe soltanto sei commissarii. Vedremo -nella parte Il in qual 
modo facile, semplice e coerente ai principii stessi potrebbe prepararsi 
questa nuova Lista. 

Mi sarei volentieri astenuto dall’avvertire la soverchia compli- 
cazione del detto nuovo congegno, se non sapessi per lunga espe- 
rienza il tempo e le spese, che negli uflizi comunali richieggono le 
operazioni prescritte da diverse leggi per apparecchiare le liste di 
‘ Jeva militare, degli elettori politici, amministrativi, delle camere dì 
commercio e dei giurati, degli obbligati e dci mancanti alle scuole 
elementari, dei possessori di bestie, di vetture, di domestici, di cani, 


dei chiamati alle prestazioni in natura per le strade obbligatorie, de- . 


gli esercenti professioni industrie e rivendite, degli utenti pesi e mi- 
sure, degli indigenti ammessi alla cura e alla dispensa dei medicinali 
gratuiti, e via discorrendo. 

Ob! quanto meglio impiegherebbesi a pro degli amministrati 
quel tempo (ma nulla si conta il tempo in Italia) che si consuma nel- 
l'’ammanwre e porre in regola le sopraddette quattordici Liste! Ed 
oh! quanto dispendio risparmierebbesi di scrivani e stampati! Vuol- 
si ponderare eziandio che tale spreco di tempo e di danaro casca 
addosso agli amministrati, ed anzi li danneggia doppiamente: 1.° per- 
chè aumenta le spese comunali, e quindi crescono i tributi; 2° per- 
chè, segnatamente nelle popolazioni rurali, maggiore sarà la scapito 
in ragione delle opere tolte alla loro masseria; onde trovandosi co- 
stretti alcuni a ritardare, altri a perdere il salario dell’opera, ne viene 
a tutti quanti uno scapito manifesto, oltre la spesa del viaggio e del- 
l'alimento per recarsi al capoluogo del Comune a prendere cognizione 
delle tante Liste e dei ruoli delle tasse. 

Un'altra prova del come si cerchi di intralciare viepiù le ope- 


razioni comunali con nuove e nella massima parte soverchie pre- 


cauzioni e formalità si giunge a scoprire nel particolare delle Liste 
elettorali amministrative. Le quali, divenuto che fosse legge questo 
disegno, si formerebbero con le medesime norme delle Liste eletto— 
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rali politiche, secondo la recente Legge de’ 24 di Settembre 1882 
n.° 999. 

All'art: 50 si legge : « I sotto ufficiali e i soldati del regio eser- 
cito e della regia marina non possono esercitare il diritto elettorale 
finchè si trovano sotto le armi ». Ora l'art. 58 nel disporre come 
debbano compilarsi le liste degli elettori amministrativi, ordina al- 
tresì quanto segue : 

« Nella formazione delle liste è compilato, con le stesse norme 
« e guarentigie ed unito a quelle, un elenco degli elettori che si tro- 
« vano nelle condizioni previste dall'art. 50 ». 

Ebbene, la Commissione ha stimato d’aggiungere un terzo alinea 
all'art. 72 di questo tenore : 

‘ « Tali variazioni (cioè la dagli di coloro che più non si 
trovano nelle condizioni indicate dall'art. 50 ad eccezione degli altri 
che nell’intervallo sieno caduti sotto le disposizioni dell'articolo stes- 
so) tali variazioni sono fatte dalla Giunta comunale e debbono esser 
approvate dalla Giunta amministrativa almeno 15 giorni prima delle 
elezioni di cui al presente articolo ». i 

Ma, giusto Cielo! semprechè le notizie della partenza di ogni 
sott'ufficiale o soldato per il servizio attivo, e del suo ritorno, biso- 
gna attingerle al comune anzichè alla prefettura, la quale non può 
nemmeno averle dal suo ufficiale incaricato della Leva, quale 
necessità vi era di sottoporre alla Giunta provinciale amministra- 
tiva simili mutazioni? Pare proprio che i nostri legislatori sì 
lambicchino il cervello per trovare nuovi tormenti e nuovi tor- 
mentati, e sottoporre i Comuni a « un destino di ferro, che ignoto, 
tutto stringe in ignote ritorte (1) ». 

Dirà forse taluno : le sono quisquiglie coteste, non c’è prezzo 
dell opera di farne motto, giacchè non alterano in sostanza l’ordina- 
mento del Comune. 

Sia lecito di rispondere a chiunque così favellasse, doversi cu- 
rare nel disbrigo delle faccende pubbliche la massima semplicità e 
‘speditezza ; ed essere tanto vero che ciò si proponeva l'on. Ministro 


(1) Bini Carlo. - Scritti editi e postumi. - Anniversario della nascita. = 
Livorno, gabin. scient. letterario 1843. | 
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che nella relazione premessa al disegno di legge dichiarava ripetu-. 


tamente aver cercato soprattutto di render semplice il governo deì 
Comuni. 

Non mancherà chi soggiunga : si tratta di forma! E pronta sa- 
rebbe la replica : badarsi oggi troppo sovente alle forme e poco alla 
sostanza: e averlo dimostrato la stessa Commissione, benchè composta 
di valentuomini segnalati per dottrina e pratica amministrativa (1), 
allorquando lasciava senz'apprezzamenti notevoli e senza mutazioni 
il Capo VIII che è quello concernente l’amministrazione e contabilità 
comunale, e ciò faceva quantunque in non poche pagine della volu- 
minosa ed elaborata relazione avesse accennato come necessarie al- 


cune riforme anco su questo particolare. Propose unicamente con: 


sagacia e prudenza d’aggiungere all'art. 146 del testo ministeriale 
quanto appresso : 

« Quando i centesimi addizionali provinciali sulle contribuzioni 
« predette (quelle dirette su i terreni e i fabbricati) giungono com- 
« plessivamente a pareggiare l’imposta principale governativa, i co- 
« muni salvo il disposto dell'art. 224 non potranno aumentare i cen- 
« tesimi addizionali se non ottenendone autorizzazione per legge spe- 
« ciale ». 

Facciamo voti perchè non avvenga come dice il proverbio: scap- 
pati ì buoi, serrata la stalla! Comunque sia, merita lode la on. Com- 
missione di aver voluto vedere sancito un nuovo freno ai Comuni 
soverchiamente spenderecci rispetto alla facoltà di imporre a conto 
proprio sull’imposta erariale, mentre una restrizione identica ci volle 
inserita per le provincie nell'art. n° 212. Se non che questo 
nuovo freno per i Comuni dovrà limitarsi a quelli urbani, sia perchè 
la maggiore parte dei Comuni rurali non potendo accrescere l’entra- 


te loro coi tributi che assegna la legge, sono costretti ad eccedere. 


annualmente il limite delle sovraimposte prestabilite : sia perchè di- 


(1) Giova notarne i membri i quali erano: Di Rudini presidente, Taiani già 
Vicepresidente, Chimirri Segretario, Tegas, Bordonaro, Giolitti, Sanguinetti, 
Monzani, Ziola, Maurigi, Ercole, Visocchi, Codronchi, Lucca, Bonacci, Bran- 
ca e Lacava relatore. 
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versamente occorrerebbe una farragine di leggi, e si vede tuttodì che 
le Assemblee legislative non suppliscono alla decima parte del lavoro 
che hanno da compiere. 

Due altre innovazioni contenute negli articoli 216 e 217 meri- 
tano lode, e sono : 1.* la decadenza dalla carica di Consigliere, Asses- 
sore e Deputato provinciale di coloro, che, senza giustificato motivo 
mancassero d’intervenire ad un quarto delle sedute nel corso del- 
l'anno. Questa decadenza era sancita anche nella Legge 23 ottobre 
1859 benché in termini diversi e limitatamente alle sedute della De- 
putazione e per coloro che mancassero per un mese, ma poi fu omes- 
sa nella Legge comunale e provinciale vegliante dei 20 Marzo 18653, 
forse per essere stata applicata agli onorevoli Mellana e Rattazzi, i 
quali, trattenuti al Parlamento, incorsero nella decadenza dalla De- 
putazione provinciale di Alessandria. 2.° L’aver dichiarato dimissio- 
narii quei consiglieri, da surrogarsi con elezioni suppletorie, i quali 
non essendo intervenuti alle adunanze, salvo casi giustificati, avran- 
nv reso impossibile il prendere deliberazioni importanti, come la 
elezione del Sindaco, la decisione di richiami avanzati da elettori con- 
tro deliberazioni del Consiglio e della Giunta, la contrattazione di 
mutui, e via dicendo. ° 
. Ebenesta cle tutti coloro, i quali dopo aver accettato di pigliar 
parte alla trattazione di pubblici negozi, non ne adempiono gli obbli- 
ghi, ne vengano esonerati; ma non sembra del pari lodevole che i 
successori sieno eletti a qualunque tempo, appena verificatasi la va- 
canza. Giusto e conveniente, infatti, è che non possano aspirarvi 
quelli stessi rimasti fuori nel primo caso, perché non rieligibili in 
tutto il quinquennio susseguente, nè gli altri dichiarati dimissionarii, 
ai quali si riapriranno le porte dell’aula consiliare solamente dopo 
avvenute le elezioni annuali ; peraltro chi ha un poco di pratica di 
agitazioni elettorali non può vedere di buon occhio questo ripetersi, 
nel corso di un anno anco più volte, di elezioni suppletorie ; molto 
più che non vi mancherebbe la lotta, la quale potrà evitarsi chia- 
mando a ricoprire il seggio vacante chi nell’ultima elezione riporta- 
va maggior numero di voti dopo gli eletti. 
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Ma di questo, come di altri suggerimenti, che, senza presunzio- 
ne, potrei sommessamente esporre, parlerò, a Dio piacendo, nella 
parte II, veduto come furon applicati i concetti presi per guida nel 
proporre lo schema di riforma comunale, onde venni discorrendo 
piuttostochè ragionando. 


Il. 


La nuova legge svolgerebbe l'autonomia dei Comuni? 


Se nel rispondere alla domanda precedente sulla semplicità mag- 
giore o minore dell'ordinamento dei Comuni, secondo il disegno posto 
innanzi la Camera dei Deputati il 14 giugno 1881, con alcune modi- 
ficazioni alla proposta ministeriale, dalla Commissione parlamentare 
fui tratto a concludere, che riuscirerebbe complicata e difficile più 
della Legge imperante da oltre un ventennio sull’ amministra- 
zione comunale e provinciale, alla domanda presente io non esiterei 
di rispondere in modo affermativo, ove mi tenessi pago di arrestarmi 
all'apparenza. Ma, poichè ebbi ad imparare con gli anni, che, in qual- 
siasi negozio, massime ove sia connesso alla pubblica felicità, bisogna 
spingere la propria considerazione alla sostanza, non mì basta l’ ani- 
mo di pronunziare sull’applicazione di questo concetto, favorevole av- 
viso, e di assicurare che, mercè il disegno preso in esame, viepiù sì 
svolgerebbe l'autonomia dei Comuni. 

Ed eccomi a recarne in mezzo alcune prove. 

Adesso, com'è noto, la vigilanza vien esercitata su i Comuni dal- 
Autorità governativa, non esclusa la grave attribuzione di annullare 
gli atti contrarii alle leggi, ed approvato che fosse qual è il disegno 
di riforma, gli stessi atti illegali sarebbero sospesi dalla Prefettura ed 
annullati in appresso dalla Giunta provinciale amministrativa. 

Di questa ingerenza dello spettabil ‘consesso dalla nuova legge 
deputato a vegliare sulla conservazione del patrimonio dei Comuni e 
sull’ osservanza delle leggi, mantenendo nei limiti della legalità l’au- 
tonomia comunale non meno che le attribuzioni e le facoltà degli am- 
ministratori, niuno che abbia fior di senno potrà nè vorrà dolersi, 


Pe STE is i ” 
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dacchè l' esperienza abbia dimostrato necessarissimo che la vigi- 
lanza sulle amministrazioni pubbliche sia severa in ragione della li- 
bertà onde vengono dotate. È veramente giusto, per mo’ dì esempio, 
che allorquando più Comuni di un Circondario medesimo profittino 
della facoltà di cui dispone l’art.° 29 di « prevalersi dell’opera di uno 
stesso segretario con un solo archivio ec. » occorra l'approvazione 
della Giunta provinciale amministrativa ; imperocchè tenuta ferma 
la sede ove fu posta al primo costituirsi del Comune, la facol- 
ta di trasportarla, o della designazione del capoluogo, sia provvedi- 


mento sul quale è chiamato a dar parere anco per la divisata legge 


(art. 223 n.° 1) il Consiglio provinciale. Se non che, per essere, 


‘com’ è, tale provvedimento sottoposto alla sanzione della anzidetta' 


«Giunta amministrativa, sembra davvero superfluo, chi ben vi riflet- 
ta, il richiedere sul delto proposito aneo il parere del provincia- 
le consesso ; tanto più che, mantenendo negli stessi termini quella 
‘richiesta, potrebbe darsi che questo parere riuscisse favorevole e che 
nonostante la Giunta negasse il suo assenso, o viceversa potrebbe 
la sullodata Giunta, malgrado il contrario avviso del Consiglio pro- 
vinciale, approvare îl provvedimento. I 

Del resto, una maggiore autonomia la verranno ad acquistare, o 
‘meglio a ricuperare, i Comuni dall’ applicazione degli articoli 160, 
161 e 162; i quali non vietano tutte le spese, come nella Legge del 
14 Giugno 1874, che non abbiano per oggetto servizii ed uflicii di 
utilità pubblica fuori della circoscrizione amministrativa, ma prescri 
vono che tali spese debbano essere ordinate dal Consiglio con due. 
terzi dei consiglieri assegnati al Comune, e approvate dalla Giunta 
amministrativa con deliberazione motivata e inserita nel « foglio de- 
gli annunzi legali » ; come nella parte II si vedrà. 


Ill. 
Crescerebbe la nuova legge le quarentigie legali per gli amministrati circa 
le deliberazioni comunali ? 
Non può essere sfuggito a chi abbia posto mente alle cose di- 
scorse finora, che innovazione alcuna in questo disegno di legge nor 
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trovasi, che non porti qualche nuova complicazione e difficoltà. Ciò 
non pertanto vuolsi riconoscere, che in ragione delle crescenti forma- 
lità e cautele introdottevi, maggiori guarentigie ne verrebbero agli 
amministrati. 

Ed invero, per l’ esercizio del diritto elettorale, tutti coloro che 
ne avessero i requisiti legali. 

1.° Sono invitati al 1.°gennaio di ogni anno con pubblico avviso 
dalla Giunta comunale a fer domanda sottoscritta dipropria mano, e, 
qualora non potessero, ad unirvi una dichiarazione comprovante i mo- 
tivi autenticata da notaro : l'11 di febbraio, con altro simile avviso, 
son di bel nuovo chiamati ad esaminare le Liste depositate a quel- 
l'intento per otto giorni, e far reclami risguardanti omissione od 
erronea iscrizione : 

Il15 di marzo nuovamente invitati a'prenderne cognizione quan- 
do sono le Liste approvate dal Consiglio, e reclamare, occorrendo, 
in appello innanzi la Giunta provinciale amministrativa : dentro 
quello seguente di Maggio, per abbondante cautela, coloro i quali si 
riputassero aggravati dalle decisioni della mentovata Giunta provin- 
ciale, sono abilitati a ricorrere alla Corte d'appello, ed, ove soccom- 
bessero, ad impugnare la sentenza mediante ricorso in Cassazione... 
e quì finiscono i gradini, per così dire, della scala onde i cittadini 
dalle leggi chiamati potranno giungere ad esercitare il proprio diritto 
elettorale amministrativo, ed aver voce nei Consigli comunali e pro- 
vinciali, con l'avvertenza, peraltro, che, secondo il disposto dall'art. 77, 
i reclamanti l'iscrizione o cancellazione altrui sarebbero sottoposti ad 
una multa da Lire 50 a lire 100 qualora il reclamo fosse dichiarato 
dalla Corte temerario. 

Dopo questi ordini che, salvo poche varianti sono copiati dalla 
legge elettorale politica del 24 settembre 1882, altre guarentigie con- 
tiene il disegno che esamino, in quella parte nella quale provvede alle 
operazioni elettorali onde costituire o rinnovare anco parzialmente le 
rappresentanze provinciali e comunitative. Fra le quali non può esser 
lodata abbastanza la riammissione per le provincie toscane, ed am- 
missione per le altre, delle donne, e dei rappresentanti i corpi morali 
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a dar voto in cosiffatte adunanze elettorali per via di schede 
suggellate munite della loro firma autenticata in uno dei modi 
indicati nell'art. 21 semprechè abbiano le condizioni precipuamente 
richieste ai numeri 1, 2, 3 dell'art. 40. 

Non potrei, nè chiunque per pratica s’ intenda di faccende co- 
munali potrà, lodare l'estensione quasi sconfinata del voto in quel- 
l'articolo proposta dalla Commissione. La soverchia tenerezza del 
principio rappresentativo l’indusse a mostrarsi più liberale dell’ on. 
Ministro ; e fu d’ avviso doversi annoverare fra gli elettori eziandio 
« coloro, (son parole del testo), che provino di contribuire in qualsi- 
« voglia misura alla tassa di ricchezza mobile dovuta allo Stato, ed 
« alle sovraimposte su gli altri tributi diretti, e coloro che pagano 
« almeno lire cinque per tasse comunali di famiglia, valor locativo, 

»« esercizio e rivendite ». 

Ne avrà preveduto l’ egregia Commissione tutte le conseguenze ? 

Se coloro che pagano annualmente lire cinque di contribuzioni 
dirette potevano elegger gli amministratori di un comune di tremila 

‘ abitanti ed essere eletti a quest’ uficio secondo la legge imperante, 
sarà prudente, sarà opportuno farli concorrerall’elezione della rappre- 
sentanza e chiamarli a parteciparvi in un Comune di 50 mila di 100 
mila, di 500 mila ? Qual interessamento può avere al buon governo 
del Comune chi vi contribuisca di gravezze pubbliche per sole cin- 
que lire all'anno ? Si dovranno accettare fra gli elettori anche i con- 
tribuenti che paghino unicamente, in qualsiasi misura, anco di po- 
chi centesimi, l’ imposta di ricchezza mobile dovuta all’ Erario ? Ac- 
colta simile proposta, non si potrebbe incorrere nel rischio di vedere 
un Comune di mezzo milione d’abrtanti amministrato da gente, che 
non pagherebbe se non un tributo esiguo allo Stato, ed alla Cassa co- 
munale zero ? Quali guarentigie offrirebbe questa innovazione a co- 
loro che largamente contribuiscono con le sovraimposte e coi tributi 
speciali al soddisfacimento dei bisogni di un Comune? 

L’ esperienza, ove s'interroghi senza preoccupazioni di parte, . 
dimostra, pur troppo! con luminosi esempi anco di fresca data, e vi- 
cini a noi, che tanta larghezza nell'’ammettere al suffragio elettorale 
amministrativo non recherebbe in Italia buoni frutti. Sia lecito affer- 
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marlo, col maggior rispetto a chiunque la pensasse diversamente ; 
e lungi dal presumere di dare nel segno. 

E se avessi voce autorevole, pregherei istantemente prima 
la Commissione parlamentare di rivedere l' art. 40 e restringerlo un 
poco, siccome il senno pratico e la cognizione del corpo elettorale 
sembrami checonsiglino; e qualora la preghiera mia non fosse accol- 
ta, vorrei richiamare la considerazione degli onorevoli nostri Depu- 
tati intorno ai dubbi esposti qui sopra : i quali, benchè segnalati da 
un oscuro elettore, se non altro avvertiranno la necessità di ben 
ponderare quell’ articolo innanzi di approvarlo. Nulla si otterrà, per- 
chè viviamo in tempi nei quali fanno fortuna le esagerazioni ; ad ogni 
modo il tentativo bisogna farlo per debito di coscienza ed a rispar- 
miare incalcolabili danni, ai già disastrati e sconvolti nostri Comuni. 
A tutte le classi della cittadinanza italiana deve ciò importare som- 
mamente, ed in specie a quella dei proprietarii sieno essi fra le mura 
urbane o nell’ aperta campagna. 

Nell’elettorato politico sì vuol pure procedere con soverchia lar- 
. ghezza : e ne abbiamo ricavato gli effetti, che ogni buon cittadino 
. amante schietto del vero benessere della nazione dovette più d'una 
volta deplorare anco recentemente. Giacché l' esempio è vivo e fresco 
per carità profittiamone ; molto più che vedemmo cauti nell’ am- 
pliare l’ esercizio dell’ elettorato politico (gli altri popoli d'Europaì: 
. esercizio che nell’ Ingbilterra, da secoli retta con istituti rappre- 
sentativi, non fu stimato d' allargare che dal 9 al 15 per 100, men- 
tre questa proporzione raggiunse nell’ Impero Germanico il 20 per 
100 ed il 23 per 100 nella Repubblica Francese. 

Gettando uno sguardo sul Capo IV dello schema riveduto e can- 
giato in diversi punti dalla Commissione, e osservando le multedi che 
tratta per L. 200 a L. 500 a L. 1000 comminate a chi in qualunque 
modo, nel tempo delle elezioni amministrative, attentasse alla libertà 
delvoto, massime poi, se ufficiale pubblico o membro dell'ufficio elet- 
torale, con doppia multa a questo, ed a quello pure aggiuntavi la 
‘ pena del carcere da tre mesi ad un anno, viene fatto di applaudire 
all’ oculatezza e previdenza della Commissione, la quale mostrò, col- 
l’aggravare le multe, di apprendere anch'essa alcuna delle conseguenze 
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di quella soverchia brama di favor popolare che l’ aveva indotta ad 
allargare tanto il suffragio elettorale. Ma varranno tali pene ad'as- 
sicurare che venga lasciata passar la volontà della maggioranza vera 
degli elettori? Ahi! che, dopo gli abusi che si deplorarono finora, 
tuttochè il diritto d’eleggere fosse ancor ristretto, dopo certi processi 
per brogli elettorali iti in nulla al seguito di amnistie o dichiarazioni 
di non esservi luogo a procedere per decreto di camere d’ accuse dalle 
maniche larghe, si ha da temere la ripetizione frequente del noto verso 
Dantesco : i 


e Le leggi son, ma chi pon mano ad elle ? » 


Altre guarentigie apprezzabili, fa mestieri notarlo con imparzia- 
lità, offre la legge quale verrebbe proposta nel particolare dei ricorsi, 
laddove determina le attribuzioni su questi di spettanza della superiore 
Giunta provinciale. Troppo lunga e increscevole sarebbe l’ enumera- 
zione dei casi, ai quali è ammesso il ricorrere alla suddetta Autorità 
tutrice, indi basterà notare come essa conoscerebbe, col disegno di 
cui si tratta, delle controversie risguardanti gli atti e le provvisioni- 
comunali, che sfuggono alla competenza dei magistrati giudiziarii 
o di altri costituiti da leggi speciali, salvo il diritto di richia- 
marsi per questi al Consiglio di Stato, cui in via d' eccezione, cioè : 
ogni qualvolta sia da risolvere alcuna questione che interessar possa 
più provincie o comuni di provincie diverse, toccherebbe a pronun- 
ziarsi anco sul merito, udite le parti al cospetto del pubblico, e mercè 
deliberazione motivata. Il qual procedimento la Commisione stimò 
giudiziosamente poter offrir novella guarentigia alle parti, crescendo 
autorevolezza e prestigio ai giudicati dell'alto Consesso, mentre 
giusta gli ordini veglianti non di rado sollevano ragionevoli obie- 
zioni, discussi ed emanati in seguito a procedimento segreto. 


IV. 


‘Sono state.come prometteva il disegno ministeriale, attribuite a locali autorità 
competenze ed uffici, che ora, con ritardo nolevole e senza necessita, appar- 
tengono solamente al Gorerno ? 

A compier l’ esame incominciato e sciogliere anco il presente 
quesito, per discernere se tutti i criteri o concetti fondamentali sieno 
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stati, per quanto potevasi, bene applicati nel preparare questo dise- 
gno di riforma, farebbe mestieri leggere nel futuro. Essendochéè dalla 
proposta dell'on. Ministro, nè da quelle della Commissione nulla sia 
partitamente specificato intorno a ciò ; limitandosi l'art. 297 ad abili- 
tare il Governo a deferire ai Prefetti la facoltà di emettere quei prov- 
vedimenti di competenza del Governo, che saranno enunciati in un 
elenco da unirsi ad un Decreto reale portante quest’ abilità. 

Il perchè su tal proposito non si può adesso che unire i nostri 
voti a quelli della ricordata Commissione, ripetendo con essa, che 
questa provvisione « sarà tanto più utile quanto più estesa a tutti ì 
« Ministeri, salvo sempre il ricorso al Governo centrale ». 

E la Commissione parlamentare reca un esempio, non unico nè 
il più grave, delle pastoie burocratiche, per così dire, ond’ è appieno 
dimostrata la necessità di un largo decentramento. Lo ripeto con 
le sue parole, perchè basta per tutti: « Non passa giorno in cui le 
« guardie di finanza non concorrano all'arresto di un delinquente, alla 
« repressione di una rissa, all'estinzione di un incendio, ad un’ opera 
« di salvataggio o ad altri cotali servizi di pubblica sicurezza. Com- 
« piuto il servizio, importante o no, ne fanno constare con verbale 
a firmato da testimoni o con certificati dell’ Autorità locale che ri- 
« mettonoal loro superiore immediato, eper suo mezzo all’intendenza, 
« anzi questa li comunica al Ministero delle finanze e questo al Mi- 
« nistero dell’ interno per i provvedimenti di sua competenza. Il Mi- 
nistero lì rinvia al prefetto e questi al sottoprefetto che scrive 
al sindaco, ai carabinieri ed al pretore per le opportune verifica- 
« zioni.Messe insieme le informazioni delle autorità locali, il sotto- 
« prefetto ne riferisce al prefetto, e questo al ministero dell’ interno, 
il quale provvede. Spesso si trova che il servizio non meritava di 
« parlarne; il più delle volte si tributa un elogio, qualche volta, ma 
molto di rado, si accorda una gratificazione di 30 o 33 lire. In ogni 
« caso il Ministero dell’ Interno partecipa il provvedimento al Mini- 
« stero delle finanze ed al prefetto, i quali alla lor volta ne scrivono 
« il primo all’ intendenza, il secondo al sotto-prefetto o al sindaco. E 
« per inezzo di questi ultimi il provvedimento viene trascritto ed ar- 
« riva a conoscenza delle guardie interessate ! Queste corrispondenze 


» 


2 
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« sono più frequenti di quanto non si creda nei nostri uffizi, e sì per- 
« petuano per la riluttanza a romperla colle tradizioni e coi prece- 
« denti, e per il desiderio, ancora molto comune; di portare molte 
« carte alla firma del ministro e del segretario generale ». 

Auguriamoci, che un così intricato lavorio, soventeinutile, venga 
a cessare 0 diminuire applicando saviamente questa delegazione 
di facoltà da conferire alle Autorità dei luoghi. Ce ne da guarentigia 
la osservazione che l'on. Ministro proponente nella relazione espo- 
neva in questi precisi termini : a Quando sopra un affare può essere 
« provveduto dai prefetti sul luogo, e non vi è alcuna alta ragione 
« di ordine pubblico che esiga l'intervento del Governo centrale, 
« conviene sotto ogni rapporto esonerarnelo ». 


PARTE II. 
1. 


» A rendere seinplice l ordinamento dei Comuni bisogna prima 
spogliarsi del pregiudizio divenuto quasi generale, che ripone i pre- 
gi di un istituto nella moltiplicità e complicazione delle parti organi- 
che, per così dire, ond' è composto. Chi avrà il coraggio di negare 
I’ andazzo del tempo nostro, e la smania di accrescere e moltiplicare 
sempre i congegni della macchina amministrativa, foggiandoli per lo 
più sopra esemplari in uso presso altri popoli, ancorchè di origine di 
costituzione sociale sostanzialmente diversi ? | 

Non si correrà il risico di convertire gli amministrati in ammi- 
nistratori, condannandosi a subire il mitologico supplizio di Sisifo, e 
consumando in adunanze, in discussioni, in ciance, che non danno fa- 
rina, come dice il pro verbio, ia maggiore parte di quel tempo, di cui 
potrebbesi più sagacemente usare per accrescere, con opera di senno 
e di mano durevoli, sia la fortuna pubblica, sia quella privata ? 

E andando innanzi di questo passo, non sì finirà poi col dive- 
nire, a malgrado nostro, schiavi della liberta ? 

Tali domande di colore oscuro, muoveranno forse alcuno a fare 
il viso dell’arme... Sia; ma nessuno, che mi conosca, potrà credermi 
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bramoso di retrocedere, nelle faccende comunali, a quelli ordini pri- 
mitîvi, che fecero, siccome ebbi a rammentare nella Parte I, grandi 
rispettati e prosperosi i Comuni italiani. 


v 


Il disegno in esame potrebbe, per convincimento mio, sfrondarsi, 
togliendovi alcune forme superflue quasi direi parassite. 

E poichè mi venne fatto di addentrarmi in una simile investiga- 
zione, additerò sottovoce e senza arrogarmi altra efficacia tranne 
l’ esperienza di sei lustri nel disbrigo delle svariate e sovente difficili 
cose comunali, quelle mutazioni delle quali mi èsembrato abbisognare 
il disegno di legge (secondo la proposta della Commissione) ‘che sa- 
rebbe tempo di sommettere all’ approvazione delle Assemblee legi- 
slative. 

2. 


Per le considerazioni esposte nella parte I, sopprimerei l'art. 11 
col quale si ordina che « ivi » nel mese di « gennaio di ogni anno la 
« Giunta Municipale forma una lista degli eligibili all’uflicio di com- 
« missario elettivo, la quale si compone di elettori iscritti nella lista 
« amministrativa del proprio comune che si trovano in una delle se- 
« guenti condizioni : 

« aj Senatori del regno, deputati ed ex-deputati al Parlamento ;. 

« b) Laureati nelle Università del regno ; 

« c) Coloro che sono stati magistrati ; impiegati civili non infe- 
« riori al grado di segretario della amministrazione centrale o ad 
« altro al medesimo assimilato ; uffiziali del regio esercito e della 
« regia marina, non inferiori al grado di capitano; 

« d) Presidenti di Consiglio provinciale ; 

« e) Consiglieri provinciali dopo due elezioni ; 

« f) Sindaci dopo due nomine o due elezioni ; 

e 9) Contribuenti che pagano annualmente lire duecentocin- 
« quanta di imposte dirette ». | 

Ed ammessa la detta soppressione, con quella delle formalità 
conseguenziali, supplire si potrebbe a tale vuoto, aggiungendo un al- 
tro alinea in fine dell'art. 10 del tenore che segue: 
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a Sopra la lista permanente di coloro, che hanno i requisiti per 
e sortire Giurati riveduta dalla Corte d’ Appello ». E, per metterlo in 
armonia colle altre ordinazioni relative, sarebbe mestieri trasformare 
“come appresso l’art. 14, cancellati pure gli articoli 12 e 13: 

« I commissari sono eletti dal Consiglio provinciale, fuori del 
« suo seno, fra coloro che si trovano nella Lista permanente dei Giu- 
« rati e che possono esservi assunti giusta gli articoli 5, 6, 7,8 della 
« Legge 8 giugno 1874, n. 1937 serie 2.*, purchè paghino aunual- 
a mente almeno lire duecentocinquanta di imposte dirette ». 

Con siffatta modificazione, rinunzierebbesi è vero ad un sover- 
chio lusso di metodo rappresentativo, ma senza offesa di verun le- 
gittimo diritto, e risparmiando le inutili operazioni indicate nel 
seguito del disegno di legge, la compilazione, cioè, di una XV lista, 
le pubblicazioni, revisioni, decretazioni di questa, le gite degli inte- 
ressati, che dall’invito del Sindaco fossero indotti a prenderne cogni- 
zione, i reclami, e simili perditempi. 


Nel procedimento del quale tratta l’art. 23 per la revoca- 
zione degli atti emanati dalla Giunta provinciale amministrativa, 
rimarrebbe, sembra, troppo incerto il termine a quo dentro il quale 
dovranno avanzarsi ricorsi nel caso ivi previsto della scoperta di 
nuovi documenti dacchè fu pronunziata la sentenza o la risoluzione, 
e nel caso che fosse stata appoggiata su documenti apocrifi ; neces- 
sario, quindi, parrebbe limitarne il tempo utile, ad evitare, se non 
altro, che, verificandosi tale eventi in uno di simili casi, potesse tra- 
scorrere qualche anno ed avvenire una revoca troppo serotina. 

Ciò riuscirebbe consentaneo pure al desiderio della Commissione, 
per quanto rilevasi da altre modificazioni che essa ebbe introdotto 
nel disegno ministeriale, massime laddove, per sottrarre a soverchie 
disquisizioni gli atti dei Comuni o di altri corpi morali su i quali è 
prescritto l'assenso della Giunta provinciale amministrativa, propo- 
neva saggiamente che non possaro sedervi avvocati esercenti nella 
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provincia (art. 15): che venga dichiarato decaduto chi fosse mancato 
senza giustificati motivi a due sole sedute in un anno della se- 
zione cui appartiene (art. 17), e che il Consiglio provinciale faccia 
subito, ancoin sessione straordinaria, l’elezioni dei successori (art. 18). 


A. 


Nel Capo V: del Consiglio Comunale pochissime sono le inno- 
vazioni rispetto alla Legge vegliante ; tuttavia importa che sia pon- 
derato, prima di approvarlo, quanto vi è di nuovo nell’ ultimo articolo; 
imperocchè mentre quella, parlando appunto dei Consigli Comunali, 
dispone che, ivi, « ciascun contribuente nel comune potrà aver copia 
« delle deliberazioni mediante pagamento dci diritti fissati con de- 
« creto reale » : l'articolo 135 del disegno ora preso ad esaminare si 
esprime così: « Ciascun contribuente potrà avere copia così delle 
« deliberazioni del Consiglio e della Giunta, come di ogni atto pub- 
« blico depositato nella segreteria del comune mediante pagamento 
« ecc. ». Questa facoltà intendevasi ragionevolmente limitata alla 
copia delle deliberazioni del Consiglio e non della Giunta, salvo quei 
provvedimenti d'urgenza che sono pareggiati in tutto ai deliberati 
consiliari. Chi ignora difatti che le attribuzioni della Giunta non 
implicano se non atti preparatori od esecutivi d’interna amministra- 
zione, e che la facoltà di averne copia potrebbe, non di rado, susci- 
tare, massime nei comuni rurali, acerbi risentimenti, dissidii e im- 
pacci all’amministrazione ? Per tali motivi, sia perchè si gioverebbe 
alla desiderata semplicità, sia perchè si eviterebbero disordini e 
scandali, sembra prudente consiglio mantenere questa facoltà neilimi- 
ti ristretti che le assegna la legge presente; anzichè estenderla agliatti 
della Giunta, i quali salvo i deliberati per urgenza, se venissero dati 
in copia a chicchessia, potrebbero servire di argomento eziandio alle 
manifestazioni della stampa periodica non sempre savie e temperate. 


b. 


Il seguente capo VI discorre della Giunta comunale ; e non acca- 
de farvi osservazioni. Meritevole di essere molto ponderata, parrà 
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ad ognuno la elezione del Sindaco. Sottoposta qual'è nel capo VII a 
non poche guarentigie questa importante scelta, può senza esitazione 
accettarsi. Neppure ha consistenza il timore della Commissione, ac- 
cennato alla pag. 101 della relazione, cioè a dire d'una troppo lunga 
e dannosa vacanza di tale ufficio. Tuttavia per abbondante cautela 
sarebbe convenevole che sì approvasse invece la proposta ministe- 
riale prescrivente non potersi compiere simile atto se non col con- 
-corso della maggioranza assoluta delle schede segrete concordemente 
date da'due terzi dei consiglieri assegnati al Comune. L’ aggiunta 
fattavi dalla Commissione, che dopo due convocazioni manchevoli di 
questo numero legale possa provvedersi alla votazione definitiva per 
la elezione del Sindaco qualunque sia il numero dei votanti, andrebbe 
lasciata all’avvenire. E questo per due considerazioni facili ad inten- 
dersi : 1.° perchè nei comuni di maggiore popolazione, dei 60 consi- 
glieri sarebbe molto raro il caso che non ne intervenissero, per 
compiere tin atto di sì grave momento, 40; 2.° perchè nei comuni 
piccoli rappresentati da soli 15 consiglieri, ammesso pure che la 
elezione si effettui de un numero di votanti minore de’due terzi dei 
consiglieri assegnati, sieno questi nove, il sindaco ne uscirebbe 
eletto con è voti! 


6. 


Nel capo VIII sull'amministrazione e contubilità comunale, è da 

far plauso alla prudenza ond'è ispirata l'aggiunta fatta dalla Commis- 
sione di questa clausola all’art 135 : « Della regolarità degli inventari 
« e della conservazione di.tutti i titoli, atti, carte e scritture sono 
« responsabili il Sindaco ed il Segretario comunale ». Anco su questo, 
peraltro, non può omettersi di lamentare con tutti quanti gli uffi- 
ciali che portano il titolo di segretario comunale nel regno d'Italia, 
che, mentre si accresce continuamente il carico ad essi, non siprov- 
veda ad assicurar loro tranquilla e decorosa la vita, e la sussistenza 
della famiglia dopo che questo impiegato, perduta la sanità nello 
adempimento de’suoi obblighi, o passato dal tempo nell’eternità non 
possa più sostentarla. 
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Eppure la Commissione, dimostrato nella relazione sua come e 
per quali ragioni non stimasse di estendere agli altri impiegati 
comunali quelle stesse guarentigie nel disegno ministeriale proposte 
per il segretario, passa a segnalare l'importanza di queste, che si 
compendiano in ultima analisi; 

1.° nella prima nomina biennale ; 

2.° nella conferma per sessennii ; 

3.° nell’assicurarlo di non poter esser licenziato a volontà delle 
mutabili maggioranze dei consigli; 

K.° nell’obbligo, in caso di licenziamento, d'esporne i motivi da 
sottomettere alla giunta provinciale amministrativa ; la quale do- 
vrebbe decidere se abbia a rendersi esecutorio il licenziamento. 
Niente poi soggiunge rispetto al minimum degli stipendiì, proposto 
come sopra, dall’on. Ministro in Lire seicento all’anno , provvisione 
da ritenere al tutto derisoria, nè rispetto al legittimo diritto a_ per- 
cipere una pensione, ad onta delle innumerevoli petizioni indiriz- 
zate alla Camera elettiva e del voto autorevole di un congresso di 
segretari comunali adunato nell’anno 1881. Riconosce la Commis- 
sione che questa « non è un premio ma un diritto acquisito, e quindi 
« un obbligo per quelle amministrazioni alle quali si resero validi 
« servigi, di venire in aiuto a coloro che, non più atti al lavoro, 
« quei servigi resero » (pag...). Riconosce spettare non solamente ai 
Segretaril comunali questo diritto, bensì a tutti gli ufficiali delle pro- 
vincie e dei comumi...Ma venuta all’ergo, se ne sbriga dichiarando, 
è vero, di non poter concordare l’opinione del ministro circa l’inop- 
portunità di introdarre una simile ordinazione, che reputa statutaria, 
in un disegno di riforma qual è questo ; e acquietasi alla promessa 
di lui d'assoggettare la questione allo studio, e contentandosi di 
emettere il voto platonico, cioè « che la promessa ministeriale sia 
« al più presto adempiuta ». 

Sia lecito dubitare che questa andrà pur troppo alle calende 
greche, avendosi memoria delle promesse che similmente fecero gli 
antecessori dell'on. Ministro per gli affari interni Depretis. 

Tuttavolta che degno veramente e giusto riconobbesi questo 
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diritto a pensione anco dalla Commissione parlamentare, e lo at- 
testa nella relazione l'on. Lacava; non potrebbe sorgere alcuno 
di quei molti Deputati, che incoraggiarono, eziandio fuor del tempo 
delle elezioni politiche, a sperare un miglioramento della loro sorte 
al discutersi di questa riforma gli ufficiali dei comuni, vigili custodi 
delle più importanti carte, memorie e tradizioni, dimenticati da oltre 
vent'anni ? 

Chi si opporrebbe alla domanda di stabilire il loro assegno in 
ragione del numero degli abitanti, e la pensione secondo questo, da 
liquidarsi alla Corte de Conti? 

Chiedendo venia della digressione forse un po’lunga e ripigliando 
il filo del mio ragionamento, non posso, intorno alle spese obbligatorie, 
davvero trattenermi dall’applaudire alla divisata cancellazione dal 
novero di queste delle spese per la Guardia nazionale, per la sala 
d'arresto presso le qiudicature di mandamento, e per la custodia dei 
detenuti. Era tempo che fossero tolte d'addosso ai Comuni tali spese 
unicamente erariali. 

Un'altra spesa gravante i Comuni sarebbe pur necessario alleg- 
gerire: quella dell'istruzione elementare; la quale farebbe giusta- 
mente carico allo Stato, non altrimenti che quelle che sopporta -per 
l'istruzione superiore e secondaria. Ed invero, il Governo che trova 
sempre maggior bisogno d’inframmettersi nell’insegnamento pri- 
mario, del quale ai Comuni oggimai non resta che pagare le spese, 
dovrebbe concorrere a queste in proporzione tuttodì crescente e 
adequata ; ma da recenti lezgi vien dimostrato il contrario. 

Circa le spese così dette facoltative la riforma proposta assai 
mitigherebbe il rigore dei freni statuiti per legge de'14 di Giugno 
1874, la quale, avvegnachè fosse alquanto dura per i comuni spe- 
cialmente rurali, giovò ad arrestare Je amministrazioni di quelli 
primarii sul pendio del manco 0 disavanzo. 

L’autore stesso del disegno di riforma, preso per. guida, fino 
dall'anno 1882 aveva bandito solennemente la necessità di restituire 
una parte della autonomia loro ai Comuni e di far cessare quel jus 
singulare che potè aver una spiegazione, se non giustificazione, 
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nelle peculiari contingenze frammezzo alle quali era stato introdotto ,. 
ma che, a dir vero, con una estesa riforma comunale non poteva 
conciliarsi. 

All’art. 159 del medesimo Capo VIII si legge la frase stereotipa : 
a Le spese non contemplate dai paragrafi precedenti, sono facolta- 
« tive ». Ma questa, chi ben vi ponga mente, è ingannatrice. 

Le spese obbligatorie, che sono mantenute dal disegno mini- 
steriale e col parere della Commissione a carico del Comune assor- 
biranno infatti quasi tutte le entrate ordinarie di queste, massime in 
forza della clausola che sussegue : « e generalmente per tutte quelle 
« spese, che sono poste a carico dei comuni da speciali disposizioni 
« legislative del regno ». 

Malgrado la ferma volontà espressa in senso contrario dall’on. 
Ministro proponente, secondo che rilevasi dalla relazione, e l’ac- 
quietarvisi della Commissione, è da sperare che l’assemblèa legisla- 
trice vorrà ponderare la convenienza di statuire il passaggio a ca- 
rico dello Stato delle spese addossate finora ai Comuni | 

1.° dalla legge 6 decembre 1865 sull'ordinamento giudiziario ; 

2° dalla legge 23 decembre di quell’anno per le indennità di 
alloggio ai pretori. 

Le spese chiamate, quasi per ironia, facoltative, mentre sono 
talvolta, e troppo sovente, inevitabili quanto quelle obbligatorie, son 
ammesse dalla nuova legge purchè abbiano per oggetto servizi e uf- 
fici di utilità pubblica entro i limiti della propria circoscrizione am- 
ministrativa, altrimenti dovrebbero esser approvate con due terzi 
dei voti di tutti i consiglieri chiamati a rappresentar il Comune, e 
indi sancite dall'Autorità tutrice. 

A maggiore sicurtà poi il decreto di approvazione in somiglianti 
casi dovrebbe, per l’art.° 161, essere motivato e pubblicato nel Foglio. 
degli annunzi legali. 

Qui cade in acconcio rammaricare l'annullamento di questo 
mezzo di pubblicità che fu l’effetto della legge 30 Giugno 1876 sot-- 

toposta dall’on. Nicotera allora sopra gli affari interni alla sanzione 

del Parlamento e che questo sonnecchiando approvò, mediante la 
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quale innovazione istituironsi in ogni capoluogo di provincia tali 
Fogli degli annunzi legali che a tutt'altro riuscirono fuorchè a sod- 
disfare il bisogno e lo scopo della pubblicità. 

Davver davvero che in questo particolare potrebbe ripetersi 
l'aforisma : si stava meglio quando si stava peggio! cioè beninteso, 
prima della accennata legge del 1876. Soddisfaceva per lo innanzi 
pienamente allo scopo un foglio il più accreditato che si trovasse fra 
quei periodici del capoluogo di ciascuna provincia ; talchè sem- 
brerebbe espediente revocar quella legge, e tornare al modo usato 
dianzi, raggiungendo così : 1.° la richiesta diffusione degli annunzi 
legali ; 2.° un incoraggiamento efficace al miglior foglio periodico 
provinciale per ogni capoluogo ; utile al Governo del pari che 
ai governati. 

Per non dilungarmi più oltre dall’argomento impreso a trattare, 
tornerò a riparlare anche un poco delle spese denominate facoltative, 
non coll’aria di suggerire nè invocare provvisioni atte a porre in 
grado i Comuni di potere far fronte almeno a quelle ordinarie; pro- 
fittando per sostenere quelle straordinarie degli aiuti del credito, e 
delle facilità che offre la Cassa dei Depositi e prestiti, alla quale con 
Decreto del Ministro per il tesoro in data 20 decembre 1885 ‘venne 
conferita opportunamente abilità di concedere ai Comuni prestiti 
necessarii a provvedere a bisogni igienici e sanitari al modico in- 
teresse del 4 e mezzo per cento ad anno. 

Ma poichè i Comuni si trovano per la maggiore parte in con- 
dizioni economiche deplorevoli, saranno di troppo lieve soccorso 
tali facilità ed espedienti. Opportuno quindi sembra, terminando, 
epilogare i voti più generalmente consentiti in ogni regione della 
nostra penisola, acciocchè il Parlamento nazionale: 

1.° smetta il funesto vezzo, da parecchi anni cresciuto, di 
«calcare a terra col suo doppio giogo » il povero Comune, « il solito 
a Cirenèo » (per dirla con un valentissimo giureconsulto nostro col- 
lega (1), questo eterno paziente che ha più schiena da curvare e 

(1) Petri avv. Carlo, Corte d'app. di Lucca - Comune di Pisa contro Prov. 


di Pisa e RR. Spedali di S. Caterina, mantenimento di gravide occulte- 
- Lucca, Tip. Canovetti, 1883. 
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« da sottomettere, che voce da strillare, non che forza da resistere 
« e che ad ogni nuovo carico si contenta di abbassare le orecchie 
« ut inique mentis asellus » ; 

2.° decretare finalmente la soppressione dei piccoli comuni, che, 
effettuata da quel sapiente legislatore che fu Pietro Leopoldo I nel 
secolo passato in alcune parti d’Italia, poi rimasta un desiderio in 
altre, lascia sussistere tuttora, segnatamente nella Lombardia, nel 
Piemonte e nell'Emilia una miriade di comunelli manchevoli af- 
fatto di forza vitale i quali servono di grave impaccio alle stesse 
amministrazioni proprie ed allo svolgimento della pubblica felicità ; 

3.° assoggettare a migliori sicurtà la divisione e il fraziona- 
mento, che talvolta diviene un lacero letale, dei grandi Comuni 
e provvedere in guisa da tutelare l’unità e la conservazione loro ; 

4.° riordinare, senza complicarlo, il sistema tributario, lasciando 
ai Comuni tutto il provento dei Dazi di consumo, od assegnandolo 
alle provincie a patto che le proprie sovraimposte sgravino in 
proporzione per alleviarne iComuni, e in simil caso conseguire mag- 
giore giustizia distributiva ; 

5.° affrettare, quanto più si possa. il riordinamento delle Opere 
pie ; discaricando in progresso i Comuni delle spese di beneficenza, 
che ora li gravano attesa la mancanza di mezzi bastevoli nelle 
amministrazione delle Opere pie esistenti. 

Allora quando, con apposite e meditate leggi, fossero sancite 
anche cotali riforme, cesserebbe di parere una crudele ironia qua- 
lunque disegno di riforma comunale, e potremmo con qualche 
ragione trarne favorevoli auspicii per l'avvenire dei Comuni italieni. 


Lucca, 15 Marzo 1886. 
BernARDINO BARONI. 


VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA (1). 


VI. 


Carlo II re di Spagna morì il primo di novembre del 1700 ul- 
timo del ramo austriaco. Maria Teresa, sua sorella maggiore, era 
la moglie del re di Francia Luigi XIV; l’altra sorella Margherita Te- 
resa aveva sposato Leopoldo I imperatore d’ Austria, dei quali fu 
unica figlia Maria Antonietta, maritata a Massimiliano II di Ba- 
viera ; da questi nacque Giuseppe Ferdinando principe elettorale che 
premorì allo zio Carlo II. 

Il re di Spagna, per quanto ammogliato due volte, si trovò a 
non aver successione; morto il figlio di sua nipote e contrariato dal 
cognato imperatore d'Austria, perchè non aveva consentito ad 
un rimpasto di stati in Europa, ascoltò i consigli del cardinale Por- 
tocarrero, influente uomo di stato spagnolo (2) che favoriva i Bor- 
boni di Francia, e chiamò alla successione del trono di Spagna 
Filippo secondo genito del Delfino nipote del vivente re Lui- 
gi XIV. Tutte le nazioni seguivano gli eventi che si andavano svol- 
gendo, con la maggior preoccupazione, poichè si era certi di una 
prossima ripresa delle armi; i grandi potentati percalcolarele più utili 
alleanze aì loro interessi; i piccoli per paura obbligati alla neu- 
tralità, ben sapevano come questa si rispetti solamente durante 


(1) Continuazione, Vedi faseicolo 1.° Gennaio 1887, pag. 146. 

(2) Lodovico Portocarrero, figlio del conte di Palma marchese di Monte 
Claros de Castil de Valvela e d'Almoniara nacque l’otto di settembre 1629, 
fu creato cardinale da'papa Clemente IX. Era entrato in corte con Filippo IV, 
fu influentissimo ministro di Carlo II, venne cacciato dalla Spagna per 
spera della intrigante prineipessa degli Orsini, cacciata alla sua volta da Eli- 
sabetta Farnese seconda moglie di Filippo Y, e dal cardinale Alberoni. 
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la pace, mentre alla prima occasione di guerra si disprezza e 
si viola. Il papa sovrano debole era obbligato a barcamenarsi fra 
le potenze belligeranti, a seconda dei vantaggi o dei danni preve- 
dibili che ne potevano avvenire per la Santa Sede, e perciò si tro- 
vava costretto a piegarsi a quanto gliimponevano le diversemonar- 
chie, pressione esercitata per mezzo dei loro ambasciatori residenti 
in Roma e dei diversi cardinali della loro nazione (1). Si attendeva 
il nuovo re di Spagna verrebbe a Roma, e si tenne una congrega- 
zione in Vaticano per sapere in quale appartamento alloggiarlo. I 
principi romani invitati fornirono il mobiliare necessario. 

Il Papa mandò incontro al re il marchese Maidalchini suo gen- 
tiluomo di cappa e spada. La Santa Sede però volle inviare a Napoli 
un personaggio con alto ufficio di legato a latere, e fu scelto il card. 
Barberino con una numerosa corte di gran treno, come si diceva, 
composta di molti prelati, molti cavalieri e molta servitù. Si no- 
tavano fra i prelati il vescovo Caracciolo datario, lo Scotti maggior- 

‘ domo, lo Spada maestro di Camera, il Cervini teologo, l'abate Guic- 
ciardini ; fra } cavalieri il marchese Teodoli generale delle poste, il 
marchese Maidalchini, il marchese Saìni, il marchese Serlupi, il conte 
Petroni, il conte Omodei, il conte degli Atti, il conte Rasponi, cia- 
scheduno con due cappe nere e due staffieri. Dodici paggi, cento uo- 


(1) In Roma si pubblicava un bando di pruibizione « di tenere nei Caffè 
comodo di sederc, onde impedire conventicole intorno alle pendenze dei 
governi ».Gli ambasciatori di Francia e d'Austria facevano bastonare chi spar- 
lava dei loro respettivi sovrani, ed il governatore di Roma figurava di non 
saperlo - Se sl urtavanodue carrozze ed una di queste era di un ambasciatore, 
sua eccellenza faceva bastonare il cocchiere del romano, salvo fosse di un 
cardinale. Passando il cardinale Gianson per via dei Macelli, un macellaro 
disse una impertinenza all'indirizzo di sua eminenza, il quale tornato a 
casa mandò a farlo bastonare, e fu ben servito, perchè « H ruppero le 
braccia ». I servitori degli ambasciatori, bastonavano anche i birri del papa. 
Intanto l'Inquisizione condannava chi li capitava sotto. In questo tempo mandò 
in galera a vita due popolani, perchè si erano barattata la moglie, una 
vecchia ed una giovane, a quello che era toccata la vecchia aveva avuto 


per compenso un somaro dall’ altro. - : 
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mini in livrea, diciotto lacchè, diciotto palafrenieri, quattro segget- 
tieri, due decani, sei cocchieri, trentadue mulattieri, sei cuochi, quat- 
tro credenzieri, quattro bottiglieri, sei aiutanti di camera, sei cap- 
pellani, due segretari, un maestro di casa, dodici lance spezzate. Il 
cardinale presentava al Re Filippo V un dono consistente in un la- 
vamano di porfido, una statua, un quadro del Tiziano, una 
madonna alta due palmi, dodici quadri di celebrati pittori, quaranta 
cassette coperte di broccato contenente odori e galanterie. Una croce 
d’oro tutta tempestata di gioie in mezzoalla quale era il Jegno della 
Santa Croce. Gli si attribuiva il valore di cinque mila scudi. Il car- 
dinale Barberino, prima di partire per Napoli, come era di costume, 
col suo seguito andò a complimentare il cardinale Acciaioli decano 
del sacro collegio. 

Intanto il conte Lamberg ambasciatore cesareo faceva fare 
settanta coccarde nere e verdi da distribuirsi alla sua corte, le quali 
per quanto dal papa proibite, le portavano in Roma molte dame che 
si erano dichiarate favorevoli per l’imperatore. Allora era creduto 
secondo l’ opinione comune, che fosse un dovere di tenere o per il 
pretendente austriaco che si intitolava Carlo III, o per Filippo V. 
Una gran calamità vennea divagare la pubblica attenzionedall’occu- 
parsi dellalotta che si agitava fra gli Austriacied i Francesi, sostenuti 
dai loro reciproci alleati per la guerra di successione al trono di 
Spagna. Alla metà di gennaio del 1703 a due ore di notte comin- 
ciarono i terremoti che spaventarono tutta la città di Roma, deso- 
lando lo stato della chiesa, ed il napoletano (1). In Roma la popo- 


(1) Archivio, di Stato di Firenze, Avvisi da Roma, Carteggio Mediceo Go- 
simo III. Gli avvisi, per chi non lo sapesse, erano le corrispondenze o meglio 
diari che si ottenevano da Roma dai principi per mezzo di persone rispet- 
tabili le quali non avevano paura di capitar male, se erano scoperte. Per 
esempio, per notizie semplici, sette anni di galera, come seguì al Nizzardo 
Guiper e prete per giunta - se si scrivevano delle critiche contro il governo 
allora senza complimenti si Impiccavano. Se venivano scoperti, come ac- 
cadde al Milani successore del conte Orazio d'Elci, quando fu condannato 
alla galera, il granduca gli mandava qualche sussidio; ma il più delle volte © 
si lasciavano al loro destino, 

Autore di interessanti avvisi, e più di quelle preziose biografie di car- 
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lazione in massa accorreva alle chiese, che riaperte si empirono di 
gente, e le piazze mal contenevano la folla che vi si accalcava.Il dia- 
rista osservò che il duca di Zagarolo ed il connestabile Colonna se ne 
stavano con le famiglie nelle loro stufiglie (carrozze) situate in mezzo 
agli spaziosi cortili dei loropalazzi,evi passarono tutta la notte; e per 
confessarsi mandarono a chiamare il padre Paci gesuita di molto grido. 
Sua Santità si spaventò assai quando sentì una scossa tanto forte da 
suonargli il campanello, e più ancora quando fu assicurato avevano 
suonate molte campane fra le quali si notavano quelle della chiesa 
del Gesù. Clemente XI infatti passò tutta la notte in orazione, ed af- 
facciatosi al finestrone di Belvedere diede la benedizione a tutta Roma 
in articolo mortis. Quindi ordinò suonassero tutte le campane delle 
chiese di Roma, e fatto chiamare monsignor governatore gli racco- 
mandò non trascurasse ogni cura e vigilanza. A calmare e consolare 
il papa, fortunatamente capitò monsignor del Giudice, il quale lo as- 
sicurò che nessun danno era accaduto in Roma. Allora riavutosi al- 
quanto il papa, si occupò di sua cognata donna Belardina Albani, e 
mandò un prelato per avere le notizie, ed essa rispose che la paura 
era stata tanta, ma senza danno. 

Donna Belardina mandò a sentire le nuove della principessa Chigi 
« finezza reciproca che si usaroro fra loro i cardinali ed il baronaggio 
romano ». Mentre il papa circondato dalla sua corte entrava in 
S. Pietro per dire la messa all’altare di Gregorio magno, arrivavano una 
dietro l'altra lunghe processioni di frati e di congregazioni seguite 
da gran folla di gente. La notte seguente si ripeterono le scosse : al- 
lora il papa alle 12, accompagnato dalla’ corte in mezzo ad una tor- 
ciata che illuminava la scena, andò a celebrare la messa nella cap- 
pella sotterranea dei Santi Apostoli nella basilica di S. Pietro. La mat- 
tina vi tornò con i cardinali. Continuavano i terremoti e le processioni, 


dinali fu il conte Orazio d’Elci senese, della celebre famiglia dei Pannoc- 
chieschi e di quel ramo che si estinse nei Finetti. Morì in Roma l'11 luglio 1701. 
Adello Placidi partecipò la morte di suo zio a Cosimo IHl che rispose di es- 
serle molto dispiaciuta - Clemente XI aveva molta affezione per questo let- 
terato. — Archivio di Stato. Carteggio Mediceo, Roma, fliza 6284. 
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fra le quali si facevano notare i frati di S. Francesco a Ripa, coronati 
di spine e coperto l'abito di cenere. Erano seguiti da uomini con le 
braccia legate dietro, che trascinavano una gran croce. Altri por- 
tavano dei crocifissi grandi che dalle cinque piaghe delle figure del 
Cristo grondavano sangue, che alcuni preti asciugavano. Dai pul- 
piti si declamava contro il lusso e particolarmente contro i vestiti di 
seta delle donne, e gli abiti alla francese, e su questo soggetto com- 
parve una circolare (1}. I cappuccini se la presero con le scuffie delle 
donne; l'oratore diceva « o scuffiarsi o andare fuori » sembrandogli 
quelle scuffiette dassero alle giovani un'aria troppo civettuola, ma 
poche essendo al caso di togliersela improvvisamente, preferirono di 
sortire di chiesa. La proibizione dei vestiti di seta trovò una viva 
opposizione al ministero delle finanze. Fu adunato un consiglio di 
cardinali i quali presieduti dal cardinale Carlo Barberino conclusero 
che il proibire l’uso della seta porterebbe una diminuzione di rendita 
troppo sensibile per la dogana, e si ordinò ai predicatori di non in- 
sistere su questo soggetto (2). Siccome i terremoti continuavano, sof- 
fr la chiesa nazionale di S. Carlo al Corso, una casa in Banchi, si 
spezzarono tre delle cinque catene di una delle sale del Campidoglio. 
Presso la barcaccia di piazza di Spagna si aprì la terra per la 
misura di quattro palmi ; la popolazione sempre più era spaventata. 
Il papa dopo avere tenuto concistoro decise di concedere il giubbi- 
leo a chiunque, dopo aver digiunato ed essersi comunicato, visitasse 
la basilica di S. Pietro. Ordinò fosse esposto il VoltoSanto e la lancia. 
Dopo andò a S. Giovanni Laterano, salì la scala santa, ed in quella ba- 
silica fece esporie le teste dei santi Apostoli. 

Cominciate le funzioni sacre del giubbileo, la folla per le strade 
che conducono a S. Pietro fu imponentissima, e specialmente sul ponte 
S. Angelodove l’incrociarsi delle carrozze, fu causa di molte disgrazie. 
Sua Santità concesse alcune cassette fossero messe nelle basiliche 
| per raccogliere l’obolo della carità cittadina. Non ho potuto trovare 

(1) Filippo V in Spagna insisteva di volere si adottassero le mode alla 
francese; ma non fu che nel 1707 che se ne generalizzò l'uso. A Roma que- 


ste mode erano assolutamente condannate dai predicatori. 
(2) Archivio di Stato di Firenze, Roma, Avvisi filza 6300. 
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qnale fosse il resultato-di questa colletta, crederei ben poro, perchè 
non entrava nei costumi di quei tempi, di soccorrere la miseria con 
provvedimenti proficui. Il papa, continuando i terremoti, volle il 
parere dei matematici sullecause che li producevano; e n’ebbe per ri- 
sposta che li ritenevano conseguenza di quelli che avevano sepolto 
fra le rovine tante località di Norcia, Cervetri, Rieti, Aquila, Fu- 
ligno, e Spoleto con tante vittime. 

Il papa al racconto di tanta sventura diede in un pianto 
dirotto, e disse al cardinale vicario, « ogni cosa a tempo nostro. » I 
danni materiali in Roma essendo di poco momento, sì raccontavano 
diverse storielle. Quella che il corpo di S. Anacleto situato sotto l’al- 
tare della cappella del palazzo Altemps aveva bussato tre volte nel- 
l'urna, segno di qualche sventura. Si raccontava pure, asserendo 
fosse notizia werissima, il papa avesse avuta una rivelazione di- 
retta da Dio, assicurandolo quanto prima sarebbe distrutta la città 
di Roma, e che Clemente XI avesse concessa l’indulgenza di sette 
anni a tutti coloro i quali avvisassero i loro vicini della imminente 
catastrofe. Il papa appena informato di questa diceria andò per le 
furie. Spedì per la città soldati a cavallo ed a piedi, birri in tutte le 
direzioni a smentire la fiaba. I frati e preti che si erano dati at- 
torno per ripeterla, sentito la mala accoglienza del papa, si affrettarono 
dal pulpito e sulle piazze:(1) a predicare « che il tristissimo vaticinio 
era stato fatto, e la prova l'avevano perchè nello stesso giorno si 
sapeva ad Albano, alla Riccia ed a Castelgandolfo, ma assicurava- 
no di sapere di certa scienza era stato un inganno infernale del dia- 
volo ». Si cercò in vano l’autore, finalmente fu preso un ragazzo, si 
portò sulla scalinata della chiesa nuova, e dopo averlo spietatamente 
bastonato in pubblico, fu esiliato da Roma, perchè Sua Santità non 
gli volle fare la grazia della età, e così non si potè mandarlo in ga- 
lera a vita. Erano scene in fondo gradite a tutti, per l'educazione di 
quei tempi. Una gran folla sempre assisteva con soddisfazionea vedere 
frequentemente, ora su quella piazza, ora sull'altra, mazzolare, squar- 

(1) Molti al pari di me si rammenteranno di aver veduto sulle piazze di 


Roma, su quella del Panteon per esempio, i missionari saliti sopra un ta- 
*olino fare la predica con due incappati ai lati che reggevano ilanternoni. 
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tare, decapitare, impiccare, frustare, slogare le braccie coni tratti di 
corda ai condannati. Sulle porte della città entro gabbie di ferro si 
esponevano le teste delle vittime di quei tempi tristissimi. 

Quando Roma tremava e tutti piangevano, compreso il papa, le 
donnedi mala vita mostrando un pentimento per i lorocostumi, troppo 
mondani, ottennero facilmente un rifugio nei conventi e nei conser- 
vatori, ma cessati i terremoti sì seccarono a stare chiuse, e le mo- 
nache erano impazienti se ne andassero, così di centocinquanta, sole 
dodici restarono fra le velate, tornando le altre al secolo ed alle loro 
abitudini. Il Papa cominciò di nuovo o dal Vaticano o dal Quirinale 
a seconda della stagione a fare le funzioni alle diverse chiese con le 
solite cavalcate che divertivano tanto i Romani. Una delle maggiori 
soddisfazioni di Clemente XI, quando non si trovava annoiato dalla 
politica, cosa che raramente accadeva, era quella di assistere alle mo- 
nacazioni. Riuscì di ispirare la vocazione di farsi monaca alla sua uni- 
ca nipote figlia di donna Belardina, che invece ne fu addoloratissima, 

Le monache dell’Incarnazione del Verbo Divino dette Barberine 
speravano larga messe dall'acquisto di una nipote di Sua Santità, e 
compilarono una nota di spese da farsi per la vestizione di suor Ma- 
ria Grazia da San Clemente, così doveva chiamarsi dopo preso il velo 
la giovanetta Albani, 

i I titoli principali di questa lista erano, una grossa somma per 
il posto, altra per l’ acquisto di tante canestre di dolci, da offrirsi alle 
educande, alle monache ed agli invitati. Un sacco di piastre da divi- 
dersi fra gli impiegati del convento, un gran regalo (si diceva ad 
arbitrio) da presentarsi alla famiglia Barberini fondatrice del con- 
vento, altro alla vedova Muti Barberino marchesa Frangipane pa- 
rente dell’ eccellentissima casa, che viveva in quella clausura. Don 
Orazio Albani padre, quando lesse quelle cifre, dice, gli si messe ad- 
dosso quel dispiacere che non provava a perdere la figlia, e andò dal 
papa, i quale ricordando un breve di Alessandro VII, che riformava 
le spese di monacazione, per mezzo del cardinale vicario ridusse le 
spese a mille scudi, fra addobbo e rinfreschi, tassati a quattro giuli (1) 
a testa ed una candela a ciascuna monaca. I cardinali Paulucci, 


(1) Il giulio o paolo era del valore di 56 centesimi circa. 
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Sacripante e Nerli, presentarono ricchissimi doni alla sposa monaca. 
Il 25 dimarzo dopo la cavalcata dal Vaticano alla Minerva, il papa 
con tredici cardinali pranzò al Quirinale, e nella sera andò al con- 
vento delle Barberine ad assistere alla funzione della vestizione della 
nipote. Le monache avevano preparato per Sua Santità un trono sul 
qualesi assise, benedì gliabiti, eterminata la ceremonia ammiseal bacio 
del piede tutte le monache e gli invitati. Oltre le monacazioni, i ma- 
trimoni, le liti di successioni, le divisioni di patrimoni principeschi 
tornarono a far parlare di sè i giovani ricchi ed oziosi, e quei figli dei 
pretendenti ai troni d’ Inghilterra e Polonia dei quali Roma era per 
consuetudine il gran rifugio. Di tutti questi fatti si occupava il papa 
con la pretenzione di moderarne la portata, se non gli riesciva di far 
cessare lo scandalo. 

Quello fra 1 capiscarichi della aristocrazia locale, del quale 
lungamente si parlò, e fece più strepito fu Giorgio figlio del duca 
Federigo Sforza e di donna Livia Cesarini. Questo giovane si era 
‘incapriccito della veramente bella Faustina, figlia del celebre pit- 
tore Carlo Maratta. Non essendo possibile di poter essere corri- 
sposto, e volendola in qualunque modo possedere, sapendo che 
aveva l'abitudine di andare la mattina alla messa a S. Carlino alle 
quattro fontane, pensò senz'altro in quel punto di rapirla. La mattina 
del 24 di maggio del 1703 montato con quattro dei suoi armigeri in 
una carrozza si diresse alla chiesa, e là si fermò in disparte, atten- 
dendo arrivasse la giovane. 

In fatti circa le sette vide arrivare Faustina con la madre seguite 
da due servi. Coni suoi bravi la spada alla mano si slanciò verso 
la giovane, e sollevandola sulle braccia voleva trasportarla alla car- 
rozza e vi sarebbe riescito, se questa non si fosse abilmente difesa a 
calci e morsi. Intanto la gente accorreva alle grida della madre, della 
figlia e dei servi feriti. Il Cesarini sdegnato di aver fallito I’ impresa 
e trovandosi scoperto, tirò un colpo di spada alla testa della Fau- 
stina, che potè ripararsi con le braccia ele mani, ma restò in quelle 
ferita, la madre pure fu ferita dagli armigeri. Giorgio fuggì da Roma 
e si riparò a Napoli. 

Carlo Maratta appena informato dell’accaduto alla figlia, corse dal 
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principe Barberinoa narrargli la trista avventura, e questi subito nella 
sua carrozza lo condusse dal papa. Esposto il fatto, sentito il papa 
del ferimento di Faustina, assicurò ovunque si trovasse avrebbe 
avuto nelle mani il Cesarini. Mandò il suo medico a curare le donne, 
e volle essere giornalmente informato delle loro notizie. Ordinò una 
compagnia di soldati fosse mandata al palazzo Cesarini, lì si sta- 
bilisse, obbligando il duca a pagare giornalmente a ciaschedu- 
no dei soldati cinque giuli, finchè non tornasse suo figlio. Ripe- 
tendosi il sistema tenuto col marchese Serlupi per obbligarlo a ter- 
minare una vertenza che aveva col conte Capizzucchi. I soldati del 
papa dopo aver perquisito il palazzo Cesarini in Roma, le ville e 
castelli fra i qualiGenzano, e aver fatto molto rumore, si ritirarono il 
due di giugno. Il papa perchè Roma sapesse la sua protezione per 
Carlo Maratta, lo conduceva seco a passeggiare nelle gallerie del Va- 
ticano, e gli concesse uno scudierato da godersi sua vita naturale du- 
rante. Gli fece dare un ufficio retribuito dal Campidoglio, e dalla sua 
| cassetta privata vi aggiunse cento doppie. Considerando poi questo 
delitto era stato commesso presso una chiesa, che godeva delle im- 
munità ecclesiastiche, ordinò la causa fosse portata avanti al tribu- 
nale dell'eminentissimo cardinale vicario. Due degli armigeri del 
Cesarini farono carcerati, ma gli altri due si rifugiarono nella chiesa 
dell'Anima, ove restarono finchè l'ambasciatore cesareo gli fece di lì 
cacciare e poterono avere asilo uno in S. Giacomo degli Spagnoli, e 
l’ altro a S. Antonino dei Portoghesi. 
Lo sterzo (carrozza) che servì all’attentato di ratto, il seguente 3 
di giugno fu trovato dai birri nascosto in un procoio a quattro mi- 
glia da Roma, capanna di pecorai della casa Sacchetti. Il guardiano del 
procoio, il cocchiere ed un marinaio furono condotti nelle carceri di 
Roma. La mattina stessa che Giorgio si imbarcò ad Ardea, per fug- 
gire a Napoli, scrisse a suo padre che per il grande affetto che porta- 
va a Faustina Maratta, per gelosia di un cavaliere, e per obbligarla 
ad entrare in un convento, si era trovato costretto a rapirla. Ma dopo 
si faceva dal duca girare per Roma una lettera di Giorgio indecen- 
temente infamante l’onore di Faustina. Il papa intimò al duca Ce- 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 34 
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sarini di strappare quel foglio , e di aver rossore di difendere le male 
azioni del figlio, a pregiudizio dell’altrui fama. Comparve un moni- 
torio controGiorgio Cesarini con pena della testa contro di lui, e della 
forca, contro i servitori di sua eccellenza che sitrovarono all’attentato 
di ratto della figlia di Carlo Maratta, con dichiarazione « non potesse 
godere 1l privilegio di comprare un simile bando » (1).Il duca aveva 
ottenuta una visita medica, si pronunziasse intorno alla innocenza di 
Faustina, e questa risultando contraria ai desideri dei Cesarini, fu il 
duca malviso in Roma, e costretto a chiedere una quietanza al Maratta, 
il quale rispose, aveva rimessa la sua causa alla giustizia divina ed 
umana. L'avventura degli amori del Cesarini e di Faustina Maratta 
secondo il conte Litta ebbero un esito poco favorevole per l'assoluta 
purezza delle loro relazioni, per quanto nulla si provasse di sicuro. 
Questo fatto interesserebbe di esser con nuovi documenti studiato, da 
chi volesse descrivere quei tempi, nei quali si era ben lungi dal- 
l'essere convinti di quel principio di giustizia: la legge almeno in 
diritto deve essere eguale per tutti. 

Interessava lo svolgimento di questo racconto il conoscere i co- 
stumi della corte e della società Romana di quell’ epoca, inquantochè 
la principessa Violante era nella più intima relazione con la mag- 
gior parte dei principali personaggi che allora figuravano in quella 
città come in seguito dirò. 


(1) Questi atti di prepotenza erano assai comuni. Mi rammenta il fatto 
Cesarini un altro di carattere più mite seguito nella famiglia Chigi Zonda- 
dari a questa medesima epoca. Ansano nipote del cardinale Antonfelice ben 
conosciuto dalla principessa Violante, aveva sposato in Avignone Angelica 
Donix, c là viveva. Venuto a morte il giovane marchese, lasciò un figlio 
di pochi mesi. La parentela invitò la marchesa Chigi Zondadari a venire a 
Siena col bambino, questa si ricusò. Quando le vie delle persuasioni furono 
esaurite, un bel giorno sparì da Avignone il bambino e la balia, e miraco- 
losamente si videro nel palazzo Chigi in Sicna, ben guardati e custoditi. 
Della balia e del bambino ne fu fattodipingere un ritratto perchè ne restasse 
la memoria, e questo si conserva anche ora presso i successori. All'ultimo 
sl stabi in Siena la graziosa vedovella francese, la quale teneva corrispon- 
denza epistolare con la principessa Viclante. 


GRAN PRINCIPESSA DI TOSCANA 515 


VII. 


Cosimo HI appena fu informato che Filippo V erasi istallato 
sul trono di Spagna, inviò a Madrid come suo ambasciatore il mar- 
chese Giulio Pucci a complimentarlo (1). Moltissime furono le 
difficoltà per avere udienza da Sua Maestà. Presentò le credenziali 
del granduca del principe e della principessa di Toscana. Allorchè 
il Pucci potè avere la desiderata udienza reale per presentare a voce 
gli omaggi d'uso, Filippo gli rispose con voce così debole che non gli 
fu possibile di intendere con chiarezza le parole ehe pronunziò, ma 
gli sembrò di capire gli fossero gradite le congratulazioni dei suoi 
principi. Lunghe poi furono le trattative che dovè avere il Pucci 
con la cancelleria Spagnola per ottenere la risposta alle lettere che 
aveva presentate. Le diflicoltà procedevano da diverse ragioni. La 
corte di Spagna negava di riconoscere il titolo e trattamento di 
altezza reale come si chiedeva per il principe Ferdinando e per sua 
moglie. Dopo altro lungo carteggio il gabinetto Spagnolo avrebbe 
accettato di intitolare la principessa Violante cugina di Sua Maestà 
ma non zia; rispetto poi al principe Ferdinando non era possibile di 
ottenere nè titolo, e tanto meno un riconoscimento di parentela 
neppure per cortesia. Cosimo III fece sentire che la corte di Spagna 
facesse pure quello che credeva, ma non accettava una diversità di. 
trattamento fra suo figlio e la sua nuora, inquantochè riteneva essere 
suo dovere di tutelare la dignità della propria famiglia. Questa 
dichiarazione giovò a rendere meno dura la cancelleria Spaguola. 

Alla fine di marzo del1703 informato il granduca che Filippo V 
sarebbe passato da Livorno proveniente da Napoli per andare a 
Finale e di là a Milano, credè prudente di andarlo a salutare in questo 
porto del suo stato. Ben a ragione considerò Cosimo che special- 
‘mente nelle condizioni attuali della sua famiglia tutti i gabinetti 
contavano sulla eventuale estinzione della sua dinastia, e che già si 
patteggiava di occupare i suoi stati con delle truppe. Se poi avesse 


(1) Arch. di Firenze. Legazione di Spagna. Corrispondenza del marchese 
Orazio Giulio Pucci dal 1701 al 1703. Filza N.* 4991. Minute. 
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commesso qualche fallo l'invasione della Toscana sarebbe stata 
anticipata da una delle parti belligeranti, senza che alcuno lo pro- 
teggesse. 

La famiglia Medicea partì da Firenze diretta a Livorno il ven- 
tuno di marzo 1703. ll granduca edi principi di Toscana erano 
accompagnati da una numerosa corte addetta particolarmente a 
ciascheduno di loro. Cosimo III aveva un seguito di quattordici 
gentiluomini, i quali erano i funzionari della sua corte, vi figuravano 
i nomi delle primarie famiglie di Firenze. Dodici gentiluomini for- 
mavano il seguito del gran principe ereditario. La principessa Vio- 
lante, che in questa circostanza rappresentava la granduchessa, era 
accompagnata da venti dame della sua corte ordinaria, e da non 
meno di dieci altre dame invitate da Pisa a recarsi a Livorno. Là 
furono mandati i preziosi vasellami d'oro e d’argento, gli arazzi i 
più belli, le carrozze di gran gala, una vera folla di servitorame con 
ricchissime livree, ma per quanto la casa de'Medici volesse con ogni 
sfarzo onorare il potente monarca, questi non accettò l’ ospitalità of- 
fertagli, ed anzi il contegno del re e dei suoi ministri fu osservato, 
si mantenne freddissimo , conservando l’ abituale orgoglio spa- 
gnolo. Nè deve sorprendere se si rammenta come la cancelle- 
ria Spagnola fino dai tempi di Cosimo I continuò costantemen- 
te lo stesso contegno sprezzante e sdegnoso contro la famiglia 
de’ Medici, negando ripetutamente di concederle rango e trat- 
tamento diverso da quello di un semplice feudatario (1). Profittò 
in varie occasioni delle ricchezze di questa famiglia, la-quale pa- 
gando forti somme otteneva nulla più che di essere tollerata. Oggi 
poi che i Medici, giunti all'ultimo stadio della decadenza, non di- 
sponevano più della ricchezza di altri tempi, nè dell’ ingegno dei 
loro avi, nè possedevano una spada da gettare sulla bilancia delle 
combinazioni diplomatiche Europee, come la sempre valorosa dina- 


(1) Nel 1709 finalmente Cosimo III potè ottenere trattamento di altezza 
reale, e di ornare la corona granducale degli archi, per designare il nuovo 
rango accordato alla famiglia dei Medici. 
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stia Sabauda, era necessario di subire le prepotenze di chiunque 
volesse imporsi onde evitare guai maggiori. 

Dopo la cacciata dei francesi, in conseguenza della eroica 
difesa di Torino, il principe Eugenio nel 1706 impose ai principi 
Italiani una grave contribuzione mensile di guerra, che per il gran- 
duca fu di centomila scudi; per Bologna e Ferrara diquattrocentomila 
scudi. Ai lamenti di Cosimo HI, di Clemente XI e degli altri sovrani 
italiani, il principe Eugenio rispose che potevano essere ben con- 
tenti di sortirsene così a buon mercato, non avendo i loro stati 
sofferti i guasti della guerra. Al papa poi fece osservare di avere, 
contro il sistema praticato ordinariamente dalla Santa Sede, troppo 
sollecitato il riconoscimento di Filippo V a re di Spagna. 

Nell'anno seguente in Napoli, per opera del cardinale Gri- 
mani (1), dell'arcivescovo Pignattelli, del fratello di questo, il duca 
di Monteleone, si formò, una congiura per cacciare gli Spagnoli per 
mezzo degli Austriaci. Questi ultimi chiesero di passare per Roma, 
il papa non aveva la possibilità di negarlo, solamente potè ottenere 
per meno compromettersi, passassero più lontano possib'le dalla 
città, e si videro le loro tende nelle camnagne di Monterotondo e di 
Tivoli, ove l’armata imperiale fu visitata dalle dame, dai cavalieri 
e dal popolo di Roma. Napoli occupata senza difficoltà, fu governata 
dal cardinale Grimaldi che si mostrò ostile al pontefice. Luigi XIV 
indusse il papa a raccogliere un'armata, gli suggerì di nominare di 
questa generale il conte Luigi Marsili di Bologna. 

I romani in breve videro queste truppe passate in rivista sulla 
pianura, allora deserta, di Termini avanti al papa ed al cardinale 
Paulucci. O 
Nel 1709 il 15 di gennaio il papa dovè riconoscere l’arciduca 
Carlo come legittimo pretendente al trono diSpagna, gli fu solamente 


(1) Vincenzo Grimani della dogale famiglia Veneta, nato nel 26 mag- 
gio 1652, era figlio di una principessa Gonzaga di Mantova. Seppe assi- 
curarsi la ricca abbazia di Lucedio nel Monferrato <iuocando di astuzia. 
Divenne ricco e considerato come uomo politico, Innocenzo XII nel 22 lu- 
glio 1697 lo creò cardinale. 
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permesso di includere nel trattato combinato col marchese di Priè 
« salvo i diritti di Filippo V ». All’ imperatore Giuseppe, morendo 
il 17 Aprile 1711 di trentatrè anni, succedeva il fratello Carlo, il 
quale come pretendente di Spagna si era intitolato terzo, ed ora 
dopo la sua elezione a Francoforte, diveniva l’ imperatore Carlo VI. 

Della prole del principe Ferdinando era ormai un evento al 
quale nessuno pensava; e come ultimo tentativo si volle indurre il 
cardinale Francesco Maria a deporre la porpora e prendere moglie, 
tanto per poter dire nulla si era trascurato. Infatti a questo libertino 
di quarantanove anni gli si fece credere di essere veramente lui quello 
che nei propri figli avrebbe potuto continuare la serie dei granduchi 
di Toscana. Vincenzo Gonzaga duca di Guastalla, aveva una figlia 
Eleonora, bella giovane di ventitrè anni. Questiaccettò il propostogli 
matrimonio, sperando il parentado con la casa Medici potesse perso- 
nalmente giovargli a far valere presso l’Austria le sue pretensioni 
sul ducato di Mantova, confiscato al parente Ferdinando Gonzaga 
accusato di fellonia e spogliato del ducato di Mantova per aver 
favorito i francesi nella guerra di successione al trono di Spagna. 
Era davvero una strana e troppo ingenua illusione di Vincenzo 
Gonzaga, il credere gli potesse essere utile l’ appoggio di una dina- 
stia di principi ormai alfatto esautora.i, e più che tutto l’Austria ’ 
volesse investire un altro principe qualsiasi della desiderata preda 
tolta al suo parente per estendere il proprio dominio nella ricca 
Lombardia, con la mira più importante di formare del Mantovano 
una posizione strategica formidabile. 

La bella principessa sentiva un marcato disgusto per il suo 
vecchio corpulento antipatico marito, e si ricvsò di avervi qualun- 
que rapporto, per quanto, trovandosi in una posizione economica 
ben diversa dalla principessa di Sachsen Lowenberg, non avesse 
difficoltà di vivere in Firenze. Esauriti tutti i mezzi ordinari per 
vincere la ritrosia di Eleonora, si ricorse a quello di chiamare da 
Mantova il suo confessore. Allora si ebbe una esplicita forse ina- 
spettata dichiarazione dalla principessa, che sempre avrebbe respinto 
suo marito ritenendolo affetto da malattia vergognosa, e con questo 
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senza altra discussione, tutto fu finito anche fra questi coniugi. 
Francesco Maria logoro dai malanni, senza rimpianto di alcuno, mo- 
rendo nel 1711, lasciò dopo due anni di matrimonio libera la donna 
che aveva sacrificata. 

Il gran principe di Toscana viveva, ma sempre più sofferente. 
La malattia che contrasse a Venezia mai gli aveva dato tregua. Im- 
paziente di riacquistare la perduta salute, segretamente si era sotto- 
posto alla cura di un empirico, il quale sopra una nave era approdato 
a Livorno. Impossibile sarebbe oggi di poter giudicarese gli furono 
più fatali i rimedi o il progresso della indomabile malattia. Il fatto sta 
che quella infermità che da ben diciotto anni lo aveva assalito, lenta- 
mente lo andava consumando. Gli ultimi quattro anni della sua vita 
gli passò affetto da epilessia. Il 28 di ottobre giudicato gravissimo il . 
suo stato, fu chiamato il priore di S. Felicita il quale gli ammini- 
strò la estrema unzione. Conosciuta la notizia per Firenze che il prin- 
cipe fosse morente, moltissimi accorsero al palazzo Pitti. Arrivarono 
in breve l’ arcivescovo di Firenze monsignor Tommaso della Ghe- 
rardesca, il vescovo di Fiesole monsignore Orazio Panciatichi ed il 
nunzio Apostolico monsignor Luigi Caraffa arcivescovo di Larissa. 
Intanto furono avvertiti subito il granduca ed il principe Giovan- 
gastone 1 quali si trovavano a villeggiare al Poggio Imperiale (1). 

Il trenta di ottobre 1713 alle ore venti e tre quarti Ferdinando 
de’ Medici rese l’anima a Dio nell’ età di cinquant’ anni. Fra Tom- 
maso da Spoleto frate osservante che fino all’ ultimo respiro non 
lasciò il principe, andò ad annunziare al granduca che suo figlio era 
morto. Dopo passò all’ appartamento della principessa Violante, la 
quale trovavasi in letto, per darle la trista notizia, ma trovò che il 
padre Pietro Tornaquinci carmelitano scalzo l’aveva già preve- 
nuto. Poco dopo entrarono nella camera della principessa il gran 
duca e suo figlio. Violante si coprì di una veste, scese dal letto e si 
gettò in ginocchio ai piedi del suocero, il quale subito la rialzò, con- 
fortandola a fidare nell’ affetto suo, e di suo figlio, divenuto da 
questo momento il principe ereditario. 

(1) Diario del Setlimanni. 
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E debito di giustizia di dichiarare a Joro onore, che nei limiti 
ed in conformità e della possibilità e diversità del proprio carattere 
l’ uno e l’altro mantennero onestamente le loro promesse. Fu cre- 
duto dal medico di corte opportuno di prescrivere alla principessa 
Violante gli fosse cavato sangue da un piede, questa era allora in 
casi simili la moda. AI salasso assistè la principessa Eleonora. Il 
granduca con quella cortesia abituale verso la nuora, volle subito 
regalarle come ricordo della sua dichiarazione di benevola protezione 
nel primo giorno della sua vedovanza, un superbo finimento di zafliri. 

Dodici ore dopo la morte del principe il dottor Grassi cominciò 
le operazioni di imbalsamazione. Si disse trovasse « il polmone arso ». 
Altro medico il dottore Albizzini ne fece la relazione. La salma del 
principe vestita del costume civile del tempo, cioè giubba e sotto- 
veste ricamata, calzoni corti, calze di seta, scarpe con fibbia in 
argento e pietre, accanto la spada, fu esposta sopra un gran cata- 
falco in una sala terrena del palazzo Pitti (1). La sera fu trasportata 
alla basilica di S. Lorenzo per essere depositata sotto le volte della 
monumentale cappella medicea. L’accompagnatura fu imponente. 
Vi era il principe Giovangastone, tutti gli arcivescovi e vescovi 
presenti in Firenze, tutta la magistratura, la nobiltà, la corte, il per- 
sonale di servizio di palazzo, una gran folla. Furono fatti grandi 
funerali in Firenze e nelle principali città della Toscana. Vennero 
recitate diverse orazioni funebri che dopo furono date alle stampe. 


VII. 


Lo stato di vedovanza nella quale si. trovava la principessa 
Violante, obbligava Cosimo MI a trattare con la nuora una siste- 
mazione d’ interessi; atto importante che doveva precedere quello 
della sua nuova posizione nella corte medicea. Intanto sî cominciò 
dallo stabilire che la principessa dovesse ricevere un assegno men- 
sile ed avere un trattamento separato ed indipendente. 


(1) Così fu ritrovato allorchè nel 1856 furono aperte le Casse della fa- 
miglia Medicea. 
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Violante dopo che fu convenuto l'appartamento che avrebbe 
abitato nel palazzo reale, la corte e servitù che le sarebbe accordata, 
domandò in conto dei suoi diritti dotali e crediti particolari, una ben 
fornita scuderia. Scelse quindici carrozze di diverse foggie e due 
lettighe(1), trenta cavalli, cinque muli, i finimenti per i diversi servigi, 
le selle e gli altri arnesi, le livree per i cocchieri, staffieri e paggi. Fu 
convenuto la dispensa della serenissima casa fornirebbe aS. A. per sè, 
per le dame, la corte, la famiglia e la scuderia tutto quanto le potesse 
occorrere per:il mantenimento (2). Desiderò pure la principessa, per 
il prezzo di stima, di avere una quantità di gioie e di argenteria i 
quali valori, aggiunti al prezzo attribuito al corredo di scuderia e 
guardarobba, superò di poco la somma di quarantanove mila scudi (3). 
ll granduca aecordò alla nuora per sua abitazione riservata la villa 
di Lappeggi situata in una amena posizione presso Firenze. Questa 
magnifica residenza nella valle dell'Ema era stata restaurata per 
opera del cardinale Francesco Maria de Medici, il qnale aveva in- 
tieramente ricostruito il palazzo, corredandola di giardini, vasche 
fontane, ragnaie, passeggi, viali per un giro di quattro miglia. In 
questa villa il cardinale aveva avuta l’abitudine di passarvi, anche 
troppo brillantemente, alcuni mesi dell’anno, in mezzo a quelle rino- 
mate riunioni di numerosi buffoni, e dei più conosciuti capiscarichi 
della società fiorentina e romana. I giardini erano ben poco forniti 
di fiori, che non abbastanza si apprezzavano, mentre invece si face- 
va molto conto delle piante di agrumi, e questi giardini ne contene- 
vano molte e bellissime, che davano una quantità di frutti, i quali 


(1) Interessa fare notare come a quest'epoca fossero nella città non solo 
ma in campagna sempre in uso le lettighe. Le lettighe o portantine da 
città portate dagli uomini durarono ad usarsi più lungamente, quelle da 
Viaggio posate con stanghe sopra muli che portavano un uomo a cavallo 
andarono in disuso appena poterono le strade esser tali da permettere fos- 
sero percorse dalle carrozze. 

(2) Il palazzo reale aveva una farmacia molto accreditata per certi me- 
dicinali che si regalavano ai personaggi. Le ricette di questi farmacbi erano 
un geloso segreto. 

(3) Carteggio delia principessa Violante filza N. 6286. 
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secondo i costumi di quei tempi si mandavano in cassette in dono 
al papa, ai cardinali, ai duchi di Parma e di Modena, come la prin- 
cipessa faceva continuamente ; dai quali personaggi riceveva let- 
tere di ringraziamento. Tutti gli accordi stabiliti per procurare una 
posizione onorevolmente indipendente alla principessa Violante non 
erano sufficiente garanzia perchè non si trovasse nella famiglia me- 
dicea in una condizione imbarazzante. Il suocero la trattava con la 
maggior possibile distinzione, ma aveva perduta la possibilità di di- 
venire la granduchessa di Toscana, e come sempre accade in queste 
circostanze, non giovava illudersi,sia fra i cortigiani, sia nel pubbli - 
co, aveva una considerazione di mera cortesia. 

La principessadiSachsen Liwemberg essendosi fatta dimenticare, 
vivendo in Germania, tanto dal marito, quanto dai Toscani, nessuno 
neppure più ne parlava. La principessa Eleonora sapendo di non 
poter pretendere una particolare considerazione nella corte Toscana, 
neppure se ne occupava, tanto più ormai dedicata ai suoi amori 
spesso clamorosi, e negli intrighi diplomatici favoriti dalla posizione 
disgraziata di salute dei suoi due fratelli. In ben diversa posizione 
era la Elettrice del Reno Anna Luisa figlia amatissima di Cosimo III, 
la quale tre anni dopo la morte del fratello Ferdinando restava ve- 
dova, e chiedeva di tornare in famiglia. Questo nuovo fatto di ritorno 
in Firenze della cognata andava a costituire per la principessa Vio- 
lante una posizione decisamente insopportabile, e per quanto amasse 
vivere in Firenze si decise a tornarsene in Germania. Andò a Mona- 
co afflittissima ed informò dei casi suoi l’Elettore suofratello, il quale 
il 7 di agosto 1716 scrisse al granduca la seguente lettera : 

Serenissimo Signore 

Dopo la morte del gran principe Ferdinando di piissima me- 
moria, figlio degnissimo di Vostra Altezza, desiderai di rivedere ed 
aver meco la serenissima principessa mia sorella carissima, ma es- 
sendo anche noto quanto affetto Vostra Altezza porti alla medesima 
nulla motivai per non apportarle il minimo dispiacere, testimone 
della continua osservanza che le professa. Ora che la serenissima 
Elettrice è rimasta vedova e che infallibilmente con molto contento 
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di V. A. ritornerà in patria posso persuadermi come Ella vorrà ren- 
dere anche me consolato nel vedere di nuovo unita nei miei stati 
elettorali tutta la mia elettorale famiglia. Quindi mi riprometto che 
V. A. condiscenderà a questa mia ardente brama. Espressamente 
perciò spedisco il latore della presente, Ascanio Tricca mio consi- 
gliere aulico segretario di stato, bene informato e con pieni poteri 
di trattare le condizioni dei trattati matrimoniali da ambe le parti 
vicendevolmente confermati, e per qualunque occorrenza supplico 
pertanto l’A.V. a benignamente accoglierlo e prestargli piena fede di 
quanto avrà l'onore di esporre a bocca, e sospirando le occasioni di 
servirla quale saranno ogni volta mi parteciperà i suoi ambiti co- 
mandi; a V. A. bacio affettuosamente le mani 
| A{F.®° parente e servo 
EMANUELE ELETTORE. 

Il granduca ordinò al marchese Niccolò Antinori di rispondere 
all’Elettore, « che lodava sinceramente i suoi sentimenti nè mai vi 
opporrebbe ostacolo », furono cominciate le trattative per definire 
gli interessi come desiderava il principe, però nel tempo medesimo 
Cosimo si diede a rinnovare le più calde premure onde rimanesse in 
famiglia, alle quali non era estraneo Giovangastone, sempre molto 
benevolo verso la cognata. Queste dimostrazioni di affetto furono 
accompagnate da un progetto, dovuto allo stesso granduca, per pro- 
curare a Violante la miglior possibile situazione in Toscana come 
costa dal seguente documento. . 

«Avendo S.A. R. secondato con piena soddisfazione il genio che 
ultimamente ha manifestato la serenissima gran principessa vedova, 
di rimanere in Toscana, e desiderando adesso di provvedere stabil- 
mente alla quiete della medesima serenissima, con qualche espe- 
diente giudicato da Sua Altezza più proprio a rimuovere ogni occa- 
sione di disgusto, ha pensato di proporre alla serenissima gran 
principessa, di fissare la sua dimora in Siena, e darle a tale effetto il 
governo della medesima e di tutto il suo dominio, e si persuadeS.A. R. 
che in tale offerta riconoscerà la serenissima la chiara testimonianza 
che intende dare il granduca all’Altezza Sua, ed a tutto il mondo, 
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della somma stima cho ha delle di Lei gran virtù, siccome della gran 
fiducia che ha riposto nella medesima per il buon governo di quelle 
stato. Intende poi S. A. che ciò non pregiudichi all’ uso pienissimo 
della villa di Lappeggi (1) conceduta a S. A. vita naturale durante, 
«stando in Toscana, e che possa andarvi a stare liberamente come 
prima a suo piacimento. E quanto a venire per qualche giorno a 
Firenze, potrà pure farlo, con avere la bontà di rendere prima av- 
vertita Sua Altezza il granduca ». 

Era stato da lungo tempo il costume della famiglia Medicea 
di trovare nella luogotenenza di Siena una posizione da servi- 
re di dimora ad alcuno dei suoi principi, quando le circostanze 
liconsigliavano di fare vita a parte. Il primo esempio era stato quello 
di Caterina figlia del granduca Ferdinandoledi Cristina di Lorena che 
restata vedova di Ferdinando Gonzaga nel 1627 tornava in Firenze. 
Ultimamente era stato luogotenente di Siena il principe Francesco 
Maria. Dopo la sua partenza, il governo era statoaffidato alla consulta. 

Bisogna notare però che veramente vi fosse o no in quella città 
un governatore poco importava per il disbrigo degli affari, i quali 
venivano fino nei più minuti dettagli risoluti ed ordinati dal gover- 
no di Firenze, o più propriamente nel gabinetto del granduca, e solo 
. per forma erano diretti al governatore perchè figurasse di farli ese- 
guire. I senesi melto tenevano si nominasse per luogotenente un 
principe mediceo, perchè questo personaggio portava la presenza di 


(1) La villa di Lappeggi, così ammirata nei tempi di Cosimo III e di 
Giovangastone, non incontrò il favore dei primi granduchi della casa di 
Lorena, e con tutti i suoi annessi, prima fu allittata, e dopo venduta, ai 
signori Borghi Capacci e Cambiagi. Vennero atterrati gli olmi ed i cipressi 
dei grandiosi viali, i giardini con tutte le decorazioni; le statue, i giuochi 
d'acqua caddero in rovina, lo stesso palazzo fu demolito in gran parte, dopo 
fu ricostruito, ma in proporzioni più modeste. Dai nominati acquirenti 
questa villa nel 1844 fu venduta a S. E. il conte Guido Della Gherardesca, 
ed alla sua morte, nel 1858, fu assegnata al conte Walfredo suo figlio se- 
«‘condogenito, il quale la cedè al fratello primogenito conte Ugolino, e questi 
il 19 di marzo del 18753 la vende all'illustre statuario commendatore Gio- 
vanni Dupre, la famiglia del qua:e tuttora la possiede. 
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una corte, che dava maggior movimento alla città, accrescendo infi- 
nitamente le gradite pompe delle feste sacre e profane, le quali nei 
costumi dei nostri avi occupavano continuamente la vita cittadina. 
La principessa Violante accettando di buon grado l'offerta del suoce- 

ro,desiderò prima di prendere possesso del nuovo ufficio ditornare in 

Baviera. Passando da Bologna avendo ottenuto un breve dal papa 
volle visitare i conventi di tutti i frati e di tutte le monache. Il car- 
dinal legato Cusani che fece gli onori della città, le presentò il soli- 
to dono di commestibili. Si-trattenne al ritorno a Firenze, per assiste- 
read alcuni snoi affari e finalmente partì per Siena ed effettivamente 

prese possesso della luogotenenza affidatale, il 13 di aprile del 1717. 
La sera di quel giorno fece il suo ingresso nella città, tutta illumi- 
nata, con la più gran pompa. Comparve sulla piazza del campo 
splendidamente addobbata e rischiarata da migliaia di fiaccole entro 

la sua gran carrozza di gran gala in mezzo ad una folla di staffieri,. 
guardie d’onore, brabanti, seguita dalle carrozze della sua corte e da — 
quelle in gran numero della nobiltà senese. Si volle in questa circo- 

stanza da ogni ordine di cittadini solennizzare quello che loro consi- 

deravano, un faustissimo evento, con una festa popolare a dimostra- 

zione del loro più sincero gradimento (1). 

Siena presentava al principio del secolo passato una brillante 
società, composta da moltissime famiglie nobili e cittadine, non ric- 
che nella maggioranza ma agiate, tanto più tenuto conto delle mode- 
rate spese che occorrevano, per le poche esigenze di quei tempi, nel- 
l' interno delle famiglie. 

Alla massa della cittadinanza allora apparteneva tutto l’agro 
senese, la valdichiana, il montamiata e la maremma, non erano po- 
che le famiglie che possedessero in altre provincie. Le leggi, soste- 
nute dai pregiudizi popolari, impedivano la libertà del commercio, la 
mancanza delle comunicazioni, i vincoli sulla proprietà, mantenevano: 
la decadenza nell'industria agraria, però le rendite qualunque fosse- 
ro di così inportante territorio, allora si spendevano in Siena. 

(1) Girolamo Gigli nel suo conosciutissimo Diario senese parte I, pag. 115, 


fece una particolareggiata descritione di questa festa. Notò che S. A. ve- 
stiva con busto alla francese. 


526 VIOLANTE BEATRICE DI BAVIERA 


Le belle e spiritose dame, i molti cavalieri, il numero ragguar- 
devole di persone erudite, in tutte le classi indistintamente, che in 
quest'epoca formavano la società senese, era benlieta di poter rendere 
‘omaggio, con quel brio che la distingueva, alla graziosa principessa, 
la quale così vide affollarsi nelle sale del palazzo della sua residenza 
la gioventù per divertirsi, la gente seria perchè la città mantenesse 
fama della sua tradizionale cortesia, gli uomini di lettere per il desi- 
derio di ottenere anche una platonica protezione, che ricambiavano 
con una non sdegnata adulazione. 

La principessa accettando il suo nome, con l' appellativo l’ Im- 
pareggiabile, fosse scritto nell’ albo degli accadèmici Intronati'pre- 
siedeva le loro letterarie riunioni, lusingata dal credersi la ispiratrice 
gentile delle loro produzioni. 


IX. 


La principessa Violante, per quanto avesse stabilito il suo do- 
micilio officiale in Siena, prevedendo il caso, molto frequente, di 
trovarsi in Firenze con la cognata Elettricea qualche ricevimentodi 
corte, o a qualche servizio di chiesa, reclamò dal granduca che prov- 
vedesse ad un regolamento di cerimoniale, necessario in tutte le case 
regnanti, ma indispensabile ora tanto più che nella famiglia de’ Me- 
dici si stabiliva una autorevole principessa. Volle Violante evitare 
inutili pettegolezzi, che potevano degenerare in gravissime e noiose 
complicanze. Cosimo penetratissimo della necessità del provvedi- 
mento, stabili con apposito decreto, che «la serenissima Elettricenelle 
sue stanze darebbe la mano alla gran principessa, in ogni altro luogo 
la Elettrice camminando, andrebbe a pari ». 

Per la principessa Eleonora, si diceva « non sì faranno novità, 
andando avanti alla Elettrice ed alla principessa, e nelle chiese starà 
in ginocchio dietro di esse serenissime in terra, sopra il suo cusci- 
no ». La disposizione di precedenza per le carrozze è lunga e det- 
tagliatissima, perchè assegna il posto che prenderanno le dame edi 
cavalieri delle corti delle diverse principesse. Non si trascurò di asse- 
gnare alla granduchessa il suo posto, per quanto tutti sapessero che 
nessuno la rivedrebbe in Toscana. 
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Il cerimoniale poco interessava alla principessa Eleonora, che 
in quest'epoca si trovava ad essere passata dai suoi amori clamo- 
rosi ai maggiori intrighi politici. Nel 1718, questa donna sempre 
avvenente, per la sua posizione di probabile erede del ducato diGua- 
stalla, aveva indotto il principe Filippo di Hesse Darmstad a pro- 
metterle di sposarla. I 

Infatti tutto era pronto per il suo solenne ingresso in Mantova, 
quando il progettato matrimonio fu improvvisamente sciolto, forse 
per ingiunzione dell’Austria. 

La sovrana risoluzione del cerimoniale fu comunicata alle prin- 
cipesse dal marchese Rinuccini il 20 di ottobre del 1717. 

Si cominciarono in Firenze i preparativi delle feste da farsi in 
occasione dell'ingresso della serenissima Elettrice che stava per ar- 
rivare fra poche settimane. 

Cosimo nominò un numero di dame e di gentiluomini fra le più 
distinte famiglie dell’aristocrazia Fiorentina, perchè ricevessero con 
la maggior possibile onoranza sua figlia. 

La principessa Violante fu invitata a portarsi da Sienaa Firenze, 
‘ ed il 23 di settembre arrivò alla sua villa di Lappeggi, il giorno dopo 
di là venne in città, smontò al palazzo Pitti, epartì insieme il princi- 
pe Giovangastone con numeroso seguito per Scarperia; nel qual luogo 
‘ si incontrarono con la Elettrice accompagnata dalle dame e genti- 
luomini stati dal granduca inviati a Trento per attenderla. Da Scar- 
peria si mossero tutti insieme e fecero in Firenze un ingresso solen- 
ne la sera del 22 di ottobre ad un’ora e mezzo di notte. 

Le strade da percorrersi dal corteggio erano illuminate. L’acco- 
glienza fu festosissima, ripetendosi dalla folla plaudente ché questa 
principessa era stata assente da Firenze ventisei anni, cinque mesi, 
e due giorni. 

Appena Anna Luisa fu arrivata al palazzo Pitti il padre com- 
parve frettoloso ad abbracciarla, consolato di rivedere la figlia diletta 
e più lieto sapendo che mai, finchè fosse vissuto, ne avrebbe perduta 


la compagnia. Delle altre principesse ne avrebbe volentieri fatto 
anche a meno. 
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Nella chiesa della SS. Annunziata con gran pompa fu sco- 
perta la madonna, tenuta dal popolo in gran venerazione, come era 
costume nelle solenni circostanze di fortunati eventi per la famiglia 
medicea, che vi aveva fatta erigere quella cappella ornatissima e 
sfarzosissima, ricca di arredi d’argento e d’oro. 

Molte furono le feste popolari date in Firenze, fra le quali si ri- 
cordano i fuochi di artifizio sul piazzale della porta al Prato.La Elet- 
trice con la famiglia granducale si vedeva al terrazzo del casino 
Corsini invitata dal marchese Bartolommeo, il quale della nuova 
corte stata formata per la serenissima Elettrice, era stato nominato 
maestro di camera e guardaroba maggiore (1). 

La vedova Elettrice con il suo progetto di stabilirsi in Toscana 
intendeva di prendere una posizione d: principe ereditario, parteci- 
pando intanto al governo durante la vita del padre, acquistarsi una 
influenza sull'animo del fratello, il futuro sovrano, e se a questo fos- 
se sopravvissuta, con l’autorità di ultima erede della dinastia medicea 
credeva le sarebbe dovuta la posizione di reggente di quel successore 
che i trattati internazionali le avrebbero assegnato. 

Per l'influenza dei vasti progetti del cardinale Alberoni, che 
aveva sognato un rimpasto delle alleanze in Europa, si vide la Spagna 
affranta dalla guerra di successione, intraprendere una politica da 
preoccupare i suoi nemici. Insospettì l'Olanda, volendo rimettere gli 
Stuardi sul trono d'inghilterra. 

| Guadagnato il duca di Savoia, vinte.le difficoltà, fu concluso il 2 
agosto 1718 il trattato di Londra che si chiamò della quadruplice 
alleanza: con questo l’imperatore rinunziava alle pretensioni sulla 
corona di Spagna in favore di Filippo V, il quale rinunzierebbe alla 
sua volta agli stati smembratidella Francia. La Sicilia e la Sardegna 
tornerebbero all'imperatore, che darebbe quest’ultima con titolo 
regale al duca di Savoia. | 


(1) Da questo terrazzo il 29 di giugno 1737 vedeva il palio Eduardo 
Stuardo pretendente al trono d’Inghliterra. Pochi giorni avanti cioè il 17 
era stata fatta l'inaugurazione e scoprimento della statua del regnante pon- 
tefice Clemente XII nella tribuna della gran scala del palazzo Corsini. 
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Se poi mancassero di successione, come era certo, il granduca 
di Toscana ed il duca di Parma, in questi stati considerati feudi im- 
periali, sarebbe chiamato a succedere a loro il primogenito della regi- 
na Elisabetta di Spagna. 

La Spagna diretta dal ministro Alberoni non annuì al trattato, 
si dichiarò la guerra che durò un anno, ma caduto il potente cardi- 
nale fu dalla Spagna firmato il trattato di Siviglia nel 1720 

La principessa Violante per quanto fosse circondata dalle mag- 
giori cure della società senese che le ripeteva di ritenerla « una fra 
le più letterate, fra le più savie, fra le più generose, fra le più amanbili 
principesse di Europa » (1)non poteva dimenticare Firenze, ove aveva 
passato ventinove anni della miglior parte della sua vita, cercò una 
compensazione nelle frequenti e lunghe dimore alla sua villa di Lap- 
peggi circondata dalla società fiorentina. 

Ovunque si trovasse, la sua più gradita occupazione era la cor- 
rispondenza epistolare che teneva con tutti i sovrani di Europa, con 
tutti i principi delle famiglie regnanti, con ì pontefici che si succe- 
devano, con quasi tutti i cardinali residenti in Roma, con i vescovi 
ed arcivescovi specialmente italiani, con le più distinte famiglie di 
rango principesco, con una gran quantità di preti e di frati capi d’or- 
dine, monache di tutti i conventi, fra le quali aveva una predilezione 
speciale per le carmelitane, ordine monastico salito in gran voga pre 
la protezione accordata loro dalla corte di Francia. 

Questa interessantissima collezione di lettere della principessa 
Violante, è ricca di aneddoti i più curiosi, i più piccanti, ed anche i 
più prepotenti. Ne citerò alcuni perchè rivelano per il suo carattere, 
quanto volentieri si ingerisse negli affari intimi delle famiglie, e pro- 
vano che l’arbitrio era accettato come un diritto dai costumi e con- 
sacrato dalle leggi. Si conclude che con le migliori intenzioni il do- 
vere del rispetto alla libertà individuale della gente nessuno l'am 
metteva. 

S'occupava di combinare matrimoni, come anche d’impedirnela 


(1) Girolamo Gigli. Diario, parte prima pag, 368. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 35 
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celebrazione, ma più volentieri concludeva delle monacazioni, ed 
il chiostro era la fine di molte delle sue predilette damigelle. Eserci- 
tava sempre la sua autorità nel modo il più assoluto, e secondo 
l’uso dei tempi l'autorità ecclesiastica vi aveva una diretta o indi- 
retta ingerenza. 

Dalla voluminosa collezione delle sue lettere si è facilmente con- 
vinti, questa principessa esercitasse una parlcolare influenza anche 
in corte di Roma, perchè nella generalità dei casi i suoi racco— 
mandati ottenevaro le grazie richieste. 

Non sempre a dispetto di tutti i frati, di tutti i preti, di tutti i 
confessori neppure allora le vocazioni erano sempre durevoli. 

Una talvolta manda a Siena raccomandata al cavaliere Antonio 
Ugolini, rettore dello Spedale, uomo «di molta autorità, la fanciulla 
Maddalena Elsener perchè la faccia entrare nel convento di S. Giro- 
lamo. Gli ordina che le intimi dirinunziare all'impegno matrimoniale 
che dice di avere, impedisca alla madre di vederla. Lo assicura la sua 
coscenza è appagata, avendo fatto esaminare il caso dai teologi. Or- 
dina un frate gesuita Mossi venga a Firenze a ricevere i suoi 
ordini. 

All’Ugolini ordina in altra circostanza, che allontani dalla fami- 
glia Cospi una fanciulla perchè suo padre Fausto si dispera della 
vocazione che le è venuta di farsi monaca. La giovane d'ordine di 
S. A. R. fu accompagnata a Firenze nel convento della Crocetta. 

Teresa Medici, una delle damigelle della principessa Violante, 
vien lasciata dallo sposo ; questa desidera entrare fra le carmelitane, 
ma la principessa non fidandosi «lo spirito che la chiama sia vero » 
vuole che prima vada a fare le prove presso le salesiane di Massa. 
Studiato il caso dai teologi finisce che sposa il conte Bardi. 


(1) Antonio Ugolini patrizio senese fu l’ultimo della sua famiglia. Mo- 
rendo nel 1730 istituì) suv erede lo Spedale grande di Siena. Fra i legati 
che affidò alle cure della piissima sua moglie Urania Bregioni, ordinò che un 
eccellente artista dipingesse la tribuna della Chiesa del medesimo Spedale. 
L'opera fu affidata a Sebastiano Conca nel 1732, e riuscì il suo capolavoro. 
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Talvolta Violante si prestava a favorire curiosi intrighi di fa- 
miglia per amore del rispetto all’autorità. 

Fra le dame di onore della serenissima governatrice era in Sienala 
contessa Cerretani vedova Bandinelli. Volunnio sudunico figlio aveva 
un intrigo amoroso. La madre lo sapeva e non avrebbe voluto con- 
tinuasse, come fare?; ricorse alla principessa, edottenne che suofiglio 
un Dhel giorno fosse arrestato, condotto a Pistoia e chiuso nelle pri- 

, gioni della fortezza. La principessa scrisse al castellano ordinandogli 
consigliasse al giovane Bandinelli di prendere moglie, per lasciare la 
vedova contessa Teresa Valentini Tolomei, facendogli osservare che 
oltre non poter ottenere il consenso dei parenti, anche se riescisse a 
sposarla, farebbe ridere gli eredi, poichè questa donna non avrebbe 
avuto figli, come non gli aveva avuti dal primo marito Claudio 
Tolomei. 

Inoltre, doveva dirgli, che sposasse piuttosto una giovanetta Cio- 
« gni l'avvenente ed aggraziata sorella della Petrucci » offrendosi 
di combinare il matrimonio. uu 

Volunnio, pure di sortire di carcere, dichiarò avrebbe accettato 
di sposare la Ciogni, ed il marchese Filippo Patrizi fu dalla princi- 
pessa Incaricato di trattare gli interessi. Dopo che il Bandinelli si 
mostrò pieghevole ai consigli di Violante, questa dal granduca gli ot- 
tenne il permesso di sortire il giorno dalla fortezza, però al tramon- 
tare del soie doveva tornare in prigione. La madre ringraziò della 
libertà accordata al figlio, ma ipsinuava non si liberasse finchè non 
aveva sposata la giovanetta Ciogni; la fidanzata poco soddisfatta del 
partito olfertole e niente volentierosa di servire ai comodi della con- 
tessa Bandinelli, per sortirsene onorevolmente dichiarò, che le era 
venuta una pronunziata vocazione per farsi monaca. La principessa 
senza peritarsi per mezzo del. marchese Patrizi propose a Volunnio 
la giovanetta Accarigi, per la quale, doveva dire il castellano « S.A.R. 
è parziale ». Queste scene seguivano nell'agosto, nel settembre Rosa 
Cerretani Bandinelli ammalò, ed era morente, la governatrice la vi- 
sitava. Volunnio di tanto onore volle se ne conservasse memoria ed 
un iscrizione rammentando il fatto, tuttora esiste nel cortile del pa 
lazzo dell'estinta famiglia. Volunnio morì celibe e fu l’ultimo dei 
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suoi (1). La vedovella si sarà consolata, nessuna donna pianse per 
aver contrastato un amore di tanti anni, e gli eredi a suo tempo ri- 
sero lo stesso. 

Con raccomandazione della serenissima governatrice diretta a 
monsignore Vescovo Falconcini, partono per Arezzo il conte cavalier 
Giulio Cesare Piccolomini e Barbera Naldi, vedova di suo fratello. 

Questa dama « era ritenuto per coscienza e per decoro dovesse 
entrare nel convento delle Murate di quella città ». La principessa 
si affrettava a scrivere alle buone religiose avvertendole, che « que- 
sta donna potrebbe essere capace di qualchestranezza ». Quale era il 
suo male ? ce lo dice in seguito. 

Chiusa in convento Barbera desidera di aver seco la sua came- 
riera, ma il vescovo non ha l'autorità di poterlo permettere, bisogna 
ricorrere alla congregazione dei sacri riti a Roma. La principessa 
incarica di ottenere la grazia il cavalier Alessandro Scarlatti mi- 
nistro dell’ Elettore di Baviera, e dopo qualche tempo la cameriera 
di Barbera entra nel convento. La contessa Barbera aveva un 
male semplice, voleva, ed anche doveva, sposare il nobile signor 
Francesco Ricoveri. - La principessa ora è-quella che obbliga il 
contè Piccolomini a liquidare gli interessi con la cognata e con 1 
minorenni. 

La principessa a suo tempo, tiene a battesimo la figlia di Bar- 
bera ora Ricoveri, contenta S. A. secondo le scrisse monsignor 
Falconcini, « si sia portata con edificazione » e di aver posto fine 
alle dicerie, pettegolezzi e malignità. 

Con una lettera della principessa Violante, il Wysir comandan- 
te la fortezza di Pistoia, riceve quest'ordine: « che sciolga la fidan- 
zatura fra Simone Peruzzi e la figlia del conte Flaminio Bardi ». 
Intima alla ragazza ritiri la sua parola, perchè così vuole il grandu- 
ca e Giovan Gastone; esclama « guai si prendesse questo sistema 
di libertà. Alla giovane, se non obbedisse, ron resterebbe che farsi 


monaca in Annalena presso sua zia ». 


(continua) L. GROTTANELLI. 
(1) Rosa di Mario Cerretani sposò nel 1692 Ranuccio Bandinelli. La figlia 
loro Anna Maria nel 1711 sposò Pietro di Patrizio Venturi Guelfi e fu erede 
del suo ramo dei Bandinelli. 
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La legge del 27 Aprile 1885, affidando a private Società l’eser- 
cizio delle ferrovie, che era fatto prima dallo Stato, ha di molto sem- 
plificato il bilancio dei lavori pubblici ed il controllo del Parlamento. 
Le nuove facoltà date da quella legge al Governo in ordine alle nuo- 
vecostruzioni hanno però sollevato nuovi problemi, i quali, se hanno 
principalmente una importanza finanziaria e tecnica, vogliono pure 
essere considerati nelle loro relazioni colle istituzioni parlamentari. 
La relazione della Giunta generale del bilancio e la discussione che 
seguì di questi giorni nella Camera dei Deputati, ne ha illustrate 
alcune, altre sollevate, pochissime risolte, lasciando in tutti il desi- 
derio di migliori ordinamenti legislativi, dei quali lo stesso Ministro, 
on. Genala, dimostrò, con alta imparzialità e con grande dottrina, 
l urgenza. 

Alcune tra coteste questioni hanno un interesse così generale 
e così grande, che meritano la più vasta attenzione. La Camera vi 
ha gittata sopra non poca di quella luce sinistra che emana talvolta 
dalle passioni di parte; ma di fronte alla pubblica opinione, esse 
appajono nella loro luce vera, e giova descriverle brevemente, di 
tal guisa che ciascuno possa averne un’ idea. 


I 


AI 1.° luglio 1885 la reteferroviaria italiana sommava a 10,253 
chilometri. Di questi 4187 furono assegnatialla Rete Mediterranea: 4326 
allAdriatica, 599 alla Sicula,1245 restarono adaltre società private. Il 
contratto d'esercizio, nel porre a carico delle società assuntrici tutte le 
spese inerenti alla sorveglianza ed al mantenimento ordinario della 
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via, dei fabbricati e delle loro dipendenze, alia manutenzione del 
materiale mobile, dell'’armamento, del materiale fisso e dei meccani-. 
- smi, degli attrezzi d'esercizio e dei mobili delle stazioni, le spese 
inerenti, cioè al traffico ed alla trazione, fissò la percentuale del pro- 
dotto lordo dovuto alle società per rimunerarle delle spese ; ad esse 
spetta il conservare le proprietà io lodevoli condizioni, e provvede- 
re alle materie di consumo, al personale, e tutto quanto occorre al- 
l'esercizio dell'industria del trasporto dei viaggiatori e delle merci. 
Per provvedere alle conseguenze causate da forza maggiore nelle 
costruzioni, alla rinnovazione dell'armamento ed alle occorrenze del 
traffico crescente, sia rapporto al materiale fisso, che a quello mo- 
bile, sono minutamente definiti per destinazione i fondi di riserva 
e di rinnovamento, prelevati per una quota parte sul prodotto lordo. 
L'ordinamento è certo assai complicato, a primo aspetto. Da una 
parte lo Stato, proprietario e locatore, partecipa ai prodotti della 
propria linea ; tutore dei proprii interessi, deve evitare che l'inge- 
renza sua trasformi l'esercizio privato in un semplice appalto del 
servizio dei trasporti; dall'altro lato deve conservare integri i suoi 
attributi di governo per raggiungere col mezzo delle ferrovie tutti 
quegli obbiettivi d'indole economica, politica militare, cui mirano 
le ferrovie ; le Società, pur esercitando nell'interesse proprio e dello 
Stato questa grande industria, devono aver presenti gli infiniti punti 
di contatto che essa ha colla vita nazionale, e saperla soddisfare net 
suoi bisogni, nel suo sviluppo, senza il continuo incentivo dello 
Stato, e senza obbedire esclusivamente ai calcoli del tornaconto. 
Non è qui il luogo di esaminare come abbia risposto, in tutte 
le sue parti, questo servizio. Si tratta di una organizzazione com- 
plessa, e non uscita ancora da un periodo transitorio, Il giudizio di 
alcuni nuoviorganismi, specie dell’Ispettoratogovernativo, non sareb- 
be nè prudente nè fondato, sebbene si potrebbe dire che dovrà certo 
avere basi più ampie e sicure, azione più efficace, e larghi sussidi da 
dltre istituzioni che la completino, specialmente per quanto riguarda 
le nuove costruzioni. Soprattutto poi è necessario che possa venire 
debitamente compiuto il controllo sui prodotti, senza di che lo Stato 
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dovrebbe riposare esclusivamente sulla ‘buona fede delle Società 
concessionarie. | | 

Ma un vantaggio incontestabile si è avuto frattanto dall’eser- 
CIZIO privato, quello che già aveva lasciato presagire l'inchiesta fer- 
roviaria,la fine, cioè, diquelle indebite ingerenze parlamentari, che ne 
turbarono il buon andamento, che lo scompigliarono tutto, e ne cre- 
scevano sovente a dismisura le spese. Che se non sono scomparse le 
consegnenze di coteste ingerenze, nessuna nuova si è manifestata. 
Forse questa è anche la cagione di alcuni lamenti che sì udirono 
nella discussione parlamentare. Aveva avvertito già il Minghetti. 
che « nei paesi retti a sistema parlamentare, la materia dei lavori 
pubblici è una delle più vessate dalle ingerenze dei deputati, impe- 
rocchè essi intanto acquistano favore nel collegio e lo conservano, 
in quanto valgono ad ottenere una strada, un sussidio, una antici- 
pazione a preferenza di altri, e se ne vantano ». Quante deposizioni 
in questo senso nella inchiesta sulle ferrovie! « I Deputati, invece 
di fare i legislatori, fanno i sollecitatori di affari ferroviarii » dice 
uno dei testimonii ; ed un altro: « Bisognerebbe che l’amministrazio- 
ne delle ferrovie fosse libera da tutte le ingerenze parlamentari ; a 
questa sola condizione essa potrebbe cominciar bene ». E citava uno 
degli esempi più ovvii e più frequenti. « Tutti vogliono i treni di- 
retti, e appena stabiliti, si affollano le domande dei Deputati per le 
fermate alle stazioni del loro collegio, le quali, per essere di poca o 
nessuna importanza, non dovrebbero essere ammesse, mentre pur 
troppo lo sono, a cagione della influenza dei deputati sul Ministero... 
se si trovasse un Ministero, il quale potesse dire di no ai Deputati, 
ed un Consiglio che non si lasciasse imporre dai medesimi, quando. 
questi cercano di far pressione per la loro benemerenza elettorale, 
od anche per solo desiderio di far valere la loro protezione, credo che 
a qualche buon risultato si potrebbe venire ». 

Ora questo risultato si è intanto raggiunto. L'esercizio delle 
ferrovie è sottratto a coteste influenze che tanto si deploravano. { 
treni si istituiscono, e potranno venire a pocoa poco aumentatio sop- 
pressi secondo chele esigenze del servizio richiedano, non con criterî 
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aqueste estranei. Le fermate dei treni diretti saranno minori,e giova 
| sperare che il viaggiatore il quale li vede arrestarsi, per esempio, a 
Mirano, a Felizzano, a San Martino di Verona, non metterà più, ac- 
canto a queste e a tante altre fermate inutili, e quindi dannose al 
servizio il nome del deputato che le ha ottenute. Anche nella scelta 
degli impiegati le ragioni politiche più non prevalgono sulle ragioni 
tecniche. Coll’esercizio governativo la cosa era inevitabile, im- 
perocchè, come diceva l'on. Crispi, « la natura degli uomini così 
vuole. I governi sono la rappresentanza dei partiti ; ogni partito ha 
sempre il desiderio di vincere, e quindi è nel suo interesse di costi- 
tuirsi un esercito di amici, una truppa di proseliti, della quale 
possa servirsi nelle circostanze ». Ora anche questo non è più pos- 
sibile. Gli impiegati sono nominati secondo norme precise, per 
quello che valgono ed a misura del bisogno: condizioni necessarie 
al buon andamento ed all’economia del servizio. 

— ‘A più d'un deputato torna certamente assai increscioso aver 
perduta la sua clientela, non poter più distribuire posti e favori, ve- 
dersi chiusa codesta parte di influenza. Ma il pubblico servizio ne 
ritrae un vantaggio, e quello economico che entra nelle casse delle 
Società va poi diviso collo Stato. Certamente non tutte le antiche 
influenze sono cessate, nè l'esercizio è ordinato così da non lasciare 
desiderii. Le Società hanno appeua avuto il tempo di guardarsi in- 
torno, e tuttavia abbiamo veduto farsi nomine nuove di personale, 
modificarsi a favore dei traffici parecchie tariffe, e introdursi altre 
migliorie nell'esercizio e nel trasporto delle merci, le quali tutti sono 
in grado di apprezzare. Non è davvero il caso di ripetere il noto: 
si stava meglio quando si stava peggio : almeno nelle relazioni tra le 
ferrovie e il parlamento, l'esercizio privato è riuscito certo conforme 
alle previsioni di coloro che lo avevano invocato e difeso. 


II. 


Più numerose e complesse questioni d'ordine costituzionale sì 
fanno innanzi nella materia delle costruzioni. Secondo l'art. 11 della 
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legge 27 aprile 1885, il Governo può affidare in tutto o in parte la 
costruzione di una ferrovia approvata per legge alle Società che eser- 
citano le tre reti, a prezzo fatto od a rimborso di spesa. Quando si 
affidi la costruzione a prezzo, fatto, i progetti tecnici, colle relative 
condizioni di esecuzione e di prezzo saranno sottoposti al Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. I contratti non potranno essere dal 
Governo stipulati se non dopo sentiti il Consiglio superiore dei la- 
vori pubblici, l'Avvocatura generale erariale, ed avuto il parere 
favorevole del Consiglio di stato. La stessa legge, all'art. 12, faceva 
obbligo al Ministro dei lavori pubblici di presentare ogni anno al 
Parlamento una relazione sui contratti stipulati colle Società, per 
nuove costruzioni ferroviarie, durante l’ esercizio finanziario com- 
piutosi il 30 giugno del medesimo anno, coi relativi pareri del Con- 
siglio di Stato. i 

La legge del 29 luglio 1879 fissando un termine preciso alla 
costruzione delle lince Novara-Pino, e Ivrea-Aosta, stanziava, per 
la costruzione di queste e di altre linee, una somma di 1.267,896 lire 
in ventun anno, tempo nel quale anche le altre linee avrebbero dun- 
que dovuto esser compiute. La legge del 5 giugno 1881 avvertì che 
le linee di prima categoria avrebbero potuto esser aperte all'esercizio 
entro il 1892, dando quindi una misura abbastanza precisa per la 
Joro costruzione. Infine la legge del 3 luglio 1882 accennò all’epoca 
nella quale ciascuna linea potrebbe venire presumibilmente aperta 
all'esercizio. 

Ora è noto che parecchie linee contemplate da queste leggi non 
erano peranco state studiate nei loro dettagli, anzi per alcune nep- 
pure era stato scelto il tracciato. Le previsioni apparvero affatto in- 
sufficienti, e insufficiente l’annuo stanziamento di 80 milioni, che 
era stato iscritto in bilancio. Si ricorse a varii espedienti, che ora 
si rimproverano ai Ministri delle finanze e dei lavori pubblici, ma 
furono tutti autorizzati per legge, o suggeriti e sanciti dalla Giunta 
generale del bilancio e dal Parlamento. Si diede dapprima facoltà al 
Governo di inserire nei contratti d'appalto l'obbligo alle imprese di 
eseguire i lavori, facendo ad esse una ritenuta infruttifera nei paga- 
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menti, eguale ad un terzo della somma loro spettante per lavori 
compiuti; poi si autorizzò il Governo a pagare agli appaltatori un 
interesse annuo non maggiore del 5 per cento, sulle somme di cui 
sarebbero rimasti in credito per i lavori eseguiti; infine si concessero 
alcune linee con sovvenzione chilometrica, impiegando per altre linee 
1 fondi che erano stati per esse assegnati. 

Con tuttociò il lavoro essendo diventato più grande, più difficile 
e più costoso di quello che erasi preveduto, il tempo occorrente per 
la sua esecuzione aumentava notevolmente, e di pari passo aumen- 
tuva la differenza fra gli stanziamenti annuali del bilancio, e l’impor- 
to del lavoro che si eseguiva nello stesso periodo. Indi proteste e 
difficolta grandi da parte degli appaltatori, pretese per risarcimenti 
di danni in ordine alle mutate condizioni dei contratti, domande per 
ottenere aumenti esorbitanti di prezzi o alterazioni nei patti fonda- 
mentali dei contratti, e lamenti vivissimi da parte delle popolazioni 
che vedevano indugiare la costruzicne delle linee. Può sorridere a 
qualche fanatico delle economie l’idea di sospendere o rallentare le 
costruzioni ferroviarie ; ma chi tien conto delle leggi esistenti, delle 
solenni promesse che esse sanciscono, degli impegni di natura anche 
politica presi dal Governo, non è possibile accolga diverso desiderio 
da quello manifestato alla Camera dall’on. Vacchelli, che il fondo as- 
segnato in bilancio per le costruzioni ferroviarie sia ancora ‘aumen- 
tato, per guisa da affrettare, nella misura del possibile, il compi- 
mento di lavori destinati a portare il sangue e la vita in ‘tutte le 
parti del Regno. 

Già il Governo si è proposto un programma inteso ‘a tale scopo 
e che può riassumersi nei seguenti punti: | 

1.° Accelerare la costruzione delle linee già in corso di costru- 
zione per aprirle sollecitamente. Perciò appaltare i tronchi di queste: 
linee che non sono ancora stati appaltati, per potere in più breve 
tempo aprire l’intera linea ; 

2.° Chiedere colla legge del 27 aprile 1885 lo stanziamento an- 
nuo di 102 milioni per la costruzione delle linee invece di quello di 
60 milioni stabilito colla legge del 1879; 
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3° Agevolare gli appaltatori che dovevano accelerare i lavori e 
fare le anticipazioni fruttifere ed infruttifere a termini della leg- 
ge 1881-82 rilasciando loro colle debite cautele giuridiche ed ammi- 
nistrative, certificati che attestano il loro credito pei lavori compiuti; 

4.° Far rivedere accuratamente i progetti prima di intrapren- 
dere nuove strade o tronchi di strada ; 

8.° Introdurre nel nuovo regolamento per le costruzioni e nei 
nuovi capitolati e moduli di contratti quelle clausole consigliate dal- 
l'esperienza che valessero a garantire la perfetta esecuzione delle 
opere e ad evitare sospensioni, varianti e contese coi costruttori ; 

6.° Essere autorizzato a stipulare contratti colle Società ferro- 
viarie a prezzo fatto o a rimborso di spesa per avere così una mag- 
giore garanzia tecnica ed ottenere le necessarie anticipazioni a ter- 
mini di legge. | 

D'altronde alcuni indugi furono inevitabili conseguenze dell’ap- 
plicazione della legge 27 aprile 1885. Il regolamento per determina- 
re le norme per la compilazione dei progetti delle nuove costruzioni 
ferroviarie e per la stipulazione e la esecuzione dei contratti relativi 
alle opere affidate alle società concessionarie, tanto a prezzo fatto 
che a rimborso di spesa, venne compilato colla maggior possibile 
premura. Il Consiglio di Stato l’'ebbe davanti a sè per approvarlo il 
5 fuglio, e dopo cinque mesi mandò al Ministero le sue osservazioni. 
Allora in poco più di due mesi, sentite nuovamente le Società, come 
la legge prescriveva, il regolamento potè essere promulgato. In pari 
tempo vennero preparati i capitolati generali d'oneri da allegarsi ai 
contratti. Appena pubblicati questi documenti, il Governo dispose 
per affidare alle società concessionarie gli studi e la costruzione 
delle ferrovie autorizzate. Così venne affidata alle Società la costru- 
zione dei seguenti tronchi a rimborso di spesa ; Oggiano-Como, Ca- 
salnuovo-Afragola, e lo studio di vari tronchi sulla linea Ravenna- 
Rimini, diretta Roma-Napoli, Eboli-Reggio, Aulla-Lucca, Sparanise 
Gaeta, Velletri-Terracina, Firenze-Faenza, Parma-Brescia, Ponte 
S. Venere-Potenza, Messina-Cerda, Siracusa-Licata, Castelvetrano- 
Porto Empedocle. Alle dette Società furono affidati gli studi per altri 
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tratti di queste linee, nonchè della linea Cuneo-Ventimiglia, e la di- 
rezione di sèi tronchi, del viadotto sull'Adda, e delle linee Salerno— 
Sanseverino e Portogruaro-Casarsa. | 

Due soli contratti furono però definitivamente stipulati a rim- 
borso di spesa : per la costruzione dei due tronchi Oggiano-Ponte 
Novo, e Ponte Novo-Camerlata della linea Lecco-Como, e del tron- 
co Casalnuovo-Afragola, della linea Roma-Napoli. Ora è evidente 
che questo scarso risultato non deve essere attribuito tutto alle cir- 
costanze dianzi enumerate, ma a disposizioni di legge sulle quali 
giova fermare la nostra attenzione. 


IIl 


La legge del 27 aprile 1885 prescrive al Governo di sentire il 
parere del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici, dell'Avvocatura 
generale erariale e del Consiglio di Stato, ma esige che il parere 
del Consiglio di Stato sia favorevole. Di dove sia caduta nella legge 
cotesta disposizione, si ignora. Essa è come quelle pietre che si tro- 
vano in molti luoghi, alla superficie del globo, diverse da tutte le 
altre che le circondano, e delle quali gli scienziati invano sì arra- 
battano a cercare l'origine. Nella relazione della Commissione per 
le Convenzioni ferroviarie non ne ho trovata parola, sebbene pare 
che molte e vive discussioni sieno seguite in proposito in seno alla 
Commissione. La sua proposta deve essere stata fatta da qualche 
membro del Consiglio di Stato, perchè è conforme alla natura di 
ciascun corpo di esagerare le proprie attribuzioni. E gli altri mem- 
bri della commissione non ne avvertirono forse l’importanza e le 
conseguenze, salvo forse gli avversari del Governo e delle Conven- 
zioni, ai quali parve ottima occasione di mettere a quello un im- 
barazzo, senza darsi altro pensiero. 

Ora vediamo che cosa significhi questo parere favorevole del 
Consiglio di Stato, ed a quali conseguenze conduca. A molti scrittori 
di diritto pubblico ed a molti uomini di Stato pare che l’esistenza 
dei Consigli superiori, in generale, ad altro non giovi che a scemare 
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nano coloro, i quali vorrebbero questi consigli afforzati, per guisa 
che la responsabilità dei ministri non ne risultasse punto scemata, 
quando agisse secondo il parere di questi consigli, ma d'altra parte 
fosse più grave quando non li segue, ed agisca contrariamente a 
questo parere. Libero il Ministro di appigliarsi all'uno od all’altro 
partito ; ma evidentemente altro è che risponda egli solo del 
fatto proprio, altro è che possa addurre, se non altro er donu fide 
i pareri di autorevoli corpi consultivi, che la lege, non a caso, gli 
impone di seguire. 

Questo s'intende sovratutto del Consiglio di Stato, il cui parere 
è richiesto per tutti gli atti più importaoti dell’amministrazione. Ma 
è pur necessario che il Governo abbia sempre la facoltà di seguire 
o no questo parere. Se questa facoltà gli vien tolta, allora tutto il 
sistema della responsabilità del Ministro va confuso e sparisce. 

Ed infatti di che cosa può essere chiamato a rispondere il Mi- 
nistro, se non di ciò che esso fa, ed a cui liberamente si decide ? Il 
parere del Consiglio di Stato è richiesto per legge come una gua- 
rentigia, ma certo nessuna legge può chiamare il Consiglio di Stato 
a risponderne, senza alterare il concetto delle naturali attribuzioni 
sue, di corpo essenzialmente consultivo. Ma quando il suo parere è 
obbligatorio, esso diventa corpo esecutivo, e dovrebbe rispondere, 
per quello che lo riguarda, del fatto proprio. 

Ora, se ciò può esser possibile in alcune delle materie soggette 
all'esame del Consiglio di Stato, nol può assolutamente nella materia 
che ci occupa, senza grave danno della cosa pubblica, senza indugi 
come quelli che ora appunto si deplorano. Ed infatti, quando la pro- 
posta di costruire un tronco di ferrovia viene presentata al Ministero 
dei Lavori Pubblici, questo lo sottopone all'esame del Consiglio, e 
manda speciali Ispettori sul luogo a studiare i progetti, la natura 
dei terreni, e quanto altro può giovare a farsi una esatta idea del la- 
voro. (ui è dove l’azione del governo deve largamente manifestarsi. 
Non solo dovrebbe valersi dei migliori ispettori, ma degli uomini 
più competenti ed imparziali, e ocecrrendo di speciali perizie. Se, 
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a cagione d'esempio, gli studi per la galleria dei Giovi, fossero stati 
sottomessi anche al parere del Comitato geologico, certo avrehbero 
potuto essere più esatti i preventivi, e forse minori le spese. Ad ogni 
modo, la responsabilità del Ministro sarebbe stata meno gravemente 
compromessa che ora non sia. 

Ma quando l'Amministrazione abbia così provveduto allo studio 
tecnico del progetto e delle relative proposte, queste dovrebbero es- 
sere, sotto l'aspetto tecnico, definitive. L’avvocatura erariale dovrebbe 
studiarle sotto l'aspettogiuridico, perchè nei contratti e negli allegati 
loro, in tutti gli atti che si devono stipulare, non un pensiero sia 
oscuro, non unà parola sia dubbia, perchè, come fu detto arguta- 
mente, lavori si appaltino, non liti. Ed i) Consiglio di Stat», dal canto 
suo, dovrebbe esaminare se tutte le leggi sono state osservate, se, 
debitamente furono interpretati ed applicati i regolamenti vigenti. 
Ora invece, dovendo esso dare parere favorevole, evidentemente 
sente crescere la propria responsabilità, ed entra nel più minuto 
esame d'ogni particolare tecnico, finanziario ed economico del pro- 
getto di contratto. Quindi una specie di discussione si avvia tra il 
Ministero dei Lavori Pubblici ed il Consiglio di Stato, nel corso della 
quale avviene sovente a quello di dover rinviare il progetto innanzi 
al Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ed alla stessa avvocatura 
erariale. E se avvenga che sopra uno o più punti, il Goyerno debba 
cedere e sacrilicare l'opinione sua a quella del Consiglio di Stato, 
che non ha nè periti nè ispettori, nè quella competenza tecnica che 
è propria dell'Amministrazione pubblica, nessuno più ne risponde. 
Or dunque tutto rimane a questo modo sovvertito, e ne possono 
derivare conseguenze assai funeste, spese non giustificate e di cui 
nessuno risponderà poi, litigi i quali nessuno saprà come sieno 
nati, e sovratutto indugi come quelli che noi adesso deploriamo. 
La responsabilità dei contratti, in materia di costruzioni ferroviarie, 
non può essere,nè del Consiglio di Stato nè del Parlamento, nè di 
una qualsiasi commissione di questo. Deve essere tutta intera del 
Governo, ed a questo è necessario che tutta intera ritorni. 
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IV. 


Un'altra grossa questione costituzionale ci si presenta in ordi- 
ne alle nuove costruzioni ferroviarie, ed è quella sollevata dalla com- 
missione del bilancio colla sua domanda relativa ai contratti intesi 
con le società ferroviarie. Il Governo, secondo la legge del 1883 ed 
i principii generali di un buon governo costituzionale, deve render 
conto al Parlamento soltanto dei contratti per la costruzione di nuo- 
ve linee già conclusi, ovvero anche di quelli sui quali pendono an- 
cora le trattative ? 

Secondo la legge del 27 aprile 1883 il governo deve presenta- 
re nel novembre di ogni anno al Parlamento una relazione sui con-. 
tratti che furono stipulati colle Società per costruzioni ferroviarie 
durante l'esercizio finanziario concluso col 30 giugno dell’anno me- 
desimo, ed alla relazione devono unirsi i pareri favorevoli del Con- 
siglio di Stato. Sino al 30 giugno 1886 nessun contratto era stato 
stipulato, e perciò nel novembre nessuna relazione fu presentata. 
Posteriormente, due contratti sono stati stipulati, e il Governo, senza 
aspettare il novembre 1887, come la legge gliene darebbe facoltà, 
li ha subito presentati alla Camera. In questo punto è certo prefe- 
ribile interpretare largamente la legge, trattandosi di fatti compiuti, 
1 quali non possono sfuggire al controllo del Parlamento, ed intorno 
ai quali il Governo può essere chiamato a rispondere in - qualunqne 
momento. Ma la legge non poteva in alcun modo imporre al mini- 
stro dei Lavori Pubblici obblighi dannosi allo Stato, contrari alla di- 
visione dei poteri, atti adistruggere meglio che a rafforzare la sua 
responsabilità. Perciò parlò con una chiarezza incontestabile, di con- 
tratti stipulati, cioè diventati definitivi, per ogni effetto di ragione 
e di legge, tra i due contraenti. Il senso comune, la ragione costitu- 
zionale, l’esperienza degli altri Parlamenti e dello stesso nostro di- 
mostrano che non potrebbe essere altrimenti. 

Allorquando una persona, fisica o morale, tratta per qualsiasi 
scopo con altre per un affare, e vuol concludere questo affare col 
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magzior vantaggio suo, non ha che due vie davanti a sè ; la pubbli- 
cità d'un'asta o il segreto d’una trattativa privata. Chi vuol co- 
struire, poniamo, una casa, può bandire un'asta a schede segrete, e 
sa così quale intraprenditore gliela costruirà a minor prezzo. Op- 
pure tratta con varii, separatamente, all’insaputa l’uno dell’altro, 
senza far sapere quanto egli sia disposto a spendere ed ottiene così 
le condizioni più vantaggiose. Mettiamo gli imprenditori siano due: 
se uno sa che l'altro fa l'affare per centomila lire, ne offrirà appena 
due o tre mila di meno ; se lo ignora, potrà fare un prezzo molto in- 
feriore.E se così avviene in uno dei contratti più semplici e comuni, 
ben altrimenti grave è la questione quando si tratti della costruzione 
di una ferrovia, affare complesso e nel quale bisogna tener conto di 
una quantità di elementi d:sparatissimi. 

Ora dunque è evidente, il good common sense lo dimostra, che 
quanto più il governo riesce a mantenere segrete le trattative sue 
e tanto maggior beneficio ne deriva alla cosa pubblica. Pur troppo 
Il segreto assoluto non è possibile, ma ad ogni modo è certo che la 
sua propalazione ufliciale sarebbe estremamente dannosa. E non 
vi è Governo il quale sia tenuto, o possa essere invitato a presentare 
al Parlamento documenti dalla cui pubblicazione possa derivare un 
danno alla cosa pubblica, non solo, come ad alcuni piace di affer- 
mare, in materia diplomatica, ma in qualsivoglia altro argomento, il 
quale possa essere portato davanti alle Camere. 

Se è indispensabile che il Parlamento sia informato di ogni cosa 
la quale torni necessaria a spiegare la linea di condotta e le inten- 
zioni del Governo su qualsiasi argomento, anche i più chiari e libe- 
rali scrittori di cose parlamentari in Inghilterra ed i suoi più auto- 
revoli uomini politici ammettono che « certe considerazioni di pub- 
blica utilità, ed un debito riguardo agli interessi dello Stato, possono 
talora richiedere, che le notizie domandate dai membri del Parla- 
mento siano rifiutate secondo l’apprezzamento e sotto la generale 
responsabilità dei ministri ». Così il Todd, ed aggiunge che « questo 
principio è stato riconosciuto sistematicamente, in molte discussioni 
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parlamentari: ove così non fosse, tornerebbe impossibile reggere il 
governo con sicurezza e con onore » (1). 

Quantunque volte il Governo, o qualunque suo membro respon- 
sabile dichiari che uno schiarimento richiesto dal Parlamento non 
può essere fornito senza pericolo o danno per la cosa pubblica, la 
Camera deve cessar dallo insistervi. Nella tornata del 25 febbraio 
1864 Lord Derby diceva nella Camera dei Lordi, ricusando di pre- 
sentare un documento : « Noi abbiamo sempre prestata fede alla 
semplice dichiarazione fatta solennemente da un Ministro in Parla- 
mento, sulla sua ufficiale responsabilità, che la presentazione di un 
documento è dannosa al pubblico servizio, e senz'altro ogni discus- 
sione sull'argomento è stata chiusa. Ed è essenziale, nell’interesse 
del paese, che così avvenga, come è della massima importanza che 
esista questa onorevole fiducia tra il Parlamento e il Governo »(?). 
Lo stesso Lord Russell ammetteva, che « salvo il caso in cui la Ca- 
mera sia decisa a dichiarare la propria sfiducia nel ministro respon- 
sabile sull'argomento controverso e nel governo in genere, essa non 
deve mettere nell’imbarazzo il ministro coll’insistere sulla .produ- 
zione di documenti che quello ritenga dover suo rifiutare ». 

Così è del pari ammesso, in tutti i Parlamenti che sono vera- 
mente forti, e come i forti sanno imporre a se medesimi i limiti ne- 
cessari, che allorquando il Governo dichiari, che una discussione 
sopra un dato argomento non potrebbe aver luogo senza produrre 
inopportune e dannose conseguenze per gli affari pubblici, non si 
deve insistere. Così allorquando una discussione non possa farsi 
senza rendere necessaria al Ministero od ai membri della Camera 
in generale l’espressione di certi sentimenti, che sia prematuro e 
pregiudicevole rendere di pubblica ragione (3). 

— E non mancano esempi di rifiuti i quali sono affini al caso 
nostro. Dico aftini, perchè è noto come in materia di opere pub- 
bliche esista una profonda differenza tra noi, che quasi futto aspet- 


(1) Il Governo parlamentare in Inghilterra, trad. italiana, Capo V, III. 
p. 252. 
(2) Mansard, CLXXIII, pag. 10535. 
(3) Hansard. Vol. CXXVIII, p. 1420-1429, id. vol. LKXXVII, p. 669 ecc. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII 36 
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tiamo dal governo e l'Inghilterra che quasi tutto affida all'industria 
privata. Ma inquesta come in qualsiasi altra materia è ritenuto 
sommamente irregolare il dare comunicazione al Parlamento degli 
atti di un Ministro segretario di stato, sinchè dessi non abbiano 
sortito tutto il loro effetto. Qualche volta il Governo consentì a 
dare tutte le chieste spiegazioni, come nel 1834 per la spedizione 
mandata al polo artico; ma più sovente lerifiutò, come nel 1869 per 
la concessione di un telegrafo sottomarino. 

I pareri del Consiglio di Stato sono documenti nei quali si 
espongono minutamente le opinioni degli autorevoli membri di 
quel consesso intorno ad una determinata questione. Di regola non 
sono destinati alla pubblicità. La legge del 27 aprile 1885 ha im- 
posta la pubblicità per quelli relativi alle costruzioni ferroviarie, 
ma ha parlato solo di quelli che il governo fa suoi, di quelli in se- 
guito ai quali un contratto è effettivamente stipulato. Gli altri parerì 
sono come nulli, non esistono, non hanno valore alcuno per il 
Parlamento, non producono alcuno effetto nella pubblica ammini- 
strazione. Il Ministro ha già detto assai, quando fece sapere che nes- 
sun parere è stato contrario alle proposte sue : poteva tacerlo. Ma 
altri possono contenere avvertenze, osservazioni, consigli, i quali, 
poichè vengono da uomini di tanta autorita e debbono essere se- 
guiti, trovano poi la loro sanzione nel parere definitivo, che autorizza 
il governo a stringere un contratto determinato ed è il solo che deve 
essere presentato al Parlamento, in obbedienza alla legge, per ri- 
spetto al Consiglio di Stato e in omaggio allo stesso senso comune. 

Tutti sanno quanto sia grande la pubblicità di tutta la vita 
politica inglese e quanto apprezzata, così da ritenersi quasi l’am- 
biente nel quale vive. Ma cotesta pubblicità è così limitata da non 
offendere alcun privato. È assurdo il dire che il Governo vuole 
serbare il silenzio intorno ai contratti in corso colle Compagnie 
ferroviarie nel loro interesse, perchè l'interesse è tutto dello Stato, 
per il quale si può dire davvero, che in cotesta materia il silenzio è 
d’oro. Ma mettiamo che le Compagnie potessero avere qualche 
interesse In cotesto silenzio; perchè non dovrebbe essere rispet- 
tato? Roberto Peel dichiarava, è vero, che « quando il Parlamento 
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ha accordato peculiari privilegi ad un consesso di persone, come ad 
esempio Banche e Compagnie ferroviarie, ha diritto di avere tutte 
le informazioni, che nell'interesse pubblico devono essere portate 
a conoscenza universale ». Ma aggiungeva subito, che « pur attin- 
gendosi tutte le informazioni richieste dal pubblico, si devono 
evitare le indagini vessatorie sui minuti affari delle singole intra- 
‘ prese » (1). 

Le conclusioni alle quali arriva il Todd su questo argomento 
sono il risultato della esperienza fatta dal più antico ed autorevole 
dei Parlamenti, e meritano certo qualche riguardo. « Senza ricusare 
a nessuna delle due Camere il diritto di rivolgersi alla Corona per 
qualsiasi argomento, possiamo esprimere il danno pubblico che 
deriverebbe da ogni atto del Parlamento, che tentasse di collidere 
coi ministri della Corona nelle minute parti dell’amministrazione, 
la sconvenienza di domandare documenti che i Ministri responsa- 
bili della Corona considerano come necessario ricusare, e l’indole 
inescusabile d'ogni ingerenza del Parlamento negli affari privati di 
persone fisiche o morali, senza che una giusta causa legittimi tali 
atti. Finchè il Ministro in carica conserva la fiducia del Parlamento, 
non è saggio nè conveniente, di regola generale, incepparne l’azione 
in materia amministrativa. Coloro che rispondono direttamente dei 
pubblici affari, possedono essi stessi le notizie per esimersi da tale 
responsabilità. Il Parlamento esercita un diretto controllo sui mi- 
nistri che dirigono la cosa pubblica; ha diritto di fare le più mi- 
nute indagini intorno ad ogni eccesso o abuso di potere, avvenga 
questo per parte dei Ministri o di qualsiasi altro funzionario pub- 
blico ; può anche esprimere la propria opinione intorno ad un atto 
del Governo, ed accade sovente che la semplice dichiarazione del- 
l'avviso del Parlamento sopra qualche atto amministrativo conte- 
stabile, ancorchè non accompagnata da mozione formale, basti a 
decidere il governo a modificare i suoi propositi e i progetti con- 
forme ai sentimenti manifestati dalla Camera. 

«Ma tutto ciò non consente ancora alParlamento di usurpare le 
funzioni esecutive, ed è molto diverso da quegli atti per cui la Ca- 

(1) Mirror of Parliam, 1823, p. 1803; 1828, p. 825; e 1840, p. 4810 ec. 
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mera dei comuni volesse imporre l'adozione del proprio parere sopra 
una questione di amministrazione, senza tener conto di quello del 
Governo e dell'altra Camera ; metodo questo, il quale tenderebbe 
a distruggere l'armonia necessaria tra i varii poteri dello Stato, ed 
a trasferire il potere esecutivo, dalle mani dei ministri, a quelle di 
un Parlamento o di una democrazia priva di responsabilità e di. 
controllo » (1). 

Ma troppi esempi nel nostro stesso Parlamento dimostrano 
che questi necessarii riguardi sono stati sempre usati al governo. 
Quando mai si è preteso di avere notizie delle trattative in corso 
sopra un trattato di commercio, e non solo notizie sullo stato nel 
quale si trovano, che possono esser date sempre, ma notizie det- 
tagliate, minute, su ciascuna voce, sulle domande e sulle offerte re- 
ciprocie dei contraenti ? Quale trattato di commercio potrebbe es- 
sere concluso a questo modo, e chi non vede il danno che dalla pub- 
blicità deriverebbe alla pubblica economia ? Per questo nessuno ha 
chiesto mai dettagliate spiegazioni, e se furono chieste, il governo si 
è guardato bene dal fornirle. È 

Durante gli stessi negoziati per le convenzioni ferroviarie, fu 
chi richiese quali offerte avessero fatto le Societa, quali fossero le 
domande dello Stato; ma intornoaqueste cose il governo serbò il più 
grande riserbo, finchè i contratti non furono stipulati, e del riserbo 
ebbe lode da tutti, mentre ne derivarono al bilancio vantaggi che 
tutti ora riconoscono. 

Ma la questione vuol essere considerata anche in ordine alla 
responsabilità ministeriale. Questa responsabilità impallidisce e 
dilegua se non ha confini precisi. Quando un Ministro è chiamato 
responsabile di quello onde non deve rispondere, viene ferita la sua. 
responsabilità generica, del pari che quella specifica, per ogni sin- 
golo atto della sua amministrazione. Si percorrano le disposizioni di 
tutte le costituzioni degli stati liberi, si leggano gli autori più re- 
putati in questa materia, da Robert Mobl a Holder, da Kershove de 
Denterghem ad Arcoleo e tutti vi diranno che degli atti suoi, dei 
principii generali della sua amministrazione, non d’altro sono tenuti 

(2) Op. cit. p. 256, 257. 
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a rispondere i ministri. Alla responsabilità loro, sotto questo aspetto 
non si possono applicare norme diverse da quelle che regolano la 
responsabilità ordinaria. Quando si può dire, per esempio, che 
ibcominci la responsabilità criminale nel caso di furto ? Sino a_ che 
uno compra una chiave, una corda, una scala o altre cose che gli 
potranno servire a consumare il reato, ma delle quali può servirsi 
anche per altri fini, egli non ne risponde alla giustizia ; solo nel 
caso si tratti di un pregiudicato la responsabilità sua incomincia 
‘un po’ prima che nel caso ordinario. E così in materia civile, 

Ora, fino a che il Ministro de lavori pubblici riceve la proposta 
di una società o di un privato appaltatore, la esamina, la fa stu- 
diare, chiede su di esso il parere di qualunque corpo consultivo, 
sente anche l'avvocatura erariale, egli nulla fa da cui possa derivare 
una qualsiasi conseguenza per la pubblica amministrazione. Non 
accetta la proposta ? Ed essa cade, rimane come non fatta, non se 
ne parla più. La accetta, e colla stipulazione di un formale contratto 
la rende definitiva? E allora la sua responsabilità è intera, ed è non 
solo politica, ma altresì, sebbene manchi una propria legge, respon- 
-sabili'à civile ed occorrendo ariche penale. 

Questi principii non possono venir messi in dubbio senza ren- 
dere la responsabilità dei ministri una parola vana e distruggere 
qualsiasi naturale distinzione tra il potere esecutivo e il legislativo. 
Tutti conoscono lo stupendo paragone della nave condotta secondo 
il pareredi una assemblea di filosofi deliberanti sotto coperta, mentre 
cielo e mare infuria, € il capitano deve dirigersi come può. Quando 
il governo eseguisce le leggi, quando risponde di tutto quanto fa con- 
forme ad esse, egli ha fatto il debito suo. Ed in materia di lavori 
pubblici è necessario, come in qualsiasi altra, rispettare questi limiti. 
Senza di che la Camera che domanda oggi i progetti di contratti di 
costruzioni ferroviarie, chiederebbe domani le sentenze dei tribunali, 
le istruzioni mandate ai prefetti, le proposte fatte nei negoziati com- 
merciali internazionali, le stesse trattative diplomatiche, e nessun 
governo sarebbe più possibile. 


550 LE FERROVIE E IL PARLAMENTO 


. 
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Ma veniamo a considerare più intimamente la materia, in ordine 
ai limiti dell’azione del Parlamento nelle spese per i lavori pubblici 
e alle riforme che sarebbero necessarie colla legislazione vigente, o 
nella legge stessa del bilancio. Qui non si può negare che l'arbitrio 
dell'’amministrazione è eccessivo e la sua responsabilità, ad essere 
veramente efficace, dovrebbe venir ristretta in più brevi confini. Senza 
di che rimane aperta la via ad una delle meno corrette e più temi- 
bili influenze parlamentari. 

Tutta la somma stanziata nel bilancio per le costruzioni ferro- 
viarie è ora contenuta in un solo capitolo, il 1384. Ad uno sminuz- 
zamento che era certo eccessivo, e nuoceva allo sviluppo stesso dei 
lavori, è sottentrato un concentramento che ha pericoli contrarii, per 
verità molto più gravi. La Giunta generale del bilancio ha giusta- 
mente avvertito, che la spesa occorrente per il personale vuol essere 
registrata in un apposito capitolo, distintamente da quella, incom- 
parabilmente maggiore, necessaria al materiale ed alle costruzioni 
propriamente dette. E su questo punto il governo non può a meno 
di accettare l'ordine del giorno da quella presentato. Ma non basta. 
Tutta la spesa di quel capitolo deve essere divisa in articoli, per di- 
mostrare come si distribuisca la somma stanziata tra le diverse linee, 
onde distinguere le somme effettivamente destinate a costruzioni, da 
quelle con cui debbono rimborsarsi le anticipazioni fatte dalle pro- 
vincie, dai comuni e da altri corpi locali, per affrettare la costruzione 
delle linee. E forse non basta ancora, per circondare di più efficace 
guarentigia la responsabilità del Ministro, e per rendere più effettivo 
il contratto del Parlamento. Il quale ha certamente il preciso diritto 
di sapere come il denaro entra e come esce, e quindi di vedere assi- 
curata a ciascuna somma la destinazione sua. 

È vero, come ha notato il Ministro Genala, che nelle leggi che 
sanzionarono la costruzione delle nuove linee ferroviarie, non venne 
determinata con precisione l'epoca nella quale ciascuna linea sarà 
aperta all’esercizio; ma da ciò non deriva che il Ministro abbia pieno 
arbitrio di spendere come egli credei 102 milioni, che ora saranno 150,. 
stanziati ogni anno in bilancio. Ora è certo che siffatto arbitrio gli è 
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adesso consentito dalla legge, e sulla somma spesa, il Parlamento 
, non può esercitare alcun efficace controllo politico, come la Corte 
dei Conti esercita male il suo stesso controllo finanziario. Se ad un 
Ministro venisse in mente di spingere i lavori di un solo gruppo di 
linee, e persino di una sola linea, sospendendo 1 lavori di tutte le al- 
tre, egli potrebbe farlo, col solo riguardo dovuto agli appaltatori di 
lavori in corso. Ora non è chi non vegga che enorme strumento di 
corruzione politica sarebbe cotesto,in mano ad un Ministro che non 
fosse come l’on. Genala, superiore persino al sospetto, e non prefe- 
risse vedersi appuntare contro il suo petto tante e così varie armi, 
al dimenticare un momento solo tutti i riguardi dovuti a quel giusto 
equilibrio, che l'interesse generale domanda. 

Ma chi vieterebbe di cedere alle più ovvie considerazioni par- 
tigiane, affrettando le costruzioni o ritardandole, secondo il numero 
di deputati che ciascuna provincia invia, aderenti od avversi alla 
politica ministeriale ? Che cosa potrebbe impedire ad un Ministro dei 
lavori pubblici, di favorire quasi esclusivamente la regione sua, od 
un gran centro, od un porto a scapito di un altro ? E chi ci assicura 
che tutti i Ministri siano così diversi dall'uomo di Terenzio, per non 
sentire alcuna altra voce, fuor di quella dell'interesse pubblico, nè 
l'amicizia, nè l'amore del natio loco, nè la disciplina stessa di parte, 
nè alcun altro dei sentimenti, che sono pur così naturali all'anmale 
politico? Or dunque, se tutto questo è poco meno che impossibile, 
meglio che il Ministero imponga a se medesimo limiti precisi i 
quali esso non possa superare, e dentro ai quali sia più facile lo 
stesso controllo parlamentare. Le ferrovie che ancora restano da 
costruire, e superano ì seimila chilometri, tenendo conto dei mille 
aggiunti colla legge del 1885, dovrebbero essere divise in altrettanti 
gruppi distinti, perchè a ciascun gruppo fosse assegnata ogni anno 
una parte della somma stanziata in bilancio, conforme alla sua im- 
portanza. Siffatti gruppi sarebbero inevitabilmente regionali, ma è 
qui appunto dove si tratta di evitare gli inconvenienti più gravi, e 
l'interesse è di tutti. Non è difficile il computo dei chilometri di fer- 
rovia che restano da costruirsi in ciascuna regione,e l’assegnazione 
della spesa. 


. Questa ripartizione porgerà anche modo al Governo di compen- 
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sare quei gruppi di provincie, per le quali le nuove costruzioni altro 
non rappresentano che il nuovo onere onde aggravano il bilancio, o 
giù dii. Il governo putrà compensarle in altre maniere, e ne accenno 
subito due, perchè sono le più evidenti, le opere idrauliche e le fer- 
rovie economiche. Come vi sono gruppi di provincia, trascurati in 
passato, i quali assorbono buona parte della spesa per le nuove co- 
struzioni, così vi sono provincie alle quali è necessario dare più lar- 
ghi contributi per le opere idrauliché. E giova pure, là dove le fer- 
rovie sono state già costruite, e quindi il movimento della rete prin- 
cipale è assai grande, provvedere con più larghe norme a rendere 
possibili, con opportuni sussidii governativi, nuove ferrovie econo- 
miche, cioè linee che corrano lunghesso le strade provinciali, con 
qualche separazione ma con materiale, con mezzi di trazione, con 
tutto l’ esercizio ispirati alla maggior possibile economia. 

A questo modo soltanto si applicheranno alle nuove costruzioni 
quelle norme, alle quali si deve se l'esercizio delle ferrovie è oggi 
sottratto in tanta parte alle indebite ingerenze parlementari. Messe 
in luogo degli arbitri che la legge consente, chiare e precise dispo- 
sizioni di legge, chiuso entro giusti limiti ma reso in questi più effi- 
cace il controllo del Parlamento, noi avremo fatto un grande pro- 
gresso nella nostra vita pubblica. Ha detto bene nel suo discorso, 
non scevro di critiche infondate od esagerate, l'on. Sonnino :adesso 
siamo sopra una cattiva strada, che conduce alla onnipotenza della 
burocrazia e alla corruzione del Governo parlamentare. 

E giova anche rammentare, colla sapienza del gran politico fio- 
rentino, che « le istituzioni fuori del loro stato naturale non vi si ada- 
giano nè durano ». Ora, politicamente non è naturale che il Consiglio 
di Stato usurpi attribuzioni di corpi tecnici o del potere esecutivo ; 
non è naturale che il Ministro risponda di fatti non suoi,o di atti non 
per anco compiuti ; non è naturale che esso abbia in fatto così largo 
arbitrio di affrettare, ritardare, sospendere la costruzione di ciascu- 
na linea ; non è naturale, infine, che il Parlamento, da un lato non 
veda chiaro e distinto in quegli argomenti che non dovrebbero sfug- 
gire al suo controllo ; e pretenda dall’altro di esercitarlo dove non 
dovrebbe, così da scemareo distruggere la responsabilità del governo. 

ATTILIO BRUNIALTI. 


UN SUICIDIO. 


AI di fuori l’aria era impregnata di nebbia umidiccia che stil- 
lava in grosse goccie dalle foglie mezzo ingiallite, mentre l'oscurità 
della sera veniva a rendere ancora più triste quella brutta giornata 
nella quale il sole neppure per un istante era apparso a rallegrare la 
campagna. 

Anche nel piccolo scrittojo a terreno con l’unica finestra a tra- 
montana l’ambiente era freddo, umido, uggioso : e in quella stanza, 
seduto a una vecchia scrivania v'era un uomo lo stato del cui animo 
corrispondeva alla desolazione di quella giornata. Era l'avvocato 
Augusto Florioli, l’avvocatino lo chiamavano, benchè fosse sui tren- 
tacinqu'anni. Lo chiamavano così solo perchè era piccolo e mingher- 
lino, o perchè non era riescito a diventare un grande avvocato ? 
__—L'’avvocato possedeva nel piano pochi poderi con una casuccia 
padronale, ed è appunto nello scrittojo della sua villetta avita che noi 
lo ritroviamo. Erano le cinque e mezzo della sera e una servotta cia- 
battona gli aveva gia annunziato che la minestra era in tavola: ma 
lui non s'era mosso e aveva seguitato a scrivere. Già aveva chiuso 
una busta sulla quale si poteva leggere Testamento di Augusto Flo- 
rioli, e ora stava scrivendo una lettera, ma ogni poco s'interrompeva, 
mendava un sospiro e, dopo aver riletto le ultime parole buttate 
sulla carta, di muovo faceva scorrere con velocità la penna che 
teneva stretta stretta fra le dita, quasi tanto da spezzarla. 

- Dunque non viene sor padrone? - fece la serva sporgendo 
mezza la persona dall’uscio socchiuso. wr 

Ma il padrone non rispose: solo le gettò un occhiata così torva 
e stravolta che la povera donna scappò via facendosiil segno di croce 
€ mormorando: - Gesù-mio, cos’abbia stasera per il capo il padrone! 
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Cos’ aveva ? Aveva che voleva suicidarsi, e che stava allora 
prendendo le ultime disposizioni prima di mettere ad effetto, il fune- 
sto divisamento. Era un pezzo che quell’idea di togliersi la vita gli 
s'era venuta infiltrando nel cervello: aveva resistito da principio, 
ma solo mollemente, come chi non ha profonde convinzioni religiose 
nè forti vincoli d'affetto, nè il pensiero che dopo questa vita ve ne 
‘abbia a esser un altra. Ma perchè suicidarsi ? Augusto Florioli era 
forse rovinato, o disonorato ? Era stato tradito da un’ amante, da 
una sposa ? Aveva veduto a un tratto precipitare un’ impresa alla. 
quale avesse messo tutta l’anima ? 

No, niente di tutto questo : l'avvocatino non era ricco, guada- 
gnava puco o punto, ma la piccola possessioneereditaria gli dava da 
vivere modestamente: non poteva temere il suo amore tradito perchè 
egli non amava alcuno : neppure aveva commesso una di quelle brut - 
te azioni che mettono un uomo al bando della gente per bene: e 
nemmeno una improvvisa sciagura di qualunque sorta gli era in quei 
giorni piombata sul capo. Insomma egli si ritrovava nelle identiche 
condizioni nelle quali era due, quattro, sei anni prima. Ma ap- 
punto ciò lo rodeva. L'avvocato Florioli era ambizioso, aveva 
intelligenza abbastanza sveglia, un certo grado di coltura, l’ animo 
onesto, ed egli si era tenuto certo che tutto questo gli avrebbe fatto 
far strada e che sarebbe riuscito un avvocato di grido, un uomo po- 
litico importante, infine qualche cosa di grosso: e invece era rimasto 
l'avvocatino..... 

L'ingegno a nulla gli aveva giovato perchè disgiunto da spirito 
pratico, dall'arte di sapersi ingraziare, da quella duttilità che insegna 
a far buon viso anche a chi si disprezza. La coltura intellettuale, nel- 
la piccola città e nel paesuccio ove soleva alternare la sua dimora, 
non aveva servito che a creargli la nomea di barbassore, di 
pedante, di saccente. Quanto alla sua onestà, più rigida che operosa, 
è facile l’immaginare come essa gli fosse piuttosto d’inciampo che 
d'aiuto per progredire nella via additatagli dalla sua ambizione. 
E pure a salire egli ci teneva, e l’aver sempre avuto nella mente: 
progetti ambiziosi e sogni di potenza e di celebrità lo avevano di- 
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stolto dai piaceri della gioventù come dagli affetti del cuore. Era 
orfano, senza fratelli nè sorelle, e forse un altro al suo posto avrebbe 
sentito il bisogno di crearsi una famiglia, ma lui no, perchè diceva 
che per l’uomo ambizioso il matrimonio è un suicidio. 

E ora egli ci era arrivato davvero al suicidio, non al retorico 
ma a quello vero, all'ammazzarsi! Finalmente si sarebbe parlato di 
lui : i giornali, pensava, descriveranno il caso miserando e forse 
quegli stessi avversari politici i quali avevano cercato di farlo pas- 
sare per un imbecille e per un poco di buono, visto che un morto 
non dà più noia, confesseranno esser egli stato una brava persona,. 
e dotata d'una bella intelligenza : gli amici politici poi, che non si 
erano dati la pena di appoggiarlo vigorosamente nelle lotte elettorali, 
quelli si che stamperanno nel giornalino della provincia colonne 
intere listate a bruno per deplorare la perdita irreparabile recata alla 
patria e al partito dalla morte d'un tant'uomo. 

Mentre questi pensieri traversavano la mente di Florioli il suo 
viso scombuiato s'atteggiò per un istante a un lugubre sorriso : poi, 
cercando di sedare la tempesta dell'animo riprese a scrivere la let- 
tera. Era destinata alla signora Silvia Florioli, sua cugina, forse la 
unica persona al mondo per la quale risentisse qualche amicizia. 
Due anni prima essa era rimasta vedova, ancora assai giovane, ere- 
ditando un patrimonio vistoso ma alquanto dissestato, che Augusto 
mercè molto attività e sagacia era riescito a rimettere in ordine. 

Ed ora egli indirizzava al!acuginal’ultimo saluto, mentre le an- 
nunziava il proposito di abbandonare volontariamente la vita, che 
non aveva più alcuna attrattiva per lui. Poi le dava alcuni consigli 
riguardanti il patrimonio di lei e suggeriva la persona che giudicava 
capace di amministrarlo in avvenire con sufficiente perizia e onestà. 
E ora che il testamento chiuso nella sua busta gialla riposava sul 
banco e che la lettera alla cugina l’aveva finita di scrivere, era ve- 
nuto il momento fatale ? Avrebbe ora caricato la pistola e se la sa- 
rebbe esplosa in un orecchio ? 

No, non ancora ; aveva preso un impegnoche la sua rettitudine 
gli imponeva di mantenere : aveva detto a un suo vicino che fra otto 
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giorni gli avrebbe risposto.se poteva prestargli la piccola somma la 
quale, per il momento almeno, avrebbe salvato il povero padre di fa- 
miglia da completa rovina. 

- Domani a mezzogiorno egli deve venire per la risposta, e io 
non ho il diritto di lasciare questo mondo senza dargliela. Gli accor- 
derò quanto m'ha chiesto : voglio morire col pensiero che qualc'uno 
mi benedirà : gli farò l’imprestito... no sarà anzi un dono; farò un 
aggiunta al mio testamento, e il legato che vi si troverà darà a quel 
povero diavolo una risposta, anche migliore di quella che sperava: 
così non avrò bisogno di aspettare a domani e potrò finirla con la 
vita questa sera stessa. - Riaprì la busta gialla, fece l'aggiunta al te- 
stamento € poi rilesse tutto il foglio. 

- No, così non può andare, non ho mai scritto tanto malamen- 
te : questo neppure pare il mio scritto : chi lo avesse a leggere di- 
rebbe che ho avuto tanta paura nell’andare incontro alla morte che 
la mia mano tremava.... e essa trema davvero ! Ancora non sono li- 
bero, bisognerà che ricopi questo testamento quando sarò più tran- 
quillo si che il mio scritto non appaia alterato. Domani, si domani : 
tanto, un giorno più presto, un giorno più tardi, sarà lo stesso. 

Si alzò, passeggiò macchinalmente per la stanza, poi, senza 
neppure avvedersene, si trovò nella saletta da pranzo: e la serva 
che lo aveva udito entrare, accorsa dalla cucina con la minestra ri- 
scaldata la depose silenziosamente sulla tavola. Poteva l'avvocato 
rifiutare di mettersi a sedere dinanzi alla zuppiera fumante, senzà 
destare i sospetti della serva? No, e però buttò giù qualche cuc- 
chiaiata di brodo e sbocconcellò il bollito che passò tutto nelle fauci 
del vecchio cane bracco il quale guardava il padrone con insolita 
attenzione, cercando forse di indovinare perchè quel giorno gli toc- 
casse maggior cibo ma meno carezze del solito. Florioli andò poi nel- 
la camera da letto : per spogliarsi forse e per dormire? Ma che, ciò 
gli sarebbe stato impossibile ! Serrato l’uscio a chiave si buttò però 
sul letto vestito com'era, e certo di non chiuder'occhio in tutta la 
notte.... e invece non aprì un occhio in tutta la notte. La sovreccita- 
zione nervosa, il non aver quasi preso cibo nella giornata, avevano 
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talmente accasciato le sue forze che il fisico aveva trionfato del mo- 
rale, e il sonno gli aveva scacciato dalla mente ogni memoria e cal- 
mata la procella dell'animo. 

Era già inoltrata la mattina quando l'avvocato si risvegliò con 
una sensazione di freddo per tutta la persona : al primo istante gli 
ci volle uno sforzo per poter ricordare quanto aveva fatto la sera 
antecedente, quanto doveva fare oggi, e dopo tuffato il viso nell'acqua 
diaccia per rinfrescare la testa che si sentiva pesante, spalancò la 
finestra. | 

Qual differenza da jeri a oggi! jeri nebbia e umido, un tempaccio 
melanconico e bujo; oggi una mattinata splendida, il sole che brilla 
nel ciclo purissimo, la bella campagna verde e gaja; cantano le allo- 
dole, cantano allegri anche i villani, nitriscono i cavalli nella stalla ; 
perfino la corda che sale e scende nel pozzo fa sentire un pigolio 
stridulo ma che pure sembra allegro. 

- Come par bello il mondo in questo momento! - pensava Flo- 
rioli - ma quanto invece è brutto per me - soggiunse tosto con un 
SOSpIiro. 

- Sembra impossibile che in una mattinata come questa si possa 
pensare ad ammazzarsi.... eppure è oggi che lo farò : non ho più 
forza a durare questa vita, che non è vita per me, ma vegetazione. 
Ora che sono più calmo di jeri ricopierò il testamento, ricopierò la 
lettera per mia cugina, e poi.... poi verrà l’epilogo di questo stupido 
dramma della mia vita, dramma senza intreccio, senza movimento, 
senza episodi, e che non avrà d' interessante che la fine ! 

Tracannò un pajo di bicchierini di liquore per liberarsi da quella 
sensazione di freddo e d'indolenzimento nelle ossa con cui si sveglia 
chi ha dormito tutta la notte senza spogliarsi. Poi passò nello scrit- 
tojo : il testamento nella sua busta gialla era ancora là sul banco al 
medesimo posto, ma la lettera per la cugina non v'era più. L'avvo- 
cato la creilè nascosta fra le altre carte che rovisto, ma inutil- 
mente: in terra non c’era ; la cercò nelle tasche del vestito ma non 
la trovò neppure là, la lettera era sparita. 

Chiamò la serva, ma nessuno gli rispose: andò a cercarla in 
cucina, per tutta la casa, nell'orto, ma la serva pure era sparita. 
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La scomparsadellalettera lo metteva nell’imbarazzo : anche sen- 
za averla sotto gli occhi poteva, è vero, rifarne un altra, ma quella 
prima dove era andata ? Forse era già pervenuta a destinazione pri- 
ma del tempo nel quale egli intendeva che vi giungesse ? E quella 
stupida della serva che non si trovava... 

Era inutile affannarsi: bisognava aspettare che quella donna 
ritornasse: certo era andata per la spesa, e forse la lettera l'aveva 
in tasca lei Fu soltanto dopo un ora e più che la serva fu di ritorno, 
e appena il padrone le chiese della lettera - È bella e partita - rispo- 
se - stamani appena nello spolverare m'era caduto l'occhio sulla 
lettera per la signora Silvia, chi mai mi vedo comparire davanti ? 
Per l'appunto il fattore di sua cugina che era quì di passaggio e 
veniva a sentire se lei aveva comandi per la sua padrona: allora 
senza destarla, poichè lei non aveva peranco suonato, gli bo conse- 
gnato la lettera : ho fatto bene ? 

La povera donna di certo si aspettava un elogio per la sua sot- 
lecitudine, e invese le toccò una ‘partaccia dal padrone, tanto più 
«arrabbiato in quanto non poteva spiegare perchè non voleva che una 
lettera scritta e suggellata giungesse al più presto alla sua destinazione. 

E ora Florioli doveva affrettarsi a mettere in esecuzione il fu- 
nesto proposito, altrimenti la cugina, avvertita dalla sua propria let- 
tera, accorrerebbe per impedirgli il suicidio. Ma ora appunto che il 
soverchio zelo della serva era ‘venuto a impedirgli di rinunciare al 
suo proposito, ora appunto incominciava ad esitare. Era proprio 
certo che egli non sarebbe mai riuscito ad emergere fra gli uomini, 
a crearsi una posizione splendida, a soddisfare la sua ambizione ? 
Non aveva trascurato qualche cosa per arrivare a codesta meta ? 
Forse si: col far la corte ai potenti, col cattivarsi mercè piccoli 
servigi l'appoggio delle persone influenti, coll’adulare gli ignoranti, 
col servire antipatie e pregiudizi, forse egli potrebbe ancora giungere 
la ove non l'aveva condotto la sua scienza, la sua devozione a dei 
principii, la sua rettitudine orgogliosa. Egli aveva trascurato i piccoli 
mezzi, aveva voluto camminare per la strada più dritta ma più dif- 
ficile, sprezzando i sentieri tortuosi che lo avrebbero condotto alla 
meta, e ora sì trovava ad aver sbagliato strada. E non poteva adesso, 
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.giovane ancora, cambiare metodo, mutare mezzi e riacquistare il 
tempo perduto ? | | 

No no, non lo poteva: quella rettitudine orgogliosa, quella deli- 
catezza intransigente che erano parte della sua natura lo vietavano, 
ed egli ora si vergognava di aver potuto per un momento solo pen- 
sare alla possibilità di transigere con la sua coscienza, coi suoi 
principii. 

— Ah questo poi no: piuttosto che riescire a prezzo di dovermi 
disprezzare : a costo di rinunziare a quelle virtù e a quei difetti che 
formano il mio orgoglio, è meglio rinunziare alla vita. Si, ho deciso, 
bando ai rimpianti inutili, alle debolezze, alle illusioni fallaci - €, 
dette ad alta voce quest'ultime parole, corse nello scrittojo ove in- 
cominciò a copiare il testamento con una calligrafia ferma e chiara 
la quale avrebbe testimoniato della saldezza del suo coraggio al mo- 
mento di abbandonare volontariamente la vita. 

Mentre la penna scorreva rapidamente sulla carta, Florioli 
pensava che fra un quarto d'ora, avrebbe finito di scrivere e 
sarebbe stato impossibile che la cugina Silvia, quand’anche avesse 
a quell'ora già letto la sua lettera, potesse avere il tempo di accor- 
rere dalla sua villa, distante quattro chilometri, prima che egli si 
fosse ucciso. E ora il testamento era finito di ricopiare e Florioli 
stava mettendovi la firma quando l’uscio della stanza si aprì romo- 
rosamente e una donna apparve. Non era la serva no, era proprio 
Silvia che ansante, con una mano sul cuore, per trattenerne i battiti 
precipitosi, con uno slancio era giunta sino al cugino, aveva get- 
tato un occhiata rapidissima prima su lui poi sul banco, e, non 
vedendovi alcun arma, si era appoggiata con una mano sulla spalla 
dell'avvocato il quale trasognato, impietrito, si era voltato sulla seg- 
giola e alla sua volta stava mirando con uno sguardo istupidito. 
l'improvvisa apparizione. 

Silvia voleva parlare ma le parole non venivano, tanto era 
l’affanno che le sollevava il petto. Si lasciò cadere su una seggiola, e 
solo dopo un istante potè pronunciare queste parole: - Dio, sono 
giunta in tempo"! 


560 UN SUICIDIO 

Il capo di Florioli si chinò, si chinò sempre più sinchè cadde 
sulle braccia appoggiate al banco, e mentre si udiva uno scoppio di 
pianto, un singhiozzo che non cessava che per darne luogo a un 
altro. . 

- Povera donna! alcuno dirà. Ma no, quel pianto, quei sin- 
ghiozzi non sono di Silvia: sono dell’uomo forte e coraggioso che 
un momento prima guardava impavido in faccia alla morte. Quella 
calma che lo dominava pochi istanti prima dov’era andata? Ora una 
amarezza estrema, un sentimento della propria impotenza, ecco quello 
che provava. | 

E Silvia la quale adesso poteva parlare, non parlava però : conuna 
intuizione affatto muliebre delle sofferenze e dei bisogni dell’ uomo 
che era accanto a lei, capiva che quelle lagrime erano benefiche, poi- 
chè segnavano il punto culminante della crisi: quelle lagrime tanto 
amare non bisognava troncarne il corso perchè esse avrebbero bensì 
tolta ogni energia achi le versava, ma lo avrebbero lasciato poi senza 
la forza di resistere alla volontà di lei. 

Silvia non proferiva parola ma la sua mano bianca e morbida 
“ accarezzava 1 capelli di Florioli, scorreva sui suoi occhi e si bagnava 
delle lagrime che ne escivano; poi la mano pietosa attirò a_ sè quel 
capo reclinato e vergognoso: e un bacio dolce e leggero come quello 
d’una madre al suo bambino si posò sulla fronte ardente del cugino. 

— Perchè Augusto, perchè.... - diceva la voce dolce e carezze- 
vole di Silvia, — tu così orgoglioso, tu così coraggioso volevi... o che 
brutta cosa, e non ti vergognavi ? 

Le parole erano di rimprovero ma il tonoeradi compassione. Per 
qualche tempo ancora Florioli rimase silenzioso, poi rialzò il capo e 
guardò la giovane con due occhi fatti brillanti dalla febbre. 

— Silvia, disse con voce che appena sì poteva sentire, non 
ho più forza nè per vivere nè per morire! Per morire si che l'avevo 
prima che tu arrivassi, ma ora ? Quale umiliazione è la mia.. averti 
annunciato che mi ammazzavo e farmi trovare vivo ; e tu mi hai 
visto piangere a quel modo, come un bambino... che vergogna ! 

- Orgoglio, sempre quel tuo maledetto orgoglio e null'altro, 
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anche in questo momento ! interruppe Silvia con voce non più dolce 
e carezzevole ma concitata e quasi aspra. 

- Tu non pensi al peccato che stavi per commettere, non 
pensi al male che facevi a te stesso... e agli altri : solo il tuo amor 
proprio è ferito perchè ti trovo in una posizione che credi ridicola. 

- E non loè forse ? interruppe Florioli. 

— Orgoglio, falso orgoglio, ripetè la cugina. Ma perchè ti volevi 
ammazzare ? Quali erano le tue miserie, i tuoi dolori in confronto 
di quelli sopportati pazientemente da tanta gente umile che nonha 
la tua scienza, il tuo ingegno, la tua educazione, ma che è solamente 
cristiana ? Quali ferite ha avuto il tuo cuore ? Ma se tu non hai 
mai amato alcuno, fuori di te medesimo ! 

- Tu sei donna, rispose Florioli, e non sai intendere lo strazio 
che prova l'animo d'un uomo ambizioso, d'un uomo che sa di va- 
lere più della gente volgare che lo circonda ma pure non riesce ad 
essere nulla. 

— Orgoglio e egoismo, te lo ripeto, interruppe, Silvia; perchè 
non sei riescito adottenere il plauso e gli inchini di coloro stessi 
che disprezzavi, per questo solo la vita ti è parsa insopportabile. 
Tu non hai mai mai pensato a Dio, non hai mai pensato al bene 
che potevi fare al tuo simile, non bai mai cercato di amare nè di 
essere amato, e per questo ti sei isolato nella tua sterile ambizione, 
nel tuo stupido orgoglio. Bell'orgoglio che ti faceva invidiare coloro 
che spregiavi, che ti faceva anelare solo ad essere deputato, come 
tanti imbecilli e peggio che tu ben conosci, o a fartì battere le mani 
dal pubblico ignorante d’unacorte d’assise ! 

Florioli immobile cogli occhi spalancati e la bocca semiaperta 
stava fissando attonito la cugina. Ma come? Chi gli parlava così 
severa e concitata e con quel tono di sicurezza era quella medesima 
Silvia che umile e modesta soleva accogliere ogni parola di lui come 
quella d'un essere superiore ? Era la stessa donna che dall’alto del 
suo orgoglio egli aveva giudicato fredda, inerte, quasi priva d’in- 
gegno e d'energia ? 

Tanto era lo stupore dell’avvocato che quasi gli faceva dimen- 
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.ticare i propri dolori e disinganni e, cosa più strana ‘ancora, i rim- 
proveri, le dure parole che staffilavano tanto severamente il suo 
amor proprio non gli suscitavano nell'animo alcun risentimento, 
alcun senso di ribellione contro la persona che le pronunciava. Per- 
chè mai? Forse perchè egli non poteva fare a meno di riconoscere 
quanto fossero giuste: esse sembravano fargli vedere la vita, il 
mondo sotto un aspetto nuovo, affatto diverso da quello sotto cui 
l'aveva considerato sin allora. 

Ma, benchè la luce si andasse facendo nella sua anima, egli nen 
poteva, così alla prima, darsi per vinto e, debolmente cercò di 
protestare. 

- Non è vero, soggiunse, che io non mi sia mai curato che di 
me stesso: ecco la prova, leggi il mio testamento : vedrai che io 
avevo pensato a te, che ti avevo lasciata erede di tutto quel poco 
che possiedo. 

Silvia lesseattentamente il foglio portole dal cugino, e un legge- 
ro rossore apparve sullesue gote pallide: poi scosse il capo: a quanto 
sembrava quella prova non l'aveva convinta completamente perchè 
tosto soggiunse. - No, questo foglio mi dimostra soltanto il tuo 
orgoglio di famiglia che ti ha spinto a far di me la tua erede perchè 
sono la sola persona che porti il tuo nome: sapevi che io sono ricca 
e non avevo bisogno della tua fortuna colla quale avresti potuto 
beneficare dei veri bisognosi. Tu non hai pensato invece al dolore 
che mi avrebbe cagionato il tuo suicidio, dolore che cinquanta o 
sessanta mila lire, e nemmeno dieci volte tanto, non avrebbero 
potuto compensare. 

Ancora quel leggero rossore era riapparso sulle guancie di 
Silvia la quale dopo le sue ultime parole sospirò abbassando gli occhi. 

E ora finalmente Florioli a un tratto intravide la causa per la 
quale sua cugina gli appariva in quel giorno tanto eloquente, per- 
chè essa aveva trovato quell’accento e quelle parole che avevano 
fatto sul di lui animo una si profonda impressione : Silvia lo ama-- 
va: ecco spiegata l'emozione di Ici quando era accorsa per strap- 
parlo alla morte, ecco la causa del disprezzo che gli aveva manife- 
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‘stato per la sua ambizione, per quell’orgoglio che gli impedivano di 
indovinare, di osservare tutto quanto non era collegato a quell’am- 
bizione: ecco perchè gli rimproverava di non aver cercato mai di 
amare nè di essere amato. ; 

E ora Florioli guardava attentamente la cugina : adesso non 
‘pensava più'ai suoi sogni d'una volta, alle delusioni patite; non 
pensava nemmeno alla morte invocata poc'anzi, perchè gli sembrava 
che la vita potesse ancora arridergli se.... 

Se cosa? Quasi non osava neppure col pensiero dar forma a 
quella condizione che poteva renderlo felice di vivere. Guardava 
Silvia, e in fondo al proprio cuore sentiva sorgere una dolce emio- 
zione che quasi gli inumidiva gli occhi. No, Silvia non era fredda, 
non era incapace di amare nè di pensare nè di parlare: non l'aveva 
conosciuta prima d'allora, ma adesso egli vedeva quanto quella donna 
valesse, quanto tesoro d'affetto ella possedesse, quanto il suo spirito 
fosse retto, quanto bella la persona e pura l'anima. 

E non gli aveva essa rivelato il vero segreto della vita, la via 
infallibile alla felicità ? amare Dio, amare il prossimo, ma amare 
ancor più, fra tutto quel prossimo, una donna gentile che riami ? 

ll silenzio si era prolungato da una parte e dall’altra. Lo ruppe 
finalmente Florioli che si era alzato, aveva preso fra le sue una mano 
della cugina e la sentiva tremare nella stretta vigorosa di lui. 

- Cara Silvia, oggi tu mi hai salvato dal suicidio e mi hai aperto 
gli occhi : vuoi tu salvarmi per sempre. e impedire che ripiombi nel 
bujo d'onde mai tratto? Dimmi, lo vuoi, cara? | 

Adesso non è Florioli che sta a capochino, umile e vergognoso: 
è Silvia che è rossa rossa e sembra agitata. Intende essa ciò che le 
chiede il cugino ? 

- Se ti voglio salvare ? Lo sai che vorrei vederti sempre felice.. 
felice e buono, con un po'meno orgoglio e più cuore, ma cosa 
posso io fare per questo ? 

- Tutto puoi ferre, e tu sola lo puoi: non abbandonarmi : reg- 
gimi sempre col tuo consiglio col tuo ajuto... col tuo amore sopra- 
tutto... perchè mi ami, non è vero? Lo so che ora sono indegno di 
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te, ma ti supplico, ascoltami, è il tuo amore soltanto che mi può sal- 
vare non me lo negare. 

Silvia non negò, e Silvia è ora la moglie felice di Augusto Flo- 
rioli. Essa lo ha rifatto, si può dire, perchè egli non pensa più ad 
arrivare, è arrivato di già... a quella felicità che non ha trovato 
nei sogni realizzati dell'antica ambizione, ma nelle gioie serene 
della vita famigliare, nella umiltà, nella beneficenza. 

E ora, al termine di questa narrazione qualche lettore forse 
vorrà protestare contro il titolo che sta a capo di queste pagine: 
perche chiamare il racconto Un suicidio se tutti stanno benone e 
nessuno s’e suicidato ? 

Adagio, rispondo : non vi ricordate che l'avvocato Florioli di- 
ceva il matrimonio essere un suicidio per l’uomo ambizioso ? Or- 
bene l'ambizioso Florioli si è ammogliato, dunque si è suicidato : 
ecco la mia giustificazione. 

R. CorNunI. 


LETTERA DI MONSIGNOR VESCOVO DI CREMONA 


AL SOMMO PONTEFIOB. 


Beatissimo Padre 


Ai Vostri piedi, Padre Santo, coi miei umili e sinceri omaggi 
‘depongo i più lieti augurj pelle imminenti Feste Natalizie e pel 
nuovo anno, che certamente rimarrà memorando nei fasti della 
Chiesa. 

Nel breve giro di poco più di otto anni Voi avete compiute 
molte, e grandi cose, raddrizzando le idee, e dando largo e forte 
.Impulso agli studi colle immortali vostre Encicliche, ma sopratutto 
componendo in pace tanti e sì gravidissidj, sorti tra gli Stati e 
la S. Sede. Voi vi mostrate veramente il Vicario di Colui che fu 
vaticinato Princeps pacis, e del quale l’Apostolo scrisse che venne - 
reconciliare omnia. - Deh! S. Padre, che in quest'anno faustissimo 
del vostro Giubileo possiate compiere l’opera di tutte più ardua e 
più necessaria, la pacificazione della Patria nostra, sospiro di tutti i 
buoni! Se quest'opera si ritarda ancora per molti anni, io tremo per 
l'avvenire. 

La gioventù studiosa, che un di sarà la forza della Società, 
non giova illudersi, va man mano separandosi dalla Chiesa e pre- 
para inevitabilmente l’apostasia dell'intera nazione. 

| Che sarà allora della S. Sede in mezzo ad una Società incre- 
dula e fieramente ostile? S. Padre, che Iddio Vi illumini, Vi sostenga, 
Vi conforti, compia i Vostri voti, e benedite a chi baciandovi i Piedi 
‘sì professa 
Cremona, 18 Dicembre 1886. 

Vostro Ubbid. figlio 

ft GeREMIA Vescovo 

di Cremona 


RISPOSTA. 


Venerabile Fratello, Salute ed Apostolica Benedizione. 


Quantunque la tua lettera, scritta appressandosi le Feste del 
Natale del Signore, ci arrecasse misto il-dolore colla gioja pella 
tristizia dei tempi, tuttavia non ci tornò meno gradita. Perocchè in 
essa non mancava nulla di ciò che per Noi si possa desiderare nei 
doveri di ottimo Vescovo, e a questa Apostolica Sede devotissimo. 
Le congratulazioni che cortesemente ci fai perciò che coll’ajuto di 
Dio abbiam fatto, affinchè in altri luoghi più fiera non imperver- 
sasse la guerra contro la Chiesa, ben si convengono alla tua pietà : 
che poi tu ci prieghi dal Padre dei lumi l’ajuto, affinchè possiam 
procurare la pace anche alle nostre contrade da somigliante guerra 
(afflitte), ciò risponde perfettamente ai Nostri voti, che vedendo la 
durissima condizione delle cose, nel solo ajuto di Dio poniamo la 
nostra fiducia. Sostenuti da questa speranza preghiamo teco Iddio 
che ove abbonda l’iniquità si degni spargere più copiosamente la 
medicina della grazia, e pegno di solida felicità, a Te, Venerabile 
Fratello, e similmente al Clero ed al Popolo alla tua vigilanza af- 
fidati, amorosissimamente diamo nel Signore l’Apostolica Benedizione. 


Dato in Roma presso S. Pietro 2 Gennaio Anno 1887 - Nopo- 
del Nostro Pontificato. 


Leone PP. XIII: 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. — I timori di guerra tra la Germania e la Francia. - Loro orì- 
gine, e loro fondamento. - La lotta elettorale in Germania. - Cose di 
Bulgaria. - L'Abissinia e i nostri possedimenti africani. - La votazio- 
ne sulte costruzioni ferroviarie alla nostra Camera dei Deputati. 


29 Gennaio. 


Le inquietudini relativamente alla conservazione della pace che: 
serpeggiavano in Euròpa al principio del corrente mese, invece di 
scemare e di scomparire, divennero più insistenti e pîù generali 
verso la fine di esso ; talmenté che, per un giorno o due, si credet- 
tero davvero imminenti gravi fatti. Cosa singolare, non ostanté il 
viaggio dei delegati della Sobranie presso i Gabinetti principali di’ 
Europa, in questo periodo l'attenzione universale lasciò quasi inte- 
ramonte in disparte la questione bulgara e si rivolse tutta alle voci 
di una improvvisa tensione dei rapporti fra la Germania e la Fran- 
cia. Giornali non soliti a diffondere false notizie, annunziarono con- 
siderevoli armamenti dei due Stati, parlarono di concentranienti di 
milizie sui loro confini, descrissero minutamente gli apparecchi che 
ciascuno di essi avrebbe fatti per la difesa e per l'offesa. Da un 
lato il decreto recente del ministro Boulanger circa l'ordinamento 
e il comando delle piazze da guerra della Francia e le esperienze 
di nuovi fucili e di nuovi esplodenti, dall'altra i discorsi del Bismarck, 
del Moltke, del Bronsart di Schellendorff in difesa del settennato 
e le disposizioni date dallo Stato maggiore tedesco per l'immediata 
esecuzione del progetto relativo all'aumento delle forze della Ger- 
mania, vennero interpretati in senso pessimista ; sicchè, avendo in 
ultimo un giornale di Londra affermato che il Governo di Berlino 
aveva chiesto al Governo di Parigi quegli schiarimenti e quelle 
spiegazioni che sogliono precedere le dichiarazioni di guerra, l’in- 
tero mondo finanziario se ne commosse e i fondi pubblici subirono 
un considerevole ribasso. Da due giorni però le apprensioni si soniò 
un po'calmate; la notizia data dal Daily News non si è confermata ; 
e, come suole avvenire, già v'hanno periodici che si ridono dei ti- 
mori passati e-ritornano all’ottimismo. 
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Fra opinioni così contrarie e mutabili, non è facile discernere 
il vero. La smania dei giornali di pubblicare notizie così dette a 
sensazione, il desiderio nei partiti di volgere a proprio vantaggio 
gli avvenimenti politici, e la gara dei finanzieri interessati al rialzo 
od al ribasso dei pubblici valori, dànno origine ad una folla di op- 
poste dicerie, capaci di turbare anche le menti più calme. Il solo 
modo col quale, non pure coloro che sono fuori delle segrete cose, 
ma fors'anco taluni di quelli ietessi che stanno a capo de’ Governi 
di varii Stati, possono sperare, fino ad un certo segno, di non 
smarrire nei loro apprezzamenti la diretta via, coneiste, non nel 
seguire troppo fedelmente le notizie che giorno per giorno vengono 
diffuse dal telegrafo, ma nel tentare di sollevarsi al di sopra di esse 
e di tenere quanto è possibile fisso lo sguardo al fondo delle qui- 
stioni che si agitano, all'insieme dei dati positivi che se ne banno, 
e agli interessi vitali e durevoli di ciascun paese. 

Considerando a questa stregua le notizie che alcuni giorni or 
sono commossero l’ Europa, si possono fino ad un certo punto com- 
prendere i timori che si manifestano intorno alla imminente rottura 
fra le due nemiche del 1870-71. Non è dubbio, pur troppo, che i 
rapporti fra le due nazioni separate dai Vosgi rendono verosimile, 
in un tempo più o meno lontano, il riaccendersi della guerra che 
diciassette anni or sono funestò l’ Europa. Non è dubbio che le 
condizioni interne della Francia sono tali, che, non solo lasciano 
temere che un’ improvvisa mutazione vi innalzi al potere un Go- 
verno fautore della rivincita, come ripetutamente disse il principe 
di Bismarck alla Dieta germanica, ma, come già accennammo altra 
volta, celano eziandio un pericolo opposto, e forse non men grave. 
Esse cioè possono indurre il Governo tedesco a chiedersi se, data 
la fatale necessità di una nuova lotta colla Francia, non gli con- 
venga farla mentre questa si travaglia fra inestricabili difficoltà 
interne ed è retta da uomini di provata inettitudine. Non v'ha dubbio 
che il peso degli armamenti da cui sono oggidì oppresse le nazioni 
europee è tale, da far nascere in più d'una mente la persuasione 
che una guerra risolutiva sia preferibile alla pace armata che dis- 
sangua i popoli. Non v’ha dubbio infine che la stessa notizia data 
nello scorso dicembre dai giornali di Parigi, che il Governo fran- 
cese, davanti alle inquietudini suscitate all'estero da' suoi progetti 
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militari, aveva ritirato la domanda di un credito straordinario di 
400 milioni per armi e fortificazioni, partecipando questa risoluzione 
a Berlino, dava un certo carattere di verosimiglianza alla voce 
secondo la quale il Cancelliere dell'Impero germanico avrebbe chiesto 
alla Francia spiegazioni intorno a’ suoi armamenti. 

Tutto questo è vero; ma è del pari vero che, nelle presenti 
condizioni dell'Europa, nulla potrebbe giustificare lo scoppio di una — 
nuova guerra franco-tedesca. La Francia, checchè si dica, non è 
ancora preparata, e gli uomini che ne reggono le sorti, per quanto 
siano inesperti e peggio, non possono non vedere i pericoli immensi 
a cui esporrebbero la patria loro assalendo nuovamente il formi- 
dabile avversario che nel 1870-71 le inflisse colpi sì fieri. Aggiun- 
gasi che,.in una tal lotta, provocata da lei, la Francia sarebbe 
senza alcun dubbio abbandonata alle sole sue forze, mentre la Ger- 
mania potrebbe per avventura fare assegnamento su più di un al- 
leato. - D'altra parte, se la Germania può sentire una gran fiducia 
ne’suoi mezzi militari, nella compattezza del suo esercito, nell’abilità 
de’ suoi generali, essa non può nemmeno celarsi le difficoltà d'una 
guerra offensiva contro un paese che conta milioni di soldati, non 
può ignorare che, provocando una guerra non giustificata da gravi 
ragioni, perderebbe le simpatie di tutta 1’ Europa, e forse vedrebbe 
qualche altra potenza prendere le parti della Francia. Per queste 
ragioni, ad onta delle mal celate minacce del Bismark e delle noti- 
zie inquietanti sparse dai giornali, noi incliniamo a credere infon- 
dati i timori di una prossima guerra fra le due potenze che tennero 
successivamente l'egemonia in Europa, e stimiamo anche noi che le 
veci allarmanti sparse negli scorsì giorni siano in gran parte l’effetto 
della lotta elettorale che si combatte in Germania. 
| Questa lotta viene condotta dal principe di Bismarck con quella 
spietata energia che gli è abituale. Per vincere il suo punto, nissun 
mezzo gli sembra cattivo. Non contento di far partecipare alla bat- 
taglia l'imperatore e di eccitare contro il disciolto Reichstag le altre 
assemblee legislative dei vari Stati dell’ Impero, egli non esita a 
diffondere per mezzo della sua stampa notizie inquietanti, le quali, 
provenendo da tal fonte, acquistano un grandissimo credito e potreb- 
bero finire col creare fra la Germania e i suoi vicini un vero stato 
di pericolosa tensione. Finera è difficile prevedere se tali sforzi 
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riusciranno ad ottenere lo scopo a cui mirano e ad assicurare al Can- 
celliere la maggioranza nella nuova Dieta; poichè, se il Bismarek è: 
tenace, nemmeno i suoi avversari sono teneri; se a lui pare impor- 
tante avere il bilancio militare per sette anni’affibe di non dover ri- 
correre più spesso al Parlamento, ad altri può sembrare importan= 
tissimo non permettere che il Purlamento si spogli per un tempo così 
lango di una delle sue più essenziali prerogative. Comunque sia, è 
a desiderare che venga presto il 21 febbraio, giorno fissato. per la 
battaglia, affinchè, alle cause reali di malessere che turbano 1’ Eu- 
ropa, non si aggiungano ancora quelle fittizie a cui dà origine l’agi- 
tazione elettorale in Germania. Intanto, consideriamo come un buon 
effetto di men buone cause l'annunzio di nuovi provvedimenti diretti: 
a compiere la pacificazione religiosa della Prussia, contenuto net 
recente discorso d'apertura del Parlamento di quel regno. 

Le cose di Bulgaria, come dicemmo più sopra, si mantennero- 
nei giorni scorsi in una condizione relativamente calma. I rappre- 
sentanti inviati dalla Sobranie presso i Governi d'Europa coll’in- 
carico di sollecitarne il benigno intervento per trarre il loro paese- 
dalle difficoltà che attraversa, ricevettero ovunque consigli di pru-- 
denza e di moderazione, i quali produrranno certamente buoni frutti,. 
se la Russia non spingerà all’estremo le sue pretensioni. E, stando. 
alle ultime notizie, confermate dal recentissimo discorso della Regina” 
Vittoria al Parlamento britannico, il Governo di Pietroburgo non. 
sembra alieno dal fare qualche concessione, purchè veda ricono-- 
sciuto officialmente dall'Europa il dititto che pretende ad una con- 
dizione speciale a Sofia. L'attitudine della Russia all’ assemblea: 
degli ambasciatori delle grandi potenze, la quale, dietro invito della 
Porta, deve riunirsi quanto prima a Costantinopoli per ritentare 
un accomodamento dell'intricatissima questione, ci dità se i suoi pa-- 
cifici intendimenti siano sinceri e se l'Europa possa finalmente spe- 
rare di esser liberata dalle gravissime preoccupasioni che le cose- 
d'Oriente le procurarono negli ultitni quattro mesi. 

Tali preoccupazioni, per quanto concerne l’Italia, ricevettero 
nov a guari nuovo elemento dalle notizie di Massaua. A dire il vero, 
la marcia di Ras-Alula e de’ suoi abissini contro i- nostri: possediî: - 
menti africani, quand’anche venisse confermata, non ci sembra un 
evento di tal natura, da suscitare in un paese serio gravi timori.. 
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Tutti sanno che Massaua è città forte, difesa da un presidio esu- 
berante, situata sul mare e perciò sicura di non poter esser bloccata 
da un nemico privo di flotta e di ricevere continuamente soccorsi qua- 
lora ne abbisognasse ; tutti sanno che gli eserciti africani mancano. 
ancora di molti mezzi per procedere all’attacco di una piazza in tali 
condizioni. Ma, pur troppo, ai nostri giorni lo spirito di parte vince 
il patriottismo ; il bisogno di combattere i propri avversari, fa 
parer buona qualunque arma per colpirlo ; il desiderio di far parlare 
di sè, supera il timore di dir cose inesatte o puerili: quindi, anche. 
in questo caso, l’ Opposizione credette dover suo levare alte grida 
contro il Governo per i pericoli a cui espone il paese e chiedergli 
ripetutamente conto de' suoi disegni intorno a Massaua, dei prov- 
vedimenti presi per assicurarne il possesso allo Stato, dei modi coi 
quali intende procurarsi le somme per far fronte alle spese portate 
dall'invio di rinforzi al generale Genè, ecc. ecc. Il generale Ro- 
.bilant rispose con l'usata franchezza agli interroganti, che tutte 
queste preoccupazioni non sono degne di un paese che senta alta- 
mente di sè ; che il Governo non nutre verun timore circa la sicu- 
rezza dei nostri possedimenti sul Mar Rosso.; che esso non intende 
certo abbassare la bandiera davanti alla prima minaccia ; che na- 
turalmente, se gli Abissini si accosteranno a Massaua da nemici, 
saranno accolti come tali. Evidentemente, a dichiarazioni siffatte 
non c'è obbiezione a fara; e la Camera ed il Senato fecero otti- 
mamente prendendo semplicemente atto delle medesime. E noi siamo 
certi che, fino a quando il generale Robilant conserverà il potere, 
la promessa di non avventurarci nell'interno dell'Africa in imprese 
costose ed infeconde indebolendo la nostra posizione in Europa, 
verrà scrupolosamente mantenuta. 

Se la nostra Camera dei Deputati ebbe ragione appravando, 
nella sua maggioranza, le dichiarazioni del conte Di Robilant re. 
lativamente a Massana, crediamo che, tutto ben considerato, abbia. 
pure fatto bene chiudendo con un voto esplicito di fiducia la di. 
scussione generale del bilancio dei lavori pubblici. Questa discus- 
sione, come lasciavamo prevedere nell'ultima delle nostre.rassegne, 
prese un considerevole sviluppo e, da tecnica, si mutò da ultimo.in. 
politica. Noi non intendiamo punto entrar qui nella disamina del 
grave problema delle costruzioni ferroviarie, sollevato in tale occa- 


572 RASSEGNA POLITICA | 


sione; tanto perchè avemmo a manifestare le nostre idee in propo- 
sito nell’ultimo fascicolo, quanto perchè sappiamo che, in questo 
medesimo numero, se ne occuperanno di proposito uomini più com- 
petenti di noi. Ma, considerando la quistione soltanto dal lato po- 
litico, siamo d’avviso che molte ragioni militassero a favore della 
«conservazione del Ministero attuale, cd assai poche a favore di un 
mutamento. Innanzi tutto, nelle presenti condizioni d'Europa, non 
v'ha persona imparziale che possa chiudere gli occhi al danno che 
avrebbe subìto il credito dell'Italia se la direzione della sua poli- 
tica estera fosse passata in altre mani. Dal 1876 in poi abbiamo 
fatto dura esperienza dei danni che le frequenti mutazioni dei mi- 
nistri degli Esteri e la presenza alla Consulta di uomini incompetenti 
od inetti possono produrre. In secondo luogo, supponendo che nella 
votazione del 27 corrente il Gabinetto Depretis fosse caduto, chi 
ne avrebbe potuto raccogliere l'eredità ? Forse il gruppo dissidente, 
composto di 30 o 40 membri? Forse il Cairoli, elevato a capo nomi- ‘ 
nale dell’ Opposizione da 97 deputati? Forse il Crispi, che coglie 
ogni occasione per separare la sua causa da quella de’suoi colleghi, 
e specialmente da quella del Cairoli e del Nicotera ? Nissuno può 
credere che questi uomini politici, uniti o divisi, avrebbero potuto 
costituire un’amministrazione capace di sostenersi a lungo colla Ca- 
mera attuale. Secondo ogni probabilità adunque, la caduta del Mi- 
nistero Depretis avrebbe dato il segnale di una serie di crisi rovi- 
nose, non soltanto pelle relazioni dell’Italia cogli altri Stati, ma al- 
tresì per la sua amministrazione interna. Egli è perciò che noi, pur 
non avendo grandi simpatie per il presente Gabinetto, il quale, se 
contiene alcuni uomini di molta capacità tecnica e di fermo carat- 
tere, ne contiene pure alcuni altri dei quali non crediamo l' opera 
proficua al paese, ci rallegriamo tuttavia della sua recente vittoria, 
perchè lo crediamo il Ministero meno dannoso agli interessi vitali 
dell’Italia che in questi tempi ci sia dato sperare. E l'esempio 
della Francia e della stessa Inghilterra, dove i Gabinetti si suc- 
cedono gli uni agli altri senza mai potersi consolidare e mantenere 
al Governo tanto, da imprimergli per qualche tempo un indirizzo 
armonico ed energico insieme, non è fatto per indurci a mutare 
‘opinione. i X. 


NOTIZIE. 


— Gli avvocati Mario Mancini ed Ugo Galeotti, revisori della 
Camera dei Deputati, hanno testè condotto a termine un lavoro 
importaatissimo, del quale può veramente dirsi che la mancanza 
facevasi ogni giorno sentire. Con una pazienza e una diligenza 
rare, essi hanno estratto dall’intiera collezione degli atti del Senato 
e della Camera dei Deputati dal 1848 in poi tutte le massime, le 
deliberazioni e le consuetudini concernenti l'ordine delle discussioni 
parlamentari, le funzioni del Governo e delle due Camere, i poteri 
dei Presidenti, delle Giunte, dei singoli membri, ece. ecc., e ne 
hanno formato un vero manuale di storia e di giurisprudenza par- 
lamentare. Il libro, stampato dalla Tipografia del Fibreno in Roma, 
e intitolato: Norme ed usi del Parlamento italiano, gioverà senza 
dubbio, non solo a diffondere la conoscenza del nostro diritto pub- 
blico, ma anche ad impedire molti errori e molte contraddizioni negli 
atti delle due Camere legislative. 

— Presso la Tipografia Perelli di Roma sono usciti, raccolti 
in un volume, i discorsi elettorali pronunziati dal 1865 al 1886 dal- 
l'onorevole deputato Crispi. L’ editore non nasconde che lo scopo 
della pubblicazione è quello di chiamar l’attenzione sopra un uomo, 
il quale, a parer suo, è destinato a rappresentare fra poco una 
parte principale nella politica italiana. 

— È uscito il 3.° volume dell'opera di S. E. il Cardinale Mas» 
saja sulla sua missione in Etiopia. Esso contiene la storia del suo 
apostolato nelle ultime terro del Goggiam e nelle prime del paese 
dei Gallas. 

— Il barone Antonio Manno, il ben noto segretario della De- 
putazione di storia patria di Torino, fu nominato dottore lonoris 
causa dall' Università di Tubinga in Germania. 

— L'Osservatore romano del 26 corrente annunzia l'arrivo a Ce- 
ylan di Mons. Agliardi, delèégato apostolico nelle Indie britanniche, e 
descrive l’accoglienza onorevole che vi ricevette l'eminento prelato 
del quale la nostra Rassegna ebbe ripetutamente ad occuparsi. 

— Il Cav. Angelo Mariini pubblica un importante scritto col ti- 
tolo: Un apprezzamento della mente politica di Marco Minghetti. In 
questo scritto leggiamo la seguente lettera del Minghetti a lui di- 
retta in data di Bologna 29 ottobre 1867: 

« La ringrazio della sua lettera del 28. Vedrò con piacere il 
lavoro ch' Ella mi annunzia di prossima pubblicazione. Una trista 
e poco leale politica ci ha condotto a questa dolorosa situazione, 
dalla quale sarà arduo uscire senza danno e senza disdoro. Il potere 
temporale dei Papi cesserà indubitabilmente ; ma perchè la sua ca- 
duta sia definitiva è mestieri persuadere i cattolici che nom si vuole 
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opprimere la Chiesa e il suo Capo. Quindi separare la quistione re- 
ligiosa dalla politica. È mestieri inoltre che i Romani stessi parte- 
cipino alla volontà nazionale. Tal era il concetto della Convenzione 
«del Settembre, ma le ire e i rancori l’ hanno guastato. 


Gradisca in fretta i miei saluti. 
« Suo affezionatissimo 


M. MINGHETTI ». 


— La Rivista Italiana di Filosofia diretta dal commendatore 
professore Luigi Ferri pubblica nel suo numero di Gennaio-Febbraio 
la prolusione di Raffaello Mariano alle lezioni di storia ecclesiastica 
nell’ Università di Napoli col titolo: La storia della Chiesa, sua na- 
.tura, suoi rapporti e suo metodo, e la prolusione del Prof. N. For- 
nelli al suo corso di Pedagogia nell’ Università di Bologna col ti- 
‘tolo : Il nostro Ideale nell’educazione. 

— Fino dal Febbraio 1869 Cesare Cantù era socio corrispon- 
‘dente dell’ Istituto di Francia. Nel 1885, alla morte del conte Ma- 
miani, si era proposto di nominarlo Socio straniero dell’Accademia 
di Scienze morali e politiche. Ma, poichè egli non ne avea fatto do- 
manda, venne scelto il celebre educatore Naville. Morto il 23 mag- 
gio 1886 il grande storico tedesco Ranke, del quale poco prima tutta 
la Germania, e le Università e l' Imperatore e tutta la Casa reale 
e i ministri aveano solennizzato il novantesimo anno, parve non po- 
terglisi surrogare che il Cantù. Messa la proposta ai voti, questi 
furono tutti per lui, eccetto due dati al Thonissen. 

Si è notato come il rapporto per l'elezione fosse fatto da Adolfo 
Franck isruelita : l’ israelita Jules Simon, segretario perpetuo del- 
l’ Istituto, ne diede un cortesissimo annunzio al Cantù, poi in adu- 
nanza lesse la lettera di ringraziamento di questo. I Membri liberi 
ossia stranieri dell’ Istituto non sono che dieci: e morto il Minghetti, 
unico italiano è il Cantù. Quest'Accademia ha 230 aonni di vita. 

— Il Comitato esecutivo dell’ Opera della facciata di S. Petro- 
nio di Bologna, presieduto dal Conte Comm. Giovanni Malvezzi, Se- 
natore del regno, dal quale fu aperto il 1.° Gennaio 1886 un Con- 
corso artistico nazionale per la scelta di un disegno di compimento 
della facciata, ricorda agli artisti italiani che, a norma del pubbli- 
cato programma, il Concorso si chiuderà il 30 Giugno del corrente 
anno 1887; e che il programma del Concorso e le carte relative si 
trovano presso le principali Accademie italiane di Belle Arti. 

— È pubblicato il volume IV del Dizionario dantesco del Prof. 
G. Poletto (Siena, Tip. S. Bernardino, 1886 L. M. N.) ed è degno 
«degli altri tre e degli elogi coi quali fu accolta quest'opera da tanti 
ingegni illustri, fra i quali A. Conti, M. Ricci, A. D'Ancona e A. 
Franchetti. Fra le tante bellezze basti citare gli articoli Letteratura 
(71-97), e Maria, Madre di Dio (232-245), che egli dichiara il per- 
no sul quale s’aggira tutta quanta la Divina Commedia. 

— I fascicoli 19-20 della Cultura, danno in un'appendice di 36 
‘pagine il discorso recitato dal direttore di quel periodico onorevole 
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Bonghi alla Camera dei deputati il 2 Dicembre 1886, sulle Condi- 
sioni della Istruzione Pubblica e le riforme proposte. 

— Un gruppo di eruditi francesi, diretti dal prof. Gustavo 
Humbert, ha intrapreso la traduzione in lingua francese del repu- 
tato Manuale di Antichità romane del Mommsen e del Marquardt. 
Il primo volume dell’ utile pubblicazione, cioè il primo del Diritto 
pubblico romano del Mommsen, tradotto da P. Federico Girard, è 
venuto or ora alla luce presso la Casa Thorin di Parigi. 

— Nel numero di Gennaio della Revue des questione historiques 
notiamo uno scritto del Fustel de Coulanges intorno all’Analisi dei 
testi storici, uno di Paolo Allard sullo Stato e la Chiesa sotto il 
regno dell'Imperatore Galiano, e una recensione molto benevola del 
libro del nostro collaboratore Pietro Fea su Alessandro Farnese. 

— La Revue Britannique, nel suo numero del gennaio, rias- 
sume gli articoli pubblicati in questa Rassegna nazionale sul conte 
De Falloux. 

— Il fascicolo Gennaio-Febbraio della Revue historique con- 
tiene un lavoro del signor A. Gasquet sul regno longobardo e sulle 
sue relazioni coll’impero greco e colla Francia. 

— L'Abate De Broglie ppbblica nel fascicolo di gennaio degli 
Annales te Philosophie Chrétienne uno studio sul metodo da seguirst 
per discutere le quistioni di esegesi biblica e di storia religiosa. 

— Il Marchese D’Anray annunzia la fondazione in Parigi di 
una Rivista delle quistioni sociali operaie. 

— L'Accademia reale di Prussia ha stanziato 4000 marchi per 
l'edizione dei Commentari di Aristotile, 3000 per la « Prosografia » 
romana, ed altre somme per lo studio dei papiri greci e per quello 
del sistema di canalizzazione usato nell’antica Pergamo. 

— Il 27 novembre dell’anno scorso fu inaugurata a Stokport 
una statua a Cobden. 

— Le scienze storiche ed archeologiche hanno testè fatto una 

grave perdita nella persona di Guglielmo Henzen, segretario ed ani- 
ma dell’Istituto Germanico di Roma, morto in questa città il 27 cor- 
rente, in età di 71 anni. Egli lascia parecchie memorie di molto 
pregio, fra cui primeggiano alcuni volumi del celebre Corpus inscrip- 
tionum latinarum. 
* — Il 23 corrente morì a Torino l'avv. Luigi Gianone, già depu- 
. tato al Parlamento subalpino. Fu relatore di parecchie leggi concer- 
nenti le riforme apportate in Piemonte ai rapporti fra la Chiesa e lo 
Stato. Modesto quanto dotto, si ritrasse volontario dalla vita politica 
allorquando gli parve di non potervi dedicare tutte le sue cure senza 
trascurare i doveri della sua professione, nella quale godeva molto 
credito. Aveva 75 anni. 

— È morto a Lione S. E. il Cardinale Caverot, nato a Joinville 
nel 1806, innalzato alla sacra porpora da Pio IX. Fu vescovo di 
Saint-Diè e arcivescovo di Lione. Apparteneva alle S. Congrega- 
zioni dei Vescovi e Regolari, della Propaganda, dei Riti, delle In- 
dulgenze e delle $. Reliquie. 
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I. La Camera ha rccentemenle approvata la nuova legge, già 
votata dal Senato, sul credito agrario; leggo importantissima che: 
segna un passo molto notevole nella via della emancipazione della 
proprietà fondiaria. È nostra opinione che il concetto della proprietà. 
quale l’avevano gli antichi giureconsulti e quale è ancora rimasto 
quasi integro in Inghilterra, che cioè la proprietà per eccellenza 
sia quella immobiliare, non corrisponda più alle esigenze economiche 
dei tempi nostri. Che se oggi nella sostanza tra noi non si sa di- 
estinguere la proprietà mobiliare dalla immobiliare, nelle formalità. 
rimane ancora una così grande differenza da costituire a danno della 
immobiliare uno stato di cose che, a nostro credere, non è ultima 
causa delle difficoltà che essa incontra per funzionare nel mondo eco- 
nomico moderno. Troppi pregiudizi sono ancora vivi per poter spe- 
rare che sia sollecita una riorganizzazione della proprietà fondiaria 
nei suoi rapporti giuridici, ma è un fatto molto importante che si 
cominci a rompere quella cerchia di ferro, la quale più che altro 
è il frutto di idee che non hanno più giusto valore, e che mantiene 
i valori immobiliari così pesanti e ancora così scarsamente maneg- 
gevoli in mezzo a questa facile, diremo anzi facilissima, elasticità 
dei valori mobiliari. 

Tornando alla legge del credito agrario, come è noto, essa nel 
progetto di legge approvato dalla Camera consentiva un privilegio 
speciale sui prodotti del suolo e sulle scorte vive e morte per ga- 
rantire non solamente i prestiti concessi ai proprietari o conduttori 
di fondi, ma anche quelli concessi ai mezzaiuoli. Il Senato modificò 
alquanto questo punto fondamentale della legge dividendo ì prestiti. 
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concessi ai proprietari da quelli concessi ai mezzaiuoli, ed a questi ul 
timi, se portano con loro sul fondo il bestiame occorrente per coltivarlo 
e concimarlo, il capitale della invernatta e gli strumenti necessari alla 
coltizazione del fondo stesso nel senso dell'articolo 1655 del Codice 
civile - concedendo il privilegio ma limitatamente per le derrate che 
si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse ai fondi e pei frutti 
raccolti nell’anno, a quella parte che spetta ai mezzaiuoli stessi. 
In quanto agli altri mezzaiuoli che nulla hanno portato sul fondo, 
il Senato non accordò alcun privilegio. 

Il. ministro Grimaldi e la Camera avevano fissato il concetto 
che in caso di collisione tra l'agricoltore ed il locatore nell’inte- 
resse del privilegio, il locatore avesse una preferenza sui prodotti 
del suolo, mentre invece avesse diritto prevalente l'agricoltore sulle 
_ macchine ed attrezzi rurali ed in genere sulle scorte vive e morte. 
Il Senato invece, dopo lunga discussione, nella quale ed il Ministro 
e l’ ufficio centrale si fecero reciproche concessioni per appianare 
gli ostacoli alla definitiva approvazione della legge, ammise che il 
privilegio del locatario, salvo il caso in cui questi ceda il suo turno, 
abbia sempre la preferenza, tanto sui prodotti del suolo quanto sulle 
scorte e ìîn rispetto all’Istituto sovventore tale privilegio si restringa, 
per il credito dei fitti, a due annate scadute, alla corrente ed alla 
successiva, quando il contratto di locazione abbia data certa. 

Il Senato ha poi eliminata quella disposizione dell’art. 9 del pro- 
getto colla quale, modificandosi l'articolo 1165 del Codice civile, si 
toglieva al magistrato la facoltà di concedere al convenuto una dila- 
zione nel caso di domanda giudiziale avanzata dall'Istituto credi- 
‘tore per la risoluzione del contratto. Venne anche stabilito, con- 
trariamente all'opinione di molti che volevano fissarlo per legge, 
che il saggio dell'interesse da pagarsi agli Istituti di credito agrario 
non debba superare il limite che sarà fissato dal Ministro di agri- 
coltura d'accordo con quello delle finanze. 

Gli Istituti vengono autorizzati ad emettere cartelle in misura 
del quintuplo del capitale versato, e tali cartelle possono essere 
emesse, tanto in. rappresentanza dei mutui ipotecari, quanto di pre- 
stiti agrari, sempre però nella misura delle somme effettivamente 
versate in mano del debitore. Gli Istituti o Società assuntrici del 
credito agrario appena abbiano ottenuto dal Governo la facoltà di 
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emettere cartelle agrarie, dovranno crearne tante per un valore no- 
minale uguale alla somma dei crediti ipotecari fatti anteriormente, 
sensa corrispondente emissione dello cartelle; costituendo così una 
specie di fondo di riserva al quale attingeranno gli stessi Istituti o 
Società tutte le volte che debbano emettere ‘nuove cartelle in rap- 
presentanza dei prestiti agrari o dei mutui ipotecari effettivamente 
versati. La durata delle cartelle è indeterminata, ma gli stabili- 
menti emittenti debbono ritirarne dalla circolazione ed annullarne 
, tante, quante nel valor nominale equivalgono ai crediti estinti, e di 
volta in volta che i crediti medesimi sì estinguono. ‘L'emissione 
delle cartelle è concessa anche ad associazioni mutue di proprietari, 
purchè gli immobili degli associati non abbiano un valore inferiore 
a tre milioni di lire. Un regolamento da approvarsi con decreto 
reale e sul parere favorevole del Consiglio di Stato deve discipli- 
nare la materia delle emissioni. 

Ripetiamo che questa legge sul credito agrario va accettata 
come un primo passo e come una promessa di muove facilitazioni 
che, e dal lato giuridico e dal lato amministrativo e fiscale, verranno 
accordate alla proprietà immobiliare. 

Il Il Parlamento si è occupato nella quindicina di una delle 
più importanti questioni economico- -finanziarie oggi pendenti ancora 
in Italia. Prese argomento cioè dalla discussione del bilancio dei 
lavori pubblici per discutere largamente il problema delle costru- 
zioni ferroviarie. Non diremo che la Camera in' questo lungo dibat- 
tito abbia dato prova di aver studiato e di conoscere a fondo la que- 
stione ; o non diremo nemmeno che il Governo, benchè sapesse che il 
Parlamento ed il paese erano preoccupati del gravissimo problema, ab- 
bia presentato nelle sue risposte il modo di risolverlo. Però dalla di- 
scussione sono emersi in modo molto chiaro alcuni punti i quali, lo 
speriaino, forzeranno la mano anche ai più restii ed obbligheranno 
il Ministero a dare una soluzione a questa questione. 

Infatti è risultato molto chiaramente che sino adesso le costru- 
zioni ferroviarie compiute in base alla legge 1879 hanno costato è 
costano molto più di quanto era stato preventivato, e che quando 
saranno effettivamente costruite tutte: le linee contemplato nella 
legge stessa, si avrà una spesa che supererà di un miliardo circa 


la cifra che era stata preventivata. Queste rivelazioni però non 
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sono nuovità, poichè da molto tempo sapevasi che aleuni tronchi di 
linea avevano domandato una spesa doppia e taluni tripla di quella 
prevista ; era quindi da prevedersi che nella somma finale sareb- 
besi trovato una deficienza. enorme. Ma se le linee costano tanto 
più del preventivato non è per questo maggiore la somma stanziata 
snei bilanci per le costruzioni ; e se da una parte la legge autoriz- 
zava il Ministero a spendere 60 milioni l’anno per un dato numero 
di anni e la nunva legge 1885 ha portato tal somma a 102 milioni, 
e dall'altra le linee costano molto di più di quello che non sia stato 
iscritto nella legge 1879, ne deriva che ogni anno o si costruirà la” 
quantità di chilometri preventivata e rimarrà un grosso debito an- 
nuale da pagare, o se si vorrà mantenersi nella cifra stanziata 
bisognerà costruire tanti chilometri di meno. Il problema quindi 
ormai si è ridotto a questo: o ritardare le costruzioni, o spendere 
annualmente di più; la prima ipotesi politicamente inaccettabile 
per un Ministero che non abbia voglia di cedere il posto, la seconda 
‘finanziariamente molto difficile. 

E tale situazione nei precisi termini sopra indicati venne chia- 
ramente riconosciuta da tutti; dalla Camera a destra ed a sinistra, 
dal Governo per bocca del .Ministro delle finanze, del Ministro dei 
lavori pubblici, del Presidente del Consiglio. Nessuno però ebbe il 
coraggio di indicare un provvedimento da prendersi; e dopo così 
lunga discussione, dopo il voto della Camera siamo nella stessa si- 
tuazione di prima e dobbiamo ancora farci la stessa domanda che 
travagliava prima, e la Camera ed il paese: — come si provvederà 
al debito per le costruzioni ferroviarie già compiute ; come si prov- 
derà alla costruzione delle nuove linee? 

Confidiamo che il Ministero, compreso ormai della necessità di 
provvedere e sollecitamente, studi una relazione e la presenti riso- . 
lutamente alla Camera. | . 

III. Sono state pubblicate alcune notizie sulla inchiesta intor- 
no alle Opere Pie. Escluse le opere pie di credito, cioè i monti di 
pietà o di pegni, le casse di risparmio, le casse di prestanze agra- 
rie, i monti frumentari, si avevano in Italia al 31 Dicembre 1886 
oltre a 21 mila opere pubbliche, delle quali 4 mila circa in Lom- 
bardia. Il complessivo patrimonio saliva a L. 1,717 milioni. I fab- 


bricati occupati dalle Pie istituzioni per raggiungere il loro seopo, 
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come ospedali, ricoveri, asili infantili, ec. rappresentavano un vu- 
lore di circa 90 milioni, e gli altri stabili di proprietà delle stesse 
opere pie un valore di quasi 176 milioni e mezzo; — un'altra co- 
spicua parte del patrimonio per circa 452 milioni era rappresentata 
da fondi rustici, e quasi altrettanta, 439 milioni, da titoli del debito 
pubblico. Circa 203 milioni erano investiti in crediti chirografari, 
ipotecari, cambiari od in buoni del Tesoro; 184 milioni erano rap- 
presentati da decime, censi, livelli e legati perpetui attivi; 33 
milioni dal mobilio, c finalmente 35 milioni di attività diverse frut- 
tifere e 93 di infruttifere. 

A) patrimonio attivo di 1717, milioni si contrappone un patri- 
monio passivo di 212 milioni circa, dei quali 93 sono rappresentati 
da debiti cembiari ipotecari e chirografari, 119 milioni da legati, 
censi ed altro annualità. 


Del patrimonio attivo di L. 1,717,222,317 
Sottraendo quello passivo di no 212,2283,699 


Si ha quindi un patrimonio depurato di P 1,504,993,618 


Da queste cifre patrimoniali le opere pie ricavano un reddito an- 
nuo di oltre 87 milioni e mezzo distinti così: rendita dai fabbricati 
12 milioni, dai fondi rustici 32 milioni, da titoli del debito pubbii- 
co 21 milioni e mezzo, da interessi di crediti chirografari, ipotecari 
e cambiari 10 milioni, e finalmente da censiì, livelli ec. circa 10 
milioni e mezzo. 

Le opere pie hanno poi altre entrate patrimoniali per poco più 
di 47 milioni che derivano quasi completamente da asscgui e rette 
a carico dei comuni delle provincie e da obblazioni private. 

Di tutte queste entrate che salgono a 135 milioni, appena 62 e 
mezzo vengono direttamente impiegati allo scopo della beneficenza ; 
gli altri 72 e mezzo vanno conteggiati in perdite diverse e preci- 
samente 4 milioni di oneri temporanei e 5 di perpetui, oltre un 
milione di onori di beneficenza, 2 e un quarto di culto, due di spese 
diverse, quasi 15 milioni di imposte, 17 milioni di spese di ammi- 
nistrazione, 6 milioni di riparazioni e manutenzioni di stabili, 13 
milioni e mezzo per stipendi al personale sanitario, educativo, in- 
segnante, e 4 milioni per altre spese. 

I 41 milioni rimanenti sono così impiegati : 4 milioni e mezzo 
per medicinali, presidi chirurgici ec. ; 1,8 milioni per premi e sus- 
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sidi all’istruzione; 12,8 milioni per elemosine in danaro, doti ec., 
3 niilioni e mezzo per altre opero di beneficenza. 

IV. Nell'ultima Rassegna scrivevamo: « Tutto lascia temere 
non lontana una crise finanziaria che troverà la origine in se stes- 
sa, cioè nella passata eccessiva fiducia che i mercati manifestarono, 
o troverà pretesto in qualche avvenimento politico di importanza 
più o meno effettiva ». I fatti sono venuti troppo presto a dar ra- 
gione alle nostre parole. Un panico, per voci guerresche manifestato< 
si a Berlino, ha dato pretesto ai ribassisti di Parigi di liquidare la 
situazione, e siamo ritornati ad una condizione di cose che diremo 
normale perchè presenta i prezzi che si avevano prima di quella 
insistente freddezza colla quale il mercato ha lasciato correre tanti 
‘mosi di difficoltà politiche e finanziarie fingendo di non dare ad esse 
alcuna importanza e spingendo i prezzi sempre a maggiori altezze. 

È prematuro studiare ora la fisonomia del mercato, perchè la 
mancanza della calma nei più grandi centri non permette la tran- 
quilla osservazione. Per ciò che riguarda più particolarmente le 
condizioni del mercato italiano conviene soltanto osservare che il 
nostro consolidato fu fortemente maltrattato a Parigi, mentre le 
Borse italiane parvero avere un contegno più fermo di quello che 
non si aspettasse. Diciamo che parvero avere questo contegno poi- 
chè è evidente che se, subito dopo i ribussi che il nostro consolidato 
segnò a Parigi, le Borse italiane mantennero prezzi molto più soste- 
nuti, ciò fu perchè la scarsezza delle divise estere in Italia ed il 
conseguente inasprimento dei cambi, non permise quel movimento 
di arbitraggio che avrebbe diminuito lo stock di rendita offerto a 
Parigi ed aumentato quello esistente jn Italia. 

E pur troppo il movimento discendente del consolidato italiano 
non si è ancora arrestato, e mentre scriviamo giungono notizie le 
quali fanno comprendere che una forte corrente persiste a Parigi 
contraria ai nostri valori. 

Non è ora il momento di domandare conto al Governo della sua 
condotta, specialmente per ciò che riguarda la nostra consistenza 
monetaria ; non è da chiedergli ancora se abbia creduto di prov- 
‘vedervi col creare il famoso osservatorio monetario; alla stretta dei 
conti si potranno studiare queste due questioni: — Quanto ha 
costato questa crise al bilancio ? — Quanto si avrebbe potuto ri- 
“#sparmiare provvedendo a tempo? 
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Ed ecco ora prima dei prezzi alcune notisie finanziarie. 

— Mercoledì, 26, ebbe luogo l'Assemblea ordinaria della Socfetà. 
di Credito Immobiliare nella sua Sede in Roma. 

Fu assai numerosa ed approvò con voto unanime tutte le pro- 
poste del Consiglio d' amministrazione. 

Là relazione che venne presentata descrive la situazione del- 
1’ Istituto ed acvenna al futuro con liete previsioni. 

Dichiara però di volere conservato il programma che ha seguito - 
finora, e quindi promette somma alacrità, ma non minore prudenza, 
ed i dividendi distribuiti con parsimonia solo per utili realmente 
conseguiti ; lasciando comprendere che, ove gli azionisti volessero - 
cambiare sistema, bisognerebbe comineiare addirittura col mutare 
le persone, che ora reggono la Società. 

Osservando poi che gli affari vanno acecumulardosi e'progre-. 
dendo attivamente, la relazione avverte che si rende per conseguenza 
probabile la necessità di rinforzare il capitale versato non già 
emettendo una nuova serie di azioni, ma facendo appello ai nuovi 
decimi, facoltà, del resto, che per Io Statuto spetta al Consiglio di 
‘ amministrazione. Il dividendo pel 1886 venne votato in L. 20, me- 
tà da pagarsi in contanti al 1.° luglio p. v., metà da aggiungersi 
al capitale versato, per cui nelle contrattazioni delle Azioni il 
capitale versato sarà d'ora in ‘poi calcolato in L. 280. 

— Il Comune di Roma, in vari tempi, ha contratto parecchi 
mutui colla Cassa dei depositi e prestiti ai saggi abbastanza gravosi 
del 5, 5 */,5 */, @ persino del 6 per cento. 

Ora, come nello scorso anno, anche în questo’ la Commissione, . 
che ha esaminato il progetto di bilancio preventivo, ha rivolto 
raccomandazioni alla Giunta di Roma perchè volesse studiare i mezzi 
orde procurare la conversione ed unificazione di quei mutui. 
| E l’ Assessore per la finanza ba dato assicurazione di avere 
di già tutto disposto per compiere una tale ‘operazione, dalla quale 
potrebbe ottenersi una rilevante economia’ nello stanziamento per le 
annualità passive. 

- _—Il Consiglio generale della Banca Austro-Ungarica ha ivano 
a fiorini 23.60 per azione il dividendo per îl setondo semestre ‘del 
1886, per cui il dividendo. complessivo iqer l’anno stesso risulta di: 
fiorini 38.60 corrispondenti al 6.42 ‘/, di fronte a fiorini 88. 70 08- 
sia 6.45 °/, dati nell’ anno antecedente. 
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"ta Direzione generale. del tesoro, ha pubblicato u una memoria 
nella quale sì riassumono le operazioni compiute nel quadrimestre 
luglio-ottobre in applicazione della legge per l’abolizione del corso 
forzoso. 
| I risultati ottenuti, tanto | in seguito alla proroga del ritiro dei 
biglietti provvisori consorziali, come in seguito all'avvenuta prescri- 
zione di quelli non presentati al cambio, sono i seguenti: 
Biglietti in circolazione al 30 giugno 1886 .- + .L. 7,739,206 
Cambiati al 30 ‘settembre È è ae 1,812,125 
Per cui i biglietti caduti ‘in prescrizione a favore 

dello Stato, rappresentano un valore di. . . » 5,927,131 

Dal primo luglio a tutto” ottobre furono dalla cassa speciale 
ritirati ed annullati per. una somma di lire 23 ,3961,193. 

I biglietti ritirati dal primo Juglio 1881 al 31 ottobre 1886, am- 
montano a lire 805,223,025,50, cui aggiungendo la somma dei bi- 
glietti prescritti, si ha la somma di lire 811,150,152. 

Di questi sono stati cambiati in moneta metallica L. 489, 877, 771, 50 
e sostituiti con biglietti delle Stato lire 315, 349,250. 

La circolazione dei biglietti a debito dello Stato al 31 ottobre 1886 
ascendeva a L. 450,122,228,50. 

Il fondo proprio del Tesoro alla stessa epoca ascendeva ‘a lire 
176 054, 325 di cui oltre 94 milioni in oro. 

La Commissione tecnica per l'esame dei biglietti ne riconobbe 
falsi 84,601 pel valore di lire 410, 928, e 3703 pel valore di lire 
17,798 legittimi, ma inammissibili. 

I biglietti da lire 5 subirono 8 modi di falsificazione e quelli 
da 10, 14 modi. 


Dal 1.° luglio al 31 ottobre 1886 la circolazione dei biglietti a 
debito dello Stato e a debito degli istituti di emissione diminuì nel- 
l’assiome di lire 11,264,097. | 

— Il dividendo delle azioni della Banca Nazionale sei il secondo 
semestre del 1886 venne fissato în L. 43, pagabili dal 3 febbraio p. v 

Possiamo aggiungere che gli utili netti della Banca durante 
il secondo semestre 1886 ascesero a lire 9, 388,181 10, le quali furono 
ripartite nel modo seguente : 


Per interessi e dividendo Î.. 8,600,000 00 
Alla riserva - n 6 
Per beneficenze a 

tl 


A conto nuovo 50, 181 10 


Ù 


bS4 RASSEGNA ECC. 


La riserva della Banca al 30 giugno 1886 era di L. 37,000,000 ; 
col nuovo fondo assegnato di lire 638,000 viene quindi ad essere di 
lire 37,628,000. 

— Eccoi prezzi della quindicina. 

Gli. sconti nelle principali piazze furono : a Londra è rimasto 
al 5, a Parigi al 3, a Berlino è sceso dal 5 al 4, a Vienna sempre 
al 4, ad Amsterdam al 2 ‘/, come la settimana precedente. 

Il cambio come si è già detto è salito straordinariamente a 
prezzi che si ebbero soltanto quando vigeva il corso forzato ? su 
Parigi da 100.54 a 101.15 su Londra da 25.20 a 25.40. 


La situazione delle Banche principali dava le segnenti cifre: 
i incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca d' Inghilterra (ster.) 20.8 18.7 23.7 23.5 


» di Francia sa] 2.355.3 710.7 2.854.4 377.9 
Banche di Nuova York (doll.) 89.8 351.4 1.9 280.1. 
Banca Russa (rub.) 131.4 21.7 — 91,3 

» del Belgio (fr.) 101.6 = 309.8 373.3 61.8 
. »  Germanica (mar.) 103.9 = 426.9 878.6 256.2 

» Austro-Ungarica (fior.) 205.1 118.9 347.8 86.1 

» Spagnuola (pesetas) 242.1 856.8 542.4 349.0 


Consolidati. Vi furono perdite molto sensibili; l'italiano in 
Italia perdette quasi 4 punti, a Parigi 4.15, il 3 O[q francese 2,65. 
da 99.85 96.00 


Consolidato italiano 5 O{o in Italia 9 a - 
” n 3 0l0 n n 63.25 » 67.50 
» i 5 Oo & Parigi » 99.20 » 95.05 
» ” 5 Olo a Berlino » 99.50 » 96.40 
n » 5 Ol a Londra » 99°,” 947 
» francese 4'1,U[0 » 110. » 107.87 
n » 3. Oo ammortizzabile » 84.65 » 83.15 
” ” 3 Og nuovo » 82.12 n 79.47 
" inglese 3 0[o » 109%, » 100% 
Valori Bancari. 
Banca Nazionale d'Italia da 2280 a 2200 
” ” Toscana n 1198 n 1185 
» Toscana di Credito » 584 . 580 
»n Romana i ” 1206 » 1210 
Credito mobiliare n) 1043 ” 1000 
Banca generale ” 126 ” 122 
Credito meridionale » 610 ” 600 
Banca di Francia ” 4275 ” 4215 
Valori Ferroviari. 
Azioni Meridionali da 780 a 750 
” Mediterranee ) 592 ” 575 
) Sicule ” 625 n) 615 
Obbligazioni Meridionali ” 328 » 326.50 
” Centrali Toscane » 533 ” 530 
Valori Industriali. 
Fondiaria vita da 399 a 395 
” terreni ” 406 » 397 
Costruzioni venete » 333 ” 328 
Immobiliari n) 1284 n 1220 
Raffineria ligure lombarda » 304 ” 304 
Cotonificio Cantoni n 325 ” 338 
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Non può esser sentito che con gran piacere da tutti coloro che 
tengono alle nostre glorie scientifiche, che il valente Professore 
Napoletano Modestino Del Gaizo si sia accinto a rammeptare quel 
grand’uowo, che fu Alfonso Borelli, cercando con un bel lavoro di 
farlo riconoscere sommo nelle pneumatiche investigazioni, come lo 
fa in tutte le altre sperimentali discipline. Ed invero sorvolando il 
dotto Scrittore ai fortunatissimi risultamenti, che Borelli ottenne 
specialmente nell’applicazione dei criterii matematici nello studio 
delle leggi naturali, si fa subito a farlo risaltare pur grande, come 
ei fu di fatto, nello studio di quelle, che regolano il peso dell’at- 
mosfera, dopochè il Torricelli aveva dato il mezzo d'investigarle 
coll’'invenzione portentosa del tubo barometrico. Ma il Borelli nelle 
molteplici sue ricerche pensa al modo di rendere più semplice l’ap- 
parecchio torricelliano, riducendo in un sol corpo vaschetta e canna 
che lo componevano. Ed è da questa ingegnosa modificazione nella 
struttura del Barometro, che il Del Gaizo incomincia la sua erudita 
Memoria « Studii di Giov. Alfonso Borelli sulla pressione atmosferica ». 

Egli lamenta primieramente come dell'Autore di tale riduzione 
del Barometro torricelliano, cioè del Barometro a sifone, non se 
ne parli nei trattati di Fisica, e se vien rammentato in qualche 
Enciclopedia, non. sia il nome del vero autore, ma sivvero di quello 
di altri, che di questa utile foggia di barometro si servirono nelle 
loro esperienze barologiche, potendolo trasportare con molta facilità 
da un luogo ad un altro. 

Rammenta quindi come il Borelli fosse dei primi a comprovare, 
come per mezzo del barometro si avesse la differenza d'’elevazione 
dal suolo, e con le sue molte osservazioni fatte a diverse altezze, 
ed in diversi luoghi, abbia potuto dire in qual proporzione calasse 
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il mercurio nell'ascendere in alto; e fa inoltre rilevare, come a lui 
non sfuggisse, che le variazioni di altezza della colonna barometrica, 
osservate in una medesima stazione, si dovessero ai cambiamenti del 
tempo ed alle varie condizioni dell'atmosfera. Ed in tal modo, anco la 
Meteorologia nei suoi primi giorni di vita ebbe dalle osservazioni con - 
tinue su i vari strumenti e dagli studii del Borelli il più valido impulso. 

Nè l'invenzione del Torricelli servì solo al Borelli per gli studii 
‘ipsometrici è meteorologici ; ed il facondo scrittore cita fra le altre 
esperienze dal medesimo fatte nel vuoto torricelliano, quella del 
discendere, anzichè del salire in esso il fumo. I 

Non tralascia di ricordarne delle altre, fra le quali, quella per. 
determinare il peso dell’aria rispetto all'acqua ed a stento si astiene 
dall’entrare negli altri studii, nei quali il Borelli fu preclarissimo, 
poichè così vuole il titolo della sua bella memoria, di cui il gran. 
pregio, si è il corredo, che le tien dietro, di note e di documontì, 
su i quali si basano i suoi giudizi e le sue asserzioni. 

Nè meno importante è il lavoro che il Prof. Del Gaizo si è 
proposto di fare, cioè d’illustrare le molte lettere del Borelli, che 
sono nella nostra Biblioteca Magliabechiana ora Nazionale, delle 
quali se non poche furono già pubblicate nella loro integrità o în 
parte, non ebbero esse però mai nè note nè schiarimenti alle mede- 
sime opportunissimi. | 

Come possa riuscire tal lavoro Jo prova il saggio, ‘che egli ne 
ha dato pubblicandone ed illustrandone otto, che una ‘al Malpighi 
e le altre al Magliabechi, qual saggio dice chiaramente di qual bel-. 
l'opera si arricchirà la storia scientifica, se il Del Gaizo non si ar- 
resterà nella difficile ma importante intrapresa. 

Bisogna confessare che il bravo Prof. Del Gaizo nel ramme- 
morare uno dei più insigni uomini della sua bella. e culta Napoli, 
rende omaggio a questa classica terra, ove poterono appalesarsi l'in- 
gegno ed il genio del Borelli, collaboratore indefesso È) fecondo di 
quella immortale Accademia del Cimento, Ta quale provando e ri- 
provando pose colle sue muove ed ‘inaspettate scoperte. Î veri ed i 
più solidi fondamenti delle scienze naturali. F. MEUOOI. 


C. F. De BarpI. Studi di questioni Sociali. ‘Firenze, Tip. M. Ricei, 


La questione sociale i in Italia, può dirsi principalmente agricola ; HA 
quindi lo studio di quei più comuni e antichi contratti che regolano - 
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i rapporti fra capitale e lavoro nelle nostre popolazioni rurali, ha 
oggi più che mai una importanza pratica grandissima. Fra questi 
contratti agricoli primeggia indubbiamente la mezzeria, per l'intima 
virtù morale, per la vetustà delle origini e per la rion interrotta con- 
tinuità delle sue tradizîbni. La mezzeria - la Toscana in specie, - 
attirò sovente l’attenzione degli economisti e dei sociologi come un 
ideale di perfetto ordinamento sociale agricolo, e dette luogo a vi- 
vaci discussioni in tutti i tempi. È certo che le necessità nuove 
della vita rurale contemporanea create dai più intimi e frequenti 
rapporti fra i popoli, dalla vertiginosa rapidità delle comunica- 
sioni e degli scambi, impongono urgenti riforme nella mezzeria 
come in molte altre istituzioni. Vedere quali utili riforme si potreb- 
bero introdurre nella mezzeria per conciliare lo spirito di questa 
provvida istituzione colle necessità economiche e sociali dei tempi 
nuovi, è argomento di grande interesse per un migliore avvenire della 
vita agricola italiana. Questo tema fu ottimamente svolto nel libro 
che abbiamo preso în esame, piccolo di mole 6 di modeste appa- 
renze ; ma pregievole per acutezza di osservazioni, per diligenza di 
indagini e per quel senso pratico che non è dote comune a molti, 
perchè frutto di lunga esperienza, e che l’autore acquistò come ricco 
possidente, studiando la mezzeria non solo sui libri, ma nella vita reale. 

Occasione al libro del Conte Bardi, fu, come l’autore stesso 
racconta, una breve monografia di un suo vecchio contadino di nome 
Angiolo Taddei, già da lui pubblicata nella Reforme Sociale di Parigi. 
In questo scritto l’ autore volle dare un’ idea di tipo-modello di un 
capo che reggeva una numèrosa famiglia di mezzadri toscani a lui 
fratelli, nipoti e bisnipoti; tipo-modello che colle moderne idee e gli 
odierui costumi va a poco a poco facendosi più raro nelle nostre 
campagne. Invaghitosi poi del tema, il Conte Bprdi, allargò il came 
po dei suoi studi alla mezzeria considerata nei rapporti economici e. 

sociali della vita rurale moderna. 

| La mezzeria ha reso immensi servigi all'ordine sociale, e può 
renderne ancora, purchè vi si introducano riforme adatte a met- 
‘ terla in armonia coi bisogni, cogli usi e le tendenze dei tempi nuovi. 
Le innovazioni necessarie alla mezzeria sono d'ordine morale ed 
economico. L'antico prestigio morale della mezzeria per cui in altri 
tempi questo sistema agricolo era giustamente lodato, come quello . 
che stabiliva fra proprietario e colono un vincolo di patronato e di 
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- assistenza, oggi vien meno, perchè le odierne tendenze del costume 
sono più liberali, e più frequenti per il lavoratore dei campi le oc- 
casioni di emanciparsi dalla tutela padronale. È indubitato che una 
‘riforma della mezzeria è necessaria, ma non bisogna dimenticare, 
dice l’ A, che questa antica istituzione ha nn lato morale ed eco- 
nomico, e mal sarebbe disgiungerli. La mezzeria sa conciliare la 
ricchezza che viene al paese dall’agricoltura, coll’agiatezza del col- 
tivatore del suolo. In Toscana la posizione economica del contadino 
è anche migliore che altrove. Oltre il diritto alla perfetta mezzeria, 
esso gode anche del privilegio di esenzione dalle imposte sulla terra 
@ di mantenimento del fondo; ha un orto, un pollajo, spesso gli al- 
veri e i conigli nella stalla. Gode inoltre dell' uso gratuito della 
casa, del secondo vino o vinello, delle frutta, del combustibile e di: 
. altre minute prelevazioni. Nonostante questi vantaggi, anche in To- 
scana, si indebolirono gli antichi rapporti di devozione fra padrone 
e contadino. 

I vantaggi economici della mezzeria per il proprietario sono 
bene scarsi. Lo critiche fatte da molti economisti a questo sistema 
agrario, secondo l’A., non son tutte esagerate. La mezzeria infatti 
è di ostacolo alla grande cultura, la sola remuneratrice, perchè può 
versare sui mercati una grande quantità di quelle derrate di cui è 
maggiore la domanda. La miscela delle culture tutta propria della 
mezzeria, nata in tempi in cui la terra doveva provvedere ai più sva- 
riati bisogni della vita, bisogna che sparisca per essere sostituita 
dalla coltivazione specializzata ed intensiva. La mezzeria, tutto ben 
calcolato, darà netto al propietario, dice l’A., forse un decimo del- 
‘l'intera produzione (pag. 40). Spariti i diritti politici e signorili che 
davano in altri tempi alla proprietà territoriale importanza di un 
grado elevato nella gerarchia sociale, oggi non le resta altro valo- 
re reale che quello derivante dal tornaconto economico, al pari di 
ogni altra industria. E poichè il tornaconto nella mezzeria è scarso, 
è naturale che si cerchi di consegtirlo con nuove combinazioni, che, 
sensa alterare nella sostanza questo contratto agricolo, lo modifichino 
per guisa da metterlo in armonia coi nuovi costumi e le necessità - 
dei tempi. 

Per risolvere il problema economico nella mezzeria, bisogna 
conciliare l'interesse materiale del colono e del padrone col 'man- 
tenimento di un costume che affeziona il lavoratore alla terra e 
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cementa î vincoli di famiglia. Lo spirito conservativo di famiglia nei 
mezzadri è sempre vivo e tenace, e la stessa legge civile lo rispetta 
perchè non spinge alle forzate divisioni; ma provvidamente consi- 
dera quello che esiste, come bene di tutti gli individui nella fami- 
glia colonica insieme associati. La riforma economica che l’autore: 
propone nel contratto di mezzeria, concerne il conto corrente. Fin- 
chè non sì potrà totalmente trasformare in questa parte il sistema 
tralizionale, sarà almeno facile limitare le anticipazioni padronali 
al minimum possibile. La odierna facilità dei commerci, l’ inere- 
mento degli affari, la frequenza degli scambi nelle fiere e nei mer- 
cati, concorrono a favorire l’ indipendenza economica dell’ odierno 
colono agevolandogli i mezzi di accumulare eapitali colla propria 
industria, che costituiscono una riserva più utile e sicura che le 
ordinarie anticipazioni padronali. L'antico sistema del conto corrente 
colle più frequenti occasioni di acquisto e di impiego di capitali, è 
divenuto un anacronismo, e spesso costituisce un abuso, perché il 
contadino ne profitta per mantenere un debito infruttifero nel libretto 
padronale. Sotto l’ aspetto economico, non si può dunque dubitare 
dell’utilità di questa riforma del conto corrente, dall’ A. proposta. 
Ma anche sotto l'aspetto morale siffatta innovazione riescirà vantag- 
giosa, perchè la limitazione delle anticipazioni padronalì al puro 
bisogno, contribuirà a cementare rapporti più benevoli fra proprietario 
e contadino, oggi alterati, dacchè l'uno vive in diffidenza di essere: 
‘ ingaunato, e l'altro colla paura di essere scoperto. 

Un' altra utile riforma cho l'A. propone, concerne il metodo 
di partecipazione ai profitti nella mezzeria. Alla repartizione dei 
prodotti in natura e in proporzione della raccolta, l’ A. suggerisce 
di sostituire una forma di partecipazione che si presti meno alle 
frodi e perciò. ai reciproci sospetti. Questo termine conciliativo po- 
trebbe ottenersi quando proprietario e colono si trovassero d’ac- 
cordo in questo patto; che cioè al contadino si assegna:sero in ab- 
bondanza quelle raccolte che gli sono necessarie, e al proprietario 
quelle altre di maggior costo, e ciò con un termine fisso che può: 
essere agevolmente determinato facendo le medie del raccolto. 

Così, generalmente parlando, - dice l' A, - il grano, il gran- 
turco, di cui specialmente il contadino abbisogna e le altre minori 
raccolte, dovrebbero nella massima .parte, lasciarsi al contadino ;. 
mentre il vino e l'olio verrebbero al padrone e lo compenserebbero. 
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Il contadino in tal modo otterrebbe quello a cui sempre anela, la 
sicurezza cioè del suo pane quotidiano ; il padrone avrobbe invece 
quelle raccolte che per coloro che hanno capitali mobili e possono 
trattenerle, più si prestano a speculare nel proprio interesse (p. 89). 

Dopo aver dimostrato la necessità di una riforma nei rapporti 
| del mezzaiolo col proprietario, l'A. passa a studiare il grave pro- 
blema della mezzeria in relazione alle trasformazioni delle culture 
reclamate dovunque come unico mezzo efficace a riparare alla 
odierna crise agraria. 

È evidente che una trasformazione rapida nelle culture non si 
adatta alle condizioni attuali del contadino toscano : è necessario 
dunque provvedere a grado a grado. Bisogna anche quì, dice l'A., 
proporre una riforma che sia termine medio fra la grande cultura 
e il sistema e le abitudini inveterate della mezzeria. Per ora la 
ragionevole innovazione da proporsi sarebbe qu-lla di far differente 
partizione di frutti per modo, che il padrone raccogliesse maggior 
copia di quello che è commerciabile, e il colono prendesse alle rao- 
colte quei generi di cui abbisogna senza avere necessità di cercarli 
altrove (p. 116). Non nega l’ Autore che in avvenire non si possa 
conciliare la grande cultura colla mezzeria; ma questa riforma 
sarebbe presentemente troppo grande e radicale. 

Se si dovrà un giorno porre in atto la grande cultura, questa 
non si otterrà che coll’abolizione graduata delle culture meno ap- 
propriate al terreno e alle condizioni del commercio per far luogo 
a quel metodo di coltivazione che sarà più remuneratore. Per esem- 
pio, non c'è ostacolo nessuno, a che l'odierna famiglia colonica 
addetta a un fondo coltivato a vigna si trasformi in famiglia di 
vignaiolo. La buona cultura della vite riempirebbe benissimo in un 
podere l'opera di una famiglia : tante sono nell’anno le volte che 
il diligente contadino ci dovrebbe tornar sopra. 

L'utile in agricoltura oggi si ottiene da tante industrie casa- 
linghe fino ad oggi trascurate. Queste industrie sono spesso vietate 
‘dai patti colonici, mentre il vero tornaconto anche per il padrone, 
sarebbe d’incoraggiarle. Per esempio, l'industria delle uova e del 
pollame ha preso da noi in questi ultimi anni incremento prodigioso ; 
basti dire che il pollame rivaleggia nella cifra delle esportazioni 
coll’olio che pure è stimato una delle ricchezze d’Italia. La polli- 


cultura razionale è quasi sconosciuta da noi; ma aiutata da una 
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facile esportazione, potrebbe svilippare per modo da influire no- 
tevolmente sulle rendite della terra. È dunque uncor ben vasto, 
dice l'A. con ragione, il campo della esplorazione agraria. 

Se in generale la grande cultura suol farsi come tutte le in- 
dustrie per mezzo di proletari, opere pagate a mano e rigettate il 
giorno che non bisognano; si guardi invece da noi, - ‘conclude 
l’egregio A, - di conciliarla con la famiglia a cui è assegnato un 
podere, ed ove partecipando essa aì prodotti con norme nuove, se 
vi è aumento di ricchezza questa sia equamente distribuita, e col 
proprietario ne partecipi il lavoratore. 

Nell'ultimo capitolo dellibro, il 6.*, sebbene lA. sembri divagare 
un poco dall’argomento principale, che è la mezzeria, pure indiretta- 
mente vi si riferisce, dimostrando, come ad ottenere le vagheggiate 
riforme in questa specie di contratto agrario, dovrà contribuire l’upe- 
ra lenta del tempo, che è naturale coefficente di ogni progresso e 


l’infuenza di syariate circostanze esteriori. In una rapida sintesi, 


l'A. con quella competenza, che è segno di mente nutrita di forti 


studi economici, parla dei principali problemi che hanno attinenza 
colla questione sociale agraria contemporanea, facendo cenno del 
protezionismo e del libero scambio, del credito, dell'odierno deprez- 
zamento della moneta, del bisogno di una mite tassa sui grani esteri, 
- che non opprimerà il consumatore e salverà il produttore - e della 
reciprocità nel metodo da tenersi ne’ rapporti commerciali colle na- 
zioni estere. Ultimo termine dell’ incessante progresso a cui tende 
la civiltà, è la pace sociale; l’ armonia durevole fra capitale e la- 
voro. Questa è la conclusione principale del libro del Conte Bardi, di 
cui abbiamo voluto dare un riassunto piuttosto esteso, perchè ci sem- 
brò questo il mezzo migliore per invogliare i cultori dei buoni studi 
sociali, ad arricchire di tal pregievole lavoro la loro biblioteca. 
La nostra Rassegna ebbe l’onore di dare per la prima volta la pub- 
blicità a questi Studii; il che naturalmente ci imponeva un discreto. 
riserbo nel prodigare al loro autore gli elogi che meritamente gli 
spettano. Ora però che la stampa italiana ne ha parlato con quel 


favore che era da attendersi, ci sarà concesso rivolgere al nostro 


egregio collaboratore le più vive congratulazioni che non vengono 
da compiacente amicizia ; ma sono schietta espressione della stima 
profonda che abbiamo di lui, come valente cultore di scienze agrarie 
e sociali. ETTORE Coppi 
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Nuovo canzoniere educativo. - Strenna offerta alle Scuole e alle fa- 
miglie, di ANTONIO PARATO. - Torino Tip. Roux e Favale. 


Questo è un libro d’oro per le famiglie e specialmente pei loro 
figliuoletti. Nitido lo stile, ottimi e bene svolti i concetti; eccel- 
lente lo scopo. Queste poesie, che un ragazzo capisce e da cui im- 
para una buona massima, che l’adulto legge con piacere, mostrano 
il cuore’ affettuoso e il grande ingegno dell'Autore. La difficoltà di 
scrivere versi che intenda, alla prima lettura, il fanciullo, è gran- 
de; ma molto più grande è quella di trovare un uomo il quale ri- 
torni coll'anima ai primissimi anni dì età, faccia sue le puerili in- 
clinazioni, e vi rimetta dell'età avanzata quella parte d'esperienza, 
che giovi a una forte educazione civile e cristiana della giovane 
generazione. Il libro si divide in due parti: la 1. I tre regni della 
natura, ove sono deliziose le poesie sul linguaggio dei fiori; la 2.* 
I doveri e gli affetti. Tutte le poesie sono graziose, convenienti e 
opportune. Questo libro è uno dei più belli regali che si. possono 
fare ai ragazzi. FRANCESCO GALLO. 


Missione della donna sull’ educazione della gioventù. - Parole di 
BoscHETTI D. ALCESTE V. Direttore all'istituto Grillo in To- 


rino. - Torino Tip. Vincenzo Bona. 


L'Istituto Grillo che gode di così bel nome e fu onorato dalla 
visita e dagli encomi di S. E. il Cardinale Alimonda, in occasione 
della distribuzione dei premi, ebbe a degno interprete il Prof. D. Ro- 
schetti, che pronunziò un discorso sulla missione della donna, ar- 
gomento da tanti travisato e da lui rimesso nel suo vero posto. La 
donna avvilita dagli antichi, fu dal Vangelo rialzata alla dignità 
di madre educatrice. Dopo d'allora essa fu l’inspiratrice delle belle 
arti, degli studi, del più puro amore di famiglia, del più forte amore 
di patria, e mantenne vigorosa l'idea della religione. L'uomo è nella 
società civile e religiosa quello che lo fa la donna. Queste sono le 
linee principali del discorso, il quale è corredato di esempi tolti dalla 
storia, e di savi consigli alle madri ed ai giovanetti studiosi. 


F. G. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


DELL'INSEGNAMENTO DELLA STORIA NELLE UNIVERSITÀ, © 


Leone XIII ha discorso del valore della storia mirabilmente più 
volte, e sempre coll’usata sua magnificenza di stile, ma non mai me- 
glio di quello che ha fatto nelle Lettere Saepe numero considerantes 
ai Cardinali De Luca, Pitra ed Hergenrother, dove commette loro di 
cercar modo di far rivivere gli studii storici, in cui vantaggio egli 
aveva già reso più agevole l’accesso agli Archivii Vaticani. Nella 
lezione di quest' oggi, miei giovani, io mi gioverò delle parole di 
lui, ch'è uomo di grande ingegno e di serio animo ; nè ci deve im- 
pedire dal riconoscerlo il nostro dissentire da lui in cose sostanziali 
per questa patria nostra e il dover persistere a dissentirne senza mi- 
tigazione. Pure la costituzione di questa Università, che si deve al 
più prossimo antecessore del nome suo, a Leone XII, non v'instituiva 
nessun corso di storia. La laurea in filosofia non s'otteneva senza 
sapere, oltre logica e metafisica, anche scienze matematiche e speri- 
mentali : il che era bene, ma non era punto necessario di sapere 
storie, nè del resto ve ne sarebbe stato il modo; poichè non ve 
n'era professori. Sicchè Leone XIII deve da parte sua riconoscere nel 
governo italiano almeno un merito, quello di avere instituite due 
cattedre di storia, l’una antica, l’altra moderna, in una Università in 
cui non ve n’era nessuna. 

Del resto, bisogna essere schietti. Non mancava in questa Uni- 
versità sola. Io non ho avuto il tempo di ricercare, - nè la ricerca è 
facile, nella condizione delle Biblioteche nostre ; giacchè la sola che 
era bene ordinata per ricerche attinenti alla istruzione pubblica 


(1) Lezione detta il 18 Gennaio alla Sapienza. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 39 
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e di cui il vostro Professore di Filosofia morale era abilissimo di- 
rettoreeaccrescitore, è stata miseramente disciolta, non ho potuto, dico, 
ricercare se nelle altre Università italiane la Cattedra di Storia v'esi- 
stesse prima che il governo italiano ve la introdusse o in quali sì 
e in quali no, e in quelle cui era, da quanto tempo vi fosse. A_ ogni 
modo, nelle Università di Lombardia, Pavia e Padova non mancava. 
Ho riscontrato che nella Università di Pavia appare la prima volta 
un professore di Storia d'Italia nel 1769; e non è illustre: un tale 
ab. Angelo Teodoro Villa. Dovette la cattedra essere institui- 
ta dal Senato di Milano che reggeva allora la Università. Al 
governo di esso Maria Teresa la tolse due anni. dopo affidandolo 
a una deputazione, a cui chiese per prima cosa un piano degli studii - 
In questo, che l'Imperatrice approvò il 31 ottobre del 1771, eran 
parecchi gl’insegnamenti Storici; in Filosofia, la storia d’Italia ed 
Eloquenza, nel Diritto la Storia del GiusCivile unita alle Instituzioni 
del Diritto feudale, in Teologia la Storia Ecclesiastica. Poi, negli 
anni fortunosi della fine del secolo XVIII e del primo quarto del 
XIX più titoli d'insegnamenti storici appaiono: 1784, Storia Uni- 
versale ; 1800, Storia delle leggi e dei costumi dei popoli; 1801, 
Geografia e storia Universale ;1802, Storia diplomatica; Storia delle 
leggi e dei costumi; 1807, Storia e diplomatica : 1817, infine un 
titolo che restò, Storia universale e particolare degli stati Austriaci; 
che più tardi (1822) è anche designata così : Storia Universale e 
Storia Austriaca. La storia aveva ritrovato nell’ insegnamento 
della Università retta dal Governo straniero una ricognizione, mag- 
giore forse, che, nello stesso periodo di tempo, avesse nelle Università 
rette da governi paesani. Ma il nome d’Italia era scomparso. fl Villa 
durò professore sino al 1754. Poi, non appare chealtri fosse nominato 
in sua vece.La Storia dell’Italia era compresa parte nella Storia Uni- 
versale, parte in quella della potenza straniera, a cui la più rilevante 
delle sue regioni era soggetta. Del resto, anche oggi che l’Italia è 
ritta in piedi, e tutte ha da capo le membra sue, e nessun forestiere 
ne calca da padrone il terreno, non v'ha professori a cui spetti l'uffi- 
cio di narrarne o farne studiare la storia distinta da ogni altra. La 
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sua storia è divisa tra il professore dell’antica, nei cui ultimi tempi 
«ssa compare per dominarli, e tra il professore della storia moderna, 
durante la quale la sua parte ha tanta e così diversa vicenda di 
grandezza e di miseria, e vorrebbe esser resa chiara ed efficace agli 
italiani, che vivono ora, nelle cagioni di quella e di questa. 

Vi può parere strano, che la storia abbia tardato tanto a entrare 
nel giro dell’insegnamento universitario ; e sia ancora nel nostro così 
scarsamente rappresentata. Pure, una considerazione sola scemerà 
le meraviglie vostre. Nelle Università non è potuta entrare, se non 
quando le si è riconosciuto il carattere di scienza, e quando, perchè 
ciò succedesse, il concetto stesso della scienza si è alterato. Ora, si 
può dire - conquellainesattezza però che hanno i nomi é ledate ogni 
volta che si tratta d’indicare chi abbia principiato e quando sia 
principiato un moto intellettuale — si può dire, che si cominciasse a 
intendere che la storia fosse una scienza, quando nel 172% Vico pub- 
blicò per la prima volta la scienza nuova. La scienza nuova era, in 
somma, questa; che la successione dei fatti umani avesse leggi e, 
conosciute le leggi, si potesse o ritenere falso ciò che ce ne fosse 
stato trasmesso in contradizione di esse, e persin divinare quello 
che invece fosse davvero accaduto conforme ad esse. Maforseha avuto 
più parte nell’accettazione della storia tra le scienzeche sono oggetto 
d'insegnamento universitario, l'alterazione del concetto stesso della 
scienza. AI medio evo era disceso dall’antichità questo concetto, che 
non tutte lecose fossero capaci di scienza nè nella stessa misura, ma 
quelle soprattutto, che, non avendo nessuna mistione materiale, egs- 
sendo tuttespirituali, erano anche immobili, perenni, senz'alterazione 
di sorta. Così la metafisica, riputata la prima delle scienze - ahimè che 
caduta ! -, l'astronomia, perchè eran tenuti immateriali ì cieli, ave- 
van valore discienze perfette;meno perfette]e matematiche, che hanno 
già bisogno dell’intuizione dello spazio, e variamente lo figurano: im- 
perfettissime e appena scienze quelle che paiono essere in cima di 
tutte oggi, le naturali. Il medio evo concepì anche come rivestite di 
una suprema dignità di scienza, quelle a cui faceva fondamento una 
autorità incontestabile ; e tali gli apparvero la teologia, che s'ergeva 
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sulla certa parola di Dio, e il diritto, che s'ergeva, se canonico, su 
. quella di Dio e delsuo Vicario ; se civile, su quella ragione scritta, 
non di ciascuna persona, ma di tutto l’uman genere, ch'era il diritto 
romano. À mano a mano, altre scienze dietro la filosofia e la fisica 
entrarono ; le scienze mediche. Ma che luogo potevano prendere 
in questo corso le scienze Storiche? E come, anzi, si potevano ri- 
tenere scienza cognizioni disperse di fatti singoli, che parevano 
non avere altra connessione, se non nelle persone che li ave- 
vano compiti, e altra relazione che di tempo, l’uno rispetto all’altro, 
giacchè l'uno seguiva o precedeva l’altro ? Che carattere di scienza 
si poteva scoprire in una serie di fatti, effetti o prove di arbitrii, pre- 
potenze, intrighi, passioni, vizii, follie? Bisognò una lunga e persi- 
stente elaborazione di tali fatti per iscovrirvi a mano a mano un 
ordine e una concatenazione ; distribuirli in periodi; cercare d’in- 
tenderli ciascuno in sè e nelle sue attinenze; ridurli, insomma, da 
atomi vaganti e spersi a materia continua e salda. Vico segnò un 
estremo punto in questa elaborazione : che in parte lo precedette, in 
parte lo seguì, e dura tuttora e durerà, senza riuscire a raggiungere 
mai quell’ideale, ch'egli se n’era formato, parte come accertato, parte 
come desiderato, nell’alto e paziente e commosso suo spirito. 

Oggi la storia ha posto sicuro tra gl’insegnamenti universitarii, 
e non è più possibile che lo perda mai. I professori di storia, anzi, 
sono nelle principali Università forestiere cresciuti di numero. In 
Monaco e in Berlino di tre ch’erano nel 1835, sono oggi cinque. Però, 
per il felice ordinamento delle università Germaniche - difficilmente 
imitabile altrove,e a cui quindi, se noi ci affidassimo semplicemente, 
rischieremmo di trovarci frustrati nella speranza di raggiungere gli 
stessi efletti, - in quelle Università, dico, i corsi son molti più dei pro- 
fessori. Nel primo semestre di quest'anno della Università di Berlino, 
- quando si tralascino gl'insegnamenti storici delle facoltà Teologica e 
delleGiuridiche e ci si restringa alla Filosofica - il Mommsenv’insegna 
la storia romana del IV secolo e antichità romane; il Curzio l’Archeo- 
logia dell’arte e la storia e la topografia d’Atene e mitologia Greca ;il 
Wattembach commenta gli annali di Einhard, e insegna Paleografia 
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latina e greca ; lo Schrader la storia dei Babilonesi e degli Assiri, 
l’epigrafia di questi due popoli e l’ Etiopica ; il Weizsacker la sto- 
ria tedesca dall’interregno sino alla riforma ; epigrafia greca inse- 
gna tra altre cose il Kirchhoff; il de Treitscke, oltre a trattare degli 
stati federali, narra la storia del XVI secolo: il Dielthey espone la 
storia generale della filosofia, in ispecie della moderna: il Tobler 
discorre della vita diDante Alighieri ; il Sachau espone in compendio 
la storia della Letteratura siriaca ; l’Hireshfeld legge sulla vita e 
scritti di Giulio Cesare; e insegna gli elementi della Epigrafia latina, 
e commenta il monumento Ancirano ; il Gremm ragiona della storia 
dell’arte tedesca dai principii sino a’ tempi nostri; lo Zupitza di 
Beowulf, e della vita del Chaucer ; il Robert della storia dell’arte gre- 
ca. E questi sono professori ordinari che non hanno già tutti titoli di 
professori distoria, ma insegnano per loroelezione partidi storia politica 
e letteraria. Degli straordinari, poi, lo Steinthal insegna Mitologia 
generale e comparata ; il Bellermann la storia della musica del 
medio evo dai principii del Cristianesimo sino a Franco di Colonia 
nel XII secolo; il Bastian Etnologia generale ; lo Stippe ragiona 
dello Stato della musica dalla metà del secolo XVIII sino a' tempi 
di Beethoven ; il Breslau insegna la geografia storica della Germa- 
nia, la diplomatica con particolare riguardo a’ documenti papali e 
imperiali, e gli elementi della storia della letteratura latina del medio 
evo; il Paulsen la storia della filosofia più recente con particolare 
riguardo alla intera cultura del nostro tempo; il Geiger la storia 
della letteratura tedesca nel XIX secolo, e quella della letteratura 
italiana al tempo della Rinascenza oltre un corso sulla vita e 
scritti del Molière: il Briickner la storia della letteratura russa : il 
Fortwangler la storia di Olimpia coll’illustrazione dei monumenti che 
vi si son ritrovati; il Koser tratta dello spirito e carattere di Fede- 
rigo il Grande e narra la storia generale di Europa a’tempi di lui, ela 
storia delle costituzioni dalla fine del medio evo sino a’ nostri tempi; 
il Delbruck la storia dalla guerra del 1870, e quella degli ordina- 
menti militari dalle guerre Persiane coi Greci sino all’ imperatore 
Napoleone; l’ Erman la storia degli Egiziani nel Museo Regio- 
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Ma per lunga che sia questa lista, non abbiamo finito. Restano î 
privati docenti. Di questi il Droysen espone la storia dell’ Oriente: 
sino ad Alessandro il Grande; lo Zahn la letteratura poetica degli 

Arabi ; il Deussen la storia generale della Religione; il Lòwenfeld 

lo studio della storia in ispecie del medio evo a modo d’ introduzio- 
ne; il Dessau le antichità sacre di Roma oltre a commentare alcunò 
capitoli di Polibio ; il Simmel la storia dell'Etica; l’Horniger la sto- 
ria della costituzione delle città tedesche nel medio evo ; il Doring, 
oltre un corso sulle origini della filosofia Kantiana, la storia gene- 
rale della filosofia ; l' Ewald la storia dei Papi; il Rodenberg quella 
delle Crociate; l’ Iastrow la storia dell’ unità Germanica e quella del 
diritto e della costituzione in Germania; lo Schréder la storia della 
letteratura tedesca dal 1250 al 1500; il Meyer infine la vita e gli 
scritti del Lessing. 

Devo confessarvi, miei giovani, che quando per darvene notizia 
ho principiato a citarvi questi nomidi professori e questi titoli di cor- 
sì di Berlino dal semestre d'inverno di quest'anno del Calendario delle 
Università germaniche, io non mi immaginavo che fossero tanti. Forse 
la lista ve n’è parsa lunga, e inutile recitarvela, poichè nel semestre 
"di estate saranno diversi, se non ì nomi dei professori, certo in 
gran parte i titoli dei corsi; ma non vi sarebbe parsa altrettanto — 
lunga e anche meno inutile, se quei nomi vi fossero già noti, 
come certo vi saranno un giorno; giacchè se non tutti, almeno la 
maggior parte, hanno pubblicato scritti, che noi cerchiamo con sol- 
lecitudine e leggiamo con profitto. Io sono andato nominandoveli 
così come li ho trovati, senza distinguerli secondo la qualità della 
storia che narravano, o il tempo di ciascuna storia a cui particolar- 
mente si applicavano; m'è parso che vi avrebbe dato una più viva 
immagine di questa fioritura lussureggiante della scienza storica in 
Germania, l'additarveli così come mi venivanoavanti, chi vestito alla 
medioevale, chi all'antica, chi alla moderna, chi applicato alla scienza 
della storia dell’arte, chi a quella della storiadella letteratura, chi della: 
storia della filosofia, chi curioso lui e informando gli altri della storia 
politica dei più antichi tempi e dei più remoti popoli, chi del giorno 


DELLA STORIA NELLE UNIVERSITÀ 599 


presente e delle ultime battaglie onde il popolo suo ha riacquistato 
la grande patria d’una volta. Questa copia di scienza noi possiamo 
piuttosto invidiarla che darne spettacolo almeno subito. Perchè nelle 
Università ve ne sia tanta insegnata, esposta, trattata, bisogna che la 
cultura della nazione sia molta ; e io ho paura, che oggi la cultura 
della nazione italiana sia minore della Tedesca e della Inglese ; anzi 
persino della Francese. Poi voi dovreste esser lasciati più liberi nella - 
scelta dei vostri studi; e acquistare abitudini affatto diverse da quelle 
che avete. Poi ancora, occorrerebbe che l’Università fosse in città più 
popolosa che non è nessuna delle italiane ; e più realmente centro 
della vita economica e intellettuale della nazione, di quello che sia 
oggi o possa divenire nessuna delle città nostre. Infine i Professori 
dovrebbero essere anch'essi abbandonati al loro genio, più che non 
si può ora negli ordinamenti nostri. E per ultimo non credete che in 
questa selva di corsi tutto è bene; piace certo vedere tanta ricchezza 
di frondi e di rami, e questi in undisordinetalora sublime intrecciarsi 
gli uni cogli altri e nascondere l’ampia volta del cielo, ma non è 
. neanche impossibile, che l’inesperto, che v’inoltra il piede, vi si smar- 
risca. Forse la mente giovanile non vorrebbe esser messaa risico, per 
usare un proverbio tedesco, di non vedere per i molti alberi la selva 
stessa ; o, certo, deve venire assai ben preparata dal Liceo, assai me- 
glio preparata, che non viene presso di noi, se deve schivare un sif- 
fatto pericolo. Ma, checchè sia di ciò, se questa ricchezza è troppa, 
la nostra povertà è anche troppa. A tanti nomi e illustri l'Univer- 
sità di Roma non ha a contrapporre, che un professore ordinario il 
Beloch, uno dei più operosi, ma tedesco anche lui, e un docente 
privato, me, per la storia moderna : oltre a due altri docenti privati, 
uno per la storia di Roma medioevale, l’altro per l'antica. Le anti- 
chità Romane hanno un professore : uno la topografia romana ; uno 
la preistoria. La storia della filosofia ha anch'essa un professore. La 
filosofia della storia non s’insegna presentemente ; e non deve es- 
sere gran danno; poichè avete visto, che nel paese in cui se n'è 
più scritto, nessuno ne annuncia il corso.E poi il titolo di storia non 
appare più : giacchè nelle cattedre di letteratura greca, latina, italiana 
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si può e non si può insegnare storia ad arbitrio del professore: e 
in quello di filologia comparata la parola storza ha altra ragione econ- 
cetto,e tutti ì corsi di simil natura, più filologici propriamente che 
storici dell’Università di Berlino, io non ve li ho citati ; nè l'ho fatto 
di altri, che più che storici, si possono, m'è parso, dir filosofici. 

Del resto, v’ha una differenza tral’università Germanica ela nostra 
intorno al modo d'insegnamento della storia più essenziale, che non sia 
la diversità nel numero degl’insegnamenti storici. Prendiamo un 
esempiosolo; e dal più illustre, forse, di coloro che abbiamocitato, Th. 
Mommsen. Voi lo sapete, il vostro professoredi storia antica fa lezioni 
dalla cattedra tre volte per settimana, e una d'esercizio nella scuola 
di magistero, quattro ore in tutto : io non riesco ancora a sapere in 
che ora e giorno io possa fare una terza lezione e quella di eser- 
cizio. Ora, il Mommsen dà quattro lezioni per settimana di storia 
Romana ed antichità Romane; e due di esercizio sulla prima. Ma 
egli è di quelli che fa meno, e a ragione. Citiamo un altro, il Watten- 
bach: questi commenta per due ore gli Annali di Einphard: per 
quattro insegna paleografia latina, per due greca, e non è di quelli 
che fanno più : v'hanno professori che insegnano otto o persino dieci 
ore. In somma, per non dilungarmi troppo, il professore tedesco, 
che pure sceglie a soggetto del corso semestrale un breve periodo 
di storia o un autore solo, v'occupa più tempo del professore 
italiano; e questo tempo divide tra lezioni ed esercizii o commenti 
a un testo assai più egualmente, che questi non fa. Il che non dico a 
censura del professore italiano: giacchè è necessario aggiungere, 
che questi non è messo in grado di farlo dalle condizioni in cui è 
posto, e dall'ordinamento della Università sua. 

A ogni modo, prendiamo questa generalità. Nessun professore 
di Università intraprende ad esporre nel semestre che è l’unità del 
corso germanico, tuttaquanta la storia, neanche tutta l'antica, tutta 
la moderna, ma ciascuno una parte a sua scelta. Che devano i pro- 
fessori di Università circoscrivere i corsi loro a un periodo, più o 
men breve, credo che sia riconosciuto oramai da per tutto. Î com- 
missarii che hanno riordinato gli studi nella università di Oxford per 
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effetto dell’atto del 1877, prescrivono appunto a due professori, l'uno 
di storia moderna in genere, l’altro dijstoria inglese che sono in 
quella Università, d’insegnare parte o parti della storia il cui in- 
segnamento è loro commesso. Un insegnamento che si estendesse a 
tutta quanta la storia, o a tutta l'antica o la moderna, sarebbe 
per necessità elementare, e dovrebbe essere tale ogni giorno più, 
perchè v'è questo di strano e d’inaspettato, che la storia non solo 
si prolunga col continuo succedersi di fatti nuovi nell’avvenire, ma 
si prolunga altresì nel passato, di cui la scienza scopre ogni giorno 
più remote ed estese regioni. Negli ultimi cento anni noi non ab- 
biamo soltanto aggiunto alla storia moderna cento nuove pagine, e 
più ricche di esperienza e più commoventi d'interesse, che non s'era 
fatto per dugento anni innanzi, ma ne abbiamo aggiunte parecchie 
migliaja alla storia antica, a quella greca e romana più vicina a noi, 
ma soprattutto e assai più a quella che ha preceduto la greca 
in Egitto, in Siria, in Assiria, in Babilonia, in Persia: e ciò é più 
notevole,che l'aggiunta fatta a queste ultime è assai meglio documen- 
tata e assai meno congetturale che l'aggiunta fatta alle due prime. 
Ora, poichè non ba dubbio che nelle Università, in quel solo o. 
in quei due anni che vi si studia storia, non vi sipuò narrare di questa 
se non un periodo più o men breve, ma a ogni modo brevissimo ri- 
spetto a tutta la durata di essa, dovreste da questa necessità trarre 
una prima conseguenza rispetto alla cultura storica, con cui dovreste 
venire dal Liceo. Voi dovreste sapere, come e dove collocare in tutta 
la durata della storia il periodo che i professori universitarii di storia an- 
tica e moderna prescelgono a oggetto del loro e del vostrostudio. Voi 
dovreste possedere già un chiaro concetto delle partizioninaturali della 
storia universale per popoli e per età ; che ne sono, come dire, le 
membra, e ne formano l'organismo. Voi dovreste avere inteso, come 
la storia, attraverso una indefinita durata al di là d’ ogni precisa me- 
moria di fatti,èrimasta confusaetenebrosa, è stata, a dirlo più propria- 
mente, piuttosto una preistoria che una storia : e poi s'è andato chia- 
rendo, a mano a mano che gli uomini hanno acquistato la coscienza 
del valore dei loro atti, e i popoli quella della loro esistenza: e poi s'è 
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scritta, e in quanti modi s'è scritta ; e si son create le cronologie, e 
con queste i fatti si sono ordinati nella successione del tempo e coor- 
dinati quelli d’ un popolo con quelli di un altro: e questo coordina- 
mento fatto, si è potuta tuttadistribuire la storia umana in una serie 
continua di periodi, distinti dal venire in su di genti diverse, salite a 
primeggiare le une dietro lealtre, e poi decadenti, ciascuna portante 
secoun concetto nuovo, e terminante quando, il suo concetto esaurito, 
un nuovoé sorto a prenderne il posto. In questa descrizione generale 
della storia umana non dovrebbe il professore di Ginnasio e Liceo 
innestare, inserire un fatto, un particolare di più di quello che sia 
strettamente bisogno. Ogni aggiunta di particolari soverchi è un 
divagare. Il quadro che vi si dipinge nella mente, deve contenere 
norme e fatti certi; ma neanche uno superfluo. Ciò che preme, è che 
intendiate chiaramente il posto in cui ciascuno fatto sta. Con quali 
altri vi stia, e come vi stia esso stesso e le circostanze del tempo in 
cui è succeduto e come si possa accertare quello che se ne sa o se ne 
dice, questo vi sarà detto dal professore di Università rispetto al 
periodo che sceglie; e vi sarà di guida ad appurarlo di per voi soli 
di ogni altro periodo, quando ve ne venga il desiderio. 

Giudicate voi, se dal Liceo venite in quest’aula colla cognizione 
preliminare che vi bisogna, per profittare poi qui dell'insegna- 
mento che soltanto vi si può dare. A giudicare dai programmi, i0 
direi di no. Ma quì non ci appartiene di correggere, se merita cor- 
rezione, l'insegnamento della storia nel Liceo; abbiamo obbligo di 
provvedere al nostro. Ora è evidente che se il professore di Uni- 
versità si deve restringere e si restringe allo studio di una parte di 
storia, ciò è, perchè vi deve dare di questa la più intera cognizione 
ch’ egli possa, o piuttosto, se è in grado di adempiere l’ obbligo suo, 
la più intera che si possa. 

Ora, che è una cognizione siffatta ? 

Miei giovani, della storia si può dire, quello che lo spiritosissimo 
Abate Galiani diceva dell’ evidenza. L’evidence, diceva, est une 
friponne qui se cache pour ses dettes; giacchè essa è in poche cose, 
e afferma, a sentire quelli che parlano, d'essere in tante! Così la 
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storia vi viene davanti coll’apparenza d'essere lo studio più facile di 
tutti. Dio buono! che è poi ? Il racconto dei fatti : c' è niente di più 
naturale e che più vada da sè. Un proverbio francese notissimo è: 
Rien de béle comme un fait. Certo sì: il fatto ti sta lì davanti, e niente 
lo persuade a levartisi di torno. Non sente ragione; è quel che è, e 
non si muove. Così appunto; ma che è i! fatto? Che è nel passato, 
che è nel presente ? Prendetelo nel presente. Vi par egli facile sa- 
pere il fatto di cuì tutti parlano, e che è accaduto ieri ? Ciascuno vi: 
dice di saperlo lui solo bene, e pure lo sa in maniera più o meno 
diversa da quello che lo sa un altro, che pretende di saperlo del 
pari bene. Un fatto, per esempio, importante a sapere in un governo 
libero, è, se un oratore abbia discorso nella Camera con tanta effti- 
cacia, da aver tratto molti nella propria opinione. Ebbene, leg- 
gete i giornali del giorno stesso ch' egli ha discorso : e guardate se: 
vi riesce di appurare da essi un fatto pur così semplice. Ma avrete 
pazienza ; lo saprete domani dai voti di coloro i quali si con- 
formeranno al parere di lui. Lo credete? Ebbene, v’ingannate. 
Il giorno dopo saranno quei voti variamente interpretati: sottratti 
all'efficacia del suo discorso e assegnati ad altre cause. Ma, si può 
dire, questo è un fatto d’ una natura speciale: è piuttosto un giu- 
dizio d’ un fatto l’ esempio che ci apportate, anzichè un fatto. 
mero. Qual'è il fatto mero ? Che una pietra sia caduta, un palazzo 
distrutto da un incendio, un esercito abbia vinto e un altro per- 
duto, prescindendo dal perchè della caduta della pietra, dell’ incen- 
dio della casa, della vittoria e della sconfitta dell’esercito, eccettochè 
quando questo perchè consista in un altro fatto della stessa na- 
tura, una mano che abbia gettato la pietra, una fiaccola che abbia. 
acceso l’incendio, e il trovarsi l’esercito che ha vinto sulla cima o 
sulla costa dei monti e il vinto in un burrone ? Questi, sì, saranno - 
meri fatti, nei quali il giudizio di chi gli narra, non entra. Ma 
come li sa chi gli narra? Gli ha visti lui, gli ha uditi lui? Ma 
era in grado e in luogo di veder bene e udir bene? E se gli ha: 
uditi, era degno di fede chi glieli ha detti; e, se chi glieli ha 
detti, gli ha visti o uditi lui, non si ripetono rispetto al secondo le 
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stesse interrogazioni che rispetto al primo ? Chè, se il secondo non è 
stato lui che gli ha visti o uditi,*e non sitrova chi gli ha visti o uditi, 
come accade alla maggior parte dei fatti umani, è ancora peggio, 
s'intende : e i fatti riescono tanto più difficili ad accertare, a costi- 
tuire in quella dignità e sicurezza e immobilità, a cui pretendono 
come fatti e a buon diritto pretendono. Miei giovani, volete che io 
la dica schietta? Ogni volta che vi si oppone: Questo è un fatto, 
diflidatevi; quello per lo più non è un fatto. 

E ciò vale rispetto ai fatti presenti; pensate dei passati. E ba- 
date che per raccontare un periodo di storia, non ci bastano pochi 
fatti e sparsi; ce ne bisognano molti e connessi. Son fatti le persone 
che operano e queste noi dobbiamo intendere nella realità della loro 
indole ; ricomporle vive davanti agli occhi della mente. Son fatti le 
cose che operano; e queste noi dobbiamo intendere nel complesso 
delle circostanze in cui accadono, della mutazione che producono 
rispetto al passato, di quella che preparano rispetto all’avvenire. Ve- 
dete come s'allarga la cerchia dei fatti, anche quando ci restringia- 
mo a raccontarne solo alcuni pochi. E poi quel periodo, in cui li 
confiniamo, perchè è un periodo? Perchè è distinto dal periodo che 
precede, dal periodo che segue ? Poichè voi potete distinguere un 
periodo nella storia e delimitarlo, tutta la storia, voi l’intendete, può 
essere distinta in periodi; ma, se questi hanno ragione di distin- 
zione l'uno dall'altro, hanno pure e per ciò stesso ragione di conti- 
nuità; la catena del tempo li lega tutti, ed è catena, che se ha 
pure avuto un primo anello, non s' è mai spezzata e non ha ancora 
avuto l’ultimo. 

V'ha, miei giovani, due sorte di scienze; se nessuna sta tutta da 
sè sola, pure alcune sono come chiuse in sè stesse, formano un tutto 
insè;la fisica, lachimica, la zoologia, J]ematematiche per dirne qualcuna ; 
altre sconfinano da ogni parte. Nessuna sconfina da ogni parte tanto 
quanto la storia; e non solo perchè i fatti che abbraccia, non hanno 
per loro natura mai fine, ma perchè richiede l’appurarli l’aiuto di mol- 
te più scienze che non ne vuole qualunque altra scienza forse. Se lo 
storico ha a intendere i fatti bisogna pure che chieda alla geo- 
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logia notizia della struttura della terra, perchè determini nella sua 
mente quando una serie di fatti ha potuto principiare in un tal luogo. 
Credete voi che, innanzi che un processo geologico avesse creato 
questi colli presso il Tevere, più bassi degli altri del Lazio e più 
vicini l'uno all’altro, avrebbe potuto principiare la storia d'una 
città, che ha conquistato il mondo? Sul colle di Tuscolo lontano 
dal mare e dal biondo fiume nessuna simile città sarebbe potuta 
sorgere mai? Credete voi che delle stirpi umane che hanno fatto 
la storia, e di cui la narriamo, si farebbe un retto giudizio, chi al 
paleotnologo non chiedesse quali hanno abitato prima una terra 
e quali dopo, e se e perchè sono state più deboli le prime e 
come sono scomparse ? Credete voi che non dobbiamo chiedere al 
geologo, come e quando i leoni e altre fiere sono dalle regioni nostre 
trasmigrati in altre più calde, e così le stirpi umane hanno potuto, 
non già abitarle soltanto, ma, resa meno insicura la vita materiale, 
svilupparsi la morale e l’ intellettuale? Da commozioni interne della 
terra non sono distrutte città, aperti vulcani, sollevate isole dal mare. 
e poi ringhiottite, prolungati i letti dei fiumi, mutate le curve delle 
spiagge, alzate sul mare o abbassate le coste? Anzi non succede 
tuttora ? Il Tevere nel mare Mediterraneo, l'Eufrate nel Persico, non 
prolungano ogni anno la foce? Tutta la spiaggia occidentale dell'Asia 
Minore, così gaia, così salubre, così ricca di città splendidissime sei 
secoli prima di Gesù Cristo, non è deserta, squallida da più secoli ? 
Non è diventata tale una buona tratta della spiaggia Tirrena d'Italia? 
Quale scienza ci racconta o ci spiega questi fatti se non la geologia 
o la geografia fisica? C'è ancora più indispensabile la geografia 
politica : chè senz'essa non sapremmo i confini degli Stati, quali li fa 
la conquista o la sconfitta ; ma come intenderemmo la sconfitta e la 
conquista, senza chiedere alla geografia stessa, non ristretta a descri- 
vere confini di stato attuali o passati, la configurazione della terra, 
in cui questi confini sono tracciati o variati, e gli ostacoli naturali, 
di monti, di sabbie, di fiumi che dividono i popoli, o tali che nè di 
qua nè di là s'oltrepassano, o tali invece, che danno invito di 
passare agli emigranti e a’ conquistatori ? E d’ altra parte, come 
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potremmo senza le scienze mediche, intendere l’ epidemie, e misu- 
rarne l’ intensità e il danno, l'epidemie, che fiaccano l'energia itale 
di un popolo per lungo intervallo di tempo o per sempre e son 
cagioni di non poca mutazione di fortuna; o l'epidemia che desolò Ate- 
ne nei primi anni della guerra Peloponnesiaca, non ebbe gran parte 
nel risultato ultimo di essa ? Sento un illustre climatologo sostenere, 
«che molte delle morti di persone di alto grado attribuite al veleno 
nella storia antica, medievale o moderna di Roma son dovute invece 
alla malaria. Come ci decideremmo tra lui e la tradizione degli storici 
o dei novellieri senza interrogare la climatologia e la patologia ? E 
1’ igiene non ha nulla a dire ? Ciò che un popolo mangia e il modo in 
cui materialmente vive e la sua sozzura o la sua pulitezza non sono, 
in qualche parte, elemento della sua energia morale o della sua ci- 
viltà? Insomma, tutte quante le scienze che studiano la terra e 
l’uomo possono essere chiamate dalla storia in soccorso della ri- 
«cerca dei fatti, che gli preme di accertare e di narrare. 

Ma v'ha altre scienze, che sono più vicine allo storico. Però, 
prima di dirle, definiamo, che n° è tempo, di quale storico si parli ; 
giacchè ogni cosa umana,o persinodivina nelsuo sviluppo, ha storia. 
A principio, per mostrarvi quanto campo pigli la storia nell’insegna- 
mento, io non v' ho citato i soli corsi di storia politica, ma anche 
quelli di storia della filosofia e della letteratura e dell'arte. Se tra- 
scendendo i confini della facoltà filosofica della Università di Berlino 
che - abbraccia le due nostre di Filosofia e Lettere e di Scienze - io 
fossi entrato in quelle di diritto, di teologia, di medicina, avrei de- 
vuto darvi più lunga lista di corsi storici. E si può dubitare se non 
avrei dovuto aggiungervi tutti quanti i corsi di scienza comparata, 
a cominciare coi linguaggi filologici e a finire colle religioni ; chè son 
‘tutti storici. E s' intende, miei giovani, che ha storia tutto quello 
la cui esistenza sta nello sviluppo: e sta essenzialmente nello svi- 
iuppo l’esistenza d'ogni cosa terrestre e umana. L'importanza che 
il concetto dello sviluppo ba acquistato nel pensiero moderno rispetto 
al concetto dell'essere nel pensiero medievale è una delle maggiori 
differenze da questo a quello; ed è l’ intimo e profondo motivo di 
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«cotesto crescere d’insegnamenti storici nelle Università. Se non che, 
presso di noi, nelle facoltà di Lettere, - e sola l’altra di Diritto ha 
anche qualche corso storico - la storia è divisa tra due cattedre, o 
bene o male che si faccia, antica e moderna. Noi intendiamo, sì, 
uno sviluppo, ma uno sviluppo speciale, distinto da ogni altro. E 
qual’ è ? Lo sviluppo della società politica attraverso la successione 
dei tempi, dal giorno che una tale società appare, sino a quello in 
cui se ne discorre. Noi non esponiamo in universale, come mai 
essa si sia formata, ma narriamo, come le società particolari, che sor- 
gono l’una dietro l’altra, son nate, cresciute, morte. Può esserci una 
‘scienza - chiamatela, se vi piace, filosofia della storia - la quale ricer- 
chi e creda di ritrovare o ritrovi la legge della lor nascita, del 
loro crescere, del loro morire: questa scienza non è la storia: la 
legge trovata da essa può illuminare la storia nel giudizio dei 
fatti, ma non è questa legge la storia dei fatti: i fatti sono neces-. 
sità alla filosofia della storia, sono contingenza alla storia; per quelli 
non avrebbero potuti non essere, per questi avrebbero sempre potuto 
non essere: in quella l’arbitrio umano è una quantità che s' elide, 
in questa è una quantita che determina. 

La storia deve narrarvi i fatti; essa è scienza, perchè nella 
ricerca di questi, nell’appurarli, nell’intenderli, nell'ordinarli osserva, 
segue criteriì scientifici. I criterii stessi gli son forniti da altre scienze 
e ho accennato le quali. Però ve n’ ha una, rispetto ad essa supe- 
riore a tutte e più necessaria d'ogni altra ; perchè forma la mente 
stessa di chi narra. Questa scienza è la critica, la dottrina, che 
è tratta dalla filosofia, e più specialmente dalla logica, dei criterii 
‘stessi della probabilità e della certezza. In essa si vaglia il concetto 
principale in cui la storia si fonda, quello del testimone. Chi è il 
testimone dei fatti degno di fede ? Quanta è la fede, che noi pos- 
siamo accordare a ciascun testimone de’ fatti? La critica deve inve- 
stire tutta la mente dello storico ;. darle quell’ abito stesso, per dirla 
‘all’Aristotelica, che costituisce la mente del giudice. È il fondamento 
della imparzialità sua ; è la ragione delle moralità sua. Così è parso 
altresì a Leone XIII; il quale contrappone assai giustamente le 
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cattive qualità dello storico alle buone: Jeiunae narrationi opponatur 
investigationis labor et mora: temeritati sententiarum prudentia Îu- 
dicù; optnionum levitati scita rerum selectio. E ripete le magnifiche 
parole dell’antico oratore: primam esse legem ne quid falsi dicere 
audcat; deinde ne quid veri non audeat: ne qua suspicio gratiae sit 
in scribendo, ne qua simultatis. Avrebbe potuto ripetere, se la natura 
del suo ufticio non gliel’avesse impedito, quelleancora più succose e 
nerborute dello Spinoza, applicandole alla storia: neque ridere 
neque flere nec detestari, sed intelligere. 

Ma qui badate, miei giovani, da queste parole stesse di ponte- 
fici, di oratori antichi, di filosofi Ebrei, voi ritraete una verità di 
molto rilievo. La critica non investirà la mente, o l’investirà invano, 
se l'animo che l’usa, non sì scioglie da ogni giudizio anticipato e 
da ogni desiderio di avere nella narrazione ossequio per altroche per 
vero. Chiunque si propone di dire non quello ch'è succeduto, ma 
quello che, a parer suo, giova che sì dica che sia succeduto, sarà 
adatto ad altro ufficio, non a quello di storico. Appunto un’alta e fer- 
ma indole intellettuale e morale deve per prima cosa formare l’in- 
segnamento in chi lo segue. E qui è il primo carattere suprema- 
mente educativo di questo insegnamento universitario della storia 
ma, come vedrete, non è il solo. 

V'ha poialtre scienze con cui la storia si compone. Esse si pos- 
sono distinguere in quelleche servono ad appurare i fatti, ein quelleche 
soprattutto a dare l’intelligenza dei fatti. Prima didirle, chiariamo dove 
lo storico trovi i fatti. Or bene, son tre i luoghi dov’egli li trova : la 
topica sua, direbbero gli antichi, è triplice ;i documenti, le croniche, 
imonumenti. I primi sono il luogo di maggiore importanza. Essi ci 
danno così gli elementi dei fatti, come talora i fatti stessi; e chi ce li 
dà per mezzo loro, non ha avuto mai o piuttosto nen ha avuto 
sempre e principalmente il pensiero che altri se ne sarebbe servito 
a comporre di nuovo una storia. Ora bisogna per prima cosa leg- 
gerli: e due scienze ci servono a ciò; l’epigrafia, se il documento 
è una iscrizione, la paleografia, se il documento è uno scritto. La 
differenza tra iscrizione e scritto mi pare accidentale, e derivare 
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soltanto della diversità della materia, in cui ci resta il documento, 
0 piuttosto su cui questo originariamente ci è stato trasmesso, e dalla 
diversità di stile che già risulterebbe da queste diversità di materia. 
Ma la epigrafia che penetra più addentro nell'oggetto che studia e 
ne espone e classifica il contenuto, e la paleografia, che si ferma sul 
di fuori dell'oggetto suo, e ne studia e classifica meramente i ca- 
ratteri esterni, la epigrafia e la paleografia, dico, sono scienze so- 
stanzialmente diverse l’ una dall’ altra, ciascuna delle due si di- 
stingue in tante quanti sono i linguaggi in cui si parla e si scri- 
ve. Però, per quante sieno, sempre l’uso ch' esse danno dei docu- 
menti allo storico, è così per esse stesse come per la storia, 
soggetto alla critica : giacchè nè tutti i documenti sono autentici, 
né gli autentici sono tutti veridici. Hanno lasciato lunghe iscri- 
zioni delle lor gesta sulle pendici dei monti o sopra lastre di pietra 
i Re d’Asiria, di Babilonia, di Persia, d'Egitto. Nessuno di essì dice 
mai d'aver persa una battaglia o non abbattuto l’inimico. Chi può 
credere, che non mentiscano mai ? 

Sono, poi, due specie, sto per dire, di epigrafia la numismatica, 
che apprende a leggere le iscrizioni delle monete, ed è di così 
grande ajuto nelle determinazioni dei nomi e delle successioni dei 
principi e delle date dei fatti ; e l'Araldica che apprende a leggere le 
insegne delle famiglie e le distingue e ne risale le origini, delle fa- 
miglie, che sono le molecole della storia. 

Resta un principale elemento dei fatti, il tempo in cui suc- 
cedono. Un momento del tempo noi non possiamo indicarlo che 
rispetto a un altro momento ; e d'altra parte ci manca un principio 
assoluto del tempo a cui riferirne tutti i successivi momenti, come 
sarebbe, p. es., il giorno, l'ora, in cui fu vista per la prima volta que- 
sta presente compagine del mondo, se la sapessimo. Quando, adunque, 
e come s'è riusciti a indicare il posto che un fatto tiene nel tempo? 
Quali sono iprimi momenti, a cui si son riferiti, in molti ordini di 
fatti, i successivi ? Questi primi momenti sono le ere. E se son più, 
come sono, in che relazione si trovano tra loro quelle da cui banne 
contato i Greci, i Romani, gli Assiri? Che valore hanno? Sono state 
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fissate con una riflessione posteriore o conosciute ed entrate nell'uso 
dal giorno stesso in cuì è accaduto il fatto che serve per primo 
momento? Tutto questo è detto dalla cronologia, ch'è stata chiamata 
l'occhio della storia. Ma è un occhio che abbisogna della critica 
per essere limpido. Pensate ‘ l'era più celebre e più comune, 
quella verso la quale al modo in cui noi la usiamo, pare che penda 
tutta la storia avanti ad essa, e da cui discenda tutta la storia, che 
le tien dietro, l'anno della nascita di Cristo, quale è fissato nella 
cronologia comune da Dionisio l’Esiguo nel sesto secolo e ci serve 
e ci servirà, è senza dubbio erroneo. 

E la paleografia serve alla lettura altresì delle croniche, quando 
sieno tuttora manoscritte. La cronica è un registro mero di 
fatti, un giorno dopo l’altro, così come li ha saputi di udita e di 
vista chi l’ha scritta. Ma ve n’ha di parecchie nature, alcune magre, 
scarne, altre danno i fatti assai più ricoperti di polpa. Nella storia 
Romana di Livio vi si sono, di certo, mostrate traccie delle une e delle 
altre : le distinguerete assai facilmente prendendo il Rerum Italica- 
rum del Muratori o i Monumenta Germanica del Pertz o altre colle- 
zioni siffatte. Il talento di rivestire i fatti delle loro circostanze non si 
acquistache via via; le croniche in cuilo scrittore lo fa, sono in genere 
posteriori a quelle in cui si vede che non sa farlo ; ma, per giunta, la 
materia su cuisi scrive, papiro, pergamena, carta o altro, l’istrumento 
con cui si scrive, la maggiore o minore facilità, quindi, dello scri- 
vere sono condizioni del maggiore o minore uso di quel talento. Molte 
quistioni vanno risolute intorno alla cronica, prima di poterla leggere 
con vantaggio; quando, da chi, in quali circostanze è stata 
scritta ? In essa, l'uomo che scrive, appare di solito più che 
nell’ iscrizione o nel documento; quindi è maggiore il pericolo 
che mentisca. Anche qui bisogna la critica per scoprire s' egli 
non dica il vero, sia per ignoranza, sia ad arte. Del resto, potrebbe 
volercene altrettanta per alcuni generi d'iscrizioni. Quelle che 
indicavo dianzi, sono davvero cronache. E non è una cronaca 
la più importante forse delle iscrizioni latine : quella in cui Au- 
gusto ha lasciato scritta la storia della sua vita, ed è stata ritrovata 
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e copiata sulle pareti di un tempio d'Ancyra nella Galazia, da 
viaggiatori ed eruditi francesi, inglesi, tedeschi ? Ahimè, da nessuno 
italiano, anzi in Itatia si può dire che non sia mai stata, non che 
illustrata, neanche stampata ! 

Restano i monumenti. Questi scompagnati da iscrizioni che fis- 

sino i nomi di chi gli ha eretti e le date,o prescindendo da queste, non 

hanno lo stesso valore dei documenti o delle cronache, ma ne 
hanno pure uno e grande. A ogni modo, quello ch’ essi hanno, 0 
grande o piccolo, che sia, lo storico non può determinarlo senza 
sapere la storia dell’arte; e vedremo che non ne ha bisogno a 
ciò solo. 

Ora, miei giovani, poichè i fatti si trovano nei documenti, 
nelle croniche, nei monumenti, quivi, a dirla altrimenti, ne sono le 
fonti, l'insegnamento della Università ha un secondo ullicio di ma- 
nodurre chi lo segue a cercarveli. 

Ma v hanno ancora, dicevo le scienze, che aiutano a inten- 
dere i fatti. E vanno innanzi a tutti le scienze morali, le scienze 
che fanno penetrare sin dove si può, nella natura della volontà 
umana e dei motivi che la determinano. Noi siamo nella storia di 
continuo avanti a due domande : Perchè è stato da tal uomo com- 
piuto un tale atto? Qual'è l’effetto di tale atto su tutti quelli che 
ne soffrono o se ne giovano ? A queste domande non risponde chi 
non ha acquistato quell’ abito filosofico che le scienze morali danno, 
e soprattutto la teorica della coscienza e la dottrina della volontà. 

Però i fatti delle storie delle società politiche non stanno 
soli, se sono i soli che quelle storie propriamente narrano. Gli 
uomini che le compiono, sono influiti da tutte le relazioni tra 
le quali essi vivono nella società onde fanno parte. Tali relazioni 
tutte sono studiate da diverse scienze, e tu!te concorrono a dare 
allo storico l'intelligenza del fatto politico: la Scienza del ln- 
quaggio, 0 filologia comparata, che talora è il solo mezzo di di- 
stinguere le stirpi dei popoli o di accertarne la parentela, e 
non può farlo senza ritrovare le leggi delle modificazioni che le 
parole d'un linguaggio hanno attraverso 1 tempi, sicchè parole in 
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origine identiche paiono diverse o parole in origine diverse paiono 
identiche ; le scienze stesse delle stirpi, l'Etnografia e l'Etnologia, che 
insieme colla filologia o da sole le distinguono dietro criteri naturali 
e danno modo a scoprire quei primi germi della diversa loro indole, 
onde poi tanta parte della loro storia è determinata: il Diritto 
pubblico, che ci mette in grado di penetrare negli organismi delle 
istituzioni, d'intenderne il modo di operare e gli effetti, di ricostruirle 
nelle loro forme genuine e primitive o di riguardarle nel loro dissol- 
versi e nelle risoluzioni che provoca il desiderio di mutarle ;-il 
Diritto privato, che ci spiega la coscienza formatasi nei cittadini 
de'reciproci diritti e doveri e delle alterazioni che vi si devono via 
via introdurre per rispondere all'ideale maturato nella mente dei po- 
poli; le Antichità - tante scienze ancor esse, quanti sono i popoli - 
che ci espongono i costumi e ci distinguono le classi dei cittadini, ci 
spiegano l'ordinamento delle armi, dei giudizii, le cerimonie e i riti 
sacri; la Economia politica e qualunque altra scienza sociologica, 
che ci metta in grado di studiare la formazione e le funzioni di ogni 
società umana, la distribuzione delle ricchezze entro di essa, i mo- 
tivi della sua prosperità o miseria, stimoli principali a’ movimenti 
politici; la letteratura, la scienza, l’arte in ciascun periodo di tempo, 
perchè chiariscono lo sviluppo intellettuale e morale dei popoli, e 
variamente operano sulla società politica e sulle sue vicende: infine 
la scienza delle mitologie e delle religioni, la più delicata e la più 
momentosa delle scienze, la più difficile a fare e la meno fatta; 
giacchè nella religione ch' è l'oggetto suo tutta |’ immaginativa e il 
sentimento di un popolo si esprime. 

Ecco, dunque un terzo ufficio che l’ insegnamento della storia 
nelle Università deve compiere. Deve mostrare, come i fatti po- 
litici s' intendano, col sussidio di tutte quante le dottrine che v'ho 
citate, deve mostrare quanti elementi sociali concorrano a produrre, 
| ciascuno per la sua parte, a plasmare quei movimenti della società 
politica, che la storia di questa deve principalmente descrivere. 

Ma non basta. Se il contenuto della storia è scienza, la forma 
della storia è arte. Ricordate la visione d’ Ezechiello, quando il. 
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Signore lo trasse nel mezzo del campo pieno di aride ossa, e gli 
domandò : Credi tu che queste aride ossa vivano ? E perchè si per- 
suadesse che pur vivevano, gli ordinò che profetasse la parola del 
Signore, ed egli profetò : « Ecco io intrometterò lo spirito in voi e 
vivrete. E tirerò sopra voi i nervi, e farò crescere le carni sopra di 
voi, e stenderò sopra voi la cute, e vi darò lo spirito e vivrete e ca- 
pirete che sono il Signore ». Si, 0 miei giovani, sono aride ossa 
quelle di cui riempiono il campo davanti all'occhio dello storico, i 
documenti, le croniche, i monumenti ricercati coll’ aiuto delle 
scienze che vi ho dette ; e sono aride ossa altresì tutti i rudimenti 
di giudizio onde lo forniscono poi tutte le scienze morali, giuridiche, 
sociali che vi ho noverate. A queste aride ossa dev’egli dire la parola 
sua, dee provar loro che n’ è il Signore lui. E la sua voce dev'essere 
così potente che a lui succeda, come al Profeta : « Ed ecco fu sentito 
uno strepito, ecco un commoversi, e le ossa si accostarono alle ossa, 
ciascheduno alla giuntura sua. E guardai, ed ecco sopra esse sali- 
rono i nervi e le carni; e si distese di sopra la cute.... e da quattro 
venti venne lo spirito sopra quei morti, e stettero ritti e vissero ». 

Il Niebubr pretendeva ch'egli avesse ritrovato l'antica storia 
Romana per un suo felice intuito. C'era e c'è qualcosa di vero in 
‘questo affermare, che la storia non si rifà senza un intuito quasi 
poetico, un intuito che non dà vita a fantasmi della propria mente, 
ma la da a figure di cose e di uomini, ricostruite nella propria me- 
moria. Ma quest’intuito ch’ è istrumento di creazione, vuole essere 
‘appunto espresso in una forma ch'è arte: sicchè lo storico diventa 
‘ al bisogno uno scultore come Tucidide o Tacito, ovvero un pittore, 
come Erodoto e Livio, della parola. 

Ora, non può, non deve l'insegnamento universitario dare al- 
cuna immagine di quella che questa creazione internamente ed ester- 
namente deva essere? Mentre v’educa lo spirito al giudizio imparziale 
e la mente alla ricerca, non deve presentarvi, con quella maggiore 
vivacità e verità di colori che può, il quadro stesso ? Io credo di sì; 
anzi credo, che quanta è più l'attitudine del professore a farlo, tanta 
più è l'efficacia ch'egli eserciterà sui giovani, e l'interesse che questi 
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prenderanno alla ricerca e il sentimento che acquisteranno dal retto 
giudizio storico. 

Che alto ideale, o mici giovani, v' ho disegnato dell’ insegna- 
mento della storia nella Università e del sno professore! Quanta 
poca è stata la mia prudenza! Chi sarà questo professore ? Non io 
certo. A ogni modo io procurerò non di effettuare questo ideale, ma 
di accostarmici, se altre occupazioni, pur troppo meno attraenti, non 
me ne distrarranno, e voi mi seguirete. Continuando a ragionarvi 
del periodo della Rinascenza e della Riforma - quello dei periodi della 
storia moderna nella cui narrazione dobbiamo stare più in guar- 
dia contro la seduzione dei pregiudizii e delle predilezioni, - un giorno 
vi esporrò via via i momenti successivi di esso; un altro gior- 
io domanderò a voi che cosa ve n'è rimasto nella mente, e 
vi sentirò discutere, e raddirizzerò, se occorrerà, ciò che voi ne 
direte: un terzo giorno esamineremo insieme qualcuna delle 


fonti attinenti al racconto che vi avrò fatto; e un quarto mì 


mostrerete ciascuno quel lavoro storico a cui vi piacerà d' atten- 
dere; ed io vi darò sopra esso, sì per principiarlo e sì per con- 
durlo, suggerimenti e consigli, se vi parrà d' averne bisogno. 

E, miei giovani, un altro vantaggio e non ultimo voi potreste 
ricavare da un insegnamento siffatto, non quale io saprò e potrò 
farlo, ma quale dovrebbe esser fatto. Voi siete cittadini d’un paese 
libero. Ora, un buono iusegnamento di storia è la migliore prope- 
deutica di condotta per un cittadino d’un paese libero. Le attitudini 
ch'essodà allo spirito, sono le più adatte a dirigere il cittadino in quel- 
lo che egli faccia o dica, quando vota neicollegi, quando delibera nelle 
assemblee. Un autore inglese ha scritto, che la storia è la politica 
passata, e la politica è la storia presente. Un altro mostra fiducia 
che l’ insegnamento ben fatto della storia non solo farà sorgere una 
generazione, che sappia come votare e deliberare, ma produrrà un 
giudizio, preparato, educato e nella sua propria sfera esercitato e 
sviluppato, che aiuti in tutti i grandi affari della vita. A me piace 
citarvi gl’ inglesi ogni volta che devo parlare di libertà e di pratica 
della vita. S' intendono dell’ una e dell’altra: e ‘portano questa 
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intelligenza nell’ esposizione dei fatti storici e con più profitto di 
tutti gli altri. Noi Italiani dovremmo pigliare soprattutto esempio’ 
da loro: poichè sono ricercatori, come i Tedeschi, ma, più spesso 
di questi, scrittori e talora perfetti. Ora, la ricerca é certo neces- 
saria, la ricerca minuta, infaticata quanto si voglia, e in Italia 
progredisce, di certo, quantunque lo Stato scarseggi ancora verso di 
essa d'incoraggiamenti e di premi: e i ricercatori possono dire 
come nelle Confessioni di S. Agostino è raccontato che uno rispon- 
desse a quel tale che domandavadiche cosa s’occupasse Iddio, poichè 
esiste ab eterno, prima che i cieli e la terra fossero fatti: Allas, 
disse, scrutantibus gehennas parabat. Ma sien pure grandi gl’in- 
coraggiamenti alla ricerca, e questa fiorisca più ancora che non 
fa, io glielo auguro, noi Italiani non ci contenteremo mai 
di essere ricercatori solo, come gl’ Inglesi non se ne contentano. 
Noi, quantunque ora così poveri in questo rispetto, noi vogliamo una 
storia, che a mano a mano che raccoglie i fatti, ci faccia intendere 
la nostra vita passata e ci guidi nella presente. Dio voglia, miei 
giovani, che escano nell’avvenire tali storici dalle vostre fila, e 
che io possa averci contribuito anche per una menoma parte. 
BonGuHI. 


LE RIFORME E LE DOTTRINE ECONOMICHE 


IN TOSCANA. (1) 


La riforma frumentaria. 


CaritoLo XI. 


La libertà frumentaria assicurata nel regno di Leopoldo II. 
Le dispute nell’ Accademia dei Georgofili, ei provvedimenti 
del governo toscano per la concorrenza estera. 


$ CXXVII. Leopoldo II pervenne al regno (18 Giugno 1824) nel 
momento che dentro l'Accademia dei Georgofili più ferveva il conflitto 
tra i difensori della perfetta libertà commerciale, e i propugnatori 
del protezionismo agrario. Perchè, sin dal primo istante del mutato 
aspetto della questioae, avendo Vittorio Fossombroni risoluiamente 
dichiarato, che quanio era ingiustizia, a’tempi degli alii prezzi, ab- 
bassarli forzotamenie a danno dei ricchi, altrettanto sarebbe ingiu- 
slizia, a'tempi de'bassi prezzi, elevarli forzatamente a danno dei 
poveri ; ch'egli non mancherebbe ai propositi di tutta la vita ; e come 
avea per tanl’anni resislito alle ingiuste pretese dei consumatori, 
resisterebbe così alle prelese ingiuste dei produltori ; i protezionisti 
agrar), disperati al certo di spaventarlo coi clamori degli offesi inte- 
ressi, portarono dentro l'Accademia il conflitto, forse per persuaderlo 
con le ragioni della scienza (2). 
. (1) Contin., ved. vol. XXXII, fascicolo 16 Dicembre 1886, pag. 637. 
(2 Il Fossombroni di tutte le questioni sociali segnatamente riguardava 
il lato morale e giuridico; lo prova la lettera al Fabbroni sui vincoli com- 
merciali; e ben più lo proveranno gli scritti politici ed economici, tuttora 


inediti. Quest'avvertenza ci spiega perchè il sommo statista toscano, sin 
dal primo istante che mutò aspetto la questione, la definì di netto con le 
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Narriamo innanzi tutto l'ordine della disputa, della quale non re- 
stò traccia negli Atti dell’Accademia (1). L’accese Aldebrando Paolini 
l’anno1823,eccitando iGeorgofili a contradirgli.(2) Primo a contradire 
si mosse Gino Capponi nell'adunanza de’ Aprile 1824 col Discorso 
intorno ad alcune particolarità della presente economia loscana (3); 
poi Cosimo Ridolfi nell'adunanza dei 2 Maggio con la Memoria I 
sulla libertà delcommercio frumentario (4). Nella quale adunanza 
del 2 Maggio il Paolini lesse una Memoria proemiale sopra alcuni 


ragioni della giustizia c della moralità; di maniera che le ragioni econo- 
miche venivano ad essere in tutto subordinate, come per l’altro aspetto 
della questione avea già dimostrato nella lettera sui vincoli commerciali. 
Vedremo tra poco come il Fossomproni e il Corsini trepidassero, che Leo- 
poldo II fosse preso alle ragioni economiche dei protezionisti agrari. 

(1) « Della splendida discussione, che ebbe luogo in seno dell'Accademia 
nel 1824 intorno alla libertà frumentaria, non trovasi alcuna traccia negli 
Atti. Le Memorie però che furono lette a difesa di quel principio dagli Ac- 
cademici Capponi, Ricci e Ridolfi vennero inserite nell’ Antologia di quel- 
l’anno medesimo ». Tasarrini. Degli studj e delle vicende dell'Accademia dei 
Georgofili, cit. p. 271, in nota. 

(2) Il Paolini nell'adunanza del 1833 si restrinse a semplici discussioni 
orali, non perchè non avesse in pronto la Memoria scritta, ma perchè 
(come disse nella supplica dell'Ottobre 1824 al Principe) un’Autorità Supe- 
riore da lui consultata trovò non conforme alla libertà conceduta dal Governo 
alle pubbliche discussioni dell’Accademia l'argomento della Memoria riguar- 
dante i dazi protettori; e però egli si astenne dal leggerla e molto più dal 
pubtlicarla, onde non fare cosa disgradevole all'Autorità Superiore (R. Ar- 
cHIvIO DI Stato FrorentIso. Buon Governo. Negozj, anno 1824. Filza 1190). 
Tutti i discorsi, che Il Paolini pronunciò nell'Accademia, li raccolse in un 
opuscolo pubblicato nell’Antologia l'anno 1827, dopo un lungo e disperato 
conflitto con la Censura, come vedremo al suo luogo. 

(3) Capponi Gino. Discorso intorno ad alcune particolarità della presente 
economia toscana. AntoLogIAa, tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1824, p. 114-128. 
Fu ristampato nel 1843 da G. P. Viesseux insieme con gltre letture del Cap» 
poni, col titolo: Cinque letture di economia toscana; e riprodotto tra gli 
Scrilti editi ed inediti del Capponi, Firenze, Barbèra, 1877, vol. !, p. 336-346. 

(i) Ripotri Cosiuo. Memoria sulla libertà del commercio frumentario, letta 
il 2 Maggio 1824 nell’ Accademia dei Georgofili. AntoLocia, tom. XIV, fasc. 
D.* XXXXII, Giugno 1824, p. 279-199. 
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principj di economia politica, che proponevasi esporre in cinque le- 
zioni accademiche, delle quali annunziò gli argomenti; e gli argo- 
menti attinenti alla questione frumentaria erano il 3.9, Dellu pulizia 
economica del commercio d'introduzione ; il 4.°, Delle cause aeì rin- 
vilio delle derrate, e della di lui influenza in un paese agricora ; e 
il 5.°, Della quislione in genere, se la libertà del commercio esser 
debba illimitata in un dato paese, e nello stato presente delle nazioni; 
e nell'adunanza del 4 Luglio risolse il quesito: Se la cessazione d’una 
produzionein consequenza della introduzione d’una simile forestiera, 
e se l'esportazione del denaro interno in permuta delle estere mer- 
canz'e siano beni 0 mali economici d’una nazione. A difesa del- 
l’illimitata libertà commerciale, Giovanni Battista Thaon venne in 
campo nell'adunanza del 19 Settembre con la Memoria : Dell'attuale 
stato economico della Maremma (1); in quella del 20 Settembre Lapo 
De’ Ricci con la Memoria sul danno d’una tassa sopra i grani este- 
ri (2); e in quella del 12 Dicembre Pietro Colletta col Discorso : AL 
cuni pensieri sull'economia agraria della Toscana (3). Contro i libe- 
ro-scambisti, a difesa del Paolini, sorse Francesco Chiarenti parimenti 
nell’adunanza del 12 Dicembre col primo Ragionamento : Dubbi sulla 
utilità o sul danno della libera introduzione dei generi frumentarj 
esterni in Toscana nelle circostanze attuali d’Europa (4). Si fece 


(1) Traow Giovansi Battista. Dell’attuale stato economico della Maremma 
toscane. Memoria presentata il dì 19 Settembre 1824 all’I. e R. Accademia 
dei Georgofili. AntoLocia, tom. XVI, fasc. n. XVI, Ottobre 1824, p. 143-147. 

(2) De' Ricci Laro. Memoria sul danno di una tassa sopra i grani esteri, 
lelta nella seduta dell’ Accademia dei Georgofili , il dì 20 Settembre 1824. 
Antotocia, tom. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 148-168. 

(3) CoLLetta Pietro. Alcuni pensieri sulla economia agraria della Toscana. 
Discorso letto nella seduta dell’I. e R. Accademia dei Georgofili, il dì 12 Di- 
cembre 1824. Axtotocia, tom. XVII, fasc. n. XLIX. Gennajo 1825, pag. 
12-31. 

(4) CurarentI Francesco. Dubbj sulla utilità o sul danno della libera in- 
troduzione dei generi frumentarj esterni in Toscana, nelle circostanze attuali 
d’ Europa. Ragionamento letto all’I. R. Accademia dei Georgofili il 12 Di- 
cembre 1824. Firenze, Pezzati, 1825. | 
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nuovamente contro ai protezionisti agrarj il De’ Ricci nell'adunanza 
del 2 Gennajo 1825 con la Memoria: Sulla utilità dei moltiplicati 
prodotti della generale industria, e sul danno dell’opporvisi, anche 
nel caso che i sistemi proibitivi sussistano negli altri paesi (1); e 
in quella del 6 Febbrajo nuovamente il Ridolti con la Memoria II 
sulla libertà del commercio frumentario (2). Nella quale adunanza 
del 6 Febbrajo Cosimo Vanni dimostrò come alle perdite sofferte dal- 
l'agricoltura loscana non vi sia legge che possa riparare, e quindi i 
proprietari debbano chiedere alla loro industria, e non al governo 
un compenso ai mali, dei quali si dolgono; e dimostrò Giovanni 
Magini come al sistema attuale economico della Toscana sarebbero 
dannose quelle disposizioni regolamentarie le quali più non esistono | 
nel nostro paese, e che alcuni economisti propongono dt adottar di 
nuovo nell’ attual situazione della nostra industria (3;. Nell’ adu- 
nanza del di 10 Aprile venne di nuovo in ajuto del Paolini il Chia- 
renti coll’Esame degli argomenti a favore della libertà illimitata 
del commercio delle granaglie, addotti da alcuni Accademici nelle 
loro Memorie lette all'Accademia dei Georgofili (4); e stettegli in 
contraria parte il Ridolfi con la Esposizione di un fatto recentemente 
accaduto, e che dimostra l'impossibilità di regolare con gabella il 


(1) De' Ricci Lapo. Sulla utilità dei moltiplicati prodotti della generale in- 
dustria e sul danno dell’ opporvisi, anche nel caso che i sistemi proibi- 
tivi sussistano negli altri paesi. Memoria letta all’ Accademia dei Georgofili 
il 2 Gennajo 1825. Antotocia, tom. XVII, fasc. n. L, Febbrajo 1893, 
p. 122-131. 

(2) RipotFi Cosimo. Sulla libertà del commercio frumentario, Memoria II 
letta allI. e R. Accademia dei Georgofili. AntoLogiIA, tom. XVil, fasc. n. LI, 
Marzo 1825, p. 73-91. i 

(3) Non fu pubblicato il discorso del Vanni, ne quello del Magini, che 
probabilmente si restrinsero a una semplice discussione orale. 

(4) Cniarenti Francesco. Esame degli argomenti a favore della libertà 
illimitata del commercio delle granaglie, addotti da alcuni Accademici nelle 
| loro Memorie lette all'I. e R. Accademia dei Georgofili in diverse adunanze 
ed inserile in vari fascicoli dell’ Antologia. Ragionamento secondo letto nel- 


l'adunanza di detta I. e R. Accademia li 10 Aprile 1825. Firenze, Pez- 
zati, 1825. 
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prezzo del grano (1); e Ferdinando Tartini Salvatici con le Rifles- 
sioni sopra gli effetti della libera concorrenza (2). Il Paolini diede 
battaglia campale agli avversari nell'adunanza del 17 Aprile con la 
Hemoria della Polizia commerciale del Governo del Gran Duca Leo- 
poldo Primo ; in quella dell'1 Maggio lesse la prima parte del- 
l’Estratto ragionato di una Memoria politico-economica del socio 
Gregorio Chiarini intorno alle sorgenti della ricchezza e della porertà 
delle nazioni (3); e in quella del 5 Giugno, lesse un Ragwonamento, 
che intitolò Appendice alle due Memorie recitate dal signor Dottore 
Chiarenti nel 42 Dicembre 1824 e 10 Aprile 1825 sulle leggi fru- 
mentarie, col quale ridusse entro ai veri suoi termini la questione, 
la discusse a parte aparte, e annunziòla pubblicazionedi un opuscolo 
contenente l'ordine delle ragioni a difesa dei dazi protettori. Il Tar- 
tini Salvatici nell'adunanza del 3 luglio lesse il Ragionamento di un 
Toscano, dimorante in Germania, intorno al commercio della Tosca- 
nu, e alle relazioni commercial fra Livorno e l’Eqilto, inteso a con- 
fermare con altre ragioni e fatti le dottrine esposte nella seconda 
Memoria del De Ricci (4); e in quella del dì 7 Agosto Cosimo Van- 
ni dalle molte cose lette e dette dai Georgofili intorno alla questione: 
se la libertà del commercio dei generi frumentari possa e debba in 
alcuni casi essere vincolata da tasse o da altre simili restrizioni, 
conchiuse non avere i molli argomenti addolti in contrario portato 
attacco al sistema d’una illimitata libertà (5). Ma non si disputò 

(1) Riporri Cosimo. Esposizione di un fatto recentemente accaduto e che 
dimostra l'impossibilità di regolare con gabellu il prezzo del grano. AntoLo- 
Gla, tom. XVIII, fasc. n. LII, Aprile 1823, p. 153-154. 

‘2) TarTINI SaLvatici FERDINANDO. Riflessioni sugli effetti della libera con- 
correnza. Memoria lelta all’ Accademia dei Georgofili nell'adunanza del 10 
Aprile 1825. AntoLoGIA, tom. XIX. fasc. n. LV, Luglio 1825, p. 19-31). 

(3) L’Estratto della Memoria polilico-cconomica del Chiarini intorno alle 
sorgenti della ricchezza o deila povertà delle nazioni non fu pubblicato ; ma 
noi, come si vedra più oltre, possediamo i! manoscritto di essa Memoria. 

(4) Il Ragionamento intorno al commercio della Toscana e alle relazioni 
commerciali fra Livorno e l'Egitto non fu pubblicato ; ne è conosciuto il nome 
dell'autore di esso Ragionamento. 


(5) Non fu pubblicato il discorso del Vanni, che probabilmente si re- 
strinse a una semplice discussione orale. 
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soltanto della intervenzione del governo, che i protezionisti invoca - 
vano e i liberisti respingevano : bensì anche de’rimedi e de’compensi 
alla depressa agricoltura, che i liberistie i protezionisti insieme con- 
cordi sollecitavano dall'azione dei privati. L'Accademia nell’adunan- 
‘ za del 26 Settembre 1824 bandì il quesito : Con quali industrie po- 
trebbero i possidenti della Maremma, nell’attuale stalo economico 
agrario del loro paese, avvantaggiarne la cullura, ed aumentare i 
profitti della medesima ; in quella del 2 Gennaio1825 il Paolini espo- 
se in compendio alcuni fatti e ragioni per servire alla soluzione del 
proposto quesito ; e nell'adunanza solenne del 25 Settembre l’Acca- 
demia premiò coi 25 zecchini stabiliti da Pietro Leopoldo le Memorie 
di Aldobrando Paolini e di Lorenzo Corsi, e concedette l’accessit alla 
Memoria di Giuseppe Passeri (1). Nè soltanto si cercarono e pro- 
posero rimedi e compensi per la Maremma, bensì anche per l’econo- 
mia di tutta la Toscana. E li cercarono e proposero, pur dichiaran- 
dosi avversi ai dazi protettori e a qualsiasi limitazione della libertài 
Ferdinando Tartini Salvatici (ad 2 Maggio 1824), Giuseppe Giusti, 
(ad. 22 Agosto 1824}, Pietro Ferroni (3 Dicembre 1824), Giovanni 
Bettoni (ad. 6 Febbraio 1825), Girolamo De'Bardi (ad. 10 Aprile 1825 
Giovanni Battista Thaon (ad. 5 Giugno 1825), Filippo Gallizioli 
(ad 3 Luglio 1825), Lapo de'Ricci (ad. 7 Agosto 1823) Gabriele 
Pepe (ad. 5 Marzo 1826), Emanuele Repetti (ad. 7 Gennaio 1827), 


(1) PaoLini ALDEBRANDO. Discorso economico in risposta al quesito: a Con 
quali industrie potrebbero i possidenti della Maremma, nell’ attuale stato eco- 
nomico agrario del loro paese, avvantaggiarne la cultura, ed aumentare i 
profitti della medesima: » premiato dall' Accademia nell'adunanza solenne del 23 
Settembre 1825. Atti pELL'AccADEMIA DEI GeorcoriLi dal 1817 al 1833, tom. V, 
p. 305-377. 

Corst Lorenzo. Memoria che risponde al quesito: « Con quali indu- 
strie cc. »; premiata dall’ Arcademia nell’ adunanza solenne del 23 Settem- 
bre 1825. Atti peLL’ AccapbEMIA DEL GeorcoriLi dal 1817 al 18539, tom. V, 
p. 378-428, 

Passeri GiuserpE. Memoria presentata al concorso sul quesito : « Con 
quali industrie ec. n; la quale ottenne l’accessit nell'adunanza solenne del 23 
Settembre 1825. Atti peLL'AccADEMIA DEL Grorcorii dal 1817 al 1853, 
tom. V, p. 429-507. 
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e Cosimo Vanni (ad. 1 Luglio 1827). Nell'anno 1827 il Chiaren- 
ti e il Paolini duravano tuttavia battaglia, quello pubblicando il 
Ragionamento terzo sul commercio dei grani (1), questo l'opu- 
scolo annunziato ai Georgofili nell'adunanza del 5 Giugno 1825 
(2). Perchè è da sapere, che il Paolini, stato il primo ad accen- 
dere nell'Accademia la questione dei dazi proteitori e a difender- 
la dal suo proprio riguardo, fu l'ultimo a divulgare gli scritti per la 
stampa, per le ragioni che al proposito della Censura saranno dette 
più oltre. Maledottrinecontenute nell’opuscolo pubblicatol’anno 1827 
sono quelle appunto esposte, nell'Accademia nel 1823 e negli anni 
seguenti, o sia che pubblicasse tali e quali gli appunti usati nelle di- 
spute, o li ordinasse in capitoli, o li condensasse in sunto (3). 


(I) Cmarenti Francesco. Ragionimento terzo sul commercio dei grani. 
Firenze, Pezzati, 1827. 

(2; Paorini ALpeBRANDO. Del prezzo delle derrate in un paese agricola. 
AntoLOGIa, tom. XXVII, fasc. n. LXXX, Agosto 1827, p. 47-70, 

Veramente il Paolini nell'Antologia intito!ò l'opuscolo a difesa dei dazj 
protettori: Alcune idee di complemento ai cenni sulla Maremma senese ; es- 
sendoche a pubblicarlo tolse occasione dalla lettera di un anonimo intito- 
lata: Cerni sulla Maremma senese, e pubblicata poco avanti nell’ Antologia 
a difesa parimenti dei dazj protettori, dove era allegata l'autorità del Ban- 
dini e del Fabbroni (AxtoLogta, tom. XXIV, fasc. LXXI e LXXII, Novembre 
e Dicembre 1826, p. 194-200). Se non che il Paolini nel manoscritto fresen- 
tato alla Censura, come vedremo al suo luogo, intitolò l'opuscolo: Del prezzo 
delle derrate in un paese agricola; che è il suo proprio titolo. 

(3) Chi bada a queste cose avrà caro sapere che il Paolini nel 1837 ser- 
bavasi tuttavia protezionista agrario, poichè nelle Notizie biografiche del conte 
. Vittorio Fossombroni, offerte, come s'è visto, in quell'anno al sommo stati- 
sta toscano, diceva: « Il successore immediato di Ferdinando HI confermò 
al Fossombroni la stima ce il favore dovuto al merito di un Primo. Ministro. 
E il Fossombroni, per erizere un monumento perenne al suo Sovrano, ha 
ottenuto dalla R. Munificenza l'approvazione di un suo più vasto progetto; 
ed è quello di bonificare la Maremma senese col metodo praticato in Val di 
Chiana. Questa regione dell'antica Etruria, troppo conosciuta nella storia 
per le sue fisiche e politiche sventure, attende ora dal Mot. del 27 Novem- 
bre 1828 quei miglioramenti radicali, che l’idraulica e le regie larghezze 
non potettero conseguire che precariamente sotto il governo di Pietro Leo- 
poldo ; ed in questo rapporto è dato di presagire, che la gloria del Nepote 
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E perchè di quella disputa, che è la più memoranda dei Georgo- 
fili, non restò traccia negli Atti dell’Accademia ; e gli storici dell’eco- 
nomia toscana ricordaron solo quel poco che narrò la tradizione; e 
la questione frumentaria oggidì risorta, in tutto simile a quella, può 
trarci lume di scienza e di esperienza ; noi raccoglieremo ed ordine- 
remo in ischiera le contrarie ragioni con più larghezza dell'usato ; 
ma, al solito, ci metteremo di nostro il meno possibile, facendo quan- 
do l'estratto, quando il sunto dei pronunciati discorsi. E serberemo, 
fin dove per noi si potrà, l'ordine della discussione ; ma soprattutto 
seguiteremo l'ordine delle idee nel ricomporre quella disputa mera- 
vigliosa ; per l’importanza dei quesiti, per l'altezza delle dottrine e 
per la generosità delle intenzioni, degna del primo Parlamento del 
mondo. Perchè può ben dirsi che l’unule sodalizio di agricoltori, rac- 
colto in prima da Don Ubaldo Montelatici, trasportato di poi dagli 
economisti alla sommità delle più ardue questioni che agitino la so- 
cietà e lo spirito umano, fu per gran tempo ai Toscani Accademia e 
Parlamento. 

8 CXXVIII. Il Paolini noi bene lo conosciamo: è l’autore del 
Trattato della legittima libertà del commercio ; e conosciamo bene il 
suo sistema. Venendo aile applicazioni, appunto per considerazione 
delle circostanze interne ed esterne della Toscana e pel variare di 
quelle, a tempi della Repubblica Fiorentina avrebbe il Paolini difeso 
(e lo disse espressamente) il sistema annonarco, cioè ilimiti all’estra- 
zione; nel 1785 difese il ldberismo, cioè la libertà illimitata tanto 
d’introduzione quanto di estrazione ; nel 1824 difenderà il protezio- 
nismo agrario, cioè i limiti all'introduzione. Lo abbiamo già avver- 
tito: le mutazioni seguite nel Paolini, non s'hanno da chiamare 
vincerà quella dell’ Avo. Soltanto è desiderato che la scuola troppo dottri- 
naria in materia di pubblica economia non ecceda nello amore dell’esterno 
libero commercio, e specialmente annonario ; dal che potrebbe avvenire, che 
mancasse il tornaconto ai coltivatori della Maremma; ma somigliante tema 
è fuori di proposito nella Biografia di un uomo, a cui non può essere ignota 
la massima, che ogni libertà politica, civile e commerciale cessa di esser e 


jegittima subitochè non è utile al vero interesse nazionale ». Arcaiv 10 Fos- 
somBRoNI, Filze Memorie biografiche. 
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(come parvero nel 1824, e potrebbero tuttavia parere) strane con- 
tradizioni, ma logiche necessità del sistema della legittima libertà. 

E poichè i Georgotili liberisti, sin dal primo entrar dei discorsi, 
accusano il Paolini d'apostasia; sentiamo in qual maniera il liberi- 
sta cambiato in protezivnista, si scolpa. Sono mutati i fatti (afferma 
Il Paolini), non egli nè le sue dottrine. « La legittima libertà del 
commercio annonario (ei dice) fu da me pubblicamente difesa nella 
primavera della mia ragione, vale a dire nel tempo, in cui la guer- 
reggiavano tutti quelli che si dicevano i savi dello Stato: io solo 
tra tanti savi non ebbi vergogna di apparire lo stolto della nazione ». 
E si conforta coll'esempio del Boisguillebert, che nel 1697 attaccò 
egli solo il Colbertismo propugnando la libertà del commercio anno- 
nario, e fu preso per pazzo. Non già che sieno colbertisti o fautori di 
barbare leggi i contradittori del Paolini ; anzi sono liberali, e appun- 
to da un falsissimo concetto della libertà nascono le loro opposizioni. 
« La opinione è mutata come la generazione : la liberalità dei senti- 
menti è oggi la divisa della civiltà, e la parola d'ordine della filosofia. 
Ma, come sempre accade, quando un'idea predominante diviene pas- 
sione, la stessa virtù non rispetta i limiti della ragione, e tradisce, 
con gli eccessi, la più bella causa dell'umanità. Odiernamente lo spi- 
rito di libertà non tollera il freno della prudenza, e va predicando, 
che l’uomo libero fa sempre il bene. Quindi vorrebbe insinuare ai 
governi, che nel /asciar fare ad ognuno il proprio interesse, consi- 
ste la nuova scienza politica, ossia la grande scoperta del secolo per 
conseguire il sommo bene comune ». Lo Stato ha soltanto l'officio 
negativo di lasciar fare ? Non la pensava così il Fossombroni, « quel 
dotto, che sotto il titolo di Professore di Pavia, scrisse. nel 1 Giu- 
gno 1804 la celebre lettera sui vincoli commerciali » dove dipinse 
l’uomo qual fu nella natura ed è tuttavia nel commercio: Gli istinti 
individuali tendendo a soddisfare î propri appetiti, conducevano gior- 
nalmente(gli uomini della natura) a strapparsi di mano poche ghian- 
de per sussistere (V. FaBBRONI, Provvedimenti annonari, ed. 1804, 
pag. 338). Lo Stato non ha ancora l’ufficio positivo di fare ? Non la 
pensava così il governotoscano checon la leggedel 1Novembre 1825 
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aggiunse freni alla libertà, in materie economiche, per impedire, che 
l’individuale interesse usurpi il favore dovuto al comodo pubblico. 
« Dunque in teoria e in pratica, il lasciar fare agli interessi umani, 
è riconosciuto dai più saggi maestri e rettori dei popoli, essere un 
vizio contrario all'ordinamento sociale. Dunque la libertà deve avere 
i suoi limiti, come la virtù ».: 

Messi così in contradizione tra loro gli scritti e gliatti de’ gover- 
nanti, che sapeva avversi ai dazi protettori, il Paolini passa a fare 
la esposizione analitica della sua fede in questa materia. « Io credo 
che un dazio in aggravio dei cereali forestieri, invece di opporsi alla 
libertà frumentaria dei produttori toscani, ne costituirebbe la vera, 
solida e costante garanzia ; io credo che invece di contrariare quel 
dazio lo spirito delle leggi leopoldine, assicurerebbe loro il conse- 
guimento completo della vera causa finale ; io credo che nello stato 
presente delle industrie, delle forze, delle attitudini politiche, e delle 
relazioni commerciali di tutti ì popoli non intieramente selvaggi, 
l’unico rimedio radicale ai mali, che manifestamente affliggono le 
maremme senesi, e a quelli pur anco, che per previsione, minaccia- 
no tutta l’agricoltura toscana, l'unico rimedio, iodico, possa sperarsi 
dalla modificazione del soverchiante concorso straniero, mercè una 
gabella sulla introduzione dî ciò, che nuoce alla nostra produzione ; 
io credo che la vera teoria dei vincoli commerciali non sia quale si 
predica comunemente, e non applicabile alla nostra questione ; io 
credo che una gabella di livellazione dei prezzi esterni con gl’interni, 
ben misurata sulla scala di proporzione alle circostanze economiche 
del paese nostro, e dei luoghi, che più degli altri soverchiano l'agri- 
coltura toscana con la quantità e col basso valore delle loro derrate, 
sarebbe un mezzo difensivo, senza ingiuria di alcuno, perchè prati- 
cato universalmente, e, per diritto di reciprocità, competente ad ogni 
governo, che lo creda utile al proprio interesse; che, finalmente, 
l'esempio di molti governi, e i voti di molti scrittoriconsigliano que- 
sta misura difensiva, come l’unica regola della tattica, e polizia com- 
merciale, nel presente stato delle sccietà nazionali ». Fatta la pro- 
fessione di fede, entra nel forte della questione. 
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Un dazio sulle derrate forestiere, secondo il Paolini, rende utile 
la libertà del commercio alla produzione. « Il dotto anonimo, che si 
finse professore di Pavia per non imporre soggezione con l'autorità 
del suo rango e del suo nome, nella lettera al Cav. Fabbroni, ha 8a- 
viamente detto che le parole hanno talvolta molta influenza nella 
concezione celle idee (V. FaBBRONI, I. c. pag. 346). Fra le parole che 
hanno somigliante eflicacia, io conto quella di libertà di commercio. 
Esse suonano in bocca di tutti, ma non generano in tutte le teste le 
medesime idee ». Certamente, libertà di commercio significa libertà 
- di estrarre e introdurre mercanzie con piena esenzione dalle gabelle 
doganali; ma bene intesa questa libertà o franchigia illimitata è un 
semplice mezzo di favorire l'estrazione, lo smercio, insomma, il com- 
mercio attivo d'una nazione, e non già la causa, che giace nella qua- 
lità e nel prezzo delle mercanzie e nei bisogni e gusti dei compra- 
tori. Dandosi il caso che, nel conflitto di merci consimili, l’estrazio- 
ne incontri ostacolo invincibile nell’importazione ; la libertà di com- 
mercio, che doveva essere un mezzo utile all’interna produzione, 
diventa una causa di pubblico danno. E questo caso si dà tutte le 
volte che la merce importata vince la consimile paesana in uno degli 
elementi ora detti; « dai quali nasce la sicurezza dello smercio o la 
preferenza ». E v'è di più: non solo per tale conflitto s'impedisce 
l'estrazione delle consimili merci paesane, ma se ne diminuisce il - 
consumo interno. Donde la necessità che i produttori nazionali ab- 
bassino i prezzi per sostenere il confronto. delle merci straniere; e 
se l'abbassamento forzato dei prezzi è lesivo, non è presumibile che 
continuino od aumentino la produzione. L'abbandonata o diminuita 
produzione delle merci paesane farà aumentare il consumo delle 
straniere. Di che ecco la conseguenza: il paese in cambio delle im- 
portazioni passive, se non ha miniere, deve dare la merce universale, 
il denaro, consuma il suo capitale, va a rovina. « La franchigia delle 
importazioni (dice il Paolini) ne sarebbe stata la causa, e troppo 
tardi il governo rimarrebbe avvertito dalla miseria pubblica di es- 
sere stato illuso da una male intesa libertà ». 

Ecco il rimedio dal Paolini proposto: « Quando la franchigia, 
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nello stato attuale delle relazioni commerciali, fosse riconosciuta 
dannosa alle agricole produzioni toscane, non dovrebbe la legge cor- 
reggere un difetto non previsto nella organica legislazione frumen- 
taria ? A correzione di questo difetto io non imiterei servilmente la 
politica dell'Inghilterra, col proibire la importazione deì cereali; 
ma ne adotterei lo spirito, col modificare, mediante un dazio, la so- 
verchiante influenza dei prezzi stranieri ». Del resto, un dazio pro- 
porzionale non toglie nè sospende le comunicazioni, tra i popoli com- 
mercianti ; regola solo gli effetti della concorrenza estera « a comodo 
delle circostanze locali » ; le quali dove richiedano che il dazio ven- 
ga modificato o sospeso per abbassare i prezzi, a sta in mano del go- 
verno la misura della livellazione ». Il dazio in sostanza non è un 
provvedimento finanziario, ma economico. « Il dazio, che io propon- 
go (conchiude il Paolini}, non dee calcolarsi come uno degli elementi 
fissi del bilancio delle finanze, ma come provvidenza economica, ed 
annualmente, occorrendo, variabile secondo i bisogni locali. Le mi- 
sure di polizia sono essenzialmente variabili, come itempi e i costu- 
mi umani, e i dazi economici, non sonoche misura di polizia commer- 
ciale ». 

Un dazio d'importazione sopra î cereali, secondo il Paolini, 
è conforme allo spirito delle leggi leopoldine. « La legislazione del 
Granduca Leopoldo I è la gran carta delle nostre franchigie e liber- 
tà nazionali, Consultiamo questo codice sacro, che non ha d’uopo di 
interpreti: tanto egli parla chiaro, nella parte che risguarda il re- 
gime frumentario. In fronte alla prima legge fondamentale sta im- 
presso lo spirito di tutto il sistema. Ecco la iscrizione, che rivela la 
causa finale della nuova legislazione. Desideriamo, con tutti gli espe- 
dienti possibili, di favorire e di animare la coltivazione ner nostri 
Stati ‘Legge del 18 settembre 1767, proemio). Dunque la libertà del 
commercio annonario non ebbe, che questo unico oggetto ». Ecco 
quel che sperò Leopoldo, concedendo la libertà ai prodotti agrari 
nazionali: aumentare la utilità dei produttori; elevare perciò Tà 
condizione morale ed economica deì primari manifattori dello Stato ; 
ein conseguenza produrre le sussistenze sul terreno nazionale e 
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francare i sudditi dalla dipendenza di quei magistrati dell’Annona, 
che creavano le carestie promettendo l'abbondanza. La cagione vera 
delle carestie la trovò il Targioni Tozzetti, e a quella le attribuirono 
1 consiglieri di Leopoldo : il frutto delle campagne non corrisponde- 
va, il più delle volte, alle spese det padroni e alle fatiche dei lavora- 
tori (V. FaBBRONI, loc. cit. pag. 271). « E a prevenire le carestie non 
reputavano quei consiglieri base fondamentale delle nostre leggi eco- 
nomiche la franchigia della importazione frumentaria, perchè, in tal 
concetto, avrebbero secondato lo spirito delle leggi del trecento, le 
quali più sui grani forestieri, che sopra gl’indigeni, fondavano la 
garanzia della vita nazionale ». E lo prova con l'autorità del Neri: 
« Infatti Pompeo Neri consigliava quella intiera libertà nel commer- 
cio dei grani, che influisce direttamente all'aumento della mas- 
sa di questo genere, ed al valore del medesimo, che è il più im- 
portante prodotto dei nostri lerreni, e perciò la maggiore nostra 
entrata (V. FagBRONI, loc. cit. pag. 429). E perchè questa entrata si 
aumentasse, consigliava il Neri di non impedire o difficoltare lo 
smercio dei nostri grani, e non già quello dei grani forestieri. Sono 
preziose le frasi seguenti: con impedire o difficullare gli spacci (dei 
grani: diminuiscono l’ entrale dei proprielarj, î quali in conse- 
quenza scemano le spese di coltura e di industria, onde neces- 
sariamente vengono diminutti i prodotti, cd aumentati î poveri e 
la povertà (FaBRONI, I. c. p. 459 e segg.) ». 

Conchiude il Paolini : « Dunque all'aumento delle masse e dei 
valori dei nostri grani, e delle entrate dei proprietarj, tendeva lo 
spirito del sistema frumentario di quel Leopoldo, il di cui nome s’in- 
voca per autorizzare una teoria contraria allo spirito e alla lettera 
delle sue leggi. Dunque un dazio, che tende all'aumento della massa 
e del valore dei nostri grani, e delle entrate dei proprietarj, è con- 
forme allo spirito del sistema manifestato dal Principe nella legge 
del 18 Settembre 1767, e sviluppato ampiamente dal Neri nel suo 
Parere umiliato al proprio Sovrano ». 

Nel presente stato delle nazioni, secondo il Paolini, #1 dazio sulla 
importazione dei cereali è misura di difesa necessaria. « La legge 
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del 18 settembre 1767 liberò la estrazione dei grani dallo interdetto, 
e fino dai dazj, onde non impedirla nè difficultarla, conformemente 
al consiglio del Neri. Gravò poi di dazj-la importazione, perchè il 
soverchio 0 inopportuno concorso dei grani forestieri non impedisse 
o difficultasse lo smercio dei nostrali; anco nell'interno, e ne sforzasse 
i prezzi a discendere oltre i limiti dell’onesto lucro, che la giustizia 
e l'interesse pubblico doveano garantire ai produttori ». Se non che 
ai 25 Febbrajo 1771 Pietro Leopoldo considerando, che lo stato eco- 
nomico delle nazioni non era favorevole al rispettivo commercio 
annonario, cioè al commercio di esportazione; e volendo d’altra parte 
provvedere più efficacemente ai bisogni eventuali dello Stato, e ani- 
mare il commercio annonario, concedette intiera franchigia alla im- 
portazione dei cereali. « Nelle accennate circostanze non poteasi 
dal governo temere, che la franchigia, per soverchia importazione, 
o per bassezza di prezzi, impedisse o difficoltasse il commercio in- 
terno ed esterno dei grani nazionali; che si voleano principalmente 
favorire. E quando l’effetto della franchigia fosse stato contrario alla 
previsione, non era quel Principe immutabile, che nei suoi senti- 
menti di giustizia e di pubblica utilità. Avrebbe, dunque, limitato il 
favore alla introduzione, se l'avesse riconosciuta dannosa alla pro- 
duzione, che voleva esclusivamente animare in Toscana ». È evi- 
dente per il Paolini: « La franchigia del 1771 fu legge di circostanza, 
comandata dai tempi, e non base immutabile del sistema frumenta- 
rio ». Ma si badì : « Se ì tempi sono mutati, una legge di circostanza 
transitoria non può essere eterna. Ella non sarebbe più in armonia 
coi tempi e con le circostanze del giorno ». Si consideri lo stato eco- 
nomico delle nazioni dopo che la civiltà ha fatto il giro del mondo. 
Si guardi l'America : « Quelle vergini terre furono le prime e grandi 
sorgenti del commercio di un popolo nuovo, che trasformò le foreste 
in campi di Cerere e spinse fino a Livorno i suoi grani in natura, e 
in farine ». Dal nord al sud dell'emisfero americano si creano na- 
zioni, non più serve, ma rivali all'Europa in ogni maniera del vi- 
vere civile. « Qual mente politica potrebbe calcolare la estensione 
dlei futuri progressi della agricoltura in quella parte di mondo, che, 
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in vece dell'oro che ci mandava, potrebbe, con le sue derrate di so- 
pravanzo, nutrire molti milioni di europei, e riconquistare con la 
industria l’oro ad essa rapito con le armi? » Si guardi l'Egitto : 
« Nel 1771 il traffico del grano con i cristiani era proibito dall’isla- 
mismo. Adesso la religione della politica è più efficace di quella del 
Korano. Si vendono i cereali dell'Egitto indistintamente a Costanti- 
nopoli, come a Livorno ». E si guardi ancora: « Mentre nel Medi- 
terraneo si riaprono i magazzini dell’Africa, si chiudono in Danzica 
quelli della Polonia, e si crea nel Mar Nero una nuova città, che può 
dirsi il magazzino generale dei nuovi e fertili dominj dello Czar ». 
Insomma si crea Odessa. « Il passo dei Dardanelli dischiuso dalla 
forza di un grande impero, facilita il trasporto dei grani di quelle 
contrade alle sponde d’Italia, e soverchia la nostra agricoltura ». 

Or si consideri la legislazione commercialedelle nazioni. ! prin- 
cipj economici, disputati nel 1771, contraddetti dagli scolastici, dagli 
abitudinari, dalleleggi di tutta Europa, applicatiin Toscana nel 1767 
e 1771; al presente sono diventati in ogni paese agricola le basi 
della pubblica economia. Perfino « quella stessa potenza limitrofa 
alla Toscana, che adoperava la spada dei re, ed il pastoraledi Piero a 
terrore dei mercanti di grano », permise l'estrazione frumentaria e 
la promuove con premi, e sì oppone alla introduzione di consimili 
mercanzie. « Tutta Italia, in questo articolo di commercio, ha sen- 
tito gli effetti della civilizzazione. Essa ha mutato opinioni e leggi. 
La rivoluzione intellettuaie ha corretto un pregiudizio popolare. Le. 
barriere doganali si alzano da per tutto all’ egresso delle granaglie, 
ed anzi, in questa estrazione hanno collocato i governi la sicurezza 
della sussistenza interna, perchè hanno riconosciuto esser ella l’efe- 
fetto e la causa d’una vigorosa agricoltura nazionale ». Insomma, è 
avvenuta una rivoluzione economica universale ; tutte le nazioni 
combattono o per vincere nella tacita guerra del commercio o al- 
meno per non essere vinte; e la massa delle granaglie è aumen- 
tata grandemente nel mercato reciproco delle nazioni. Pompeo 
Neri, nel Parere presentato al Principe per persuaderlo a conce- 
dere la intiera franchigia dell’importazione , non notò certo le par+- 
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nel 1771, piuttosto che si sospettasse che la importazione potesse 
soverchiare coll’abbondanza i nostri prodotti, si temette che l’estra- 
‘ zione ci togliesse il grano bisognevole al consumo. Dunque nel 1771 
non si commise un errore economico ; anzi si adattò « alle circo- 
stanze » un provvedimento d’interesse politico, sperandosi « per un 
quasi diritto di reciprocità » ottenere un’eguale franchigia alle im- 
portazioni de'grahi toscani ne’paesi esteri, e così favorire l'estrazione 
conformemente allo spirito della legge del 18 Settembre 1767. 

« Ma, conchiude il Paolini, quanto era opportuno lo espediente 
della franchigia nel 1771 : altrettanto (siami lecito dirlo rispettosa- 
mente) sembra inopportuno e dannoso nel nuovo stato delle nazioni ». 

Grande è l’inftuenza, secondo il Paolini, dei prezzi stranieri sul- 
. l'agricoltura toscana. « Si cita odiernamente il Bandini, come il 
capo-scela della economia in Toscana. Accetto volentieri per mae- 
stro, e giudice questo filosofo e pratico scrittore. Ecco, intanto, una 
sua sentenza, che decide l'articolo che imprendo a trattare : « L’av- 
« vilimento del prezzo dei grani vi ha cagionato (in Maremma) 
« desolazione maggiore, che non seguì a quei secoli infelici, quando 
« dalle incursioni dei mori trovavasiogni dì saccheggiata ».(V. Ban- 
DINI. Discorso economico sulla maremma senese). È dunque il prez- 
zo dei grani, e non la sola libertà di venderli, che influisce sulla 
condizione agraria della Maremma. L’avvilimento di questo prezzo 
(si noti bene) desola più, che una incursione di mori quella provin- 
cia annonaria della Toscana. Ciò ben inteso ne consegue, che l’ef= 
fetto sarà sempre eguale, benchè nasca egli, o dalle interne, o dalle 
esterne cagioni, o dalla combinata azione di tutte e due. Nell’epoca 
delBandini l’avvilimento del prezzo nasceva da sole interne cagioni; 
per il che quel buon cittadino principalmente invocava la libertà 
delle tratte, e Ja indipendenza dei grani della Maremma dal dispoti- 
smo dei magistrati fiorentini. Nell'epoca attuale, l’avvilimento dei 
prezzi lo scorgo nascere dal concorso di cause esterne ed interne; 
e se fosse vivente il Bandini, fondatamente presumo, che contro 
quelle cause domanderebbe un rimedio alla paternità del governo ». 


Ù 
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Ma il male non è solo della Maremma, bensì anche di tutta l’agricol- 
tura toscana, sebbene sia temperatu dal sistema di mezzadria. Le 
cause esterne del male sono fisiche e morali: le fisiche consistono 
nella posizione geografica e nella natura dei terreni ; le morali nello 
stato sociale dei popoli, così rispetto al sistema di cultura come ri- 
spetto al modo di vivere dei coltivatori. La posizione geografica dei 
popoli, che ci fanno concorrenza, abbrevia ed agevola i trasporti dei 
cereali, e di poco ne aumenta il valore; la natura dei terreni favo- 
risce la produzione dei cereali, e ne abbassa per modo il prezzo che 
possono vendersi con vantaggio al quinto o al sesto di quel che deve 
venderli il coltivatore toscano. Il sistema di cultura è facilissimo : 
la terra produce da sè, senza i soccorsi dell'industria e dei letami ; 
bisogna contenere, anzichè provocare,le forzeproduttive della natu- 
ra. Semplicissimo il modo di vivere dei coltivatori: pochi i bisogni 
della vita, nulli quelli della civiltà, le opere brevi, e però tenuissime 
le spese dei coltivatori. Di qui la differenza grandissima tra i prezzi 
dei loro. e dei nostri grani. « Se la legge permette (dice il Paolini), 
che quei prezzi influiscano liberamente sui nostri, sarà Ella una cau- 
sa interna e volontaria dello avvilimento dei prezzi fromentari su 
tutti 1 mercati ». Perchè necessariamente si stabilirà l'equilibrio tra 
ì prezzi dei grani di Alessandria e di Odessa e quelli di Toscana ; e 
il prezzo del grano nostrale dovrà forzatamente discendere al prezzo, 
per le cagioni dette di tanto avvilito, del grano straniero. 

« Il quale abbassamento forzato, conchiude il Paolini, se oltre- 
passa la linea, non solo d’indennità, ma del lucro dovuto ai nostri 
coltivatori, è sentenza del Bandini; che la Maremma rimane desolata 
dallo avvilimento dei prezzi, più che non fecero i mori nel sac- 
cheggiarla ». 

La teoria dei vincoli commerciali, secondo il Paolini, non è ap- 
plicabile al dazio sulla importazione frumentaria. « Con le parole 
odiose di vincoli, restrizioni e regolamenti gli oppositori intendono 
ispirare l'orrore al progetto di una gabella d'importazione. Essi con- 
fondono, con questa generalità di nomi, le idee della utile libertà 
con la perniciosa franchigia, e nel dissertare sul tema, sostituiscono 
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al ragionamento le declamazioni, e alle prove di fatto le autorità 
delle loro parole. fo sono con essi di accordo nel principio della li- 
bertà commerciale, ma discordo nelle applicazioni speciali del prin- 
‘cipio medesimo. Essi lo vogliono immutabile, come i decreti del 
fato; io lo credo mutabilc, e modificabile, come ogni legge umana ». 


Bisogna distinguere tra vincoli e vincoli; quelli imposti alla onesta. 


ed utile industria nazionale sono condannabili; sono commenda- 
bili quelli imposti all'industria straniera, che rovina la nostra. Nè 
tali vincoli sono contrarj alla giustizia sociale. « Quando gli apolo- 
gisti delle franchigie commerciali mi convinceranno, che il dazio 
d'importazione sia un viacolo contrario alla giustizia sociaie, io di- 
venterò, più d’essi, il nemico di quella catena ». 

« Ma si rammentino (conchiude il Paolini), che la giustizia so- 
ciale fu definita dall’egregio Professore di Pavia, il cui nome esser 
deve per essi una alta potenza, fu definita, î0 dico, néi seguenti ter- 
mini: La giustizia in tutte le nazioni civiizzate, ha per oggetto di 
speculare come dalla collisione delle inevitabili particolari avi- 
dità possa risultare îl minimo aggracio sociale. (V. FABBRONI, l. c. 
p. 338) ». Ora avendo il Paolini dimostrato, che dalla franchigia 
risulta il massimo aggravio sociale, ne segue « che dalle avidità 
particolari di coloro, che vorrebbero mangiare il pane senza su- 
dore, sarebbero vinte nella collisione le avidità particolari dei 
cittadini, che sudano giornalmente per alimentare sè stessi, e il 
resto della nazione. La giustizia che specula el come da quella colli- 
sione possa risultare il minimo aggravio sociale, non vorrà permet- 
tere che le avidità particolari dei primi vincano quelle dei secondi, 
perchè da questa vittoria resulterebbe il massimo aggravio sociale ». 

Un dazio sulla importazione, secondo il Paolini, è regola comune 
di polizia commerciale nelle nostre leggi e in tutte le colte nazioni. 
« All’effetto,che ildazio sulle importazioni sia giusta misuradi polizia 
commerciale, dee considerarsi nel doppio aspettodi sorgentedi rendita 
per l’erario pubblico, edi provvidenza economica perla nazione. E nella 
collisione dell'interesse dell’erario, coll’interesse nazionale deve questo 
preferirsi a quello, perciocchè il tributo legittimo è diretto a conser- 
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vare e migliorare lo stato sociale, e non può, senza abuso di potere, 
voltarsi a danno di lui, e a comodo particolare di pochi, o di un 
solo ». Questo fece Leopoldo con la tariffa doganale del 30 Ago- 
sto 1781, corretta col mot. 27 Luglio 1788 ; cioè non regolò la tas- 
sazione del tributo secondo i calcoli dei finanzieri, ma la misurò 
sulla scala di proporzione tra il dazio e l'interesse nazionale, inten- 
dendo favorire l'industria dei sudditi, non la regia cassa. Questo 
pur fece Ferdinando con la emendata tariffa del 1791, e lo disse 
espressamente : « Fu determinata una gabella unica e proporzionata 
« a quello aggravio, di cui una saggia economia politica dimostrava 
« essere suscettibili i rispettivi generi e mercanzie, per procurare 
« alla industria nazionale quella libertà, che tanto contribuisce ad 
a incoraggiarla ». Argomenta il Paolini: « Da queste parole resulta, 
che una saggia economia politica adopera la libertà, come mezzo 
d’incoraggiamento alla industria nazionale, e non come causa della 
medesima ; che l'aggravio della gabella esser dee proporzionale allo 
scopo di procurare incoraggimento all’industria nazionale. Dunque, 
la libertà, che nuoce all'industria interna non era nelle vedute di 
quei legislatori. Dunque l’aggravio di una gabella per procurare in- 
coraggimento alla industria nazionale, fu il voto costante del geni- 
tore, e del figlio durante il loro governo in Toscana ». Insomma, 
non consideraron essi le dogane come patrimonio del fisco, ma come 
stromenti di polizia commerciale; non conservarono quelle barriere 
dello Stato come ajuti della pubblica cassa, ma come difese dell'în- 
dustria nazionale. 

Da questo riguardo politico considerate le dogane « cessa l’or- 
rore che ne ostentano certuni, i quali travedono tuttora in esse le 
odiose vestigia del brigantaggio feudale, non meno che gli ostacoli 
alla realizzazione del sogno dolcissimo della fraternità universale 
tra Je nazioni ». Che per fulminare |a fiscalità, oltre alle logiche di- 
mostrazioni, sì fossero usate in altri tempi le declamazioni rettori- 
che, s'intende. « Ma dopo aver vinto la causa della ragione, non 
doveano gli eccessi disonorarne la vittoria. Dopo aver bandito dalle 
dogane lo spirito fiscale, non doveasi bandire ancora lo spirito eco-- 


» 
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nomico, e predicare l'anarchia inodiodella tirannide ». E riconosciuto 
che la filosofia operò alla riforma delle dogane, mette in contrappo- 
sto quel che la filosofia s'era prefisso e quel che si prefigge la nuova 
scuola di economisti : « La filosofia volea sostituire nelle dogane un 
regime costituzionale al potere assoluto del fisco; ed una setta nuova 
di valorosi economisti vorrebbe abolire qualunque più moderato re- 
gime. La filosofia proteggeva la indipendenza e la industria interna 
di ogni nazione ; e la dottrina dei grandi economisti mette nella di- 
pendenza del più forte la più debole nazione. Nel nuovo gius pub- 
blico universale la industria nascente in un popolo sarebbe soffo- 
cata dalla industria gigantesca di un altro popolo; e in vece di 
eccitarvi l'emulazione degli ingegni, mercè la concorrenza sover- 
chiante della industria straniera, vi diffonderebbe lo scoraggimento 
nei vinti, e le male arti della fraude a sostegno della debolezza e 
della miseria ». 

Ma il Paolini, conchiudendo, si consola : « Per nostra ventura 
igrandi principj dei nuovi economisti sono collocati dai colti go- 
verni, come gli ottimismi di Platone e dell'abate di Saint-Pierre, tra 
i romanzi politici composti dagli uomini dabbene, e dagli spiriti che 
sono creati a dettar leggi a un mondo ideale ». Infatti : e Non esiste 
nazione indipendente senza dazj d’importazione. Quasi tutte le ta- 
riffe doganali sono state messe in armonia con le rispettive relazioni 
commerciali ». Difendono con le tariffe la industria interna la Ger- 
mania, la Russia, la Francia e gli Stati Uniti d'America. L'Inghil- 
terra, perfino l'Inghilterra « nella manifesta collisione degli interessi 
dell'agricoltura con quelli delle arti, che domandavano il pane a 
buon mercato, onde vendere i lor prodotti men cari », proibì l’im- 
portazione dei cereali per adeguato. E addita il Paolini l'esempio 
dell'Inghilterra, « l'esempio di una nazione nata nel seno dell’indu- 
stria e ingrandita dal commercio »; e magnifica la Scala mobile (1). 


(1) PaoLiNi. Del prezzo delle derrate in un paese agricola. AstoLOGIA, 
tom. XXVII, fasc. n. LXXX, Agosto 1827, p. 40-70," 

Il Paolini rispetto alta riforma frumentaria tcopotdina, ai prezzi del 
prodotti agrarj, e alle cause generali che li deprimono, ripete lo stesso or- 
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Ma da ben più alto punto guarda la questione commerciale il 
Paolini. Dissertando intorno alla Polizia commerciale del governo 
del Granduca Leopoldo Primo, si fà a provare che nell’ultimo stato 
della legislazione di quel gran Principe fu variato lo spirito e la di- 
sposizione delle anteriori leggi economiche rispetto al commercio 
esteriore. Disegna il quadro storico delle vicende di questa parte del 
codice leopoldino, e fa conoscere le sorgenti e le massime che diedero 
vita alle prime e alle ultime riforme commerciali del sommo 
legislatore. Da tale prospetto, sempre fondato sui fatti statistici e 
sulle leggi, deduce, che il sistema ordinato da quel Principe con gli 
ultimi regolamenti doganali, fu quello della libertà limitata, tanto 
‘nella estrazione, quanto nella importazione di alcune merci, che 
hanno rapporti diretti con la industria nazionale. Stabilisce quindi 
coll’autorità delle leggi leopoldine il suo principio economico, che 
attribuisce ai governi la polizia commerciale, e consiste nello am- 
mettere una savia libertà, e nello escludere quella indipendenza 
mercantile e industriale, che può fare più male che bene al vero in- 
teresse civile. « E poichè (conchiude il Paolini) l'oracolo del grande 
Leopoldo è rispettato, come dogmatico, in Toscana e fuori, nella 


dine d'idee, talvolta con le stesse parole, in tre capitoli del Discorso eco- 
nomico in risposta al quesito dell'Accademia : cap. II, Rapida occhiata alla 
storia dcila maremma senese; cap, UI, Influenza dei prezzi delle derrate 
sull'agricoltura e sulle arti; e cap. IV, Cause generali del rinvilio dei prezzi 
frumentarj. Addita il Bandini e il Boisguillebert come primi oppugnatori delle 
leggi annonarie, ma dice questo più coraggioso di quello perchè pubblicò 
Le detail de la France nel 1672; avverte che « Bandini e Bois-Guilbert ot- 
.tennero ambo dai posteri la meritata lode, e alle loro opinioni fu conceduto 
l'onore del trionfo, quasi nel medesimo tempo, in Francia e in Toscana » 
distingue il caro prezzo nascente dall’ effettivo consumo da quello nascente 
dalle carestie; aggiunge che e il Cavalier Fabbroni, Pompeo Neri e Il Profes- 
sor di Pavia con tutta la scuola dei migliori economisti desiderano il caro 
vivere, come una prova di pubblica prosperità »; e discorre largamente del- 
l'equilibrio tra il prezzo delle derrate e quello della mano d'opera (PaoLINI. 
Discorso economico in risposta al quesito : Con quali industrie ec. ATTI DEL- 
L'AccapeMIA DEI Georcoriti dal 1817 al 1833, tom. -V, p. 312-363). 
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politica economia ; ho creduto di opporre alla opinione più liberale 
che la mia, la sentenza di quello augustissimo giudice, da lui pro- 
ferita dopo una lunga esperienza della libertà illimitata. nel com- 
mercio esteriore (1) ». 

$ CXXIX. Alle dottrine generali del Paolini si accosta il Chia- 
rini; e tanto si accosta che il Paolini stesso legge nell’Accad:mia 
la prima parte dell’Estratto ragionato di una Memoria pohtico-eco- 
nomica riguardante le sorgenti della ricchezza e della povertà delle 
nazioni. I princip) della libertà industriale e commerciale, sono ivi 
dal Chiarini stabiliti, o nella loro pienezza, o con le modificazioni 
consigliate (com'egli dice) dallo spirito delle leggi, che ha per iscopo 
l'utilità del popolo al quale vengono applicate, e non è mai soggetto 
alla tirannia di un sistema. Questa esclusiva tendenza delle leggi 
alla utilità nazionale costituisce la loro bontà relativa ; ossia la loro 
convenienza alle circostanze interne ed esterne del popolo, alla cui 
particolare utilità sono ordinate le leggi di ogni maniera. E per ser- 
vire a questo spirito della scienza legislativa, opina il Chiarini, che 
la libertà industriale e commerciale debba essere illimitata nella 
interna circolazione e nella estrazione, e modificata dalla saviezza, 
secondo le circostanze, quanto alla importazione; affine di evitare il 
pericolo che la libertà concessa agli stranieri eserciti un'azione de- 
primente sulla libertà e sull'industria dei nazionali; e quindi segua 
l’effetto, che la libertà ordinata come mezzo di utilità comune, di- 
venti causa dell’utilità altrui e del danno nostro. E questo tristissi- 
mo effetto egli teme, poichè non vede nel fatto verificata la logica 
degli autori e propugnatori dei nuovi principj economici, con la 
quale intendono a persuadere, che ogni commercio si bilancia da 
sè stesso. Egli vede invece nella storia antica e moderna la ricchezza 
degli uni nascere dalla povertà degli altri, e il solo sistema difensivo 
salvare i deboli dall’oppressione dei forti, mentrechè l'egoismo per- 
sonale e nazionale si fa centro di tulte le combinazioni del mondo 
morale. Il Chiarini dà a questa dottrina la più larga estensione, poi- 


(1) Discorso pronunciato daj Paolini nell'adunanza dell’ Accademia dei 
Georgodili del di 17 Aprile 1825. 
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chè la condizione dei tempi raccomanda lo studio di una teoria, dalla 
quale dipende la moralita del sistema finanziario ne’suoi rapporti 
con le sorgenti della ricchezza e della povertà delle nazioni (1). 

8 CXXX. Ufficio dell'economia politica, secondo il Capponi, « è 
mostrare come nella mescolanza degli interessi non sia per alcuno 
individuo guadagno vero, che non sia guadagno al tempo stesso 
dell'intero corpo sociale. Fondata su fatti semplici, essa ba men da 
creare che da distruggere, ed è ufficio di essa abbattere gl’idoli della 
nostra mente, idoli dell'ignoranza e dell'interesse, ma di quello stolto 
interesse privato che si separa dal pubblico, e a cui non sembra 
ricchezza quella che si divide coi nostri simili, e che proviene dai 
loro acquisti ». L'epoca attuale pare al Capponi « epoca di passag- 
gio e di mutazione per la toscana economia » che a grandi tratti 
descrive. « Noi vedemmo in questi pochi anni l’estremo dei cari e 
dei bassi prezzi delle derrate : udimmo lamenti e ne udiamo. A tempo 
del caro si lamentavano i poveri, ora i ricchi; allora minacciava la 
fame per il presente, ora minacciano le teorie per l'avvenire ; allora 
i mali erano sentiti, ora son pensati ». Il tenore dei discorsi che si 
fanno è che i bassi prezzi preparano danni alla Toscana. « V'è forse 
taluno, che alla introduzione dei grani forestieri imputando il rin- 


(1) Questa Memoria politico-economica, concceiuta ai nostri stndj dalla 
gentilezza del Sig, Tito Chiarini, figlio dell'economigta, è un vero e proprio 
trattato, intitolato ; Come i prodotti del suolo, la popolazione, gli affitti del fab- 
bricato, e i profitti d'ogni specie, potrebbero in Toscana, con agevoli mezzi è 
in tempo non lungo, quasi raddoppiarsi. Saggi tre di Gregorio Chiarini di 
Arezzo, Arcademico Georgofilo. Inediti. 

I tettori avranno forse caro sapere i titoli dei quattro capitoli della pri- 
ma parte, Îl cui Zstratto fu letto dal Paolini nell'Accademia dei Geargofiti. 
Eccoli: Cap. I. Esame astra:to dell'origine e degli e,Tetti del Commercio, e svi- 
luppo della guerra d’industria.sua naturale conseguenza ; Cap. II. Esame 
astratto degli effetti del Commercin attivi 0 passivo presso una nazione, e di 
quali eccessi sia capace lo spirito mercantil» esagerato, o l'avara soperchieria ; 
Cap. HI. Esame generico dei dazj presso i popoli d’ Europa, rapportandoli 
alla loro influenza sul commercio e sul benessere degli individui, delle popo- 


lazioni e degli Stati; Cap. IV. Doppio sistema difensivo nella guerra d'industria. 
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vilio dei nostri, vorrebbe chiudere a quelli il nostro porto, gravan- 


doli di un tal dazio che ne impedisse tra noi lo smercio vantaggioso. 
E crederebbe così di arricchire i proprietarj ‘toscani di quei guada- 
gui che ora son dei mercanti di Odessa, o di Alessandria, e dei si- 
gnori russi o affricani. Ma queste sono idee di pochi e mi rallegra il 
pensarlo ; tanto mi sembra radicata tra noi la persuasione che la 
libertà del commereio, come le leggi della natura, non possa avere 
eccezioni. Appoggiata oramai a tanta esperienza, sopravvissuta a 
così varie fortune, confermata sempre dai pravi e subiti effetti di 
quegli errori, pei quali le si faceva tardo e brevissimo oltraggio, do- 
vrebbe essa in tanta luce di cose soggiacere a timori opposti a quelli 
che contrariarono la prima sua istituzione ? Le leggi d’annona eran 
contro il caro, e noi non vedrem certamente turbata per l’appren- 
sione di troppo vil prezzo quella tranquilla pace in che ha prospe- 
rata intatta per lungo tempo l'economia di questo Stato (1) ». 
L'illimitata libertà del commercio, secondo il Ridolfi, « unisce 
all’inestimabil pregio d'una semplicità senza pari nel principio, un 
‘ effetto il più grande, il più sicuro nel fine ». Leopoldo, persuaso di 
questa verità, concepì il disegno di far godere al suo popolo il bene- 
ficio d'una piena libertà di commercio, almeno quanto ai generi di 
prima necessità ; ma viste le difficoltà nascenti dall’ignoranza delle 
sane dottrine economiche e dall’abitudine di affidare la propria sus- 
sistenza alle cure del governo, fece che prima l'Accademia dei Geor- 
gofili difondesse i semi dei veri principj economici. « Uscì final- 
mente la legge del 1767, la quale trapiantò il sistema frumentario 
inglese tra noi, collo stabilire un massimo e un minimo di prezzo, 
che regolasse l'importazione e l’esportazione. Questa legge, sebben 
lontana dalla semplicità, produsse per il momento un buono effetto, 


perchè la circolazione e il commercio del grano, che per la prima . 


volta si trovarono alquanto meno inceppati dell’ordinario, vivace- 
mente si stabilirono, e la Toscana si trovò in abbondanza ad onta 
che al pane venale e ad altri generi si trovassero sempre inflitti 


(1) Capponi. Discorso intorno ad alcune particolarità della presente eco- 
nomia toscana. AntoLOGIA, tom. XIV, fasc. n. XXXX, Aprile 1824, p. 115-117. 
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prezzi determinati. Questo primo fortunato tentativo assuefece ma- 
terialmente il popolo a sentire gli effetti benefici della libertà, e al 
Principe provò col fatto l'utilità del suo nuovo progetto. Allora fu 
che tolto ogni dazio nel 1771, e dichiarato libero il commercio dei 
prodotti del nostro suolo, videsi l'agricoltura salir per gradi a quel 
punto di floridezza in che oggi si trova, e fin d'allora e sempre da. 
poi, l’effetto fedele al gran principio mostrò non potersi restringere 
quell’amplissima libertà senza che danno assoluto ne venga ». Il 
Ridolfi potrebbe « rammentare parecchi fatti luttuosi, conseguenza 
d’aver voluto secondare le false idee popolari, che variabili al va- 
riar d'ogni caso, vorrebbero far del sistema politico-economico d'un 
paese un vero Proteo, credendo che ogni circostanza esiga una legge, 
pensando che ognì suo dissesto possa trovare un compenso nelle 
tariffe doganali, e non vedendo, o per meglio dir non sognando che 
regolamenti, ove libertà nuoce apparentemente; e libertà, libertà 
senza limiti, ove qualche leggera privazione risentano d'un piccol 
bene, prodotto da una legge, che si oppone a un gran male ». E ag- 
giunge queste acerbe parole con evidentissima allusione al Paolini : 
« Nè il solo volgo è fautore d’errorisì fatti, nè i dotti apertamente pre- 
giudicati in questo genere d'opinione sono gli unici che spargano 
false dottrine sostenute con molto sapere ed ingegno, ma ben so- 
vente coloro stessi, che difensori de’più sani principj economici ne 
hanno dato eccellenti trattati, non poteron guardarsi dal cadere în 
mostruose contradizioni, le quali han fatto loro perdere tutto, o gran 
parte del diritto acquistato giovando alla più sacra causa della pub- 
blica prosperità. E grande è la turba di questi, ed ogni età ne fu 
feconda ; nè pare che i palpabili e salutari effetti ripetutamente pro- 
dotti dalla libertà frumentaria abbiano ancora rettificato a segno le 
idee di ciascuno, da tenere la semplicissima teoria del libero com- 
mercio de'grani come un teorema dimostrato. Nè certo è da meravi- 
gliare: vi sono tuttora de'quadratori di circolo, e degli investiga- 
tori di moto perpetuo, ad onta dell’'anatema scagliato sopra di loro 
dalle dotte accademie : e perchè non vi dovrebbero essere degli eco- 
nomisti vincolatori? » Or ecco le cagioni del presente rinvilio delle 
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derrate. Dopo la riforma leopoldina, il caro prezzo del grano, malau- 
gurato consigliatore di fallaci imprese specialmente nelle Marem- 
me, nacque in gran parte dalle raccolte meschine per l’inclemenza 
delle stagioni, e sì mantenne per le guerre crudeli e interminabili 
non meno che per altre cause politiche. « L'uomo frattanto creden- 
dosi troppo spesso speculatore isolato nel mondo, diresse la propria 
industria alla cultura del grano che parea fatto la pianta degli orti 
Esperidi. Ma questo calcolo, appunto perchè vantaggiosissimo allora, 
divenne generale; e lo speculatore, ben lungi dall’esser solo nel suo 
progetto, v'ebbe compagni tutti quelli che ne trovarono il modo ; 
talchè vide poi tanto aumentato il prodotto della industria comune 
sotto il favore dì un cielo benigno, che dovunque il frumento bastò 
al consumo, ed in molti luoghi lo vinse d’assai ; quindi la caduta del 
di lui prezzo divenne inevitabile e generale, come inevitabili e ge- 
nerali furono le cause che la prepararono ». Il caso non è nuovo. 
« Scriveva il mirabile economista Bandini nel 1737 che i prezzi 
correnti non indennizzavano più la cultura del grano nella Sanese 
Maremma ove essa costava scudi 60 il moggio, e che anzi dai possi- 
denti facendosi uno scapito in quella speculazione, diminuivano la 
sementa e lasciavano inselvatichire i loro campi ». Ma qual rimedio 
proponeva il Bandini ? « ll Bandini vedea nella estrazione del grano 
maremmano il solo rimedio, sperando unicamente nella possibilità 
di un felice commercio all’estero, non potendo quella derrata tro- 
vare util mercato nell’interno del Granducato senza il concorso dei 
prezzi altissimi; il Bandini finalmente chiedeva al Governo aboli- 
zioni di tasse, diminuzioni di leggi annonarie, in una parola volea 
sanar la Maremma facendole scendere in seno un respiro di li- 
bertà (1) ». 
Gli argomenti dei protezionisti agrarj, secondo il De'Ricci, sono 
« fallaci argomenti, figli di particolari interessi e di pensieri antifi- 
lantropici ». Gli Accademici Georgofili che « sotto l'egida di un go- 
verno tutelare » in tempi di carestie, di malori e di. guerre difesero 
(1) RipoLeL Memoria I sulla libertà del commercio frumentario. AntoLO- 
sia, tom. XIV, fasc. n. XXXXII, Giugno 1824, p. 98-100. Memoria Il. Ax- 
ToLOGIA, tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1826, p. 77-79. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXXIII. 42 
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contro gli attacchi del volgo la libertà dell'estrazione e della circola- 
zione delle derrate, l'utilità, anzi la necessità dell’introduzione, e 
mostrarono il danno della limitazione dei prezzi, non si sentiranno 
mossi dagli stessi principj « contro la mania di coloro, che sempre 
imbevuti di antiche, barbare e faliaci opinioni, vorrebbero a lor ca- 
priccio alzare il prezzo delle derrate proibendone l’introduzione dal- 
l'estero, o aggravandola di diritti doganali da cquivalere talvolta a 
una effettiva proibizione, e così avvicinarci allo stato di quella ca- 
restia dalla quale il cielo ci ha non ha guari liberato ? ». E non solo 
la libertà (rumentaria ci preservò dalle carestie, ma generò la pro- 
sperità dell'economia toscana, della quale il De'Ricci fa il quadro: 
« Le borgate ridenti e continuate, che costeggiano le strade nostre 
postali : le case aumentate immensamente nelle pianure pistoiese e 
pratese e nelle due vallate dell'Arno, e quasi per tutta la Toscana ; 
i nuovi campi ridotti a cultura nelle campagne pisana e livornese 
perfino alla Cecina ; le molte terre appoderate nella Maremma; l’agia- 
tazione maggiore della popolazione ; il lusso col quale ella vive, tut - 
to sparisce davanti a questi zelanti filantropi, che vanno cercando 
il meglio. Dicono precaria la manifattura dei cappelli di paglia, per- 
duta quella della seta, rovinata l'agricoltura, desolato il commercio. 
Ed in qual paese parlano mai costoro ? in quello dove a colpo d’oc- 
chio si vedono effetti del tutto diversi da quelli che essi vanno pre- 
dicando » (1). 

Il Chiarenti risponde a tutti costoro, che il dibattere così fatto 
argomento, a preferenza di altri, è richiesto dalle generali imperzose 
circostanze d’Europa. Dai fatti storici narrati gli pare risultare: 
« 1.° che la carestia, cominciata nel 1762 e seguitata fino al 66, fu 
cagionata principalmente dai vincoli e vessazioni annonarie d'ogni 
genere, e fu la causa per cui un Principe pensatore e illuminato si 
determinò a decretare e promulgare nel 67 la legge frumentaria ; 
2.° che d'allora in poi in Toscana disparvero le carestie; 3.° che 
nel 93, allorquando fu pubblicata la legge annonaria, la Toscana 
non solo era lungi da soffrire la carestia, ma nei rispettivi mercati 


4) De Ricci. Sul danno di una tussa sopra i graxi esteri. AxroLoGiA, 
om. XVI, fasc. n. XLVI, Ottobre 1824, p. 48, 156, 160-161. 
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abbondavano le derrate di ogni genere, ed il prezzo del grano mi- 
gliore non oltrepassava le L. 7.13.4 lo stajo, cioè 23 -lire il sacco ; 
4.° finalmente, che il valore adeguato del frumento dal 67 al 76, in 
cui le produzioni territoriali poterono liberamente circolare nel- 
l'interno dello Stato e sortire dal medesimo, il prezzo non oltrepassò 
di L. 5.9.7, mentre nel decennio dal 1793 al 1802, in cui furono ri- 
stabiliti i forni normali ed altri ostacoli alla libera circolazione in- 
terna ed estrazione delle granaglie, il prezzo adeguato del grano 
ammontò a L. 13 lo stajo ». Che ì vincoli alla libera circolazione in- 
terna fossero cagione delle carestie e delle calamità della Toscana lo 
mostrò il Targioni Tozzetti : produzione assai minore del consumo e 
carestia ogni tre anni (Alimurgia, 1767); mostrò il Fabbroni che 
l’abolizione dei vincoli alla libera circolazione interna e a fortiori 
all'estrazione, fece aumentare prodigiosamente fa produzione e ces- 
sare le carestie: comparati i decenni dal 67 al 76 e dall’82 al 91 
aumento di staja 5,845,393 corrispondente a un aumento fondiario 
di più di 581,500, 000 lire (Provvedimenti annonarj, ed. 1804, 
p. 211,268). Il che risulta evidentemente dal fatto, che la produzio- 
ne diminul © «i rinnovaron le carestie e le calamità per la legge del 9 
ottobre 1792, la quale vincolò la circolazione e vendita interna e 
l'estrazione delle granaglie, mentre poi non solo lasciò libera l’intro- 
duzione, ma la favorì ; ordinando che /e derrate forestiere potessero 
essere introdotte nel Granducato tanto per terra che per mare, cir- 
colare, vendersi, contrattarsi, conservarsi ed estrarsi di nuovo in 
tutti i tempi ed a piacere dei proprietarj dal territorio per fuori 
Stato, e in modo insomma che la Toscana si dovesse riquardare, în 
quanto alle vetlovaglie, come un generale e libero emporio (L. 9 Ot- 
tobre 1792, $ XII). Ciò posto, si dovrà sempre più convenire che la 
parte vitale della legge frumentaria consiste nella libera circolazione 
interna ed esterna delle nostre produzioni territoriali, e non nella 
libera introduzione dall'esterno; quella e non questa, produsse il 
prodigioso «aumento dei veri beni della vita, e un proporzionato con- 
sumo ; produsse, insomma, la prosperità della Toscana, della quale 
fece il quadro il De’ Ricci. 

Dunque, secondo il Chiarenti, i mali additati dai liberisti come 
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conseguenza delle offese fatte altre volte alla libertà frumentaria, 
derivarono dai vincoli alla libera circolazione e vendita interna e 
alla estrazione; e non già dai vincoli alla introduzione, che anzi fu 
sempre libera, e anche favorita. I beni additati dai liberisti come 
conseguenza della libertà frumentaria, derivarono non già dall’abo- 
lizione dei vincoli all'introduzione, ma de’vincoli alla circolazione e 
vendita interna, e alla estrazione delle granaglie. « È singolare (egli 
esclama) che i nostri scrittori parlino sempre dell'utile arrecatoci 
dalla nostra libertà economica, confondendo quella del commercio: 
interno ed esterno ». | 

I liberisti, a parere del Chiarenti, presero un equivoco, che ori- 
ginò in questa maniera. Poichè, pubblicata la legge della liberta fru- 
‘mentaria in circostanze politiche ed economiche che non mettevano 
in conflitto l'estrazione coll'introduzione, aumentò grandemente la 
produzione, e fu impreso il traffico con gli esteri o estraendo o per- 
mutando le granaglie ; perciò i Toscani, non veduto mai in fatto il 
conflitto tra le varie parti della legge frumentaria, scortati dai prin- 
cipj generali dell’economia politica, non furon richiamati all'analisi 
di tutta intera la legge, per rilevare qual parte favorisse l’agricol- 
tura e incoraggisse l'industria. Ecco come fu creduto che la ricchez- 
za delle nostre produzioni derivasse dall'azione dell'intera legge fru- 
mentaria ; e tutti i Toscani istruiti la difesero nella sua totalità. Di 
questi fu anche il Chiarenti, anch'egli fu liberista, sinchè non vide 
lé circostanze del mondo commergiale variate per modo che gli stra- 
nieri, non che abbisognare delle nostre granaglie, ne abbondarono 
talmente da procacciarne l'estrazione ; sinchè, insomma, non vide il 
conflitto tra l'estrazione e l'introduzione. Onde »rede che a bene in- 
tendere lo spirito della legislazione frumentaria di Leopoldo, conven- 
ga distinguere la parte diretta, ch'ei dice pure vitale, e la parte tn- 
diretta. Determina la parte direlta della legge alla libertà conceduta 
alla circolazione e vendita interna e alla estrazione dei cereali pae- 
sani, onde furono sbandite le carestie o respinte nei paesi soggetti. 
al vincolo. Ne spiega il modo di agire, consistente nella facilità, si- 
curezza ed utilità dello smercio dei prodotti agrari, e nel coraggio 
che ispirano queste grandi cause di riproduzione. Determina poi; 
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Ja parte indiretta alla libertà conceduta all'importazione dei ce- 
reali forestieri, a soccorso dell’interna consumazione molto supe- 
riore alla produzione. Ne spiega il modo di agire, avvertendo che il 
male formidabile delle carestie veniva così prevenuto da un doppio 
rimedio preventivo : dall'azione diretta della legge, che aumentava 
‘l'interna produzione, e dall'azione indiretta, che stabiliva in Tosca- 
na l’emporio dell'abbondanza, coll’aprirvi il mercato universale dei 
grani del mondo. Se non che, laddove per le variate circostanze del 
mondo commerciale, la parte ‘indiretta della legge si mettesse in 
conflitto con la diretta, gli parrebbe bene esaminare se quella do- 
vesse essere subordinata a questa. Il conflitto c'è: la libera intro- 
duzione de'grani forestieri in Toscana deprime il valore dei nostrali, 
e, sebben migliori, ne rende malagevole la vendita anche a prezzi 
vilissimi. Bisogna dunque scegliere tra il sostenere la parte diretta 
o la indiretta della legge ; e sulla scelta non c’è da esitare : il com- 
mercio interno, a sentimento dello Smith, del Say e di tutti gli eco- 
nomisti, è il più vantaggioso. Gli par quindi che il nostro rispettoso 
riguardo alla pienezza della legge sulla libertà commerciale delle 
granaglie, debba star fermo în quanto aî principj generali ; ma fino 
a tanto che gli altri governi non l’adotteranno, la politica e l’espe- 
rienza, come c’insegnano (avuto riguardo al vantaggio della nostra 
agricoltura) di mantenere e incoraggiare la parte diretta, così ci con- 
-sigliano di subordinare la “ndiretta alle circostanze più o meno fa- 
vorevoli o contrarie alla nostra industria agricola. Vuole, insomma, 
che fintanto che le circostanze del mondo commerciale non sieno di 
nuovo variate, venga temperata l’azione della parte snd:retta della 
Tegge, per metterla almeno in equilibrio con l’azione della diretta ; 
e così schivare, che la liberta del commercio frumentario, in altre 
circostanze del mondo commerciale ordinata a sostegno, operi a ro- 
‘vina dell'agricoltura toscana. 

Un dazio d'entrata sui cereali, a sentenza del Chiarenti, è con- 
forme alle tradizioni scientifiche e legislative della Toscana, e lo 
prova in questa maniera. 

Per la legge vita’e del 1767, all'esame della quale il Chiarenti 
richiama i suoi concittadini, il gran Leopoldo intese evidentemente 
‘ad incoraggire la produzione dei cereali. Tolse quindi gli ostacoli 
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interni, e tolse pure gli esterni, prevedendo sin d’allora che dalla 
provvida legge e dal genio e dall'energia dei Toscani sarebbero ac- 
cresciute quasi per incanto le produzioni territoriali, da liberar non 
solo la nazione dal flagello delle carestie, ma da addestrarla fors'an- 
co ad inviarne a que'popoli stessi, de’quali era stata finoallora serva 
e tributaria. Nell'art. 22 della legge era detto: « L’estrazione dei 
grani e biade e farina dei nostri Stati sarà permessa tanto per terra 
che per mare, fino a tanto che il prezzo del grano del paese non ar- 
riverà per adequato a L. 14 il sacco, e in tal tempo sarà permessa 
l'estrazione delle biade, castagne e loro farine, qualunque sia il loro 
prezzo ». E nell'art. 23 : « Quando il prezzo dei grani del paese sarà 
giunto al detto limite di L. 14 il sacco, in tale caso cesserà subito la 
facoltà di estrarre non solo il grano, ma qualunque sorta di biade e 
farina, qualunque sia il Joro prezzo ». Dal contesto dei due articoli 
ben si rileva che il legislatore contemplò due oggetti: l'uno, anima- 
re i produttori toscani, permettendo l'estrazione delle derrate dallo 
Stato; l’altro, favorire i consumatori, proibendola, tosto che il prezzo 
fosse giunto a compensare l'industria di quelli senza aggravare di 
troppo i salari e i profitti di questi. Che veramente fosse scopo suo 
mantenere un certo equilibrio tra i valori delle diverse industrie, — 
meglio si rileva dall'art. 21 : « Abolischiamo inoltre ogni gabella di 
introduzione dei grani e biade forestiere, ogni qual volta il grano del 
paese passi il prezzo di L. 15 il sacco. Ma quando i prezzi del grano. 
del paese saranno sotto il detto limite di L. 15, vogliamo che i grani 
e biade forestiere tanto per la parte di terra che di mare siano sot- 
toposti alla gabella d'introduzione e paghino i grani 30 soldi il sac- 
co, e le biade 20 soldi ; col quale pagamento potranno inoltrarsi per 
tutto lo Stato senz'altro aggravio ». Al Chiarenti non rimane alcun 
dubbio sull’intenzione del legislatore, che era : accordare ampia li- 
bertà alla circolazione interna delle derrate indigene, limitarne con 
restrizioni la circolazione esterna, moderare l’introduzionedelle der- 
rate forestiere per mezzo di una tassa, a seconda delle circostanze. 
Gli par dunque non potersi impugnare che i principii da lui stabiliti 
sieno consentanei, anzi identici a quelli della legislazione frumenta- 
ria di Leopoldo il Grande. I 

Sa bene il Chiarenti avere i liberisti osservato che il legislato= 
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re, guidato dall'esperienza, dopo un corso dianni concedette la liber- | 
tà illimitata di estrazione e d’introduzione ; ma a lui pare che con 
la sospensione delle due modificazioni il legislatore, anzichè con- 
traddire allo spirito della legge frumentaria manifestato negli arti- 
coli 21, 22 e 23, abbia fatto precisamente quello che si era proposto, 
ampliare cioè o moderare la libertà dell’estrazione e dell’introduzio- 
ne, a seconda appunto delle circostanze. Abolì infatti la tassa di in- 
troduzione nel 1772 allorchè la scarsità della raccolta facea temere 
la carestia ; permise la libertà illimitata d’estrazione, allorchè l'espe- 
rienza lo avvertì che essa non potea che dilatare quell’industria, la 
quale sola dovea rendere, come in effetto rese, felici e potenti i To- 
scani. E si moti che nel venticinquennio della nuova legge frumen- 
taria i prezzi delle diverse derrate furon sempre tali da non isgo- 
mentare nè i produttori nè i consumatori, poichè il prezzo medio o 
adeguato non oltrepassò le L. 5, 9 lo stajo. Non c’era dunque ra- 
gione che il legislatore tornasse a porre limiti all’estrazione o all’in- 
troduzione, avendo a lui il fatto provato che l’esitodellederrate pae- 
sane, mentre incoraggiva i produttori, non pregiudicava ai consu- 
matori; e l'ingresso delle forestiere, mentre giovava ai consumatori, 
‘| non iscoraggiva i produttori; e tanto la parte diretta quanto la in- 
diretta della legge cospiravano insieme a sostenere l’equilibrio, da 
esso tanto meditato e desiderato, dei valori delle diverse industrie. 
Il prezzo comune delle derrate che nelle diverse annate ascendeva 
press’a poco alla stessa somma, cioè il frumento gentile a L. 6 lo 
staio, il grosso a L. 5, e le biadetrale3 ele 4 lire, fu giudicato 
come costante ; e quindi dai periti fu preso come fondamento delle 
stime, e dal governo fu considerato come legale. 

« Ciò dato (conchiude il Chiarenti), il legislatore senza contrad- 
dire a quello spirito che gli dettò la legge salutare, ed a quei prin- 
cipj consacrati nella medesima, non potea più ricorrere alle due 
modificazioni indicate, e dovea lasciar senza limiti una libertà, che 
le circostanze economiche del mondo intiero, invece di render peri- 
colosa ai produttori toscani, la rendevano anzi vantaggiosa, mercè 
il baratto che essi facevano di una parte dei loro grani migliori con 
altra degli inferiori stranieri. Ma subito che queste circostanze fos- 
sero variate a danno dei medesimi, egli avrebbe rimesso in vigore 
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la tassa sulle granaglie forestiere, da lui considerata a ragione come 
un rimedio opportuno da moderarne l’introduzione in Toscana ; la 
qual tassa sarebbe stata aumentata a seconda della bisogna, giac- 
chè quella determinata dall'art. 21 della legge frumentaria è tenuis- 
sima ; e tale esser dovea nelle circostanze in cui il suo Stato man- 
cava di un terzo e più di cereali per la consumazione degli abitanti 
che racchiudea. Ottenuto però lo scopo principale della legge, cioè 
l'accrescimento della produzione, rendendosi importante il mante- 
nerlo, non ha dubbio ch'egli avrebbe proporzionato il rimedio alla 
gravità del male. Ma in qualunque ipotesi, col fissare la massima, 
egli insegnò ai suoi successori la norma che tener doveano a seconda 
dei casi ». In tempi che la Toscana mancava di un terzo e più di 
cereali per il consumo, come avrà fatto Leopoldo a prevedere che 
un bel giorno la libera introduzione delle derrate forestiere avrebbe 
. nociuto alla produzione delle indigene ? « Fa meraviglia il riflettere 
come il legislatore abbia potuto in tale epoca prevedere il caso, che 
l'introduzione libera delle derrate forestiere potesse nuocere alla 
produzione delle indigene; ma forse egli ne fu avvertito dalla lettura 
dell’opera del Bandini, di cui {dice il Chiarenti) mi gioverò ben tosto ». 

E perchè i liberisti dicono che le circostanze sono di troppo 
variate per l'apertura del Mar Nero a favore della Russia e per 
l'aumento della produzione in Egitto, onde sostenere con van- 
taggio la cultura delle diverse derrate in Toscana ; il Chiarenti ri- 
sponde essergli facile dimostrare che le stesse vicende, prodotte da 
cause simili, se non eguali, accaddero in altri tempi. Dalla lettura 
di quella parte del Discorso del Bandini, là dove sono ricercate le 
cagioni universali e particolari dell'avvilimento dei grani e della 
distruzione della Maremma, pargli risultare: 1. che il massimo danno 
fu arrecato alla Maremma sanese dall’avvilimento del valore del 
grano, come gliene arreca in questo momento ; 2. che l’avvilimento 
fu generale, come lo è attualmente in Europa ; 3. che le cause, che 
lo produssero, furono universali, come lo sono al presente, ed attri- 
buite, come adesso, ai facili trasporti per mare dalle diverse parti 
del mondo, egualmente che dall'accresciuta cultura del grano in 
terreni nuovi assai produttivi con mediocre industria. Se tali vi- 
cende accadute in altri tempi e prodotte da simili cause, non solo 
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‘non hanno continuato, ma furon seguite da altre in tutto opposte, 
in nessun modo e per nessuna ragione si debbon riguardare come 
invariabili e costanti in modo da doverci costringere a rinunziare 
bruscamente ad un'industria che ci ha reso ricchi e felici. Il Bandini 
additò i rimedj: « Quando (disse il Bandini nel Discorso sopra la 
Maremma) per reggere la cultura delle nostre campagne, per impe- 
«dire che non escano ogni anno dalla Toscana tanti tesori, non si ap- 
provi quel rimedio più facile che sono per proporre, cioè di moderare 
‘in Maremma molte spese, acciò che i grani che si raccolgono in casa 
non costino più dei forestieri : io non vedo altro modo, che il resti- 
tuire l'antico vigore a quelle rigorose proibizioni, che l'uso del grano | 
forestiero escludevano onninamente, non permettendone che il puro 
traffico nel porto di Livorno ». Ed ecco come il Chiarenti interpreta 
questo passo capitalissimo del Bandini: « Il nostro autore propo- 
‘neva dunque la diminuzione delle tasse interne, col savio oggetto 
di fare circolare liberamente le granaglie della Maremma, sgravan- 
dole di molte spese per equilibrarne il prezzo con le forestiere ; e ‘ 
quando queste misure non si volessero accordare, o non riuscisse di 
ottenere con esse l’equilibrio indicato, voleva che dette derrate stra- 
niere fossero onninamente escluse dalla Toscana ». Ed esclama: 
« Così pensava e favellava quel Bandini chiamato dal sig. M. Ridolfi 
mirabile economista ». 

Il Chiarenti si dice il vero interprete, il ver seguace del Ban- 
dini, che i liberisti pur lodano ed ammirano. « E per quanto compa- 
risca singolare che il nostro scrittore dopo di avere osato pronun- 
ziare la sentenza di proibire onninamente l’introduzione delle stra- 
niere derrate in Toscana, trovi lodatori ed ammiratori fra i vostri 
moderni economisti, riandando in esame l’opera sua, parmi aver 
rintracciato l'origine della loro adesione e ammirazione ». Il Bandini 
scrisse in tempi che i vincoli ed ostacoli interni erano sommi in To- 
scana ; fu il primo a conoscerne le triste conseguenze, cioè la deca- 
denza dell'agricoltura e la distruzione della Maremma ; e additò, 
come rimedio, la rimozione delle cause, cioè dei vincoli e delle re- 
strizioni annonarie; insomma, invocò la libertà. Fondò quindi la 
‘sua dottrina economica su principj generosi e liberali ; onde i no- 
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stri moderni scrittori, hanno ammirato e giustamente encomiato il 
Bandini come il fondatore di liberale economia, ma poco si son cu- 
rati di rilevare dall’applicazione di quei principj, qual fosse il vero 
spirito di quello scritto e lo scopo a cui tendeva. Ecco lo spirito: ren- 
dere pienamente libera la circolazione interna ed esterna delle gra- 
naglie maremmane, diminuendo i dazi e le gabelle interne ; ed ecco 
lo scopo : sostenere la produzione, che andava ogni giorno diminuen- 
do per la vilezza delle granaglie. Ma altro è libertà d’estrazione, ed 
altro libertà d’introduzione ; quella invocava il Bandini, non questa. 
« Siccome alla Maremma sanese per la sua statistica posizione 
quanto era facile di trasportare le sue produzioni al mare, altret- 
tanto restava difficile il trasporto per terra nell’interno dello Stato ; 
quindi a ragione il Bandini esclamava contro la politica d’impedire 
le tratte, e implorava la libertà di estrazione, cioè una legge perpe- 
tua, che assicurasse la facoltà ai maremmani di poter vendere i loro 
grani, i loro bestiami, e qualunque frutto di quella provincia ai fo- 
restieri. Ma quanto egli si mostrava caldo sostenitore della libertà 
di estrarre i generi maremmani, altrettanto era avverso alla libera 
introduzione degli stranieri, risguardandola come causa principale 
dell’avvilimento del prezzo delle derrate proprie, che giustamente 
considerava come il flagello della Maremma ». E che a tale scopo il 
Bandini mirasse, se n’ha riprova convincentissima in quel passo 
del Discorso dove distingue la carestia assoluta dalla relativa ; il che 
quanto si accordi con le massime dei liberisti suoi encomiatori, il 
Chiarenti lascia che lo trovino i lettori : egli nol sa trovare davvero, 
E mentre si dichiara unito ai liberisti per tributare sincera lode « a 
si gran pensatore », si giova dei fatti, che il Bandini riporta, per 
dilucidare sempre più la questione. 

« I] primo fatto e il più interessante a parer mio (dice il Chia- 
renti) si è quello, che nell’anno 1737, allorquando egli scrivea, la 
Toscana si trovava presso a poco nello stato in cui è di presente, 
sovrabbondante di granaglie, per cui non solo il prezzo n'era vilis- 
simo, ma difficile rendeasi lo smercio loro, a motivo della introdu- 
zione delle forestiere, immune da qualunque diritto. 

a Il secondo si è, che a cagione .della vilezza delle derrate tutti 
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j proprietarj toscani erano nella desolazione, e quelli della Maremma 
affatto rovinati. | 

e Ciò dato, sussistendo oggidi la stessa causa, sussister deono 
i medesimi effetti : la povertà vo'dire de’ possidenti delle nostre più 
centrali e salubri provincie, e la rovina totale di quelli della Marem. 
ma (1) » 

Crediam forse che i liberisti alla distinzione, che il Chiarenti fa, 
tra la parte diretta e l'indiretta della legge frumentaria, rimangano 
sorpresi come a un’impensata rivelazione della scienza (2) ? Nem- 


(1) CararENTI. Ragionamento primo, p. 3-12, 23-23. Ragionamento secondo 
p. 11-12, 24. Ragionamento terzo, p. 7-11, 17-26, 30-35. 

Che diranno adesso quei critici che da tanto tempo si sfiatano per dare 
ad intendere, che gli economisti toscani non hanno mai capito il Bandini? 
L'hanno o nq capito il Paolini e il Chiarenti, molto prima che il Ferrara, il 
Cossa, il Cusumano, il Gobbi e il Ricca-Salerno venissero ad insegnarci 
ch'era un protezionista agrario? Vero è che fo Zobi (da cui quei critici de- 
sunsero i giudizj, che poi affibbiarono agli economisti toscani) giunse per- 
fino a dire quest’eresìa : che Riccardo Cobden « ottenne la vittoria dei prin- 
cipj bandiniani nella patria sua (Manuale storico, cit. p. 439) »; e ognun sa 
ch'era precisamente il contrario, avendo il Cobden atterrato în Inghilterra 
quel sistema del protezionismo agrario che il Bandini sostenne in Toscana. 
Ma lo Zobi (lo sappiano quei critici) non era il Paolini nè il Chiarenti, 
non era un economista, non era un critico. 

L'essere il Discorso sopra la Mareinma fondato sui principj del prote- 
zionismo agrario, anziche su quelli del libero scambio, non toglie nulla, 
proprio nulla (come dimostreremo nella storia delle dottrine) ai meriti gran- 
dissimi del Bandini verso la scienza e verso la Toscana. 

(2) Il Chiarenti nel Ragionamento terzo, p. 7-8: « Per quanto eotale di- 
stinzione delle funzioni della legge Indicata abbia dato nel naso ad uno det 
miei critici più mordaci (il Vanni:, che per l'esercizio della sua nobile pro- 
fessione più che gli altri doveva essere in grado di valutare, formando 
essa ordinariamente il soggetto delle dispute forensi; con piacere ho rile- 
vato, che generalmente i lettori ne sono rimasti sodisfatti, poichè per mezzo 
di essa comparvero a loro chiarissime le mie idee. E ciò non tanto risulta 
dalle moltissime lettere scrittemi da uomini di sommo merito, ma special. 
mente dall’estratto del mio primo Ragionamento pubblicato nel fascetto 
antologico del mese di Aprile 1825 pag. 151 scritto dal chiarissimo signor 
avvocato Aldobrando Paolini, che per generale sentimento può stare a con- 
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meno per idea: e il Ridolfi replica tosto: « Escludete la Maremma 
Senese, e quindi percorrete meco, 0 Signori, le nostre campagne, e 
: ditemi dove si trovi rilegato il bisogno e la povertà, ove si vedano 
braccia disoccupate, ove si compianga un palmo di suolo poco fa 
ridotto fertile ed oggi abbandonato dal suo cultore. Scorrete meco 
le città ed i castelli, e ditemi poi dove sia stagnante il commercio, 
raffreddata l'industria, sgomento l’abitatore, non cara la pigione 
delle case, e bassa la mano d'opra. Io vedo per tutto movimento, 
vita, letizia, agiatezza e spesso ricchezza ; e se questi sono i precur- 
sori dei mali ora tanto temuti dalla libertà frumentaria, io mi com- 
piaccio di loro. Io benedico quella legge previdentissima, nè so co- 
noscere in lei nessuna parte diretta o indiretta, che sia nocevole alla 
mia patria, alla quale nel caduto anno (1824) crebbero circa 19,000 
figli oltre l'usato ; e vedendo per quella legge cresciuta e fatta sicu- 
ra la ricchezza pubblica, scordo per sempre quei sacrifici che io vo 
facendo nel mio privato per il diminuito prezzo del grano, ma non 
però scordo l'obbligo di cercarvi riparo da buon Georgofilo, nè tra- 
dirò il mio dovere, il prometto. Ma solo all’industria, allo studio, alla 
fatica, e non alla gelida legge anderò chiedendo un compenso (1) ». 


(Continua). ABELE MORENA. 


fronto in tali materie con qualunque nostro scienziato nella Pubblica Eco- 
nomia ». 

Il Paolini, se non dettò, certo Ispirò i tre Ragionamenti del Chiarenti; 
tutte le idee fondamentali son sue; tanto sue ch'ei, per singolarissima ec- 
cezione, fece nell'Antologia il sunto (ciascun Georgofilo dovea de’proprj di- 
scorsi farlo da sè stesso) del primo e del secondo Ragionamento (AxroLocia, 
tom. XVIII, fasc. n. LII, Aprile 1825, p. 151-152); e i Direttori dell’Antologia 
ricusaron di pubblicare il terzo Ragionamento, allegando che sn sostanza 
chi avrà letto l'articolo del Sig. Paolini non troverà nulla di nuovo in quello 
del Sig. Chiarenti (AnToLocIa, tom. XXVII, fasc. n. LXXX, Agosto 1827, 
p. 71). Ma al Paolini fu nella disputa accademica validissimo ajuto il Chia- 
renti, perchè agronomo e aulore di opere agrarie pregiatissime : CHIARENTI 
Fnancksco. Riflessioni e osservazioni sull’ agricoltura toscana e particolar- 
mente sull'istruzione de'fattori, sul metodo del Landeschi e sull'ordinamento 
colonico. Pistoja, Manfredini, 1819. 

(1) RipoLri. Memoria II sulla liberta del commercio frumentario. ANTO- 
LOGIA, tom. XVII, fasc. n. LI, Marzo 1825, p. 90: 


UN LIBRO SULL’ ULTIMO CONCLAVE. 


Recentemente è stato pubblicato dall’ editore Lapi di Città di: 
Castello un libro di R. De Cesare il quale, e per il suo argomento e: 
pel modo col quale questo viene svolto, ha incontrato un grande suc- 
cesso : infatti si dice che Il Conclave di Leone XIII di Signac (R.. 
De Cesare) sia già alla sua terza edizione (1). 

Ciò forse stupirà coloro i quali pensano essere tale la separa- 
zione dell’Italia moderna dal Papato che quanto concerne il secondo 
lasci quasi indifferente la prima. Ma ciò conferma la nostra opi- 
nione : che cioè codesta indifferenza sia piuttosto affettata che reale, 
e che invece fra noi quanto si va facendo in Vaticano sia seguìto 
con interessamento benevolo per parte degl’ uni, sospettoso per 
parte degli altri, ma certo non venga mai considerato dalla genera- 
lità con indifferenza. 

E il successo del libro del De Cesare ne è una prova. Nè si può 
dire che tale successo sia in gran parte dovuto alla curiosità di -co- 
noscere il dietro scena dell'ultimo Conclave, all’avidità di aneddoti 
piccanti, di intrighi, di pettegolezzi, di rivelazioni atte a soddisfare: 
asti preconcetti e pregiudizi. No, perchè di tutto ciò ben poco v'è 
da trovare nel libro che abbiamo dinanzi a noi: per questa parte, 
e l’autore stesso ce lo dice, il diario del Conclave di Leone XIII 
. differisce dalla massima parte degli altri diari relativi a Conclavi 
anteriori. | 

Ne differisce perchè l’autore troppo rispetta se stesso e il pub-- 
blico cui s'indirizza: ma anche perchè quando pure egli avesse 
voluto imbandire ai suoi lettori dettagli maligni o pettegolezzi relativi 


(1) Mentre stiamo correggendo le bozze apprendiamo che del libro del De- 
Cesare è già stata pubblicata a Parigi una traduzione francese. 
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‘a quel dietro scena, egli non l’avrebbe potuto fare che ricorrendo 
per cio alla propria immaginazione. 

Infatti le note caratteristiche dell’ ultimo Conclave, oltre |’ im- 
menso numero dei cardinali che vi parteciparono, oltre la libertà e 
indipendenza grandissima di cui ebbe a godere e che l’uguale non 
era stata mai raggiunta, sono la dignità, la franchezza, la serietà a 
cui esso fu informato. Certamente durante il Conclave e prima vi fu 
propaganda a favore d'uno o altro candidato, vi furono opposizioni 
e resistenze alla corrente che poi prevalse : ma nulla apparve che i 
singoli elettori avessero interesse a tener celato, nulla di cui avessero 
a vergognare. E quasi neppure vi furono intrighi per parte dei di- 
versi governi, nè pressioni, ed essi non solo non si valsero, quelli 
che ne godevano, del diritto di veto, ma quasi neppure influirono 
sui loro cardinali a favore di uno piuttosto che d'altro candidato alla 
tiara. Solo la Spagna e i suoi cardinali sì pronunciarono da prin- 
cipio a favore del Card. Franchi, mai cardinali spagnuoli, come 
moltissimi altri, veduta la maggioranza favorevole al Pecci si uni- 
rono poi ad essa. Fra gli ambasciatori e ministri stranieri il solo 
che si potesse sospettare di qualche intrigo fu quello francese, ma 
se pure, operò di suo capo e non per ordini ricevuti, e la sua azione 
si rivelò piuttosto a Conclave finito per dirigere il nuovo Papa 
secondo le sue vedute. Interessantissimo si è di seguire nel Diario ì 
mutamenti degli animi dei cardinali riguardo alla sede del Con- 
clave, che da principio si voleva fuori d’Italia e poi si finì per 
stabilire in Vaticano : e pure interessante riesce l’osservare le ra- 
gioni di codesto mutamento, e come vi potesse aver influito il conte- 
gno corretto del nostro governo e la ripugnanza degli altri governi 
ad accogliere il Conclave nei loro paesi. 

Una gran parte di ciò che racconta il De Cesare non riescirà 
nuovo a molti lettori, ma l'aver egli raggruppato e ordinato quei fatti 
noti, e rivelati altri che non lo sono, e l’averci dato una idea netta 
dell'ambiente nel quale si apriva il Conclave e della situazione po- 
litica d'Europa in quel tempo, l'aver corredato la sua esposizione e 
i suoi giudizi con documenti in parte inediti, tutti interessanti, fa 
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sì che il periodo del Conclave e dei giorni che immediatamente lo 
precederono e di quelli che lo seguirono si rivela a noì con la mag- 
giore chiarezza. 

Quanto l’autore ci espone ci fa conoscere il carattere di Leo- 
ne XIII, la sua posizione al momento della sua esaltazione, le incer- 
tezze, le titubanze di lui, ci spiega la via da Esso battuta poi nei 
rapporti coi diversi governi quanto col nostro. 

ll sapere che il Conclave nella sua massima parte voleva se- 
guire nella elezione dei criteri per i quali l’eletto avesse a riescire 
un Pontefice disposto a tenere una condotta molto diversa da 


quella tenuta da Pio IX, fece credere a taluni che l'elezione del C. - 


Pecci significasse l'aver imposto la tiara a chi, anche nei rapporti 
con l’Italia d'oggi, dovesse agire in modo oppostu a quello tenuto 
dal suo predecessore. 

E l'essere stato il Card. Pecci tenuto in disparte da Pio IX, 
l'avere l'ex vescovo di Perugia avuto rapporti cordiali con dei 
funzionari del governo italiano, l’essersi egli mostrato piuttosto 
favorevole che avverso a quella nuova civiltà della quale l’unità 
d'Italia è una conseguenza, tutto ciò fece supporre a molti che 
Leone XIII sarebbe stato il Papa della conciliazione. 

Noi tutti vorremmo che il capo della Chiesa fosse colui che 
meglio la sapesse governare : e moltissimi fra noi vorrebbero al 
tempo stesso che, pur governando la Chiesa nel modo migliore, il 
Pontefice potesse mostrarsi più benigno che nol sia verso l’Italia, 
quale essa uscì dai plebisciti. 

Orbene, noi dopo letto il libro dél De Cesare ci siamo formati 
la convinzione che quel primo desiderio fu pure quello dei com- 
ponenti il Conclave, e possiamo aggiungere che l’esito corrispose a 
quei desideri, sicchè avuto riguardo, non alla sola Italia, ma a 
tutta la Cristianità, Leone XIII possa ritenersi nelle presenti cir- 
costanze il Pontefice che meglio d’ogni altro fra i cardinali che lo 
elessero poteva credersi adatto a reggere la Chiesa. 

Rimane il secondo desiderio nostro : può esso dirsi appagato ? 
Nol crediamo: ma resta però la persuasione che nessun altro al 
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posto dì Leone avrebbe potuto tenere una condotta più della sua 
favorevole alla nuova Italia. 

Se anche nel sacro Collegio vi poteva essere stato chi, come 
si disse del Franchi, fosse stato disposto a stendere una mano 
all'Italia, tale cardinale non sarebbe mai divenuto Papa. 

E Gioachino Pecci lo divenne perchè il Cardinale Bartolini 
che ne fu il grande elettore, e gli altri cardinali, specialmente gli 
italiani, conoscevano che eletto che fosse a Pontefice l’antico ve- 
scovo di Perugia non avrebbe proceduto alla conciliazione : e ciò 
che contribuì ancora alla sua elezione fu il bisogno generalmente 
sentito nel sacro Collegio, che il nuovo Papa avesse a riannodare 
con le diverse potenze i legami infranti o sciolti da Pio 1X: ed il 
sacro consesso sapeva che ciò avrebbe fatto Gioachino Pecci: e 
conosceva pure la sua dottrina, le altre doti che lo rendevano atto 
a reggere la navicella di Pietro. 

Taluni accordano soverchia importanza a certi fatti acca- 
duti nei primi momenti del pontificato di Leone, e ne arguiscono 
che se il caso non li avesse fatti accadere, la desiderata concilia- 
zione sarebbe stata, se non compiuta, almeno avviata. 

Così si disse che Leone XIII volesse benedire il popolo dalla 
loggia esterna di S. Pietro, ma che non lo fece perchè il finestrone 
aveva le imposte rugginose e difficili a aprirsi : pertanto il Card. 
Bartolini allora guidò il Pontefice alla loggia interna, sicchè non av- 
venne la benedizione pubblica, nè per conseguenza le salve di arti- 
glieriae gli onori militari per parte della truppa schierata sulla piazza. 

Certo codesto fu un nalaugurato accidente, usufruito dal Card. 
Bartolini, a quanto pare, per distogliere il Papa da un atto che 
avrebbe potuto apparire rinuncia alla volontaria prigionia : certo è 
assai spiacevole che Leone XIII non si sia affacciato alla loggia 
esterna così da poter vedere un popolo devoto inneggiante al capo 
della sua fede e invocante la conciliazione. Ma dopo letto il libro 
del De Cesare bisogna credere che quand’anche ciò fosse accaduto, 
l'atteggiamento successivo di Leone verso l’Italia non sarebbe stato 
inolto diverso da quello che fu ed è ora. Qualunque fossero gli in- 
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tendimenti del gran nocchiero della barca di Pietro, egli dovrebbe 
sempre fare i conti sugli umori dell’ equipaggio, e questi, per ora, e 
per chi sa quanto tempo ancora, non sono tali da permettere di vol- 
gere la prua verso la desiata terra della conciliazione. Quando si ha 
letto il libro del De Cesare e che si sono confortati i suoi giudizi 
coll’esame degli atti più recenti di Leone XIII, appajono tanto più 
ridicole le pretese rivelazioni di una nota rivista francese la quale 
vorrebbe far apparire il Papa quale un istrumento compiacente nelle 
mani di Re Umberto e del nostro governo: all’articolista francese 
sembra già di vedere in un avvenire non lontano il Papato al servi- 
zio dell’Italia lavorare alla supremazia della nostra patria in Europa! 

No, ciò non è possibile e neppure da noi si desidera ; il Papato 
è istituzione universale indipendente, da qualunque governo, e tale 
rimarrà: noi italiani soltanto possiamo chiedere e sperare che la 
cattolica Italia, che è pur l’Italia unita de'plebisciti, sia dal Sommo 
Pontefice trattata con pari affetto che le altre nazioni: il tempo, 
quel gran maestro, quel grande pacificatore, non lo dubitiamo, farà 
esaudito questo nostro desiderio. 

Noi abbiamo ragione di credere esatti i particolari che il De 
Cesare ci dà relativamente al Conclave ed a quanto lo precedè e 
immediatamente lo seguì, ma certamente non ci faremo garanti che 
fra le tante cose narrate, non vi possa essere alcune sulla quale 
l’Autore sia caduto in errore. Possiamo dire però che il libro 
appare un’opera coscienziosa e scevra di parzialità o partigianeria, 
e però, se noi facciamo alcune riserve intorno a certi giudizi dello 
scrittore, dobbiamo rendere omaggio alla buona fede che gli ha 
ispirati. 

R. C. 
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BUON SENSO E SENSO POLITICO. 


In un brevediscorso tenutoalla buona due anni or sono,agli Arti- 
giani Bassanesi associati pel mutuo soccorso, in cui spiegava ad essì 
in che cosa consistesse la vera libertà, quali ne fossero ì diritti e i 
limiti, mi occorse di dire, che alle improntitudini di certi paesi, che 
della libertà si servono deplorabilmente abusandone, in Italia faceva 
schermo il buon senso tradizionale del suo popolo. 

Non credo che ciò possa essere negato da alcuno, perchè effet- 
tivamente fra i popoli latini, gl'Italiani diedero ognor saggio di un’ 
azione civile più diritta o certo meno scorretta degli altri. Se non 
che, in questo ultimo tempo, a dire il vero, tale buon senso incomin- 
cia qua e là a zoppicare, ed è a temere assai, che venga meno con 
nocumento della vera libertà, e delle istituzioni che ne la garenti- 
scono. Varie sono le cause che influiscono a ciò, nè ultime certo i 
falsi sacerdoti di essa libertà, la stampa che corre nelle mani del po- 
polo, per lo più la peggiore, e che con moltiplici e traditrici arti ten- 
de a corromperne il senso. Ma di ciò altra volta. Quello che qui mi 
importa di trattenere brevemente il lettore, (essendo stato quel mio 
discorsuccio pubblicato, e però essendo uscito dalla stretta cerchia 
di un'adunanza di operai), egli è per ispiegare il vocabolo buon sen- 
so, onde non vada scambiato, come pare che alcuno abbia fatto, con 
altro, con quello cioè che si addimanda senso politico, che è una spe- 
cificazione del primo, e di cui mi farò pure a dirne qualche cosa. 

Buon senso, se mal non mi appongo, significa modo retto di ve- 
dere, intendere le cose nel loro essere, scorgere insomma negli 0g- 
getti i loro rapporti naturali. Ora tale facoltà spicca più o meno nei 
popoli, e fra i latini, per speciali condizioni psico-fisiche, fa mag- 
gior mostra di sè negli Italiani. 
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Se non che questo retto modo di vedere, e d’intendere, avver- 
tiamolo bene, si riferisce alle cose in generale, nei rapporti loro più 
‘esterni e appariscenti. Esso basta per condurre direttamente i popoli 
nei negozi più ordinari della vita, ma non arguisce un'intelligenza 

‘ dei rapporti più interrìi, e, dirò così, reconditi di essa, che allora ri- 
chieggono sensi speciali. Abbiamo infatti un senso morale, estetico, 
economico, politico, e va dicendo. Così, poniamo. che nelle elezioni 
politiche o amministrative, gli elettori diano il voto adun uomo pro- 
bo ed intelligente, questo sarà indizio di buon senso, ma non di cri- 
terio politico. Così il non dar retta a certi sobillatori, che vorrebbero 
inimicare il lavoro col capitale, consigliando l'operaio ad osteggiarlo 
e magari a distruggerlo, sarà effetto di senso buono, ma non politico. 

Quest'ultimo pertanto denota in chi lo possiede, un attitudine a 
‘ cogliere il vero nell'ordine politico, nel reggimento cioè dello Stato, 
rilevandone la vita organica e i principii essenziali del suo sviluppo, 
e richiede per conseguenza una condotta politica diretta a mante- 
nere l'ordine stesso. 

È un'attitudine che si fonda non solo sopra disposizioni natu- 
rali degli individui ‘e dei popoli, ma specialmente per quest'ultimi, 
sopra un lungo esercizio delle attribuzioni, dei diritti e dei doveri, 
che relativamente a quegli ordini si riferiscono, attitudini che hanno 
certo maggior campo di formarsi e mostrarsi negli Stati retti da lun- 
go tempo a liberi ordini, sieno monarchici o repubblicani. Ora ciò 
che si richiede primieramente perchè un popolo possa dire di posse- 
dere un tal senso è l'osservanza delle leggi e il rispetto delle autorità 
legalmente costituite. Questo spirito di obbedienza e di ossequio è 
condizione principale per la conservazione spontanea e non coatta 
dell'ordine pubblico e per l'’avvaloramento dello Stato, e però condi- 
zione per attribuire ad un popolo il sentimento incipiente politico. 

Leggeva ultimamente che nell’A mericadi Wasingthon e di Fran- 
klin, in una seduta tenuta dai Cavalieri del lavoro, associazione che 
conta più di un milione di operai, (non ne cerco adesso il fine poli- 
tico-economico), il Gran Mastro di essi fece loro votare questa riso- 
luzione : che la legge sia superiore ad ogni organizzazione di opera 
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e di capitalisti, e che chi viola la legge dev'essere espulso. Così la 
pensano popoli che sanno come debba accordarsi la libertà con l’or- 
dine. Ma questo ossequio però non basta, esso deve contemperarsi 
colla coscienza della libertà individua e collettiva e colla responsa- 
bilità che ne consegue, deve cioè accordarsi col libero svolgimento 
delle facoltà dei diritti dei cittadini, singoli ed associati, onde le va- 
rie forze che compongono lo Stato, concorrano nell'opera loro eflica- 
ce al bene pubblico, che dee conseguirsi appunto mercè il concorso 
individuale e collettivo. 

Ma per riuscire a ciò il senso politico dee far mostra altresì di 
saper convenientemente discernere nella vita pubblica la sostanza 
dall’accidente, le cause prossime dalle remote, ildesidecabile dal pos- 
sibile, e in ogni modo posporre il bene particolare al generale e spe- 
cialmente a quello che si riferisce alla grandezza e prosperità dello 
Stato. Cosa invero alquanto diflicile, e che non può rinvenirsi che 
nei popoli iquali all’attitudine naturale, congiungono unalunga espe- 
rienza, come sarebbe per es. l'Anglo Sassone. 

Avvengono infatti alcune volte questioni politiche importanti, 
nella soluzione delle quali spicca la virtù politica dei popoli. Quando 
per es. in un paese si tratti di un argomento rilevante, che si riferi- 
sca o a un mutamento delle basi della sua costituzione, o ad una 
modificazione della stessa, o a provvedimenti, che abbiano per fine 
un miglioramento comunque dello Stato, e si appoggino colla 
stampa, coi comizi, coll’ elezione, quel partito, quegli uomini, 
che propugnano tali mutamenti o miglioramenti, perchè consoni 
al progresso civile del paese, si deve dire che quel paese che 
quel popolo è provveduto di senso politico, perchè intende coscien- 
temente al bene dello Stato, e ricorre ai mezzi più idonei per conse- 
guirlo. Ora in Inghilterra sì agita appunto una questione politica di 
gran momento, se cioè si debba, per pacificare l'Irlanda, accordarle 
un governo in gran parte a sè, oppure si possa conseguire lo stesso 
fine senza smembrare l’unità legislativa del Regno. E il popolo è 
invitato col suffragio elettorale, ultimamente assai allargato, a deci- 
dere l'ardua questione; e noi amiamo credere ch’esso non vorrà 
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smentire alla sua fama, e voterà pel partito migliore, benchè alcuni 
dubitino, che i nuovi elementi democratici introdotti nel corpo elet- 
torale, non perturbino il tradizionale senso politico della Nazione. 

Però nel popolo Italiano tal senso è, dirò così, appena abboz- 
zato, che se in esso può sopperire in parte col buon senso, non sa- 
prebbe tuttavia questo, per le ragioni addotte, far le veci di quello, 
richiedendosi speciali attitudini e pratica che gli fa ancora di- 
fetto. Nè può essere altrimenti, essendosi rotte le tradizioni delle 
libertà comunali dell’Evo Mezzano, diverse però dalle nostre, avendo 
dovuto per molti anni soggiacere a principati assoluti, anche stra» 
nieri, contennendi ed invisi, in cui l'obbedienza era forzata, nulli i 
diritti politici, se ne togli qua e là qualche brevissima parvenza, ché 
come bagliore di lampo, lasciava poi più bujo di prima. 

E, diciamo il vero, mostrarono una certa audacia e un’ affida- 
mento grande nel popolo coloro, che lo gettarono, senza prepara- 
zione e gradazione, ma a golfo lanciato in ordini liberissimi fondati 
su di un suffragio politico assai largo. 

Non sconosciamo i motivi, che indussero a concedere tali larghe 
franchigie; fu molto in ogni modo che il Paesenonsi smarrisse e tra- 
scorresse in perturbazioni, che mettessero a duro partito gli ordini 
stabiliti. Se ciò non avvenne - chè alcuni pochi deplorabili moti isò* 
lati non ne infirmano l’asserzione - lo dobbiamo appunto al suo 
buon senso, che lo salvò dallo scompigliare miseramente l’opera ini- 
ziata. Giova pertanto sperare ch'esso non abbia a guastarsi e venir 
meno - e materia a tale oggetto, pur troppo non ne manca - è chè 
‘una lunga esperienza, che si compone di errori e disillusioni molté, 
farà acquistare al nostro popolo quella virtù politica, che gli è put 
nècessaria, così chè sappia usare delle sue forze in modo, da meglio 
ordinare e consolidare lo Stato, che anche quà ora combacia avven- 
turatamente con la Nazione. 


T. ROBERTI. 
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IV. Non si trova paese costituzionale in Europa, nel quale non 
si muovano ogni giorno lagnanze contro il regime parlamentare. Co- 
deste lagnanze non suonano soltanto sulla bocca delle moltitudini 
inconsapevoli; ma vengono pur pronunziate ad alta voce da uomini 
di specchiata onestà, di elevata dottrina, di alto carattere, di pro- 
vato patriottismo. | 

Ora si lamenta la troppa instabilità de’ Ministeri; ora si de- 
piora la soverchia durata di altri, soverchia noa per il tempo da 
essi passato al potere, ma per la maniera tutta speciale colla quale 
essi riescono a durare. 

Si trova a ridire sulla distribuzione degli onori e degli ufizi 
pubblici, sull’ impiego che vien fatto del denaro pubblico : distri- 
buzione ed impiego, ne’ quali hanno mano, più di quello che com- 
porti la ragione del bene pubblico, gli uomini politici e le loro: 
creature. 

E si lamentano le influenze partigiane, fatte prepotenti coll’aiuto 
“e colla connivenza più che superflua del Governo, al tempo delle 
elezioni; e si deplorano improvvide deliberazioni delle Camere legi- 
slative, troppo facilmente accettate da troppo miti Senati, e le inge- 
renze abusive delle consorterie settarie nella pubblica amministra- 
zione, non esclusa quella della giustizia, e le interpellanze intempe- 
stive sulla politica estera, e le coalizioni a base di privati interessi. 
fra gruppi di opposizione, e via dicendo. | 

Ai difetti ingeniti delle varie costituzioni politiche di questo e 
di quello Stato si sono sempre. venute aggiungendo altre più gravi 
pecche, a misura che lo spirito di esse costituzioni si veniva tra- 
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ducendo nelle leggi. Le costituzioni, fatte in tempi affatto diversi 
dai presenti, se potevano bastare alle esigenze politiche del passato, 
non rispondono egualmente bene a quelle del presente. In tempi co- 
me i nostri che sono decisamente rivolti alla democrazia, mal 
s'accordano collo spirito democratico, l’ufficio gratuito de’ mem- 
bri del Parlamento, la composizione del Senato, lasciata alla sola 
volontà del potere esecutivo, e le restrizioni imposte alla libertà del 
voto politico. | 

L’ interpretazione della Costituzione e la procedura costituzio- 
nale quale si è andato formando in diversi Stati ha dato origine a 
vere eresie costituzionali, le quali si ha la pretesa di farle accettare 
come un portato legittimo delle Costituzioni, e come atti perfetta- 
mente liberali. Tali ad esempio: l' ingerenza aperta del Governo 
nelle elezioni politiche, sotto il pretesto che il Governo è un partito; 
il voto che si consentono i Ministri in Parlamento, anche quando si 
tratta di accordare fiducia a se stessi; l’abituale diminuzione della 
autorità del Senato, tenuto in conto di un semplice ufizio di regi- 
strazione delle leggi che il potere esecutivo propone e fa votare 
dalla Camera ; l’incompetenza del Senato, pretesa e non dimostrata, 
in tutto ciò che riguarda la compilazione delle leggi sulle finanze; 
le facoltà che sì arroga il potere esecutivo di spostare, quando gli 
torna, la maggioranza del Senato, col mezzo delle cose dette infor- 
mate ; il potere riservato al Parlamento di permettere o nò il corso 


regolare della giustizia contro i‘propri membri, e le facoltà riservate 


alla Camera, anzichè alla potestà giudiziaria, di accertare la va- 
lidità delle elezioni. A codeste non poche nè leggere anomalie, deri- 
vate dall'evoluzione compiutasi nel sistema costituzionale, chiunque 
può aggiungerne altre, per poco che egli si faccia a considerare per 
esempio la maniera colla quale s° intende nella pratica l’ inviolabi- 
lità del domicilio, la libertà di associazione, l’ inviolabilità della 
proprietà e la liberta individuale. 

Non è scopo del presente scritto di esaminare fino a qual punto 
abbiano ragione coloro che muovono siffatti appunti al sistema 
rappresentativo, quale esso è attualmente. È già abbastanza-grave 
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il fatto che le lagnanze contro le anomalie e gl' inconvenienti del 
sistema si facciano, e che desse lungi dal diminuire vadano accen- 
tuandosi maggiormente ogni giorno. Gl'incovenienti del regime rap- 
presentativo non sono in gran parte un effetto necessario delle Co- 
stituzioni, ma sì del modo nel quale le leggi costituzionali e il patto 
fondamentale si sono andati svolgendo ed attuando nella pratica. 

In una società politica bene ordinata la distribuzione dei poteri 
| deve essere fatta e mantenuta così che altri cittadini abbiano l’uffi- 
cio di fare le leggi, altri quello di farle eseguire ed altri finalmente 
quello di giudicare. Importa inoltre, e importa sommamente, che i 
primi si stiano paghi di legiferare, i secondi di far eseguire le leggi 
e gli ultimi di amministrare la giustizia. 

Ma, a mantenerla si fatta distinzione de’ poteri, non può ba- 
stare neppure la buona volontà de' cittadini. 

Gli uomini chiamati al governo della cosa pubblica sono, come 
tutti gli altri uomini, dotati di una certa incontentabilità che non 
permette loro facilmente di starsi paghi di tenere uha parte del po- 
tere pubblico, quando loro si offra, spontanea o forzata che sia, l'oc- 
casione favorevole di averlo tutto per se. E però avviene che chi fa 
le leggi, per desiderio di vederle prontamente applicate nel modo 
che più gli torna, se ne ingegni il meglio che può, sconfinando al di 
la dei limiti del poter suo in quello del potere esecutivo, colle buone 
se si può, ed anche, se occorre, colle cattive maniere. E può anche 
avvenire che chi ha il potere esecutivo possa, per fin di bene s’ in- 
tende, e per eccesso di zelo, premere sul potere giudicante a danno di 
. questo o a vantaggio di quel cittadino, a favore di questa o a de- 
trimento di quella causa. E, quando nel progressivo svolgimento e 
 nell’applicazione che si fa nel tempo delle leggi costituzionali, non 
si trovi un correttivo efficace all'umana incontentabilità, o agl’in- 
discreti zeli, ogni giusto equilibrio fra i grandi poteri costituzionali 
vien meno, e subentra tosto il regno della confusione che ci fa rica- 
dere pari pari nell’arbitrio e nel dispotismo. 

Montesquieu, a proposito della Costituzione inglese, scriveva : 
« allorchè nelle persone medesime e nello stesso corpo di Magistra- 
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« tura la potestà legislativa è riunita alla potestà esecutrice, non v’ha 
« libertà, perchè si può temere che il monarca stesso, 0 lostesso Sena- 
« to non faccia delle leggi tiranniche per tirannicamente eseguirle. 
« Non vi ba altresì libertà qualora la potestà di giudicare non è 
« disgiunta dalla potestà legislativa ed esecutrice. Se fosse unita alla 
a potestà esecutrice il giudice potrebbe avere la forza di un oppres- 
« sore ». Dal tempo in cui Montesquieu scriveva queste parole fino 
ad oggi sono passate molte costituzioni e sono state fatte molte rivo- 
luzioni politiche; ma in nessun paese europeo governato a regime 
rappresentativo, si è ancora arrivati ad avere di fatto la distinzione 
voluta dei grandi poteri costituzionali. Si potrebbe quindi con Mon- 
‘tesquieu affermare come cosa sicura, che dal suo tempo fino al pre- 
sente vera libertà politica in Europa non si è attuata ancora. Coloro 
i quali trovano sempre qualche cosa a ridire su questo delicato ar- 
gomento della pubblica libertà, possono, se credono, consolarsi di 
aver trovato con Montesquieu la vera ragione per cui la mala pianta 
del dispotismo verdeggia e fiorisce ancora su molte terre europee, 
tuttochè desse appaiano accarezzate dall'alito vivificatore della li- 
bertà. La ragione pertanto degl’ inconvenienti del regime rappre- 
sentativo, più che nelle Costituzioni, sta negli uomini e nei partiti 
politici, i quali non sanno tollerarefreno alla bramosia che li strugge 
di maneggiare a lore benefizio ea modo loro 1 pubblici interessi. 
Alcuni popoli, poco bene avvisati, hanno creduto di rimediare 
a tutti gl’ inconvenienti, non col conservare migliorando la loro co- 
stituzione e le loro leggi; ma col mutare spesso colla forma del loro 
Governo la propria Costituzione, quasi che nel Governo e nella 
Costituzione consistesse la vera ragione di ogni male. Quei popoli 
adoperavano così colla stessa fortuna quel rimedio che adopera il 
malato il quale non potendo trovar riposo nel suo letto « col dar di 
volta al suo dolor fa schermo ». Fra quei popoli noi possiamo senza 
tema d’ingannarci, contare le due nostre sorelle in latinità che 
sono la Francia e la Spagna. 
La democrazia svizzera ha cercato recentemente il rimedio ai 
mali del regime rappresentativo, ed ha creduto di trovarlo in un mi- 
racolo di statica politica che il tempo non tarderà a giudicare. Essa 
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ha creduto bene di mettere alla base della piramide politica non il 
popolo ; ma i poteri pubblici. fl potere legislativo in ultima istanza 
è esercitato dal popolo per mezzo di plebisciti. È come ognuno vede, 
una piramide colla punta all’ ingiù. | 

Le buone leggi però non si possono improvvisare come i cat- 
tivi versi. Esse vogliono essere studiate e preparate da uomini com- 
petenti, i quali non abbiano interesse di fare o di lasciar fare cattive 
leggi. Il fatto degli uomini incompetenti che si vanno moltiplicando 
negli Stati costituzionali al governo della cosa pubblica, non è uno 
dei più piccoli inconvenienti del regime rappresentativo. Col suo 
nuovo regime costituzionale la Svizzera ha ingrandito codesto in- 
conveniente. | 

Che sia necessario affidare il governo e la tutela dei pubblici 
interessi a cittadini dotati di specchiata onestà, i quali consapevoli 
del grave loro compito siano capaci di bene adempirlo, è verità 
tutte le persone di buon senso debbono accettare come incontesta- 
bile. Ma questa verità non trova lieta fortuna colà dove una setta, 
impadronitasi del potere, vuole prendersi il gusto di atteggiarsi, 
con sconcia parodia, alla Luigi XIV, e dare sfogo a tutte le sue cupi- 
digie, a tutte le sue intolleranze. Non è infatti conservando il giusto 
equilibrio fra i poteri costituzionali, non è col tenere nel conto do- 
vuto i cittadini onesti e capaci che può fare il suo tornaconto il 
partito che intende di confiscare a suo profitto il governo della cosa 
pubblica. Nel giusto equilibrio de’ poteri ha solido fondamento la 
pubblica libertà che non consente oltraggio da dispotismo di qual- 
siasi natura. 

Distrutto quell’equilibrio a profitto di un solo dei poteri costitu- 
zionali, questo arriverà facilmente a dominare ogni cosa. Ed ogni 
partito il quale voglia sedere padrone nelle alte sfere dello Stato ve- 
de di buon occhio quell’usurpazione che gli apre più facile la via 
per arrivare alla meta agognata. 

La vecchia Inghilterra ci offre lo spettacolo di codesta usurpa- 
zione nella Camera dei Comuni. 

Le prerogative del monarca inglese, capo del potere esecutivo, 
sono ricordate dalla Storia e registrate nella Costituzione; ma non 
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sono più cose possibili a tradursi in atto ai tempi presenti. La Mo- 
narchia inglese ha conservato le apparenze ed il fasto del potere 
non la sostanza. 

È la Camera de’ Comuni che designa alla Corona il primo mi-. 
nistro, che è quanto dire impone, piaccia o no, al Monarca i più alti 
ufficiali del potere esecutivo. Il veto, riservato dalla Costituzione al 
Re, è un vecchio arnese da non potersi ormai mettere alla luce del 
. sole, senza grandi pericoli per la Monarchia. Non meno pericoloso 
per lei sarebbe il volersi valere del diritto di pace e di guerra, ri- 
servatole dalla Costituzione. 

Al potere regio è negata pure la facoltà di concedere i pub 


blici uftizi a persone di suo gradimento. 
La Camera alta, alla quale sono rimaste le sole rimembranze 


della passata grandezza, sente il bisogno di farsi piccina e di sotto- 
mettersi ai voleri della Camera bassa. Tutto considerato pertanto si 
può affermare che il Monarca inglese è il primo impiegato nel suo 
paese e la Camera alta un superbo uflizio di registrazione degli atti 
della Camera bassa. i 

È stato detto che il Parlamento inglese, e più esattamente si po- 
trebbe dire oggi la Camera dei Comuni, può fare tutto quello che vuole, 
eccetto quello di mutare in donna un uomo. E di fatto la Camera dei 
Comuni, potrebbe benissimo, se si sentisse un giorno in vena di mu- 
tazioni radicali, mutare d’un tratto tutte le leggi inglesi. 

Una potenza così grande di legiferare in una Camera che è 
padrona del potere esecutivo, non può preparare all’ Inghilter- 
ra che deplorevoli conseguenze. Si va colà incontro ad una pau- 
rosa rivoluzione, e colle perturbazioni di ogni maniera che una ma- 
laugurata confusione di poteri ingenera in ogni sfera della pubblica 
amministrazione, e coll’aprire ampia la via alla fiumana della demo- 
crazia, di quella democrazia che priva di alti ideali accenna bieca- 
mente agl’ innumerevoli diseredati della fortuna le ricchezze insolen- 
temente fastose dei grandi signori. E codesti signori i quali non 
hanno altri meriti che li raccomandi alla pubblica considerazione, 
all'infuori del censo cospicuo e degl’illustri natali, hanno la disgrazia 
di parere una forza, mentre in realtà non sono che una grande debo- 


668 1A LOGICA 


lezza nazionale. Poco curanti, a quanto pare, di farsi perdonare le 
invidiate ricchezze e di tenere alto il prestigio del loro nome col 
mezzo di meriti personali, essi sono rimproverati dalla voce pubblica 
di miserie morali che danno presagio di funesto avvenire per la loro 
casta. Intanto il vecchio regime rappresentativo se ne è andato, ed 
il nuovo che si va attuendo è ben lontano dal mostrarsi ‘bene 
equilibrato. 

L’ illustre uomo di Stato, al quale è dovuta la recente riforma 
elettorale, non si è certamente illuso fino al punto di credere che col- 
I’ aumentare di due milioni il numero degli elettori inglesi, l'Inghil- 
terra potrebbe essere meglio governata. Egli ha bensì voluto con 
quel suo atto politico fiaccare la Camera alta e il vecchio partite 
conservatore, a benefizio della democrazia. Il tempo dirà se così ado- 
perando egli avrà messo il suo paese sulla via di raggiungere un 
giusto regime rappresentativo. Quello che ha ottenuto fin d’ ora è 
stato il discredito e l’ umiliazione della Camera alta, da lui costretta 
a domandare inutilmente e con poco accorgimento l’aiuto della demo- 
crazia contro la proposta riforma, ed a doverla votare dopo l'inutile 
appello. Forse il Gladstone non ha creduto sanabile la vecchia aristo- 
crazia inglese, e, lasciato ogni riguardo, non ha esitato a spingerla 
supplichevole ai piedi della sua abborrita rivale, affinchè prima di 
subire il fato estremo le facesse atto d’omaggio, come a padrona ed 
arbitra dell'avvenire. 

Una cosa è certa che coll’esaltare la potenza de’ Comuni di 
quanto veniva a deprimere quella dei Lords, il Gladstone ha compito 
una grande rivoluzione politica. La storia dirà se l’opera di Gladstone 
avrà condotto l'Inghilterra a quel regime veramente liberale, che 
oggi non ha, o se invece col rompere il solo argine capace di rego- 
lare il corso dell'onda democratica, sarà riuscita causa di mali mag- 
giori. Non è certamente senza gravi pericoli che si possono chiamare 
a democrazia plebi ignare di ogni civiltà, ed irritate contro le classi 
più favorite dalla fortuna. In ogni caso però l'aristocrazia inglese la 
quale non ha fatto nulla per levare dalla sua capitale quelle turbe di 
miserabili più barbari dei Zulù che le sono di tanto disdoro, dovrà 
amaramente pentirsi della sua colpevole negligenza. 
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Nei moderni paesi costituzionali, prima di essere riusciti a tro- 
vare il modo di diffondere nelle masse una soda coltura, si è sentito 
il bisogno di chiamare codeste masse all’esercizio della sovranità. Le 
leggi sono quali le vuole la maggioranza legale della Camera, cioè la. 
metà più uno dei legislatori, presenti alle sedute. Ridotto il potere 
esecutivo nelle mani della Camera, sarà quella maggioranza che s'im- 
porrà padrona al paese. La massa elettorale, sovraccaricata di mol- 
titudini inconsapevoli, è lì per fabbricare quella maggioranza. 

Non si sa che vi siano paesi i quali abbiano guadagnato qualche 
cosa, mercè cotesti numerosi contingenti, aggiunti poco saviamente 
all’ antico corpo elettorale; ma è lecito credere che l’ ignoranza delle 
cose più elementari, risguardanti la vita politica di un paese libero, 
ignoranza che è ancora profonda nelle moltitudini, non sia la qualità 
più desiderabile per il buon andamento del regime rappresentativo. 
Molti cittadini si trovano gratificati dell'esercizio della sovranità, ai 
quali poi nessuno oserebbe affidare la cura del più piccolo de’ suoi 
interessi. Non è neppure da credersi che i popoli si trovino più felici 
per avere il potere esecutivo umile servitore della Camera, o questa 
mancipio del potere esecutivo, anzichè averli distinti fra loro ad 
agenti liberamente ciascuno nella sfera delle proprie attribuzioni 
costituzionali. 

Non si sono trovate parole abbastanza severe per condannare il 
favoritismo di altri tempi. In quel favoritismo, che costò oro, lagrime 
e sangue ai popoli soggetti, sta il segreto delle grandi rivoluzioni poli- 
tiche, le quali ci banno condotto al presente stato di cose. Nessuna 
persona dotata di buon senso può credere che al dispotismo di nuove 
caste, il quale si volesse sostituire all'antico, non fossero per tenere 
dietro nuove e più terribili rivoluzioni. Chi ben mira la realtà delle 
cose, facilmente si persuade, che se i legislatori, mandatari della Na- 
zione, escono dal loro mandato puramente legislativo, per arrogarsi, 
sia pure indirettamente, le attribuzioni del potere esecutivo, si arri- 
verà facilmente ad avere un'altra classe privilegiata, un altro potere 
arbitrario, dispensatore di favori ai suoi sostenitori. Arrivati a questo 
punto sì potrà concludere con Montesqieu che la libertà sarà perduta, 
a meno che non serga l’ ira popolare a rivendicarla a prezzo di nuovi 
dolori e di nuove rovine. 
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La democrazia francese ha voluto essa pure correggere gl’incon- 
venienti del regime rappresentativo alla sua maniera. La Francia è 
. passata oramai attraverso tutti i possibili esperimenti : dalla monar- 
chia assoluta alla più funesta demagogia. Oggi è la Camera dei de- 
putati che esercita a sua posta il potere esecutivo; e fa e disfà mini- 
steri man mano che li trova poco arrendevoli e riluttanti alle sue 
esigenze. La maggioranza della Camera, a giudicare dai fatti, si di- 
rebbe costituita allo scopo di distruggere le tradizioni più care alla 
Nazione, e di fare ad ogni costo repubblicano un popolo eminente- 
mente monarchico. È cosa troppo nota, a quali disastrose conse- 
guenze il potere senza riscontro di quella maggioranza abbia con- 
dotto la Francia nel campo finanziario, politico e religioso. 

Il Senato, quantunque costituito di elementi elettivi, raro è che 
osi affrontare il turbine delle passioni politiche che agitano la Camera. 

La maggioranza dei deputati francesi è concorde soltanto nel- 
I’ odio il più irragionevole contro il passato e contro coloro, e non 
sono pochi davvero, 1 quali ne amano le glorie più pure e le istitu- 
zioni più benefiche, pur ripudiandone gli errori e le colpe. E quella 
maggioranza si adopera a tutt' uomo nel cancellare dalla coscienza 
della Nazione perfino la memoria della monarchia tradizionale e della 
religione della vecchia Francia, mentre va esaurendo la pubblica 
fortuna in imprese coloniali, nelle quali il popolo non sa vedere altro 
tornaconto che quello degli uomini politici che promuovono, votano, 
e fanno eseguire a carico della sua borsa e a prezzo del sangue dei 
suoi figli, quelle spedizioni lontane. 

Così in Inghilterra la Camera dei Comuni spadroneggia per fare 
democratica la Nazione più conservatrice della Terra, in Francia la 
Camera dei deputati ticanneggia per far repubblicana la Nazione, 
essenzialmente monarchica. Non occorre sorprendersi, se il regime 
rappresentativo nell’ uno e nell'altro paese è un meccanismo scon- 
quassato che più non risponde al concetto di un governo equamente 
temperato. 

Un’altra-democrazia, la Svizzera, come già si è accennato, è 
arrivata da pochi anni a modificare la sua Costituzione, rimettendo 
in onore le classiche tradizioni della democrazia di Sparta e di Atene. 
Il potere legislativo è esercitato in ultima istanza dal popolo per 
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mezzo di plebisciti. Le condizioni speciali della Svizzera, costituita 
com’ essa è in federazione di piccoli stati, potranno forse permettere 
‘ che la prova duri quel tempo, per il quale non potrebbe davvero du- 
rare nei grandi stati europei. Si può ammettere che le moltitudini 
possono riescire con qualche fortuna a designare col loro voto i cit- 
tadipi dai quali intendono di essere rappresentate. Si può ammettere 
che un popolo come lo svizzero, il quale ha la fortuna di avere una 
coltura veramente nazionale assai diffusa, ed una non ordinaria edu- 
cazione politica, potrà scegliere assai bene i suoi rappresentanti. Ma 
credere che le moltitudini, di qualunque sorte esse siano, possano 
legiferare rettamente, è credere una cosa assurdà. 

Se le turbe si radunano in piazza per fare le leggi, libere da 
qualunque pressione 0 raggiro, cosa che sarebbe veramente straor- 
dinaria, non vi è ragione di aspettarsene decisioni assennate, man- 
eando loro la necessaria competenza a ben legiferare. Se la folla 
si divide in moltitudini, cacciate nel pubblico Foro da eccitamento 
di partiti o di tribuni, e qui si starebbe nel caso comune, il popolo 
legiferante finirà per rappresentare un’indegna commedia. intanto a 
tutelare i pubblici interessi e a moderare l’opera legislativa ed ese- 
cutiva del proprio Governo, il popolo svizzero è sempre là nei 
comizi per esercitarvi il suo potere sovrano, in forza del sistema 
politico del referendum. I mandatari del popolo fanno le leggi, 
avendo sempre alle spalle i loro mandanti con nuova forma di man- 
dato imperativo. 

Nella democrazia americana, come già è stato detto in altra parte 
del presente scritto, il presidente della repubblica, capo del potere 
esecutivo, nomina d’accordo col senato, corpo CONSERVALOrO, i ministri 
e i principali funzionari del potere esecutivo. 

I ministri non hanno, e non possono avere nessuna iniziativa 
nelle leggi, essendo questa riservata dalla Costituzione al Congresso, 
alle sedute del quale essi non possono assistere. I ministri ridotti 
esclusivamente nella sfera delle attribuzioni del potere esecutivo, 
sono fuori dall'azione diretta del potere legislativo. 

Il Senato, emanazione diretta delle assemblee legislative dei di- 
versi Stati dell’Unione, coadiuva, colla sua incontestabile autorità, 
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l’opera del presidente, nelle più importanti funzioni attribuitegli dalla 
Costituzione. l 

Il presidente può raccomandare nel suo messaggio annuale, da 
lui indirizzato al Congresso, quelle proposte che a lui paiono oppor- 
tune per il bene pubblico ; ma non ha alcun mezzo di costringere il 
Congresso ad esaminare quelle proposte, nonchè ad approvarle. 

Il presidente ha il diritto di opporre il suo veto alle leggi sanci- 
te dal potere legislativo; ma il suo veto può essere cassato dal suf- 
fragio di una maggioranza di due terzi dei membri del Congresso. 

Il potere legislativo alla sua volta non ha alcuna ingerenza 
nella direzione della politica, perchè non può licenziare i ministri nè 
liberarsi dal presidente a causa de'provvedimenti da essi presi den- 
tro i limiti della propria competenza, a meno che li metta in istato 
d’accusa, e col farli rimuovere dall'ufficio in seguito a giudizio So- 
lenne, cosa non facile, nè sempre promettitrice di buoni effetti, per 
la lunga e complicata procedura, colla quale la Costituzione vuole 
che sia condotto il giudizio. 

La Costituzione americana ha così provveduto alla netta distin- 
zione fra i due poteri legislativo ed esecutivo. 

Un fenomeno politico degno di nota è questo che sì nell’ aristo- 
cratica e conservatrice Inghilterra,. terra classica del regime rap- 
presentativo, quanto nella Francia, monarchica per tradizione e per 
naturale inclinazione, la costituzione è andata via trasformandosi 
per non poche evoluzioni in un sistema di riduzione dei diversi 
poteri politici ad uno solo complesso, infeudato alla Camera le- 
gislativa. Ed è appunto codesta riduzione la causa più grave che 
ha concorso a screditare maggiormente le istituzioni costituziona- 
li, a creare il moderno parlamentarismo ed a produrre quel senso 
di malessere che va perturbando la vita pubblica di quei paesi. 

In America invece a misura che la costituzione è andata sval- 
gendosi, si è sempre meglio affermata la distinzione fra i poteri pub 
blici. L'Inghilterra e la Francia ed altri paesi europei si pretende 
che si siano messi sulla via della democrazia, una via però che 
non è affatto quella della democrazia americana. 

L'iniziativa.delle leggi essendo riservata al Congresso è a que- 
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sto che si trova addossato l’ intero compito di fare le leggi. E 
tuttavia nel compimento del lavoro legislativo il Congresso impiega 
assai meno tempo che altrove, e vota leggi meglio studiate. 

S' ingannerebbe a partito però chi, volendo giudicare da quello 
che si pratica negli altri parlamenti, si desse a credere che le leggi si 
fanno dalla Camera americana col lusso di grandi orazioni e di gran- 
di dibattimenti, tenuti in seduta plenaria. Colà si tiene a fare econo- 
‘ mia di tempo,e però non sono in uso come altrove quelle prolisse di- 
scussioni che abbracciano molte e lunghe sedute; discussioni le quali 
danno luogo a laboriosi esperimenti oratorii, e ad una sequela di or- 
dini del giorno, di emendamenti e di sotto emendamenti, il più delle 
volte improvvisati man mano che il calore della discussione e delle 
passioni di partito va riscaldando l’ambiente parlamentare, per met- 
tere capo ad un voto, il quale non è spesse volte dato in vista della 
bontà o meno della legge discussa, quanto, dagli urli, nello intendi- 
mento di tenere in sella i ministri, e dagli altri in quello di sbalzar- 
neli. In questo modo viene inteso nella pratica il canone costituzio- 
naleche il potere esecutivodebba passare dall'uno all’altro partito, man 
mano che l’uno, perdendo terreno nella Camera legislativa, l’altrosi 
fa maggioranza. Può darsi che vi sia chi abbia forti argomenti per 
sostenere buono codesto modo d'intendere la procedura costituziona- 
le, come altri ne ha per trovare regolarissimo il voto di fiducia che — 
in seguito a solenni dibattimenti sulla condotta del Governo, i mini- 
stri danno a se stessi. Altri però pensano, e fra questi gli americani, 
che sia cosa di grande momento il lasciar fuori della discussione e 
della compilazione delle leggi ogni ragione di personale interesse. 

Nessun membro del Congresso può sentir vaghezza di diventare 
ministro, perchè passando a far parte del potere esecutivo, cessereb- 
be all’istante di far parte del potere legislativo. 

In questo modo è eliminato il pericolo di fare assistere la Na- 
zione al poco edificante esempio delle caccie spietate ai portafogli 
ministeriali, caccie che troppo di frequente si fanno nei parlamen- 
ti europei. | 

E si fanno desse con tutte le insidie e con tutti gli agguati che 
paiono armi di guerra, tanto più lecita quanto più irresistibile è la 
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bramosia della preda. E le interrogazioni, e le interpellanze, e i ma- 

eggi per formare coalizioni, fosseanche di un giorno, pur di arrivare 
i voto, capace di far cadere i ministri, e le perfidie dello scrutinio 
segreto, sono tutti mezzi che la passione politica e la. ragione delle 
personali ambizioni fanno credere di buona guerra. Si aggiungano 
dall’altra parte le pressioni esercitate coi ministri per ottenere ciò 
che non si potrebbe nè si dovrebbe concedere, in correspettivo del 
voto che ‘può conservarli al potere, e si avranno i tratti più salienti di 
quel ‘parlamentarismo che a poco a poco si è venuto sostituendo al 
regime costituzionale. | 

Agli Stati uniti si crede che un'Assemblca numerosa possa vo- 
tare buone leggi, non mai studiarle e prepararle a dovere. 

E però la Camera si divide in numerosi comitati permanenti, ai 
quali è devoluto l'esame di tutte le questioni proposte al Congresso 
e la preparazione delle leggi. Vi banno comitati per le finanze, per 
le cose riguardanti la marina, l’esercito, le viabilità, l'agricoltura, le 
terre nazionali etc. etc. 

Ciascun comitato è composto di uomini che hanno la maggiore 
‘ competenza per trattare le questioni che gli sono attribuite e in cia- 
sctun comitato possono essere chiamate, occorrendo, persone sa 
tenti, estranee al Congresso. 

I componenti ciascun comitato sono scelti fra le diverse parti 
della Camera per cura dél presidente, il quale nel fare la scelta deve 
usare quell’ imparzialità di cui la pubblica opinione gli fa stretto 
dovere. 

La distribuzione del lavoro legislativo; così praticato, porta'dî 
conseguénza che il lavoro stesso’ sia fatto dai deputati più capaci, 
presi nei diversi partiti. Il numero ristretto dei commissari, così 
chiamati a studiare i provvedimenti legislativi, è già per sce stesso 
una ragione di evitare ogni declamazione rettorita ed ogni sotti- 
gliezza oratoria ; poichè gli uomini possono benissimo aguzzare l’ini> 
gegno e torturarsi volentieri il cervello per sostenere e difendere la 
causa meno sostenibile, quando sono sicuri di avere una numerosa 
platea che gli ascolta: e che può ammirare le brillanti qualità del 
loro ingegno, e lasciarsi trascinare, se non dalla bontà degli argo« 
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menti, dallo splendore della forma e dal fascino dell'eleganza; ma da- 
vantia pochi uditorila cosa procede di natura sua molto diversamente. 


Facilmente però dalle discussioni chesi fanno in seno al Comitato; 


e che debborio rimanere segrete, possono essere lasciati da parte gli 
arzigogoli curialeschi, e Je frasi temprate al foco di passioni veemen- 
ti, sìche più facilmente ne può scaturire la verità in tutta la sua 
Juce e venir fuori l'accordo. 

Il lavoro così preparato, portato alla Camera, e sostenuto dal 
relatore del comitato; può riuscire difficilmente oggetto di viva e se- 
ria opposizione, e finisce per ottenere ordinariamente il voto dell’As- 
semblea. Del resto non bisogna dimenticare che numerosissimi sono 
i bills, i quali aspettano il loro turno di presentazione alla Camera e 
che ai deputati, i quali non possono, senza essere rieletti, sedere alla 
Camera più di due anni, preme troppo di portare a termine quei 
provvedimenti che più stanno a cuore dei loro elettori. 

Bisogna pure considerare che la Camera non tiene molte se- 
dute, e che non in tutte le sedute è possibile una discussione. 


Il lunedì per esempio è giorno fissato perla chiama degli Sta- - 


ti, il mercoledì è riservato alla presentazione dei bills privati, e il 
sabato ordinariamente si fa vacanza. Lo studio dei bills presentati 
è immediatamente senza discussione, distribuito dal Presidente fra 
i vari comitati permanenti. 

Una parte dei giorni che restano viene esaurita nella risolu- 
zione delle questioni, sulle quali non vi è contestazione. 

Di questa maniera di distribuire iljlavoro della Camera vuolsi 
vedere la ragione nella necessità di dar tempo ai comitati di studia- 
re le proposte, e, se si bada che attualmente la Camera è divisa in 
47 comitati permanenti, sarà facile accorgersi che facilmente tulti i 
deputati avranno da sedere più a lungo nelle aule de’Comitati che 
nell'aula legislativa. 

È naturale che, limitato così il tempo, assegnato alle discussioni 
pubbliche, ogni minuto riesca prezioso; e debba essere posto un li- 
mite ai discorsi degli oratori, limite che è fatto scrupolosamente ri- 
«spettare dal presidente. | 
‘AI relatore è concessa un’ora per far conoscere alla Camera le 
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decisioni di un Comitato. Ordinariamente il relatore cede una parte: 
di quell’ora a diversi oratori, ed a lui soltanto spetta il diritto di — 
cederla ; ma se codesti oratori non arrivano alla conclusione del 
loro discorso dentro il tempo loro accordato, non c' è caso che il 
presidente li lasci continuare a discorrere. Il relatore prima che fini- 
sca l'ora mette la questione pregiudiziale, la quale difficilmente vie- 
ne negata dallaCamera, alla quale preme e convienechela discussione 
non si prolunghi. 

La Camera per lo più accetta le risoluzioni e le proposte dei co- 
mitati dopo lo scambio di poche e brevi osservazioni, e però senza 
discutere a fondo quelle proposte. Eccettuati pertanto i soli ‘provve- 
dimenti finanziari, per quella parte del bilancio che si può toccare, 
tutti gli altri provvedimenti sono, si può dire, lasciati in balia dai 
Comitati. 

E però in principio i Comitati hanno esclusivamente il potere di 
preparare le leggi, nella pratica quello di farle. 

AI solo presidente della Camera spetta l’importantissimo ufficio 
di formare i comitati. In affare di tanto momento, e stretto, come 
egli è, dall’ influenza della pubblica opinione, egli ha il dovere. nel 
comporre i Comitati, di tener conto della competenza dei deputati 
che egli chiama a sedervi, a seconda della natura delle questioni da 
trattarsi. Accade pertanto che în ciascun comitato entrino deputati 
di diverse parti politiche. E però le decisioni che si prendono in 
seno ai comitati suppongono necessariamente concessioni reciproche, 
e finiscono per rappresentare una giusta media fra le opposte 
opinioni. Quando a codesta media non si arrivasse, si anderebbe in- 
contro a certa opposizione nella Camera, ed a vive discussioni. Per 
lo contrario, arrivati all'accordo, il progetto presentato alla Camera 
coll’approvazione dell’intero Comitato, raro è che sia accolto ostil- 
mente o modificato con emendamenti importanti. 

1 presidenti dei comitati sono scelti sempre fra i rappresentanti 
che hanno maggiore anzianità nella Camera, ossia maggiore pratica 
parlamentare. 

Tutta codesta procedura nella elaborazione e nella formazione 
delle leggi, sancite poi dalla Camera de’deputati, ha suo fondamento 
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nel principio che gli uomini più competenti debbano aver voto pre- 
valente nell'opera legislativa. 

Conseguenza di siffatta procedura si è quella d'impedire la divi- 
sione della Camera in grossi partiti compatti e disciplinati in balìa 
di capi abili e influenti, che li spingono a votare sistematicamente 
secondo il loro volere. 

E qui torna opportuno il notare come codesta procedura ameri- 
cana si accosti molto alle idee di Stuart Mill. 

Bisogna, egli dice, distinguere bene fra il preparare le leggi, 
cosa impossibile a farsi da un'’Assemblea numerosa, e il votare buo- 
ne leggi, cosa che costituisce il principale dovere dell'Assemblea, per 
la quale dessa ha tutta la competenza. Una Commissione legislativa 
deve dunque formare una parte integrante della Costituzione di qua- 
lunque popolo libero. Codesta commissione dovrebbe esser compo- 
sta diun piccolo numero di uomini competenti, e ad essa dovrebbe es- 
sere commessa la cura di preparare le leggi che il Parlamento vor- 
rebbe votare. Al Parlamento resterebbe il potere di adottare o di 
respingere il progetto di legge che gli fosse sottoposto, ma non quello 
di modificarlo, salvo il rinvio alla Commissione stessa degli emen- 
damenti che intendesse proporre. | 

Coloro che prediligono i sistemi costituzionali all'uso d'Inghil- 
terra e di Francia, potrebbero obiettare che, se può essere vantaggioso 
il sistema americano per ciò che toglie ragione di essere alle focose 
fotte parlamentari, dirette dai capi partito; se può essere utile e mo- 
rale che sia tolta di mezzo la cacciaai portafogli e l’ingerenzaindebi- 
ta dei legislatori nell’ amministrazione degli affari pubblici, vi ha 
però dall’altra parte nella procedura americana il grave inconve- 
niente che, se viene a passare una cattiva legge, il pubblico non sa 
con chi prendersela. Sta di fatto che non è la maggioranza dell’As- 
semblea, e non sono nè i democratici, nè i repubblicani della Ca- 
mera che possano essere chiamati a rispondere delle prese de- 
liberazioni, poichè la vera e propria accettazione delle leggi è fatta 
nel seno de'Comitati i quali tengono segrete le loro discussioni. 

Può darsi che inconveniente vi sia in codesto sistema; ma non 
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è ben provato che negli altri sistemi inconvenienti forse maggiori 
non sieno. © 

Si può eziandio osservare che la Camera americana col suo mo- 
do di procedere senza tribuna, dalla quale a volta a volta si faccia 
sentire la parola ispitata di valenti oratori, non adempia, come do- 

.wrebbe, l'alto ufficio educativo nazionale, come invece accade negli 
altri paesi. 

Certamente la tribuna parlamentare può essere ed è anzi un po- 
tente mezzo di educazione politica, e non si può negare che presso 
un popolo libero gl’interessi pubblici debbano trattarsi dal Parlamen- 
to colla maggiore ampiezza e pubblicità. In America però la tribuna 
educatrice non manca, soltanto la si trova in Senato, e non bisogna 
cercarla alla Camera. Nessun pensatore americano trova ragione di 
dolersi che la parola diretta ad educare la Nazione, ad alimentare 
nel petto de’cittadini la fiamma del patriottismo, anzichè dagli uomi- 
ni della Camera venga da quelli più autorevoli del Senato. 

Si può ancora osservare che la potenza legislativa de’Comitati, 

esercitata com'è in segreto e senza responsabilità, può, con grave 
‘ inconveniente, venire sfruttata a benefizio di privati interessi : ma sì 
può anche rispondereche codesti interessiprivati non è escluso che in 
Inghilterra ed in Francia ed altrove siano appoggiati dalla potenza 
parlamentare alla luce del sole. E d'altra parte resta ancora in Ame- 
rica, quello che inutilmente si cercherebbe in Inghilterra ed in Fran- 
cia, un rimedio efficace contro le cattive leggi votate da'la Camera, 
la potenza seriamente riparatrice del Senato, potenza di diritto e di 
fatto e non pura parvenza ‘di potere. I 

Nella costituzione americana si cercherebbero inutilmente le 
tradizioni delle antiche democrazie, e le tradizioni borghesi della re- 
pubblica inglese o de'Paesi bassi, o le aristocratiche della repub- 
blica veneta. | È 

Chi ben si addentra nello spirito della Costituzione americana, 

facilmente si accorge che gli uomini i quali l'hanno dettata hanno 
voluto prendere le loro precauzioni per assicurarle l'avvenire contro 
le possibili esorbitanze della demagogia. I fondatori della libertà, e 


NELLA DEMOCRAZIA AMERICANA 679 


gli autori della Costituzione americana erano pensatori sperimentati 
e non poeti. El veto del presidente, la grande autorità del Senato, la 
seria stabilità della Costituzione sono i tre grandi argiai contro i 
quali difficilmente potranno cozzare con buona fortuna le onde pro- 
cellose di una torbida demacrazia. 

Il veto del presidente non è come il velo che teoricamente -po- 
trebbe opporre il monarca inglese. Per annullare gli effetti del velo 
presidenziale, bisogna trovare nelle due camere, cosa non facile, 
una maggioranza di due terzi. i 

Grandi sono i poteri attribuiti al Senato dalla Costituzione, e 
l’importanza di quell’augusta assemblea non trova riscontro in pes- 
suna Camera alta della vecchia Europa. Composto di 72 senatori, 
due per ciascun dei 38 stati federali, grandi o piccoli che siano, 
il Senato americano è la solenne consacrazione del principio di autg- 
nomia degli stati. 

I senatori sono per lo più scelti fra le più distinte capacità 
politiche di ciascuno stato, ed è ben naturale che così siano scelti, 
poichè, loro si appartiene l’importantissimo ufficio di tutelarne effica- 
cemente gli interessi. I i 

Il Senato, oltre tutti i diritti accordati alle Camere, ba poteri 
eccezionali che questa non ha. A Jul solo spetta di coadiuvare l’opera 
del potere esecutivo : gli uffici pubblici di maggior momento non 
sono conferiti senza il suo consenso, e la direzione degli affarì 
esteri è sotto la sua inflenza. 

La restrizione di tempo che la procedura parlamentare impone 
alle discussioni della Camera de’Deputati, non si verifica più in quel- 
la de’Senatori. Essi possono discutere le leggi in seduta plenaria 
con quella maggior larghezza che loro conviene. Nella attuazione 
pratica del sistema costituzionale si riserva alla Camera jl diritto di 
accettare e di respingere le leggi studiate e proposte dagli uomini 
competenti che seggono nei Comitati. Al Senato invece, assemblea 
poco numerosa dove seggono uomini generalmente competenti, si la- 
scia la facoltà di discutere e di votare le leggi. Anche il Senato ‘si 
divide in Comitati permanenti incaricati di preparare il lavoro.le- 
gislativo; ma quei comitati sono composti di senatori, scelti dalla 


680 LA LOGICA 


sorte e non dal presidente, e non hanno quella facoltà di dirigere la 
discussione che è data invece ai Comitati della Camera. 

L'autorità del Senato americano è senza confronto superiore a 
quella della Camera alta inglese. Egli è che il Senato americano rap- 
presenta l'indipendenza degli stati confederati, indipendenza rispet- 
tata da tutti gli americani ed ha il prestigio che dà l'ingegno, la 
pratica degli affari, la larga dottrina, il senno politico, la maturità 
de’consigli, l'origine elettiva. 

Ben diversa procede la cosa nella Camera de’Lordi la quale non 
rappresentache la grande proprietà e il privilegio, odiosa parola e più 
odiosa cosa in paese che s'incammina a grandi passi alla democrazia. 

Munito di-tanta autorità è facile comprendere come il Senato 
americano possa rigettare i bills votati dalla Camera, senza alcun 
pericolo, mentre altrettanto non si potrebbe permettere con eguale 
sorte la Camera dei Lordi e qualsivoglia altra Camera alta nei paesi 
enropei, retti a sistema rappresentativo. 

La demorrazia americana ha quindi nel Senato un potere mo- 
deratore il quale, pur consentendo al popolo la più larga libertà, sta 
vigile custode della costituzione ad impedire che quella libertà dege- 
neri in licenza, che la democrazia si trasformi in demagogia. 

Due popoli sopra gli altri hanno dato al mondo l’ esempio di 
una straordinaria facilità nel mutare la propria costituzione: lo spa- 
gnuolo e il francese. 

La costituzione inglese, malgrado lo spirito conservatore per ec- 
cellenza della Camera alta, ha subìto le sue evoluzioni, e col venir 
meno del prestigio dei Lordi, e cella massima importanza, guada- 
gnata dall’assorbente Camera de'Comuni, corre più che non si creda 
il pericolo di grandi mutazioni. Il potere dei Comuni è tale da per- 
. mettere da un giorno all’altro la radicale trasformazione delle leggi 
e della costituzione inglese. 

Non così agli Stati uniti. Colà non sì potrebbe modificare la 
costituzione senza grandi difficoltà. Dalla fondazione della repubblica 
fino a questo giorno, l’unica importante modificazione che sia stata 
fatta riguarda l'abolizione della schiavitù. 

Una modificazione alla costituzione non può aver luogo che per 
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deliberazione presa dal Congresso alla maggioranza di due terzi e 
colla sanzione dei tre quarti degli stati confederati. Non minori dif- 
ficoltà si oppongono alla modificazione della Costituzione speciale di 
ciascuno stato. Gli autori della Costituzione americana hanno sa- 
puto disporre assai bene le cose, in modo che essa non possa mai 
subire mutamenti per effetto di brighedi fazione, e soltanto possa ve- 
nire modificata in seguito ad un voto chiaro ed aperto di una gran- 
dissima maggioranza dal Congresso e dagli Stati. 

Così dunque agli Stati uniti si sono potuti prevenire molti gravi 
inconvenienti dal regime parlamentare, inconvenienti che più o me- 
no si è costretti a deplorare in altri paesi. 

Non si conoscono agli Stati uniti instabilità di Ministero, inflen- 
za prepotente di spiriti partigiani, deliberazioni precipitose ed im- 
provvide, ingerenze abusive di consorterie nell’amministrazione, di- 

| scussioni violente e prolungate, interpellanze intempestive sulla po- 
litica estera, coalizioni di gruppi di opposizione. 

E tutto questo è stato ottenuto col mantenere gelosamente la 
distinzione dei tre poteri costituzionali, coll’ attribuire lo studio delle 
leggi agli uomini competenti, col dare al voto di questi la maggiore 
importanza, col raccomandare l’opera del potere esecutivo alla sa- 
viezza del Senato, col fare di questo la più grande magistratura po- 
litica della Nazione, senza diminuire soverchiamente la legittima 
azione del Capo del potere esecutivo. 

Il famoso detto americano che l’uomo tanto vale quanto è capa- 

. ce di produrre utilmente, non è soltanto una massima convenevole 
per giudicare il valore individuale, ma una regola fondamentale di 
buon governo. Le istituzioni hanno un valore per i popoli in ragione 
dei benefizi che loro procurano. 

Per mantenere alle she istituzioni il maggior valore possibile, 
la grande repubblica americana non ha perduto di vista che come 
l'aristocrazia inclina facilmente a farsi oligarchia, così la democrazia 
tracolla facilmente dalla parte della demagogia, quando nella Costitu- 
zione e nella procedura costituzionale non siano correttivi capaci 
di toglierle ragione e modo di degenerare. G. F. AJROLI. 


L’UCRANIA. 


(Racconto di P. V. Stahl da una leggenda russa di Markowovzok). 


I 


Vo'raccontarvi quello che accadde è già molto tempo, in Ucra- 
nia,in un cantone sconosciuto, ma fresco e delizioso di questa regione. 

Io amo molto i luoghi dei quali poco si parla, che lo straniero 
non visita, abbandonati a sè stessi, e che tengono nascoste le loro 
‘ solitudini ed i loro segreti, i loro fiori ed i loro sentimenti; le loro 
dure pene ed i loro semplici piaceri. 

La loro storia non è sulla bocca di tutti, i loro costumi son pror 
prio tutti loro, e, se ne vanno alteri e, per così dire, senza nemmeno 
avvedersene. Vi s'incontrano cose che non ci' si imaginerebbe, e le 
cose come le persone hanno in essi del nuovo. Questi paesi, senza 
dirlo a nessuno, banno qualche volta i loro eroi; ed eroi per davvero. 

To amo anche gli eroi, specialmente quando non s’atteggiano a 
un eroismo da scena; quando sono retti e sinceri, ed operano grandi 
cose senza gridare a perdifiato : « Guardate! guardate! Son io che ho 
fatto questo e quest'altro: avanti, avanti, datemene il mio premio n: 
bensì perchè essendo tali, quali sono, per la natura loro, non po- 
trebbero fare a meno d'essere eroi. 

Ma lasciamo lì le filosofie! come dice il nostro maestro di scuola, 
quando s’accorge che non siamo del suo parere; e veniamo alla storia, 

Nel piccolo cantone di cui vi voglio parlare, sorgeva, tempo fa, 
una casa costruita come quelle di campagna, ed era abitata da un 
Cosacco, Danilo Tchabane, e dalla sua famiglia. 

. Non mi confondete, vi prego, i Cosacchi dell’Ucrania, con quelli 
del Don; con questi esseri dalla grande barba, dagli occhi rotondi 
e terribili, dal rozzo linguaggio e dalla proterva andatura; essi non 
sì rassomigliano punto. 
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Gli Ucrani non portano barba sino all’età di cinquanta anni; 
talchè non vedete nel paese che delle barbe grigie o degli uomini 
senza barba; laddove i giovani portano i mustacchi come i Polacchi. 
Gli Ucrani sono grandi, forti e svelti; la maggior parte di loro ha 
lineamenti regolari, sopracciglia foltissime, due grandi occhi tagliati 
a mandorla, un’espressione tranquilla, fiera, un poco severa e che può 
sembrar triste. Volete sapere che cosa significa questa parola co- 
sacco ? È un vocabolo turco, che vuol dire guerriero a cavallo. 
Un tempo, allorchè l'Ucrania era una repubblica, e faceva la 
guerra a’ Turchi, questi chiamarono col nome di Cosacchi gli eroi 
sconosciuti, co’qnali dovevano combattere. Non starò qui a farvi la 
storia di tutte le guerre combattute da questa repubblica, il che sa- 
rebbe troppo lungo ; basterà solamente che vi dica che per lunghi 
anni essa si trovò, come si dice volgarmente, fra-due fuochi ; cioè fra 
la grande Russia e la Polonia; se non fra quattro fuochi quando vi 
si contino i Tartari ed i Turchi. Alla fine, non potendo venire ad ac- 
cordi co'Polacchi, questa repubblica aveva accettate le fraterne pro- 
poste della Russia. 


- « Siamo troppo deboli per seguitare la guerra contro i nostri 
vicini; ci siamo sin qui sostenuti gloriosamente, egli è vero; ma fini- 
remo coll’essere sopraffatti. La Russia ci propone un'alleanza, accet- 
tiamola. 

Così pensava e diceva il vecchio capo Bogolan Khmielnitski, 
e il popolo lo aveva ascoltato. Da principio tutto era andato bene. 
Uguaglianza, fratellanza, libertà, tutto era stato rispettato dai Russi: 
ma, a poco a poco, le cose mutaron aspetto, ed in capo a meno di un 
anno, il popolo aveva mille ragioni di dire al suo capo Bogolan: 

— Che cosa abbiamo noi fatto ? 

E il vecchio Bogolan all’udirli pianse, dicono, allora per la prima 
volta in vita sua. . 

- Procuriamo di rimediarvi! - diss’egli allora; ma non vi potè 
riuscire e ne morì di dolore. Dopo la sua morte l'Ucrania ebbe a sy- 
bire molte vicende; gli animi si divisero in due partiti; alcuni 
tenevano ancora per la Russia, altri per la Polonia. Nè questo bastò, 
chè sorse un altro partito; e questo voleva l’ indipendenza ; ma, 
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« sventuratamente, non erano molti a volerla. E tutto questo accadeva 
per l'appunto al tempo a cui si riferisce il nostro racconto. 

Il Cosacco Danilo Tchabane abitava, dunque, con la sua fami- 
glia in una casa di campagna, di cui sarebbe stato pago l’uomo 
più incontentabile. Danilo aveva ereditata questa casetta da suo 
padre; questi dal padre suo, il quale, a sua volta, l'aveva avuta dal 
padre, nè so per quante generazioni di Tchabane fosse essa passata. 

E ponete ben mente! Qualunque siasi il deserto dove viene 
a stanziarsi una famiglia Ucrana, a primavera sarà, senz'altro, co- 
perto di fiori: di guisa che potete bene imaginarvi che paradiso di 
fiori fosse la casa di Danilo, dopochè tante generazioni di Tchabane 
avevano aggiunta la loro parte di fiori ai fiori dei loro antenati. 

Del resto non si poteva dire che la casa di Danilo fosse mai 
stata un deserto. Tutt'altro! Costruita fra una immensa steppa ed 
una vasta foresta, fra un profondo fiume e una prateria, che sem- 
brava di velluto , fra un’alta montagna ed una fresca valle, appa- 
riva incantevole al primo vederla. 

AJ nord spaziava la steppa immensa e profumata; al sud 
s'elevavano. le montagne, qua boscose, verdeggianti come smeraldi, 
là inculte e sassose. La deliziosa vallata, solitaria senza traccia di 
strade o di sentieri, si apriva verso l'est; il fiume d'un azzurro cupo 
irrigava la prateria, ed ora scorreva riflettendo l'azzurro del cielo in 
mezzo a'flessuosi giunchi, ora si faceva strada fra le roccie, o gorgo- 
gliava sotto un arco di granito grigiastro. Com’ era bello questo 
remoto angolo del monde! Quando il sole sorgeva, il prato coperto 
di rugiada scintillava come sotto una pioggia di diamanti; gli uc- 
celli nascosti fra’ giunchi cominciavano a svolazzare e cantare, ed 
una leggiera sfumatura di vapore indorato dai raggi mattutini, sì 
cullava mollemente fra le due sponde del fiume. Com'era profumata 
questa valle tranquilla, sotto il primo bacio del sole! E anche le 
cime delle montagne brillavano come metallo ; il bosco tutto, a poco 
a poco si risvegliava, e la steppa balenava di splendori e d’ombre sin 
là, dove poteva profondarsi lo sguardo di un ammiratore. 

Questa l'aurora, il mattino! Ma come dipingervi il giorno ? 
“Una inondazione di luce sotto l'immensa volta azzurra, i canti 
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gioiosi degli uccelli, il mormorio dell'acqua, che andava a rompersi 
contro le sponde, insomma tutta la natura nella sua maggiore ric- 
chezza. Quanto alle serate, a quelle tranquille e rosee serate del- 
l'Ucrania, lascio a voi d’indovinare. Le stelle sì mostrano, a poco a 
poco per fare festa alla luna, che appare candida in cielo ; e sul 
lontano orizzonte, in mezzo al violetto, appaiono qua e là gli ultimi 
raggi, che brillano sulla steppa ombrosa e silente. La ghirlanda del 
bosco si faceva seria, e quasi austera. Una grande roccia misteriosa 
faceva ombra ad un'altra roccia sorella, inalzandosi come un blocco 
di cristallo illuminato dall'alto; finalmente il piccolo e folto giardi- 
no' pieno dei ciliegi in fiore, la gentile finestra della casetta, lucci- 
cante in mezzo alle fronde de’rosai salvatici. Tale era la casa di Da- 
nilo! Ma io ho avuto il torto a tentare di descrivervi cose che gli 
occhi non si stancherebbero mai di guardare. Eppure, con tutti gli. 
splendori, tutti i benefizi di Dio, gli abitanti della casetta avevano 
ancora lì presso de’buoni vicini, degli amici provati. I giorni di festa, 
la famiglia-di Danilo dava ricevimento, e lo dava in grande! Ora vi 
giungeva Sémène Vorochilo, ora Andry Krouk ; o si sentiva di lon- 
tano la fresca voce di Hanna, la bella, o vi si vedeva la barca di 
Vassili Grime, che veniva a proda, e con lui sbarcavano altri cinque, 
altri dieci, uomini o donne, giovinette e ragazzi, fanciulli e vecchi ;. 
e tutti andavano a far visita a Danilo. Ma già, perchè enumerarvi 
tutti i suoi amici ? Voi vedete ch'essi erano molti: non basterà che 
vi dica ch’essi erano veri amici ? Non ho la pretesa di dimostrarvi 
quanto è bella l'amicizia ; se provate questo sentimento per taluno, 
che sia degno d’ispirarlo, potete sapere quel ch’esso vale. La parola, 
lo sguardo di un amico, la sua mano nella vostra, fanno per tre 
quarti la felicità della vita. Se poi non avete mai conosciuto questo . 
sentimento, le inie parole non basteranno a farvelo intendere. Meri- 
| tate d’aver degli amici, e poi potremo parlare insieme dell’amicizia ! 
Certo si vivrebbe molto felici in un luogo simile, se gli uomini 
rassomigliassero a’ montoni, e non desiderassero altro che dellegrandi 
pasture. | | 
Ma io ve l’ho già detto, e voi mi avete capito a mezz'aria; dap- 
| pertutto v'era disordine, ed il paese stanco, tirato da una parte dai 
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Russi, da un’altra dalla aristocrazia Polacca, malmenato dallè due 
parti, era in rivoluzione, e rimpiangeva amaramente la perduta indi- 
pendenza. L'Ucrania era invasa dalle soldatesche Russe ; il capo del 
partito moscovita veniva caricato di favori e di doni dallo Czar; il ca- 
po del partito Polacco s'era fortificato inunacittà, ed invitava tutti gli 
amici della libertà ad andare ad unirsi a lui. Da qual parte rivolgersi? 
] tempi erano difficili, molto difficili ! 


Il. 


Vi era una riunione in casa di Danilo Tchabane. La serata era 
cupa ; gli ospiti sovrappensiero e silenziosi. Anche i padroni di casa 
sorridevano a stento, e invece di parlare, si guardavano in faccia; si 
vedeva benissimo che tutti erano dominati da uno stesso pensiero. 
Ogni tanto si rivolgevano ad Andry Krouk. Le mura di Thciguirine 
erano esse abbastanza forti da resistere ad un assalto? I difensori 
erano essi gagliardi ? Si aveva egli a rileggere l’ultimo proclama del 
capo ? Vi erano alcuni che non lo conoscevano. Si sapeva se accorre- 
vano molti volontari ? 

Andry Krouk evidentemente molto istruito u tutte queste cose, 
rispondeva a tutto correntemente. Descriveva i bastioni di Thcigui- 
rtne, le sue trincee, come un uomo che è passato di là, ed ha veduto 
tutto questo spesso, e di recente. 

Mentre gli uomini parlavano, le donne ascoltavano con ansia ; 
e quando essi fumavano silenziosi, esse si rivolgevano a voce bassa 
qualche parola. 

- Un’ altra battaglia presso Vélika, diceva una. 

- Quanti morti? domandava Moghila. 

- È stato incendiato Terny; le case non sono più che cenere; e 
il villaggio Krinitza brucia ancora. 

- Sapete, disse una ragazzina, sapete se ?... 

Ma non potè finire : le sue labbra impallidirono, grosse lacrime 
le velarono gli occhi, ed i suoi denti stretti per l’angoscia non le si 
vollero più aprire. Una vecchia con un fazzoletto nero, dal quale scap- 
pavan fuori ciocche di bei capelli grigi, dalla faccia rigida, nella quale 
due grandi occhi neri scintillavano come stelle, prese a dire: - I miei 
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sono tutti morti, e sono rimasta sola nel mondo ; tutti dicevano: 
= noi anderemo a batterci ; — ed io li guardavo e dicevo: - sì, figli 
miei; - éd essi soggiungevano : - L'Ucrania riconquisterà la sua in- 
dipendenza ; - ed io avevo detto di nuovo. — sì figli miei; - ora tutti 
e tre sonò rimasti sul campo di battaglia, e l'Ucrariia non è libera! 

- Ah; diceva una giovine donna : si sono fatti uccidere, e nor 
si è ancora guadagnato niente ; se almeno potevano dire: Io muoio, 
ma lascio agli altri quello che cercavo l.... 

La vecchia l’interruppe : | 

— Tu non mi hai capita! Quando si tratta della patria, non si 
mercanteggia, non si domanda: Riusciremo noi? ma si pensa: 
Questo è il nostto dovere, e ci si getta nella zufa. Se siamo uccisi, 
muotiamo bene, meglio che vivere male. I miei hanno agito così, e 
Dio dia pace alle anime loro ; se avessero a ricominciare, ricomin- 
cierebbero. 

- Avete ragione, avete ragione - dissero molte delle donne. Al- 
cune non dissero nulla perchè si misero a piangere. Persino i fan- 
ciulli erano pensosi; non si divertivano, non gridavano, nè ridevano, 
ma stavano rintantucciati, respirando senza rumore, tutti assorti nel 
guardare « i grandi » e nell’udire i loro discorsi. 

Solo una fanciulla dalla bionda capigliàtnra, dai grandi occhi 
ittolto rilucenti, dalle labbrà potporine, pareva del tutto assorta da’ 
stioi affati. Essa prendeva di sul.tavolino dei pezzetti di giunco, e ne 
fotmava una graziosa treccia. La sera inoltrandosi diveniva più epiù 
cupa, più e più tranquiffa; tutti tacevano e la fanciulletta s'era 
addbtmentata, tenendo fra le dita la treccia incompiuta. 

La hotté eta venuta è le stelle scintillavano nel cielo, quando 
tutto' ad uni tratto fu battuto alla finestra; e la cosa era tanto inattesa, 
che nessuno volle credere alle proprie orecchie; ma è stato ribattuto, 
e poi ribattuto ancora distintamente, e molto forte. Il capo di casa si 
alzò, ed atidò verso la porta per aprirla : i suoi ospiti ed amici, in- 
tanto, acceséro lé loro pipe, e sî misero a fumare. Un ultimo colpò 
più nétto, più secco si fece sentire sul vetro. I fumatori trasalirono, i 
fanciulli si guardaronò in viso. Danilo aprì a mezzo la porta. 

— Chf hatte qui? - domandbd egli. 
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Una voce, ferma e vigorosa, rispose che un viaggiatore smarrito 
chiedeva ospitalità. 

— Siate il benvenuto - disse Danilo spalancando la porta, ed in- 
vitandolo ad entrare. | 

Si vide qualche stella, un freddo soffio della brezza notturna en- 
trò nel caldo ambiente; quindi sulla soglia apparve un uomo di grande 
statura, così grande, che fu obbligato ad abbassare la testa per en- 
trare. La bellezza non è cosa rara in Ucrania ; a ogni modo quel 
viaggiatore, avrebbe difficilmente trovato l’uguale. Aveva una di 
quelle nobili fisonomie, sulle quali gli sguardi più incuranti si posano 
con un sentimento subitaneo di rispetto, e ciascune dice a se stesso, 
guardando: — questi veramente ha da essere un uomo fra gli uomini. 
Il suo personale era aitante ; tutto il suo aspetto spirava sicurtà e 
forza, ma niun diamante mai o niuna stella splendette tanto, quanto 
i suoi occhi neri che spandevano d’attorno la luce, 

Maestro Danilo e i suoi amici, notarono tutto ciò ; ma gli Ucranî 
sanno tenersi le loro impressioni per sè, senza lasciarle apparire, 
quindi ricevettero il viaggiatore come devesi in una casa per bene, 
con cortesia e cordialità ; lo condussero ad una tavola e s'affrettarono 
ad offrirgli dei rinfreschi. Il viaggiatore si mostrò modesto, cortese, 
e riservato. Essendo uno sconosciuto, e non avendo in conseguenza 
alcun dritto a interessare i suoi ospiti e i loro amici, non cercava di 
farsi valere ; non raccontava, come altri avrebbero fatto, le proprie 
avventure, non metteva a parte gli ospiti dei suoi disegni, s'egli ne 
aveva; non gettava sguardi indiscreti nè sulle cose nè sulle persone; 
non interrogava, e solo rispondeva interrogato direttamente. Se par- 
lavà, era solo di cose che in un tal momento occupavano tutti; de' 
disastri del paese, delle città incendiate, dei campi devastati ch'egli 
aveva veduto sulla propria via. Danilo e i suoi amici furono riser- 
vati al pari di lui. Essi domandavano probabilmente in cuor loro 
d’onde veniva, dove andava, in che paese era nato, ma poichè egli 
non lo diceva, essi non glielo chiedevano; si vedeva bene che, 
quantunque giovanissimo, conosceva molte cose, i costumi Turchi, 
le usanze Polacche, il carattere Russo, le maniere dei Tartari, e 
pareva che i campi Cosacchi della Setch non gli fossero ignoti. 
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Quante all’Ucrania, era manifesto che l'aveva percorsa in tutti 
i sensi, ch'egli aveva visitato, lorse anche abitato, le città grandi, non 
meno che i villaggi ed i borghi. Era notabile la cicatrice ch'egli ave- 
| va alla gota sinistra ; dove si era mai egli guadagnata, pensavano, 
quella bella ferita di taglio ? ma questo riguardava lui solo, e cia- 
scuno ha i suoi segreti. Con tutto ciò il viandante, rassicurato dal- 
l'accoglienza che riceveva, si faceva di per sè più espansivo, e de- 
scriveva con vigoria meravigliosa le recenti battaglie ; si credeva di 
prenderci parte con lui ; gli ascoltatori respiravano appena ; gli uo- 
mini, poco prima impassibili, si infiammavano; alle donne sfuggivano 
esclamazioni e singhiozzi, e i ragazzi, perduta la voglia di dormire, 
pendevano dalle sue labbra. Ad un tratto s'udirono due fucilate, poi 
altre parecchie, quindi un breve intervallo, e altre fucilate ancora ; 
tutti tacevano e stavano in orecchi ; - i colpi venivano dalla Step- 
pa ; - stettero lungo tempo in orecchio, ma non s'udì altro. 

- Dunque il fucile ragiona anche nelle vostre pacifiche campa- 
gne ? domandò allora il viaggiatore. 

- Dovevano venire dalla via maestra di Tchiguirine, disse An- 
dry Krouk. 

- Sono venute da diverse parti ad un tempo, rispose Danilo 
scuotendo il capo. 

S'era fatto tardi, e le donne si levavano in piedi per tornarsene 
a casa; bisognava pure mettere a letto i bambini, e più d'una aveva 
preso il suo fra le braccia. Talune erano alte e robuste, altre piccole 
e gracili, ve n’era di vecchie e di giovani; ma tutte avevano una 
stessa espressione: la espressione di volontà energica che si ha quan- 
do si ha sofferto e lottato, quando siamo risoluti ad affrontare tutto 
serenamente, fosse pure a morire. Si dissero anche una volta addio 
sulla soglia della porta, si scambiarono ancora un sorriso d'affetto, un 
cenno del capo amichevole, tutto/come al solito, ma si sentiva quasì 
una tempesta per l’aria. Gli occhi di quelle mogli, di quelle madri, 
di quelle sorelle, di quelle figlie, mandavano lampi. Tutta la società 
si disperse per i cupi sentieri, e disparve. I due intimi Andry Krouk 
e Semène Vocochilo, rimasero soli con Danilo, e con essi il viag- 
giatore, 
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Tutti erano partiti, e la padrona di casa, se n'era andata in una 
stanza attigua. 

- V'è egli modo di penetrare sino a Tchiguirine ? domandò il 
viaggiatore. 

- La sua voce s’era abbassata facendo questa domanda ; come 
accade involontariamente, quando si sente che il pericolo può essere 
più vicino di quel che non vorremmo. 

- Sarà un po’ difficile, - rispose maestro Danilo, abbassando a 
sua volta istintivamente la voce. I suoi due amici non dissero niente, 
ma si lasciarono sfuggire dalle loro pipe due dense nuvole di fumo, 
ed aggrottarono 1 loro folti sopraccigli. Questo mostrava tacitamente, 
ma non meno chiaramente, ch’'essi erano della medesima opinione di 
maestro Danilo. | 

Gli occhi del viaggiatore si fissarono per un momento sulla figu- 
ra impassibile di Maestro Danilo, quindi su quelle, non meno impas- 
sibili, de’ suoi due amici. Un solo sguardo de’ suoi occhi penetranti 
bastò per dir loro come fosse avvezzo alle prove, e qual disprezzo de’ 
pericoli, quale abilita egli avesse a ripararsi da’ colpi della fortuna. 
Dopo aver fatta questa muta confidenza. - In ogni modo, diss'egli, 
bisogna che io vi arrivi infallibilmente e per la strada più diretta, e 
più corta. 

- Diretto a Tchiriguine ?! interruppe Andry Krouk: pel mo- 
mento non ci anderebbe nemmeno il corvo. 

- È ancora lontano ? domandò il viaggiatore. 

- La lontananza conta poco, quando la strada è buona, disse 
Semène Vorochilo A ma fosse anche corta, essa è, ora come ora, impra- 
ticabile ; e questo è quel che importa : e pronunziando queste parole, 
| egli ficcava gli occhi suoi in quelli del viaggiatore. 

- Noi viaggiatori, rispose lo sconosciuto, non siamo sempre li- 
beri di scesliere la strada più divertente; in cambio di una buona, 
bisogna che ci contentiamo di una peggiore ; quando uno è risoluto 
di giungere in qualche luogo non si può dare addietro. Felice quegli 
che può procurarsi, se non altro, una guida, un compagno di viaggio 
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fedele e sicuro ! io non vi dissimulo, onorevolissimi maestri, che m'è 
avvenuto più di una volta di trovare quando meno me l’ aspettavo, 
1l cuore saldo, il braccio vigoroso e l’infaticabile piede di cui potevo 
avere bisogno. A queste parole dello straniero, maestro Danilo ed 
i suoi due amici, alzarono la testa. 

- Dite bene, onorevole viaggiatore ; rispose Danilo : un compa- 
gno bravo e fedele vale tutti i tesori del mondo. 

— In Ucrania non mancano degli uomini risoluti, disse Andry 
Krouk; per questo, posso dire che nessun paesesuperala nostra patria. 

- Bravo Krouk! si fece a dire maestro Danilo. I Polacchi pos- 
sono vantarsi di avere degli intrepidi signori; i Turchi dei Sultani 
splendidi, i Moscoviti dei valentuomini intelligenti ed accorti ; ma 
noi possiamo, dal canto nostro, affermare una cosa che vale tutte le 
‘altre insieme ; cioè, che siamo tutti fratelli — nè più nè meno. 

— Fatte poche eccezioni, voi dite bene, replicò il viaggiatore. 

- Ne' migliori campi si trova qualche filo di gramigna, riprese 
vivamente Danilo ; e per questo, il grano è egli forse meno buono? 

- No dicerto, disse Vorochilo ; v'è tuttavia qualche cosa da de- 
plorare. 

— Che cosa ? interrogò il viaggiatore. 

- Che non si distingue sempre il grano buono da quello cattivo. 

- Non ogni incappucciato è un pellegrino. 

- Il buon pastore riconosce le sue pecore anche sotto la pelle 
del lupo; replicò lo straniero. 

Tacquero tutti, e si guardarono ancora una volta; s’eran capiti, 
e le parole divenivano inutili. 

- Fratelli, salute ! disse il viaggiatore : quelli della Setch vi pro- 
fessano rispetto e amicizia. Io sono il loro mandato, e vado a Tchi- 
riguine. 

- Noi siamo a’ vostri ordini ; siamo vostri amici ; esclamarono i 
tre Ucranî. 

- Che cosa avete da dirmi? che cosa accade fra voi? chiese 
l'inviato della Setch. 

- Niente di buono, rispose Danilo : l’Uno dei Due s'è stretto in 
amicizia coi Moscoviti; l'Altro, dopo avere invitato i Turchi a venire 
in suo uiuto, è, in questo momento, in intelligenze con la Polonia. 
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- Questo è, pur troppo, vero! dissero i due amici di Danilo; e 
le loro maschie fisonomie esprimevano un profondo dolore. 

- Ragion di più perchè io vada a Tchiriguine ; rispose il messo 
della Sctch ; e senza perder tempo. 

- Tutte le strade sono interrotte, rispose Vorochilo. 

- E il passaggio della Gonna ? 

- Occupato, e fortificato a difesa dai Moscoviti. 

Il messo si mise a riflettere, non intorno alle difficoltà, ma al 
modo di giungere alla sua meta. : 

— Noi, Cosacchi della Setch, diss'egli finalmente, non teniamo né 
per i Moscoviti nè per i Polacchi; teniamo per gli Ucranî: voi vedete 
bene, che bisogna che io penetri in Tchiriguine. De’ due vostri Capi 
uno s'è venduto, si dice.... ma l'altro ? 

- L'altro, l'Aman Petro Dorochenko, disse Krouk, è un uomo 
onesto. 

— Lo so, disse il messo; ma egli è troppo orgoglioso, appassio- 
nato; e poi, essendo subitaneo a quel modo, c’è da temere che, invece 
di salvare l’Ucrania, egli la finisca di rovinare. Nella sua ira contro 
i Russi si scorda che abbiamo altri nemici, ed è sul punto di fare una 
pazzia, e di gettarci dalla padella nella brace. Io ho la missione d’im- 
pedirglielo; ma, per riuscirvi, bisogna che lo veda. Se arrivassi trop- 
po tardi! Qui il messo si chetò, e si guardò d’attorno. 

La padrona di casa era ancora assente, due ragazzetti dormiva- 
no tranquillamente su di una grande cassapanca. Era sul punto di 
riprendere il discorso, quando, ad un tratto, in fondo alla stanza 
scorse due occhi scintillanti fissi sopra di lui, e che sembravano at- 
tingerne le parole. Era per alzarsi e muovere incontro a questa vi- 
sione che lo disturbava; quando, con sua grande sorpresa, si accorse 
che que’ due occhi lucenti erano quelli di una semplice e graziosa 
bambina, che, rannicchiata in un angolo oscuro della stanza, lo guar- 
dava come un uccello incantato. 

Danilo aveva seguito lo sguardo del messo, e scuoprì l'oggetto. 
della sua preoccupazione. 

- È mia figlia, disse egli : la mia brava bambina, buona, assen- 
nata oltre l'età : - Maroussia, - avvicinati, le disse egli: e Maroussia 
sì avvicinò. 
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Era un vero tipo di fanciulletta Ucrana, dai bruni sopraccigli, 
dalle guance abbronzate dal sole, nell'insieme adorabilmente bella ; 
bella tanto per l’espressione della sua stupenda fisonomia, quanto per 
la purezza de’ suoi lineamenti ; vero tipo della sua razza. Aveva una 
camicia ricamata secondo il costume del paese, una gonnella di un 
turchino cupo, ed una cintura rossa ; i suoi magnifici capelli da’ ri- 
flessi dorati erano acconciati in grosse treccie, e ciò nonostante, la 
sua fronte era coronata di riccioli, lucidi come la seta. Le fanciulle del 
paese usano di tenere in estate una corona di fiori, Maroussia aveva 
ancora qualche fiore rosso fra’ suoi capelli. 

- Maroussia, le disse il padre; tu stavi attenta alla nostra con- 
versazione ? 

— Io non volevo ascoltare, rispose Maroussia ; tuttavia da prin- 
‘cipio 10 capivo, e dopo che ho capito, sono stata attenta. 

- E allora che cosa hai capito, bambina ? 

- To ho capito tutto. - La sua voce era d'un timbro maraviglioso. 

— Dimmi chie cosa hai capito, figlia mia. 

Gli occhi lucentidi Maroussia si volsero verso il messo della Setch. 

— Ho capito ch'è necessario che il nostro grande amico di sta- 
sera giunga prestissimo a Tchiriguine, e che, per la salute dell’Ucra- 
nia, bisognerebbe che potesse vedere l’Aman. 

- Tu hai udito tutto, davvero, disse Danilo, ed hai capito tutto: 
ma senti ora, Maroussia; di quello che tu hai sentito tu non parlerai 
ad anima viva: se qualcheduno ti domanda qualche cosa... tu non 
sai niente. Capisci tu che cos'è un segreto ? 

- È qualche cosa che non bisogna rivelare a nessun costo; disse 
la bambina. 

- Ebbene; disse il padre con voce grave, a te è affidato un segreto. 

- Sì, padre! disse Maroussia. 

Maestro Danilo non disse altro, e Maroussia non stette a fare 
altre promesse ; ma c’era tanta espressione in quelle due parole - 
sì padre, - che il più incredulo sarebbe stato costretto a credervi. 

- Do7'è tua madre ? le domandò maestro Danilo. 

- Essa prepara la cena. 

- Va’ a dirle che i tuoi fratellini sono addormentati. 
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Maroussia si diresse verso la porta; ma, mentre stava per aprir- 
la, si fermò bruscamente porgendo l’orecchio ad uno strano rumore, 
che veniva dal di fuori. Si sarebbe creduto che una banda di cava- 
lieri corresse verso la casa. In breve il rumore crebbe; dei gridi e 
delle imprecazioni si univano già a’ nitriti de cavalli, e in un mo- 
mento si udì un tumulto, come quello ch'avrebbero fatto, arrivando 
di corsa, i bagagli di tutto un distaccamento. Voci roche, che sca- 
‘| gliavano imprecazioni e bestemmie, dominavano, di tratto in tratto, 
il fracasso. La porta della stanza fu aperta, e la padrona di casa ap- 
parve, bianca come un panno lavato. 

- Vi sono de’ soldati, uno squadrone, forse un reggimento. 


Son là... 
- Non bisogna perder la testa, disse Danilo. 


Il messo della Setch s'era alzato, ma senza precipitazione ; gli 
altri avevan fatto lo stesso; ma nessuno diceva una parola; tutti sta- 
vano riflettendo. La madre di Maroussia mise il chiavistello alla porta, 
e con la spalla appoggiata contro lo stipite, aspettava gli ordini del 
marito. Maroussia era andata accosto alla madre ; le sue labbra era- 
no un poco pallide, del resto aveva la faccia tranquilla. 

- Tu, Vorochilo e tu, Krouk, disse Danilo... dormite: mia figlia e 
mia moglie sono occupate a cucire: io sono assente; sono andato a 
vedere un amico. Vorochilo e Krouk eran venuti per comprare i 
miei buoi ; hanno forse bevuto un po’ troppo, e russano, aspettan- 
domi..... bisogna guadagnare del tempo. 

Quindi, rivolgendosi al rresso della Setch: - Solamente il davanti 
della casa è occupato ; la finestra della cucina dà sulla steppa; se- 
guitemi. - Il padre, uscendo, aveva scambiato nno sguardo con sua 
figlia; e tutto era stato eseguito come una cosa da lungo tempo 
preparata; idue uomini dormivano sulle panche tranquilli come due 
bambini; la padrona di casa, e sua figlia cucivano; maestro Danilo 
ed il messo erano spariti. 

- Scendete da cavallo e battete alla porta! - gridava una rozza 
voce al di fuori. 

- Maledetti voialtri! sfondatela! - tuonò un’altra voce più im- 
periosa della prima. 
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La padrona di casa, senza lasciare il suo lavoro, s'avvicinò alla 
finestra. 

- Chi è ? Che volete? - disse con voce tremante. 

Ma per tutta risposta alcuni vetri della finestra volarono in 
pezzi, e nel medesimo tempo una grossa figura, rossa per la collera, 
dai mustacchi arricciati,si affaccio attraverso i vetri rotti,esaettando 
in tutti gli angoli della stanza sguardi d'ira e di cupa diffidenza. 

- Che hai da guardarmi? gridò quell'uomo ; perchè non ci apri 
la porta ? Hai più piacere che ti si sfondi ? 

La padrona di casa a tali parole aveva dato addietro di un pas- 
so. - I fanciulli dormono, rispose ; - e infatti i poveretti dormivano 
ancora, - ed i due uomini pure sono addormentati: non fate tanto 
fracasso. 

- Vuoi tu aprire ? stupida creatura, gridò di nuovo quello dalla 
faccia rossa. 

La moglie di Danilo, come fosse paralizzata dallo spavento, non 
si mosse ; la porta si sfasciava sotto i ripetuti colpi, ma per ora non 
. cedeva. L’uomo dalla faccia rossa riuscito ad entrare sino a mezza 
vita per la finestra rotta, mirando con una pistola la padrona di casa. 

— Se fra un minuto non hai spalancato la porta, le disse, t'am- 
mazzo come una cornacchia. 

La moglie di Danilo fece un passo verso la porta; si sarebbe 
detta una statua di pietra, che si sforzava d'obbedire ad un ordine, che 
non capiva. 

- Maledetta femmina ! gridò l’ufficiale imbestialito ; ma qualcu- 
no, tirandolo per di dietro lo tirò via dalla finestra, e la testa di un 
altro ufficiale comparve alla finestra. 

- Senti, le disse, se tu non ci apri sul momento, daremo fuoco 
alla porta e alla vostra casa, e non ne uscirà nessuno vivo. 

La padrona di casa, pazza dal terrore, si precipitò allora sulla 
porta ; ma, fosse malaccortezza, fosse paura, pareva che nè paletti 
nè catenacci volessero obbedirle. 

- Vi apro, diceva, v’apro, signori miei, non lo vedete ? ma que- 
sta serratura mi fa perder la testa; bisogna che domani la faccia 
raccomodare. 
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Finalmente la porta s'aprì. Dio sa se ci era voluto del tempo. 
Soldati e ufficiali si precipitarono nella capanna, e si misero a visi- 
tarne tutti gli angoli; tantochè si sarebbero detti lupi in cerca della 
preda loro improvvisamente sparita. Il più piccolo de’ ragazzi, sve- 
gliato di soprassalto, gettava alte grida; il maggiore guardava tutto 
e taceva. 

- Bercione, ti cheti ?: - disse uno degli ufficiali al piccino che 
gridava. 

L'ufficiale dalla faccia rossa non gli disse nulla, ma con un cal- 
cio lo mandò a rotolare, muto dal terrore, sotto il banco sul quale 
dormiva 

- Vigliacco! disse il fratellino maggiore. Vigliacco ! quando sa- 
rò grandel.... 

Quell'uomo villano dalla faccia rossa, in quel momento, badava 
ad altro che a lui. Con una seconda pedata fece alzare Krouk, che 
pareva ubriaco dal sonno, e apriva e richiudeva con penoso sforzo i 
suoi occhi attoniti. Vorochilo, svegliato col medesimo sistema, aveva 
l’aria di non saper che pensare, guardando i suoi aggressori : chia- 
mava il grosso ufficiale compar Generasimo, e l'altro compare Stefa- 
no, e volgeva all'uno un sorriso, all’altro un'occhiata d'amicizia, 
quindi ricadeva sul suo banco, dicendo : 

- Andiamo a letto, è l’ora. 

I soldati lo guardavano ognuno alla lor volta : 

- E lui! dicevano alcuni; non è lui ! dicevano altri: che popole 
di bricconi ! non v'è n'è uno che non sia un traditore. 

- Silenzio! - gridò l’uomo dalla faccia rossa. Egli s'era assiso ad 
una tavola e facendo un segno brutale alla padrona di casa: 

- Avvicinati, - le disse. 

- Chi sei tu ? le domandò. 

- Sono la moglie di Danilo Tchabane. 

- Dov'è tuo marito ? 

- È andato a trovare un amico. 

- Aspetta, t'insegnoche cosa è un amico - eprese una frusta, che 
portava uno de’ suoi soldati, una frusta, col manico riccamente or- 
nato e cesellato. 
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- E que’ due là ? que’due briaconi, que’due cani, chi sono ? - e 
per meglio designarli, sferzò le spalle di Krouk e la faccia di Vorochilo. 

- Vuoi tu parlare?! - gridò egli ancora alla donna, facendo un 
gesto di minaccia verso di lei. 

La donna indietreggiò un poco, come se si fosse trovata davanti 
ad una bestia feroce : ma, dopo essersi sforzata per superare la sua 
istintiva paura : 

- Sono miei vicini, signore ! Son venuti per comprare de’buoi, e 
s'erano addormentati aspettando mio marito, che non è in casa. 

- Si, signore ; siamo venuti per comprare tre buoi da Danilo, 
disseAndry Krouk, che finiva finalmente di svegliarsi; sì, per questi 
buoi, che avevamo promesso di consegnare domani, e non abbiam 
trovato maestro Danilo in casa: figuratevi che dispiacere! - Ebbene, 
dissi al compare (e mostrò Vorochilo, che svegliato egli pure fa- 
ceva mostra-di non potere ancora aprir per bene le ciglia) ebbene, gli 
dissi, è una cosa noiosa che non vi sia il maestro. - È noiosa sicuro 
rispose il compare, non c'è da far nulla. - Che cattiva sorte! gli dissi, 
ma oramai non c'è. - Si, rispose il compare, Danilo non c'è, ecco una 
giornata perduta. - Perduta, sicuro! rispose egli: ma che vuoi tu 
farci? non si può prevedere tutto. - Dicerto riprese il compare, non 
si può mai preveder tutto, ma il mercato di domani ? 

- La vuoi finire, canaglia ? gridò l’uomo dalla faccia rossa. Tra- 
ditori, le conosco le vostre sciocchezze! soldati, legatemeli questi bir- 
boni, e per bene ? Questo fu presto fatto; Andry Krouk e Semène 
Vorochilo furono, in un momento, legati e ammanettati. In questo 
momento entrò il padrone di casa. 

- Chi sei tu? ruggì l’uomo dalla faccia rossa (egli era dicerto il 
capo della banda). Come t'hanno lasciato entrar qui? 

- Io sono il padrone di questa casa, signore, rispose Danilo fa- 
cendo un saluto. Voi siete in casa mia, io vi ritorno. 

- Oh voi costà, mettete delle sentinelle alla porta, e che nessuno 
entri nè esca, mi capite? - disse l’ufficiale a’ suoi uomini; quindi 
rivolgendosi. a Danilo : 

- Se hai cara la vita, rispondimi senza farti pregare. Dov'è il 
bandito, che cerchiamo ? Rispondimi chiaramente, Giuda! Se tu mi 
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rispondi delle frottole, ti fo in pezzi, tientelo per detto. Dov'è lo 
Zaporogo ? 

- Lo Zaporogo ?! rispose Danilo con tranquillità e sorpresa; è 
la prima volta che lo sento nominare ! io non lo conosco. 

- Ma a chilo racconti ? - gridò l'ufficiale; mi vuoi far credere 
che non conoscete i briganti che vi mettono in rivoluzione? È come 
se tu mi dicessi che i miei soldati non conoscono i loro capi. Questo 
Zaporogo è nel paese, ed è entrato qui ; dov'è egli ? Confessa tutto: 
o do fuoco alla tua bicocca, facendovi arrostire te, la tua femmina ed 
i tuoi figli. . 

- Signore, riprese Danilo, io vi assicuro che non ho mai sentito 
parlare di quello che mi nominate. 

- Non vuoi tu parlare ? Va bene! Ora t’accomodo io! - e rivol- 
gendosi verso Vorochilo ed Andry Krouk: Canaglia, disse loro, nean- 
che voi lo conoscete questo Zaporogo del Diavolo? 

- Vi chiedo scusa, signore - rispose Semène Vorochilo che pareva 


più morto che vivo - io..... 
— Parla dunque animale ! 
- L'ho visto. 


- Tu l’hai veduto e non l’hai detto subito, traditore ? 

— Ho avuta troppa paura, signore, ho persa la testa, e poi.... 

— E poi, robaccia ? 

— E poi, era già partito ! 

- Dove l'avevi tu visto? 

- Alla fiera de’ buoi, signore, a Frosny. 

- Con chi era? 

- Con un grosso cane, signore, un canone nero, magnifico, di 
una bellissima razza, che abbaiava come i cento diavoli, e che.... 

- Imbecille, cane anche te! Non si parla del cane, ma del suo . 
padrone e di tutta la vostra razzaccia. Questo Zaporogo non era solo 
senza dubbio; aveva con sè una banda di mascalzoni, eb ? 

- Una banda di mascalzoni, signore ? Quale banda ? 

— Ignorante! una folla di uomini e donne non gli correva dietro? 

- Sì signore, una grande folla disordinata,-che urlava... si davan 
le gomitate.... 
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-Inomi?... 

- Quali nomi, signore ? 

I nomi di quelli ch'eran con luì. 

- Ma era la folla, signore, nient’ altro che la folla. 

- Ah bestia | 

- Non vedete - disse l’altro ufficiale - che questo contadino è un 
idiota ? voi perdete il tempo con lui. 

- Voi mi meravigliate, mio caro - disse un ufficiale ch'era rima- 
sto a sedere durante tutta questa scena. Perchè tutto questo ardore ?” 
non abbiamo forse il tempo di prender questo pezzo di galera ? Non 
avete altra fretta che quella di fucilarlo ? Se ci è scappato, ciò non 
sarà per gran tempo. Vi dimenticate, forse, che da stamani noi cor- 
riamo come dei disperati, senza bere nè mangiare, e non è sano, an- 
dar così con lo stomaco vuoto. Guardate, non è graziosa questa ca- 
setta ? vi dispiacerebbe di fare una buona cena ? dopo aver cenato, 
saremo più disposti a dar la caccia a'briganti. Dio de'dei! mio caro, 
voi siete rosso come un tacchino ! Ti sei dimenticato, infelice, delle 
raccomandazioni del medico ?... non emozioni, non collere, fatica 
moderata, pasti regolati | E la tua povera moglie, che m'ha fatto 
tanto promettere di vegliare su di te e di averti cura come ad un 
fratello, sarebbe in un bello stato, se sapesse da che insensati furori 
ti fai prendere... 

- Chetati - rispose l'uomo dalla faccia rossa; - chetati e ceniamo. - 
E rivolgendosi a Danilo : - Hai capito ? tutto quello che hai di buono. 
da mangiare, sia fra due minuti su questa tavola! fra due minuti, 
intendi! — e dette un pugno tale sulla tavola, da far tremar la casa. 

- Odarka - disse Danilo a sua moglie - sbrigati. 

Odarka uscì portando fra le sue bracca i suoi due bambini; il. 
maggiore resisteva, e non voleva lasciar suo padre. 

Essa ricomparve ben presto con le mani piene di provvisioni. 
Era tranquilla, e non faceva parola ; tuttavia gettava gli occhi qua 
e là sulla casa non senza una certa inquietudine. Seméne Vorochilo 
ed Andry Krouk, con le braccia legate dietro le spalle, e le gambe 
assicurate da solide corde, erano in un angolo della stanza, Danilo 
stava in un altro con le braccia incrociate. Eccettuata una sentinella. 
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alla porta, i soldati erano scomparsi, e gli officiali postisi a tavola, le 
sciabole accanto, e le pistole sul tavolino, bevevano, mangiavano, 
ridevano e parlavano allegramente. 

Dov'era dunque la piccola Maroussia ? 

La notte, quella sera, era splendida. Maroussia, leggiera e si- 
lenziosa come un'ombra era sparita qualche minuto dopo, ch'era ri- 
tornato suo padre. Lo sguardo di lui, incomprensibile ad ogni altro, 
le aveva forse detto quel ch'essa doveva sforzarsi di fare, oppure 
aveva ceduto alla propria ispirazione ? Sia come sì vuole, essa era 
scivolata inosservata da tutti, fuori della stanza, e trafilatasi, in 
palpabile come il pensiero, in mezzo ai soldati e ai cavalli che 
circondavano la casa, entrò nel giardino. Là, la fanciulla si fermò 
sotto un ciliegio, e si mise la mano sul cuore come per fermare i 
battiti; ma il suo piccolo cuore batteva fortemente, la testa le ardeva, 
calde lagrime le sgorgavano dagli occhi. Essa era triste, triste sino 
alla morte; ma non abbattuta, confidava d'avere a condur bene le cose, 
e non sapeva nemmeno lei nè come nè perchè. La brezza rinfrescava 
la sua fronte, e acquetava l'ansia del suo petto. Stette in ascolto: 
s'era forse qualcuno avvisto della sua fuga? Il mormorar confuso ma 
monotono delle voci dei soldati le giungeva, e valse a rassicurarla. 
Le giungevano anche i gridi e le risa degli ufficiali, ai quali nessuna 
«consegna regolava i sollazzi. Ridevano essi; ma ella, che stava ella 
per fare? Il suo sguardo si posò su quella casa, ehe racchiudeva 
ancora tutto quello ch’essa aveva amato e venerato... 

Quanto que’ luoghi le erano cari; ma quanto le era cara 
anche tutta la sua Ucrania | 

Tutto ad un tratto, la fanciulla s'inginocchiò e baciò colle sue 
labbra infuocate la terra, ch’essa era forse sul punto di abbandonare 
per sempre. 

- Dio mio, diss’ella, aiutami ! — e si rialzò rincorata : fece qual- 
che passo avanti, e con precauzione s’inoltrò a destra nel bosco; ma 
niente. Allora si rivolse a sinistra, ascoltando sempre, respirando 
appena : il suo occhio girava dappertutto, sino ne’ più piccoli na- 
scondigli. Cercava forse qualcuno ? 

Eccola finalmente sotto i grandi meli | 
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Come! ancora nulla, nè alcuno? Ella ha dato un ultimo sguardo 
all’intorno; alla luce delle stelle si sarebbe potuto vedere com'era 
pallida e ansiosa. 

Essa ebbe un movimento di paura ; un uccello turbato era vo- 
lato dal suo nido ; una farfalla svegliata da lei, le aveva battuto le 
ali sul viso, ed ella aveva trasalito. Era ella dunque così debole ? 

Stette lungamente appoggiata contro un albero cui il fogliame 
la nascondeva. Ea brezza faceva cadere i fiori bianchi dei meli sulle 
verdi zolle, ed essa diceva: « È come neve! » e credeva che il fre- 


. mere delle foglie le nascondesse un altro rumore, il debole indizio: 


che la sua testa china e le sue orecchie tese sembravano sempre 
aspettare. 

Ah! a qualche passo da lei fra due alberi, v'è...... che s’in- 
ganni ? che non sia altro che un’ ombra? No, è la grande e svelta 
persona del nuovo amico, per cui soffre suo padre, sua madre ; pel 
quale essa, come gli altri, affronterà tutto. 

Quella figura non è più ferma, essa striscia come una serpe fra 
le fronde degli alberi, e cerca, senza dubbio, il piccolo viottolo na- 
scosto, che conduce al fiume. Maroussia vi corre, sente il rumore 
dell’acqua ed ora una sola siepe la separa dal messo. Egli guarda 
nel fiume ed al piede di un albero, i cui rami sono bagnati dalla 
corrente, scorge una barca ; è quello che voleva ! il fiume è dapper- 
tutto il cammino che non tradisce ; egli è per passare la siepe 
che lo separa. 

Tutto ad un tratto due piccole mani gli fermano il braccio e 
una voce bassa le dice: - No, la barca no! Il fiume è uno specchio 
sul quale si vede tutto anche di lontano. 

Certo egli fu più maravigliato di quel che si fosse trovati ad- 
dosso dieci uomini armati sino a’denti; ma non lo lasciò trasparire. 
Si vedeva ch’era un uomo avvezzo da gran tempo ad ogni genere 
di sorprese. Egli riguardò, e riconobbe la bambina. 

— Che fai tu quì, piccina ? le domandò egli, sorridendole come 
se l'avesse incontrata ad una passeggiata, nelle circostanze le più 
opportune ad una conversazione amichevole. Passò qualche minuto 
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avanti che Maroussia anelante e commossa potesse aggiungere 
qualche cosa alle parole, ch'ella gli aveva dirette dapprima. 

L'uomo allora, mettendole sulla testa la mano, le accarezzò i 
capelli, come per dirle — rimettiti, piccina - Egli era la forza, l‘ac- 
cortezza, l'intrepidezza, in persona ; ma in questo momento, difaccia 
a questo uccelletto palpitante, un raggio divino di tenera bontà, can- 
cellò ogni altra espressione dalla sua faccia virile. La sua potente 
mano, avvezza a maneggiar le armi omicide, i più terribili istrumenti, 
si fece più dolcedi quella di una madre per Maroussia ; il suo 
sguardo penetrò pieno di tenerezza in quello di Maroussia, fu fatta 
confidenza fra i due, e Maroussia ritrovò la parola. 

- Il fiume non conduce a Tchiriguine, e tu devi andar a Tchi- 
riguine ; io ho pensato un modo per andarvi. 

- Sentiamo, bambina mia - rispose il fuggitivo. 

- Laggiù, nella steppa, mio padre ha una capanna, una stalla 
dove si lasciano i buoi nell’estate, quando si fa il fieno, per non 
avere a ricondurli a casa tutte le sere. Davanti la porta v'è un 
grosso carro colmo di fieno, e che doveva essere ricondotto domani 
dal babbo : i buoi aspettano il sorger del giorno nella stalla : fra un 
ora vi saremo tu ed io; allora noi attaccheremo i buoi, tu ti na- 
sconderai fra il fieno, ed io ti condurrò dapprima alla casa di 
maestro a Knich; egli è un amico di mio padre, e di tutti i suoi 


‘amici; egli viene spesso da noi; e, quando viene, parla con tutti 
‘gli altri. Io gli potrò dire tutto ; 0, se tu non vuoi, io non dirò nulla 
.a maestro Knich, ma procurerò di fare... di fare... - 


E si fermò indecisa, non sapendo bene che fare su questo. 


‘Tuttavia riprese: 
- Io farò quello che tu mi dirai. Ob si farò tutto! - 
Nell’ascoltarla, gli venivano le lacrime agli occhi. 
- Chi ti ha data questa idea, Maroussia ? 


(Continua) L. FaLorsi. 
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Appunto un mese fa, trattando in questo periodico della 
questione bulgara in relazione specialmente colla politica estera 
dell’Italia, notavamo come una delle cause principali che rendevano 
più grave e più pericolosa la controversia nata in Oriente, fosse la 
rivalità esistente fra due delle potenze meno direttamente interessate 
nella quistione stessa, la Francia e la Germania. Scrivendo quelle 
parole, che non ricordiamo qui perchè avessero alcun pregio di no- 
vità, ma soltanto per aprirci la via a queste poche considerazioni, 
noi non avremmo creduto che i timori che fin d'allora incuteva lo 
stato delle relazioni fra i due avversari del 1870-71, sarebbero tanto 
presto divenuti sì gravi, da lasciarsi di gran tratto indietro quelli 
destati dalla controversia bulgara. Infatti, se le apparenze non in- 
gannano, quest'ultima sembra ora avviarsi lentamente verso la solu- 
zione pacifica invocata da tutti gli uomini assennati. Certamente non 
si può ancora dire che il pericolo sia cessato e che la Russia abbia 
rinunziato alle pretese, le quali per poco non mandarono in fiamme 
gran parte dell'Europa ; ma, abbandonando la candidatura del prin- 
cipe di Mingrelia e sopratutto astenendosi dal ricorrere alla forza 
contro i Bulgari, essa ha dato due prove di moderazione delle quali 
sarebbe ingiusto non tener conto. Ed è chiaro che, se la Russia cede 
sul punto principale, le altre potenze non vorranno mostrarsi infles- 
sibili sui punti meno importanti e rischiare per ciò una formidabile 
guerra. Ma, nel mentre chei negoziati tra l’Austria-Ungheria, l’In- 
ghilterra e la Russia circa le cose d'Oriente accennano a prendere 
una piega migliore, ecco risvegliarsi e farsi ad un tratto gigante in 
Occidente l'ostilità fra la Germania e la Francia e parlarsi aperta- 
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mente dell’imminenza di quella guerra, che dopo il 1870-71 minaccia 
l'Europa come un flagello quasi inevitabile, fatale. 

Quale fondamento hanno queste nuove inquietudini ? Da quali 
dati positivi traggono origine ? Quali ragioni potrebbero spingere le 
due rivali, od anche una sola di esse, a precipitare una lotta, a 
cui non si può pensare senza sgomento ? Infine, quale dovrebbe 
essere l'attitudine dell'Italia davanti ad un conflitto di tal natura, 
in caso che i timori a cui alludiamo avessero a ricevere la con- 
ferma dei fatti ? Ecco i problemi che intendiamo brevemente esami- 
nare in questo scritto. 

La rivalità fra la Germania e la Francia è forse uno dei feno- 
meni storico-politici di più vecchia data che si osservino nell’Eu- 
ropa. Senza risalire a tempi troppo lontani e troppo diversi dai no- 
stri, basterà accennare come essa tenga uno dei primi posti fra le 
cause delle discordie e delle guerre avvenute nel vecchio continente 
dal secolo XVI in poi. Tutti conoscono le lotte fra Carlo V e Fran- 
cesco I per la supremazia in Europa; ora quelle lotte, che storici 
superficiali attribuirono all’ambizione personale dei due principi, 
erano soltanto il cominciamento di quella gara di predominio fra le 
due più forti razze del continente europeo che dura tuttora. Morto 
Carlo V, la sua sterminata monarchia si spezzò ; morto Francesco I, 
la Francia cadde nelle mani di principi dappoco e fu straziata dalla 
guerra civile ; ma la rivalità fra le due nazioni non cessò per questo. 
Enrico IV, Richelieu, Luigi XIV e fin Luigi XV di Francia da un 
lato, e i varii sovrani che si succedettero sul trono imperiale dall’al- 
tro, non ostante le difficoltà interne ed altre guerre, quinci coll’In- 
ghilterra e la Spagna, quindi colla Turchia e cogli Stati protestanti 
del Nord, ripresero a volta a volta la lotta secolare, or soli ed ora 
accompagnati da alleati, or vincitori ed ora vinti. 

La rivoluzione francese dell'’89 non modificò tale stato di cose ; 
e, frammezzo agli svariati episodi di quella meravigliosa epopea, è 
facile seguir le traccie del litigio franco-germanico, il quale diede 
una vita effimera alla Confederazione del Reno e, dopo lunghe e di- 
verse vicende, fu provvisoriamente deciso a Vaterloo. Dopo il 1815, 
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la quistione rimase lungamente sopita; da un lato, per effetto delle 
sconfitte toccate in quell’anno dalla Francia, dall'altro per la rivalità 
fra i due grandi Stati che si disputavano l'egemonia della Germania; 
ma la lotta, sospesa sui campi di guerra, durava nel campo del 
pensiero. In Germania, la memoria della rigida servitù impostale 
dalla Francia fra il 1807 e il 1813 ; in Francia,il desiderio di ricon- 
quistare l'ascendente perduto e il confine del Reno, tennero deste le 
passioni appena sopite ; le quali per poco non divamparono nel 
1859, e condussero nel 1870-71 ad una guerra più (erribile e più 
ricca di sorprese inaspettate che tutte le antecedenti, ad una guerra 
della quale vinti e vincitori portano ancora le traccie sanguinose e 
che lasciò più che mai acceso l'odio fra i due avversarii. 

Il dissidio fra le due nazioni adunque, come riconobbe ne’ suoi 
recenti discorsi il principe di Bismarck, sì spiega pur troppo con un 
cumulo di ragioni storiche, quale non si potrebbe forse addurre per 
spiegare verun altro litigio. Ma quali ragioni pratiche potrebbero 
spingere i due Stati a rinnovare oggi appunto la prova delle armi? 
Quali incidenti sono sorti fra di essi che possano giustificare davanti 
alle popolazioni un'altra guerra ? Nel breve scritto già citato, noì 
accennammo a taluno di questi motivi di discordia ; ma ora ci con- 
viene approfondire di più l'importante indagine, tenendo conto non 
meno delle ragioni occasionali che delle ragioni permanenti e cer- 
cando di assegnare a ciascuna di esse il suo giusto valore. 

Le cause occasionali che diedero origine ai rumori di imminen- 
te rottura fra i Governi di Parigi e di Berlino, rumori che sparsero 
negli scorsi giorni la costernazione nelle Borse dell'Europa intera, 
farono, da un lato la presentazione del progetto per l'aumento delle 
forze militari dell'impero al Parlamento germanico, le vicende a cui 
esso andò soggetto, i discorsi con cui il principe di Bismarck lo di- 
fese e la chiamata straordinaria sotto le armi di oltre 70,000 uomini 
dell'esercito tedesco, e dall'altro i provvedimenti analoghi proposti 
dal Governo al Parlamento francese e le intenzioni bellicose attri- 
buite al ministro della guerra della Repubblica, generale Boulanger. 

Non v'ha dubbio che la presentazione al Rsichstag germanico 
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di un disegno il quale aumenta di 100,000 uomini l’esercito che pur 
vinse in sì splendida guisa nel1870-71 e.fu già rafforzato di poi, l’in- 
sistenza del Governo imperiale per ottenerne l'approvazione imme- 
diata ed integrale e più ancora la chiamata straordinaria di 72,000 
soldati sotto le armi, la quale sarà benissimo consigliata dal bisogno 
di addestrare le classi in congedo nel maneggio di un nuovo fucile, 
ma potrebbe eziandio essere un eccellente ripiego per incominciare 
la mobilitazione dell'esercito intiero, non sono sintomi tranquillanti. 
Nè del tutto pacifico appare, chi ben lo consideri, il discorso princi- 
pale del signor di Bismarck al Reichstag. Imperocché, se il prin- 
cipe dichiarò a più riprese che la Germania non intende assalire la 
sua vicina di Occidente, egli tuttavia insistette così vigorosamente 
sulla inevitabilità di una nuova guerra colla Francia, descrisse con 
sì vivaci colori l'odio dei Francesi contro i Tedeschi e la loro sete di 
vendetta, diede insomma alle sue parole una forma sì dura e spie- 
tata, che molti attribuirono loro un segreto scopo di provocazione. 
Il principe di Bismarck, osservarono costoro, allerma che la Ger- 
mania non assalirà mai la Francia: ma chi assicura che essa non 
tenti ogni via per indurre questa a ripetere l'errore del 1870, as- 
sumendo incautamente l'offensiva ? 

Dalla parte della Francia, sarebbe ingiusto contestarlo, le mi- 
naccie furono in questi tempi assai minori, ma non mancarono nep- 
pure. Il generale Boulanger, si voglia o non si voglia, viene comu- 
nemente reputato caldo fautore della guerra per la riscossa; e molto 
probabilmente l'opinione pubblica non s'inganna. I provvedimenti 
emanati sotto l’amministrazione di lui infatti appaiono tutti dettati 
dal pensiero di mettere l’esercito francese in grado di entrare in 
campagna nel minimo tempo possibile. Non stimando sufficienti a 
tal fine gli enormi assegni già stanziati in bilancio, egli manifestò 
verso la fine del 1886 il divisamento di aumentarli chiedendo un 
credito straordinario di 400 milioni. E quantunque, udendo la grave 
impressione prodotta da questa notizia al di la dei Vosgi, egli si 
contentasse di una somma assai minore, tuttavia le persone esperte 
di tali materie notarono che la concessione da lui fatta era di pura 
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forma, giacchè il credito chiesto, e approvato testè in silenzio dal 
Parlamento di Parigi con patriottica unanimità, rappresentava ab- 
bondantemente la parte del credito dei 400 milioni che il Boulanger 
intendeva di far gravare sul bilancio del 1887. A ciò si aggiungono 
e la febbrile operosità che si osserva negli arsenali francesi e il re- 
cente decreto col quale il generale Boulanger riordinò i comandi 
delle piazze forti francesi come alla vigilia di una guerra e chiamò 
a capo della difesa di Parigi un generale noto per la sua avversione 
alla Germania ed accusato di avere, nel 1870-71, mancato ai doveri 
di prigioniero sulla parola. 

Tutti questi sono senza dubbio sintomi gravi; e grave è so- 
pratutto l'attitudine del Governo tedesco il quale permette che i suoi 
giornali, e anche persone collocate molto in alto diffondano continua- 
mente voci inquietanti e insistano sopra l’ostilità della Francia, senza 
curarsi degli immensi danni che producono alle condizioni finanzia- 
rie dell'Europa e particolarmente della Germania. Quest’attitudine 
si vuole spiegare come semplice artifizio elettorale, diretto ad in- 
durre il paese a mandare al Reichstag deputati favorevoli al setten- 
nato militare; ma un singolare artifizio sembra quello che, non solo 
minaccia di creare fra due vicini un'atmosfera di diffidenze e di pas- 
cioni che non sempre è dato ai Governi di frenare, ma sottopone chi 
vi ricorre ad un danno economico sicuro ed enorme. 

I timori a cui l'opinione pubblica è in questi giorni in preda 
si spiegherebbero quindi abbastanza con le sole ragioni occasio- 
nali che abbiamo accennate; ma, ad aggravarli di gran lunga, con= 
corrono ragioni sostanziali e permanenti, a cui ci conviene rivolge- 
re ora la nostra attenzione. 

La prima e piùgrave di queste ragioni è fuor di dubbio 
l'impossibilità, sulla quale insisteva ancor di recente l'illustre gene- 
rale Brialmont, che la condizione di pace armata a cui l’inimicizia 
fra 4lue tra i maggiori Stati del continente condanna l’intera Euro- 
pa, duri all’infinito. È impossibile che i popoli tollerino ancora per 
molti anni uno stato di cose che accresce ogni giorno il numero dei 
miserabili, che paralizza i vantaggi dei giganteschi progressi del 
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genere umano in tutte le cose attinenti al suo benessere mate- 
riale, che li costringe a gittare in ispese improduttive la maggior 
parte del danaro che esce dalle tasche dei contribuenti e che rende 
indispensabili imposte ognora più oppressive. È impossibile che essi 
non s’'avvedano alla fine che la prima causa delle incessanti crisi 
delle industrie, dei commerci, dell'agricoltura sta in questi pazzi ar- 
mamenti e non vogliano almeno tentare di liberarsene a prezzo di 
qualunque sacrifizio. E siccome nissun popolo vuole dare l'esempio 
del disarmo, così ne viene di conseguenza che si pensi da molti che 
l’unico modo di uscire da una condizione divenuta insopportabile 
consista in una guerra, la quale risolva per lungo tempo le qui- 
stioni pendenti ed apra la via ad una pace simile a quella che seguì 
al 1815, vale a dire ad una pace di fatto e non soltanto di nome, ad 
una pace che permetta di ridurre le forze militari a proporzioni ra- 
gionevoli e tolga almeno in parte l'Europa dallo stato d’inferiorità în 
cui, per questa ragione, essa si trova rispetto alla formidabile con- 
correnza americana. 

Un'altra causa di carattere permanente che minaccia ognora 
di guastare le relazioni fra le due rivali del 1870-71, è la condi- 
zione precaria in cui si trova la Francia all’interno; condizione, i cui 
effetti si ripercuotono inevitabilmente anche oltre i suoi confini. Uno 
studio accurato della storia di quel paese dimostra pur troppo, che 
più e più volte i suoi governanti cercarono la guerra contro lo stra- 
niero per il solo scopo di dare sfogo alle passioni che ribollivano in 
“casa loro. Così fecero Enrico IV, Richelieu, Luigi XIV; ‘così la pri- 
ma repubblica e i due Bonaparte; così si teme con molta verosi- 
miglianza che possa eziandio venir tratto a fare il Governo che regge 
presentemente la Francia, anche prima della restaurazione monar- 
chica a cui questa va probabilmente incontro o presto o tardi. 

Con queste ragioni concorrono, da parte della Francia, il timore 
che, ritardando soverchiamente la riscossa, le popolazioni dell’Alsa- 
zia e della Lorena, per l’addietro così affezionate alla madre patria, 
possano finire coll’acconciarsi al loro destino ; dalla parte della Ger- 
mania, il desiderio di affrontare la prova che stima inevitabile mentre 
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vivono tuttora i grandi uomini che ne guidarono le armi nel 1866 e 
nel 1870-71, e mentre all'incontro il riordinamento dell'esercito fran- 
cese è ancora incompiuto. 

Quanto al primo punto infatti, già notammo altra volta come 
alcuni sintomi recenti rivelino fra le popolazioni dell’Alsazia-Lorena 
un notevole mutamento delle opinioni che, pochi anni or sono, vi 
dominavano senza contrasto. Vuoi per la saggia moderazione degli 
uomini deputati dal Governo germanico a reggere quelle provincie e 
per lo scrupoloso rispetto dimostrato dal medesimo verso le loro isti- 
tuzioni e la loro autonomia, vuoi per lo spettacolo doloroso di di- 
sordine e di discordia offerto dalla Francia, nelle elezioni ammini- 
strative avvenute colà nello scorso autunno, il partito francese, il 
quale aveva sempre ottenuto la gran maggioranza dei voti, perdette 
molti seggi, che vennero occupati da persone le quali inclinano 
apertamente ad accettare i fatti compiuti e ad acconciarsi nel miglior 
. modo possibile sl nuovo ordine di cose. Ed è verosimile che, se la 
Francianon vi metteriparo, questo movimento andrà prendendo ogni 
giorno maggior forza. | 

Nè di minor conto sono i due argomenti invocati dai fautori 
- «della guerra immediata in Germania. L'esercito germanico, per la 
sua organizzazione, le sue vittorie e le sue qualità intrinseche, è forse 
meno soggetto di ogni altro a sentir gli effetti di un mutamento 
de’ suoi capi; ma sarebbe assurdo supporre che la presenza di un 
uomo come il generale Moltke a capo di esso non costituisca un fat- 
tore di vittoria del quale non si debba fare il massimo conto. Simil- 
mente s'intende come il partito militare tedesco desideri di misurarsi 
coll’esercito francese prima che esso abbia compiuto il suo riordina- 
mento materiale e morale. Le leggi approvate in Francia dopo il 1871, 
quando avessero avuto il loro pieno effetto, le fornirebbero un nu- 
mero di soldati superiore a quello di cui dispone la sua rivale. Oggi 
l’esercito francese non ha ancor raggiunto questa mèta e si trova in 
istato di trasformazione; e di più, le sue condizioni morali non 
appaiono eccellenti, sia per la memoria ancor fresca delle sconfitte 
del 1870-71, sia per la morte dei pochi generali che in quell’anno 
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terribile, si erano salvati dal naufragio generale, come lo Chanzy, il 
Clinchant e altrettali, sia sovratutto per le divisioni politiche, le 
quali, se produssero così funesti effetti allora, ne produrrebbero forse 
anche di più funesti oggidì. 

Questa rabbia politica, che separa la nazione francese in tanti 
partiti fieramente nemici fra di loro, è un'altra ragione che potrebbe 
spingere la Germania a precipitare il suo duello colla Francia. Par 
troppo, l’esperienza del 1871 ha dimostrato con dolorosa evidenza 
che sulle rive della Senna l’ira di parte giunge qualche volta a tal 
punto, che nemmeno la presenza dello straniero alle porte di Pa- 
rigi basta a frenarla. Pur troppo eziandio, per effetto di queste di- 
scordie, il Governo della Francia è al presente caduto così in basso, 
che invita proprio i nemici di lei ad approfittarne. Quando sì pensa 
agli uomini che stanno oggi a capo del Gabinetto e dei Ministeri 
degli esteri, della guerra, delle finanze, del commercio di uno Stato 
‘ che per lungo tempo occupò il primo posto in Europa, la domanda, 
se con tali guide la Francia possa sperare di resistere al cozzo del- 
l'impero più saldo, più compatto, più vigorosamenie governato del- 
l'Europa, sorge spontanea ; ed è naturale che il primo a farsela sia il 
terribile uomo di Stato che dirige a piacer suo la politica di 47 mi- 
lioni di tedeschi. 

Tutte queste ragioni, ed altre che ancor si potrebbero aggiun- 
gere, spiegano abbastanza il credito che la notizia della minacciata 
rottura tra la Francia e la Germania incontrò in Europa e lo sgo- 
mento che destò. Fortunatamente, a scemare alquanto questo sgo- 
mento, a far rinascere le speranze di pace, non mancano altri efficaci 
argomenti. 

Non crediamo necessarie molte parole per dimostrare che, non 
ostante le affermazioni del principe di Bismarck, la Francia, nelle 
condizioni presenti, non pensa e non può pensare ad aggredire. 
Senza tener conto, nè delle ripetute dichiarazioni del Governo della 
Repubblica e dello stesso generale Boulanger, nè delle manifestazio- 
ni anti-bellicose della maggior parte della popolazione francese, le 
quali per altro hanno un certo valore, basta osservare che i ragiona- 
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menti che venimmo fin qui facendo per dimostrare i pericoli che 
corre la pace in Occidente, si riferiscono quasi per intero alla Ger- 
mania. Mentre molte ragioni potrebbero spinger questa ad assumere 
l'offensiva, una sola potrebbe spingervi la Francia ; nè dessa è tale, 
da soverchiare le opposte considerazioni. Lo stato di trasformazione 
in cui si trova il suo esercito; il difetto di generali che inspirino 
fiducia ; gli imbarazzi della finanza ; la pochezza e la mutabilità dei 
ministri ; la mancanza di alleati sicuri, tutto concorre ad indurla a 
procrastinare una prova, la quale, riuscendole avversa, segnerebbe 
forse la sua ultima rovina. Nè, pel momento, sembra probabile una 
mutazione che porti in maggioranza al suo governo i fautori della 
rivincita ad ogni costo. Come dicemmo, questo pericolo, sul quale il ‘ 
principe di Bismarck ha tanto insistito ne’suoi recenti discorsi, 
esiste davvero; ma nissuno in buona fede può crederlo imminente. 

Il pericolo, a parer nostro, è assai più grave da parte della Ger- 
mania ; e ne dicemmo il perchè. Ma anche la Germania deve rillet- 
tere molto prima di giuocare una tal carta. Infatti se, giusta l’opi- 
nione dei più, la Francia non è ancora pervenuta al punto di poter 
tentare l'offensiva con speranza di buon successo, essa per altro si 
trova pienamente ingrado diopporread un'altra invasione forze assal 
maggiori che nei 1870-71. Essa ha perduto, è vero, Metz e Stra- 
sburgo, i due baluardi che costituivano allora la difesa principale 
della sua frontiera verso Oriente ; ma vi ha sostituito Verdun, Toul, 
Epernay, Langres, Reims ed altre piazze, costrutte secondo sistemi 
più moderni e più perfezionati. Parigi si trova bensì men lontana 
dai confini che diciassette anni or sono ; ma anch'essa fu rinforzata 
ed ampliata in guisa, che oggi è forse il più formidabile campo trin- 
cerato esistente. L'esercito, che nel 1870 noverava soltanto 800,000 
uomini in tutto, di cui meno della metà idonei alle operazioni attive, 
oggi ne conta 1,300,000, dei quali due terzi ascritti alla prima linea 
ed abbastanza istrutti da poter subito entrare in campagna. Certo, 
anche la Germania dopo l’ultima guerra ha aumentato considere- 
volmente le sue forze militari ; ma, mentre nel 1870 disponeva con- 
tro gli 800,000 francesi di 1,140,000 uomini, 668,000 dei quali ap- 
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partenenti all'esercito di prima linea, oggi, secondo i computi più 
larghi, non può fare assegnamento che sopra un numero d’'uomini 
alquanto inferiore a quello di cui dispone la Francia. E sebbene si 
possa ammettere che, in aperta campagna, questa lieve inferiorità 
sarebbe probabilmente compensata dalle migliori qualità dell’eser- 
cito germanico paragonato al francese, conviene altresì ricordare 
che, in una guerra difensiva, la Francia potrebbe far concorrere 
alle operazioni anche tutte le sue forze di seconda linea, le quali 
hanno fin d'ora un'istruzione più che sufficiente all'ufficio di milizie 
presidiarie. Quindi l’esito della lotta sarebbe assai difficile a pre- 
vedere ; anzi, se i Francesi fossero guidati un po'meno male che 
nel 1870-71, cosa non difficile per fermo, conviene riconoscere che 
la riuscita di un assalto dei Tedeschi sarebbe assai difficile. Si ag- 
giunga che, per quanto ai nostri giorni si affetti di sprezzare ogni 
considerazione morale e di attender tutto dalla sola forza, non sa- 
rebbe tuttavia senza gravi conseguenze per l’assalitore la condanna 
di tutto il mondo civile, che vedrebbe con orrore una lotta nella 
quale, comecrudamente e ripetutamente disse il principe di Bismarck, 
ciascuno dei due avversari si sforzerebbe con ira selvaggia di sai- 
gner à blanc l'altro, cioè di ferirlo a morte, di metterlo nella impos- 
sibilità di rialzarsi per trent'anni almeno. 

Per queste ragioni, ad onta dellecontrarie apparenze, noi crediamo 
ancora che la Germania non cederà alla tentazione di assalire oggi la 
Francia inoffensiva; ed in questa opinione ci confortano le parole del 
Cancelliere dell’impero germanico. Nel suo discorso del 14 Gennaio al 
Reichstag, egli ritornò più volte su questo punto importantissimo e 
ripetutamente assicurò che la Germania non pensa affatto ad invadere 
la Francia. « Da parte nostra - egli disse - noi non intendiamo di 
far la guerra alla Francia. lo ho sempre respinto l'idea di fare una 
guerra per la sola ragione che essa era inevitabile nell’avvenire...... 
Se più tardi dobbiamo avere una guerra, noi non possiamo neppur 
sapere se la sosterremo in condizionì più vantaggiose.... Se i Fran- 
cesì volessero vivere in pace con noi fino al tempo in cui noi li as- 
saliremo, la pace sarebbe assicurata per sempre..... Lo ripeto, noi 
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non turberemo la pace, non assaliremo in nessun caso la Francia ». 
E potremmo continuare con le citazioni; ma ci pare che queste ba- 
stino per chiarire il pensiero del Bismarck. Noi non ignoriamo che 
un uomo di Stato non si crede sempre in dovere di dire tutto ciò 
che pensa ; ma oltrechè, come già osservammo altra volta, il Bi- 
smarck non ha l'abitudine di celare le sue intenzioni, conviene ri- 
flettere che, nel caso presente, le sue dichiarazioni corrispondono 
siffattamente alla realtà delle cose, alla condotta della Germania 
dal 1870-71 in poi e ad a'suoi veri interessi, che, ricusando di pre- 
starvi fede, si mostrerebbe una diffidenza fino ad ora non giustificata. 
Accennate brevemente le cause principali dei timori che agi- 
tano l'Europa e le considerazioni che ancora c'inducono a confidare 
nella conservazione della pace, passiamo a trattare con uguale rapi- 
dità dell’attitudine conveniente all'Italia nello stadio pericoloso che 
attraversa attualmente la politica internazionale europea. Deve l’Ita- 
lia, come taluno suggerisce, far causa comune colla Germania in una 
guerra offensiva contro la Francia? Deve almeno venirle in aiuto 
in una guerra difensiva? Deve all'incontro soccorrer la Francia 
se ingiustamente assalita ? O finalmente deve serbarsi neutrale ora 
e poi? | 
Noi già dicemmo, nello scritto più volte citato, che a nostro av- 
viso l’Italia non dovrebbe a nissun patto entrare in un’alleanza che 
si proponga per fine la guerra offensiva contro la Francia. Le ragio- 
ni di tale opinione sono così manifeste, da renderne quasi superfluo 
lo svolgimento. Ma poichè non mancano, e nella stampa e nel Par- 
lamento medesimo, uomini politici i quali pensano che l’Italia debba 
unirsi strettamente colla Germania e seguirla in tutte le eventusli- 
tà che si possono presentare, ci arresteremo un momento su questo 
punto. Non insisteremo sui riguardi di altissima moralità politica 
che l’Italia offenderebbe portando, senza assoluta- necessità, le armi 
contro la nazione che vinse le battaglie a cui essa va debitrice 
della sua stessa esistenza, perchè i sentimenti di tal natura non si 
spiegano, ma si sentono; e chi non li prova per interno impulso, 
non li acquisterà certo per le altrui dimostrazioni. Ma, pur lascian- 
do in disparte questo argomento, benchè a parer nostro non inferio- 
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re a nessun altro, per discendere sul terreno del puro interesse, not 
domandiamo ai nostri gallofobi, contro i quali protestava testè no- 
bilmente il deputato Crispi. Quali vantaggi potrebbe sperare l’Italia 
da una guerra offensiva colla Francia ? Quali compensi per la sua 
cooperazione potrebbe offrirle la Germania ? 

Da alcuni anni in qua si suol considerare da molti de’nostri 
pubblicisti come un assioma l'affermazione, che il supremo ìnteresse 
dell’Italia risorta sia l'equilibrio del Mediterraneo e che, sotto pena 
di suicidio, essa non debba assolutamente permettere che tale equi- 
librio riceva ulteriori offese da chicchessia. Noi non contesteremo 
certo l’importanza che ha l'equilibrio del Mediterraneo, ma ci cre- 
diamo lecito osservare che v’ha in politica un altro equilibrio, molto 
più importante ancora. Tale è, a nostro avviso, l'equilibrio del con- 
tinente ; cioè quella certa proporzione fra i maggiori Stati Europei, 
distrutta la quale gli uni diverrebbero necessariamente servi degli 
altri. L'aggregazione di un tratto di costa affricana ai domini della 
Francia o della Spagna, 0 quella di qualche altra isola della Turchia 
asiatica ai dominii dell'Inghilterra, non sarebbe indifferente a nes- 
suno, e tanto meno all'Italia, la quale non ha altri mari che il Medi- 
terraneo davanti a sè, ec deve naturalmente desiderare che i porti 
del medesimo non vengano chiusi alle sue navi ed a’suoi prodotti: 
ma nissun uomo di senno può sostenere che un tal fatto costitui- 
rebbe per lei un danno irreparabile e turberebbe senza rimedio 
l'equilibrio di un mare solcato dalle flotte di tutte le nazioni. Chi 
pensasse in tal guisa, commetterebbe uno strano anacronismo, con- 
fonderebbe tempi che non hanno la più lontana analogia fra loro, 
tenterebbe di risuscitare sentimenti e passioni che si comprendeva- 
no all’epoca dei Romani, ma che non hanno più verun fondamento 
oggidi. L'equilibrio del Mediterraneo, che d’altra parte sarebbe assai 
più turbato dalla presenza della Russia a Costantinopoli e dell’Au- 
stria-Ungheria a Salonicco che non da quella della Francia a Tunisi, 
non sì difende tanto coll'occupare tratti più o meno estesi di spiag- 
ge quasi deserte, ma piuttosto col crearvi una marina potente, capa- 
ce di disputarne all'occorrenza il dominio alle altre nazioni. 

Ben altro è a dirsi dell'equilibrio territoria!e in'Europa, giacchè 
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qui ogni mutazione di confini porta con sè un aumento sostanziale 
delle forze vive di uno Stato a detrimento degli altri. Nissuno igno- 
ra che le sei potenze che si è convenuto di chiamare grandi, sono 
ben lungi dall'avere tutte ugual diritto a tale appellativo. Basti ram- 
mentare che, mentre la Russia ha 88 milioni d’abitanti e la Ger- 
mania 47, la Francia e l’Austria e Ungheria ne hanno solo 38 0 39, 
l'Italia e la Gran Brettagna 30 o 35. Indi si scorge come uno dei 
pensieri continni delle minori di queste potenze debba essere quello 
d'impedire, nei limiti del possibile, che le maggiori crescano ancora 
di forza e diventino più pericolose per la loro indipendenza. Ora 
egli è evidente che, unendosi colla Germania per abbattere la Fran - 
cia, l’Italia offenderebbe direttamente questo elementare principio 
politico e si fabbricherebbe colle sue stesse mani le catene che l’av- 
vincerebbero di poi. Prostrata e fors'anco smembrata la Francia, 
aumentata a 50 e più milioni di abitanti la Germania, tolta per con- 
traccolpo ogni libertà di movenze all’Austria-Ungheria, all'Italia non 
rimarrebbe che a piegare il capo ai cenni di Berlino, dove potrebbe- 
ro un bel giorno salire al potere uomini nè punto nè poco benevoli 
per lei. Basterebbe il possesso di qualche lembo di terra sulle coste 
d'Africa, il quale del resto si potrebbe fors'anche ottenere per altre 
vie, a compensarla di sì grave danno e dei rischi a cui l’esporrebbe: 
una guerra con la Francia ? 

A noi pare che la risposta ad una tal dimanda non possa essere 
dubbia, e che l’idea di una lega offensiva dell’Italia colla Germania 
contro la Francia non si possa meglio sostenere sotto l'aspetto degli 
interessi che non sotto quello della moralità politica. Anzi, siamo 
d'avviso che, a meno di circostanze affatto speciali, all'Italia non 
convenga nemmeno stipulare colla Germania un'alleanza difensiva: 
sia perchè la Germania sarebbe probabilmente in grado di rintuzzar 
da sè un’aggressione francese, sia perchè oggi in Francia nissun o 
pensa ad assalir noi, mentre tutti pensano, come noi italiani prima 
dell'acquisto della Venezia, a riprendere alla Germania le provincie 
perdute nel 1870-71. In un solo caso ci spiegheremmo una tale alle- 
anza; nel caso cioè in cui la Francia, dimenticando il suo passato 
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e i suoi veri interessi, favorisse colle armi i disegni della Russia 
contro l'Austria-Ungheria, l'incolumità della quale costituisce uno 
de'cardini della nostra politica esterna. Fuori di questo caso, noi 
non sapremmo vedere quali ragioni ci potrebbero indurre a pren- 
dere le parti della Germania in un nuovo duello fra lei e la Francia. 

Circa al punto, se noi dovremmo intervenire in aiuto di que- 
st'ultima nazione, ingiustamente assalita, noi saremo meno recisi. 
Molte ragioni, fra cui quella principalissima dell'equilibrio, ci po- 
trebbero consigliare a farlo; ma perciò occorrerebbe un concorso 
di circostanze, che oggi non ci sembra prossimo a verificarsi. 

Eliminati questi varî partiti, non ne rimane all’ Italia che uno 
solo : la neutralità. Ma per neutralità noi non intendiamo punto 
un’ attitudine passiva e inerte: noi intendiamo anzi un’energica 
azione per tutelare i due supremi interessi del nostro paese, cioè 
1.°, la pace; 2.°, l'equilibrio europeo. Il programma nostro sarebbe, 
con poche variazioni, quello consigliato al nostro paese molti anni 
‘or sono, in uno de'suoi ultimi discorsi, dall'uomo illustre coll’auto- 
rità del quale già confortammo taluna delle opinioni da noi esposte 
trattando della quistione bulgara, dall'uomo cioè al quale l’Italia va 
debitrice dell'acquisto di Venezia. Ci consentano i nostri lettori di 
riferirne le parole per intero: 

« Noi - diceva il Generale Lamarmora alla Camera dei Depu- 
tati il 1.° Giugno 1872 - dobbiamo pensare che, se nella nostra po- 
sizione attuale, coi nostri 25 milioni di abitanti, abbiamo il diritto 
di sedere nel cunsorzio delle grandi potenze, abbiamo pure dei 
grandi doveri da adempire. E, secondo me, questi doveri non sono 
già di mostrarci più furbi degli altri nel patrocinare i nostri propri 
interessi, ma nel sostenere grandi principî sociali e umanitarî ; non 
per provocare guerre, o per aiutare nelle guerre gli altri, ma anzi 
per prevenirle, per quanto è possibile. 

« E qui mi sia lecito di dire quanto sarebbe stato glorioso per 
l’Italia, se nel 1870 avesse potuto mettersi in mezzo a quelle grandi 
potenze che stavano per lanciarsi nella guerra; se avesse potuto 
cooperare ad impedire una guerra che si annunziava fin d'allora 
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come una specie di nuova guerra punica, una guerra cioè che non 
si faceva nell’interesse dei popoli, una guerra, bisogna pur confes- 
sarlo, che da una parte e dall'altra si desiderava più per smania di 
dominio e di primato militare, che nell'interesse della nazione. Se 
l'Italia avesse potuto in quell'occasione impedire che la passione di 
una malintesa supremazia soffocasse la ragione politica e la uma- 
nitaria, essa si sarebbe rialzata al disopra di qualunque altra nazio- 
ne. Se quest'occasione è mancata all’Italia, io credo sia dovere di 
tutti, non solo degli uomini di Stato in Italia, ma di tutto il mondo 
civile, di preparare il modo di evitare un’altra guerra ; che se un’al- 
tra guerra di questo genere si accendesse, la parola d’ordine deì due ‘ 
eserciti non potrebbe essere altro che il delenda Carthago, e da qua- 
lunque parte avvenisse la tremenda catastrofe, ne nascerebbe un 
tale spaventevole squilibrio, che comprometterebbe, non solo innu- 
merevoli interessi, ma comprometterebbe molti diritti acquisiti, e 
quello più prezioso per noi, della nazionalità. 

« Egli è a fronte di questa minaccia, che io vorrei vedere la 
nostra Italia forte, non solo con gli armamenti di terra e di mare, 
che pur sono indispensabili (non per provocar guerre, ma per pre- 
venirle per quanto è possibile), ma forte ancor di più per la saviezza 
del suo Governo, e tale da inspirare fiducia a tutte le altre nazioni ». 

Queste parole, benchè vecchie di quindici anni, sembrano pro- 
nunziate ora. Esse determinano in modo ammirabile Ja missione 
della nuova Italia nel mondo e rispondono a’suoi veri e durevoli in- 
teressi. Certo, nemmeno questo programma è scevro di pericoli; 
ma nel momento attuale, ogni programma ha i suoi. 

Nè si dica che la neutralità attiva che, appoggiandoci all’auto- 
rità del generale Lamarmora, noi propugniamo di fronte ad un pos- 
sibile conflitto franco-tedesco, è in contraddizione coll’ attitudine 
che un mese fa consigliavamo all’ Italia relativamente al conflitto 
austro-russo. Ben lungi da ciò, secondo il nostro avviso, l’alleanza 
fida e permanente dell’Italia con l’Austria-Ungheria e l'Inghilterra 
nelle cose d'Oriente, non può che giovarle anche in Occidente. Le 
tre minori fra le grandi potenze non hanno modo di tutelare la loro 


718 L'ITALIA ECC. 


indipendenza e di fare udire la loro voce stando divise. All'incontro, 
unite, esse costituiscono una tal forza, da potere esercitare un’in- 
fluenza decisiva in Europa, da poter opporre un veto autorevole 
alle velleità di chi volesse sconvolgerne l'equilibrio. Tale politiea, a 
parer nostro, dovrebbe raccoglier il suffragio di parecchie delle altre 
grandi potenze ; ad ogni modo, essa è la sola che possa forse evi- 
tare all'Europa la spaventevole sventura di una guerra, davanti alla 
quale, come disse il principe di Bismarck Ae del 1870-71 sarebbe 
un giuoco da fanciulli. 

Non si dica neppure che la guerra, evitata oggi, scoppierebbe 
domani. Giusta un’altra frase felice del principe di Bismarck, nis- 
suno « può vedere nel giuoco della Divina Provvidenza ». Certo, la 
rivalità franco-germanica ha tali radici e fu disgraziatamente ag- 
gravata nel 1870-71 da uno strappo così violento, che il più otti- 
mista dei pensatori non oserebbe sperarne prossima la fine. Ma de- 
vesi perciò rinunziare anche a tentar di impedire che essa sì aggravi 
senza misura per effetto di nuove e più feroci offese? Allontanando 
il pericolo di un’altra lotta, non potrebbe questo dissidio, coll’andar 
del tempo e col progredire della civiltà, andar lentamente perdendo 
la sua asprezza e alla fine scomparire, come scomparvero ì mor- 
tali dissidî tra la Francia e l'Inghilterra, tra l'Inghilterra e la Scozia, 
tra l’Austria e la Prussia, tra la Spagna e il Portogallo e via dicendo? 
La speranza invero è debole; ma l’opera sarebbe sì nobile e sì grande, 
che il solo tentarla basterebbe a far la gloria di un gran paese e del 
suo Governo. UN NON DIPLOMATICO. 


INTORNO AI CASI D'AFFRICA. 


Carissimo signor Direttore, 


So che a lei non piace di pubblicare nella sua Rassegna Nazio- 
nale, in forma di lettere, argomenti da spiegarsi meglio in articoli ; 
ma ora il mio pensiero si svolge proprio entro di me in questa for- 
ma più viva, perchè più rispondente al modo di certi colloqu) molto 
yivaci sulle cose nostre d’Affrica : mi par quasi di parlare, scriven- 
done a lei, come il cuore mi dettava parlando con altri, come il cuore 
mi detta volgendomi proprio a lei, cuore buono e amante della patria. 

Ecco, allorchè il Governo Italiano prese possesso d’alcune spiag- 
ge in Africa, io, a dire la verità, non molto me ne rallegrai: mi 
pareva, che troppa carne gia vi fosse, comediciamo, da cucinare ; mi 
pareva che la nostra Nazione non fosse per anche matura, com’altri 
popoli, ad imprese di tal fatta; e imi pareva, che fra genti o barbare 
o selvagge le previsioni restassero troppo incerte perle provvisio- 
ni. E avevo un'altra ragione di quella mia scarsa contentezza : 
si ha da fare col Parlamento ; che, per disgrazia, non sempre, 
quando v'è necessità, o, almeno, convenienza, opportunità dinon par- 
lare, vuole o può tacere. Benedetta, incerti momenti, la disciplina mili- 
tare: Tacele, voi. Questo in certi rari momenti sarebbe desiderabile an- 
che verso alcuni Deputati, onorevoli di nome edi fatto, senza dubbio; ma 
vociferatori talvolta, per farsi sentire a’loro Collegj elettorali od a'loro 
partiti. Ma, poichè il mio è desiderio assurdo, c il facele vor o vi met- 
to in arresto, va bene, ottimamente bene, in caserma, non già nella 
Camera,ove anderebbe arcimalissimo per centomila ragioni, dico che 
questa impossibilità di far chiudere le bocche maisempre aperte mi 
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faceva temere assai; giacchè, in qualche congiuntura, bisogna es- 
ser prima ai fatti, che alle parole, e imitare quello che il popolo attri- 
buisce ai maneschi: quand’egli ha detto ti do, ha bell'e dato. 

Pure, sa ella poi, signor Direttore, qual'era in ultimo la conclusio- 
ne de'miei discorsi? Quella medesima, che ricordo d’ aver data, 
parecchi anni fa, mentre povero insegnante di filosofia nel Regio 
Liceo di Lucca (città che a me fu così caramente ospitale) si discu- 
teva, si biasimava da molti l'impresa di Crimea; e io, passeg- 
giando sulle mura bellissime, dissi ad uno di costoro, pur bravo ed 
eccellente Magistrato : Za senta, il mondo è degli operosi. E fu. Pec- 
cato, che Napoleone III anche allora si fermasse a mezzo, chè ora 
non temeremmo d’' un Gigante, dominatore di tanti milioni, de- 
minatore anche della sua Chiesa ; il quale, ove possa raccogliere sotto 
di sè tutti gli Slavi, e porsi a sedere in Costantinopoli, guarderà 
con cipiglio tutta Europa, come ora guarda i Bulgari liberati (Dio ci 
salvi da questa sorta di liberatori), e potrà dire, come ora dice ai 
Polacchi: ho una missione santa da compiere, credete com’io credo, 
parlate come io parlo, e il mio diritto è la statistica de’miei soldati e 
delle mie navi. Vorrei aggiungere : Dio facesse, che gli Stat Balca- 
nici st collegassero fra loro e con la Grecia !; ma sento che i de- 
viamenti del parlare a voce non convengono a quello in iscritto, 
sia pur di lettera confidente. 

In ogni modo, fosse o non fosse ben pensata l’ occupazione di 
Assab, di Massaua e d'altri luoghi, siano più o meno fondate le cen- 
sure, che ora si muovono con più acerbità, un'accusa mi ha fatto 
incollerire, non contro gli accusatori, certo di buona fede, ma con- 
tro la imputazione, che l'impresa è ingiusta. Perchè ingiusta? 
Oh! avete voi bisogno vi si dica, rispondono: ingiusta, perchè 
ogni conquista è iniqua, e noi, perciò, abbiam fatto le guerre del- 
l'Indipendenza. Confesso, che questo confronto mi parve assurdo. SÌ, 
la conquista è una grande, iniquità, perchè val quanto usurpare la 
casa d’un altro. Come la famiglia costruisce la propria casa, si- 
milmente un popolo si fa il proprio paese: dissoda i terreni non: 
colti, dibosca le valli ed i piani, asciuga i paduli, dà corso a’ fiumi, 
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inalza le sue città, i suoi borghi, crea le sue istituzioni, edifica il 
Palagio, la Chiesa, il Cimitero; e ad un tratto, un popolo stra- 
niero vien su ed afferma: qui voglio dominare io, pagate, obbedite, 
tacete. Vero diritto infernale il diritto di conquista! e Satana tentò 
Gesù: se mi adori, prostrato, t0 ti darò tutti i regni della terra. Ora, 
le guerre tra leNazioni civili dovrebbero terminarecon la mediazione 
di areopaghi, o, meglio, con quella del Pontefice quando suscitate 
da cause giuste od ingiuste :bensì, non cominciare mai, nè finire 
mai per usurpazione dell’ altrui patria; nè, tra popoli civili, un 
componimento per via di tratlati umani apparirà mai peggior gua- 
rentigia di pace, che non sia la violenta usurpazione, con perpe- 
tuo risentimento degli oppressi, aspettanti la riscossa. 

Ma, invece, quando si tratta di Barbari e di Selvaggj, che vio- 
lano le più sacre leggi d’umanità, pe’quali un Gius delle genti è nome 
ignoto ; elo stringere un patto con loro val quanto il non lo farò più 
de’ragazzi cattivi, come!, venirci a parlare d’iniquità, d’ingiustizia 
se con la forza persistente impediamo loro di non commettere tante 
iniquità ? E' non vogliono esser civili? Tal sia di loro ; ma non offen- 
dan gli uomini civili. 

In quella funerea terra degli Affricani quando mai verrà, piut- 
tosto, un’ occupazione universale di Genti umane contro genti 
feroci, sicchè l’armi assicurino le Missioni, non già impongano le 
conversioni ? E tostochè gli Affricani, ora dissociati fra loro e ostili 
a noi, saranno tornati all'umanità, subito sarà debito lasciarli a sè 
stessi, padroni di sè. Ma quando mai finirà quell'ira di Dio? - 
Corrono sempre, anc'oggi, per ‘le lande infocate i rubatori degli 
schiavi a migliaia, iene, chiamate uomini; e l’ aguzzino mer- 
cante si’ caccia innanzi vecchi, adulti, giovani, bambini, donne 
pregnanti ; e calci a chi è repugnante o stanco, o percosse atroci 
con gli staffili : e se non basta, si lasciano i miserandi a morire di 
fame, ad essere divorati da'leoni e dalle tigri. Povere madri, poveri 
fanciulli ! E se Missionarj di pace corrono là per dare a quei mani- 
goldi un senso di misericordia, ed a parlar loro del Padre Celeste, i 
venerandi figliuoli della Carità divina s’imprigionano spesso, se 
pure non si sottopongono a crudi tormenti ed alla morte. 
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Continue razie, cioè depredazioni a mano armata, infestano le 
tribù meno guerriere; gliAbissini, cristiani non tolleranti, senza saper 
bene ciò che sono, fan peggio degli altri, perchè dal semincivilimento 
han solo l’astuzia e maggior potenza. Ma ciò che passa ogni limite 
di nequizia è questo: l'ospitalità de’pellegrinì, rispettata da'tempi 
remotissimi, fra costoro e in tutta l’Affrica è un computo d'utilità, 
di speranze, di timori: e i pellegrini s' incarcerano, s’uccidono per 
amore di preda, per sospetto selvaggio, per altre cause anche più 
lievi; e, generalmente, per l’odio degli stranieri, per un rancore 
ferino verso di quelli ch’essi credono superiori di abilità, di forza, 0 
se non altro, verso il colore bianco. 

Movevano d'Italia viaggiatori per conquiste di scienza, per far 
bene a’giacenti fra tanti mali, senza il minimo fine d’ingiuria, senza 
poterla inferire, deboli e pochi com'erano ; gente nobilissima d’in- 
gegno, di cuore, spesso anche di casata , e coloro, i disumani, a 
tendere gli agguati e farne strage. Quanti de’ nostri giacquero 
là trafitti? Ma, se il diritto di conquista è iniquo, è invece di- 
ritto sacrosanto di poter viaggiare da un capo all’altro della terra, 
quando non s’ingiuria nessuno ; perchè il fondamento delle Società 
particolari politiche, o positive, si è la Società naturale di tutti gli 
uomini; e ogni uomo, per tal ragione, ha dovere assoluto di ri- 
spettare le leggi d’umanità comuni ad ogni uomo ; ed ogni uomo 
ha il naturale diritto, senza offendere gli altrui diritti, di trovare in 
qualsivoglia luogo la socevolezza umana, nè gli sieno impedite le 
utilità, provenienti dalle reciproche comunicazioni. 

Come! una moltitudinecosì disumanata dev'essere non costretta? 
E, in favore di essa, parlasi enfaticamente d’ingiustizia se poniamo 
loro sulla cervice Ie fortezze, o v' inalziamo la nostra bandiera ? Ma 
un fallo, a parer mio, s'è commesso, di non punire subito, esem- 
plarmente l’ assassinio de'nostri viaggiatori. Chi pecora si fa, lupo 
la mangia. Il re d’Abissinia, soprattutti, divien lupo, se impecorisci. 
Non dobbiamo avventurarci, lo so, nè insediarci ov'è il popolo abis- 
sino, pur cristiano; ma dobbiam rendere sicuro il diritto d’umanità. 

Su tutte le spiaggie d’Italia sorgono torri e fortilizj. A che, 
domandiamo, que’torrioni abbandonati ? Si risponde : in altra età, 
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e non molto lontana, eran posti a difendere i nostri lidi da’barba- 
reschi. Costoro, dall’infume nido (come canta il nostro gran Tor- 
quato) d’Algeri, di Tunisi, di Tripoli, vogavano con navi celerissime 
verso l'Italia, scendevano a terra, rubavano quanto potevano, e, per 
soprappiù e molto incomparabilmente più, rapivano donne, fanciulle, 
banibini, uomini, e tutti li trafficavano ne’ mercati della Terra nefasta. 
Quanti dolori! quante ignominie! quale schiavitù! Ogni tanto i 
Principi cristiani veleggiavano là, davan loro terribili castighi, 
concludevano negoziati: fra gli altri Principi, lo fecero più volte i 
re di Sardegna. Ma, dopo non molto, i Barbareschi eccoli di nuovo, 
tenendo in quel conto i Trattati che si tengono i sogni; e daccapo a 
predare, ad uccidere, a stuprare, a incatenare nelle fetenti sentine 
di lor caravelle. Oh! che ingiustizia commetteste voi, Francesi, 
a conquistare Algeri, a toglier dal mondo una tal peste, a far sì che 
in Francia e in Italia, e per tutte le spiaggie del Mediterraneo, non 
si tremasse più al nome d'’Algerino, e, stando a mensa con la mo- 
glie e i figliuoli, non corresse per l’ossa un brivido, pensando: ah:- 
mè, se sbarcassero quer furibondi! oh! moglie mia, oh ! creature 
mie! Certo, certo, fu iniquissima conquista! No, fu difesa, difesa 
santa. Quando sia vero che il Cardinale Massaia, venerando vegliar- 
do, abbia detto: se zl Governo italiano non dà di buone lezioni, 
non è fatto nulla, costoro st crederanno lecita ogni più crudele 
prepotenza ; il Sant'Uomo avrebbe proferita una verità grande. 

Vedete la buona gente civile da rispettarsi 1 Come Cartagine 
antica, di que'luoghi, mandò Attilio Regolo a'Romani per trattare il 
cambio de’prigionieri e la tregua, minacciandolo di morte crudelis- 
sima ov’egli non avesse ottenuta la loro domanda, e così fecero; si- 
milmente Ras Alula, in nome del Re Giovanni, manda uno della ca- 
rorana Salimbeni con l’imbasciata : Se non farete com’ voglio, la 
testa de’vostri pagherà. E noi dovremmo sottostare, ritrarci, abban- 
donare l’Affrica ? 

SI risponde: no, anzi ora bisogna restarvi. Ma, io dico: se ingiu- 
sto fu andare, giusto è partire. Questa giustizia di due pesi non la 
conosco, la regalo agli uomini accorti, alla gente pratica degli affari, 
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alla sapienza grottescamente piccina e degli espedienti. Per me, anzi, 
fu giusto andare, giustissimo era punire subito, subito, senza tre- 
gua, senza dar tempo al tempo: sommamente ingiusto, inglorioso, 
nocivo sarebbe il venir via, il non far sentire al Re d'Elopia se pesi 
la mano del Re d’Italia. Neppure la scarpa d'un Italiano potrebbe 
più andare in Affrica, se, ripiegato il fardello, si partisse, con le 
fischiate de’selvaggj, con le baie del Re dal volto bendato a foggia de’ 
Numi, con le imprecazioni delle tribù, alle quali promettemmo difesa. 

Cari soldati nostri, che cadeste lontani dalla terra d’Italia, 0 
che giacete feriti, siate benedetti da Dio e dal nostro cuore, dal cuo- 
re segnatamente di noi vecchi, cari figliuoli, principalmente dall’ani- 
ma di noi vecchi soldati. Quand'io seppi la vostra morte mi prese un 
turbamento, che non mi lasciò, fuorchè a stento, compire l'obbligo mio 
cioè di parlare a'giovani della mia Scuola. Ma, non si è soldati per ce- 
lia; e voi, so, che moriste da leoni, volentieri, per la patria lontana; ed 
ho letto alcuna lettera di soldati superstiti da renderci alteri d'essere 
vostri concittadini. Ma che cosa è mai, dopo ciò, lo sgomento fem- 
minile,lo strepito d'alcuni, l'inveire contro il Governo, sempre contro 
il Governo? Grazie a Dio, nulla desidero per me dal Governo; ma il 
buttar sempre la colpa su chi governa, e mai sopra di sè, la è una 
rovina de'popoli. Sono eglino morti que’prodi ? Oh! a Dio fosse pia- 
ciuto che pur noi avessimo dato più alto segno di devozionealla Pa- 
tria, in cui Dio ci volle far nascere e che siam obbligati d'amare più 
che noi stessi, piucchè la famiglia, come il corpo intero deve amarsi 
più d’una sua parte! 1 Romani, quando Annibale vinceva, ringra- 
ziavano i Capitani che non avevano disperato di Roma, e, per argo 
mento di fermezza, il Senato poneva all'asta ì° accampamento dei 
Cartaginesi; viceversa, 1 Cartaginesi, ad ogni sconfitta, richiamava- 
no e punivano i loro Capitani: ma Roma vinse, Cartagine crollò 
in un mucchio di rovine. Ciò appunto mi ricordava un Gentiluomo 
fiorentino, appartenente al Senato Italiano: che, in questa occasione, 
ha emulato degnamente con la pronta deliberazione sua, e senza cla- 
more indecoroso, la maestà del Senato Romano. 

Imprevidenza vi è stata, così pare; ma, in Italia, chi è stato pre- 
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gravi dello Stato si può dire col proverbio popolare : ogni muta, 
una caduta ; chè, almeno, gli antichi per le subite provvidenze co- 
noscono più de nuovi. Poi, l’interpretare così alla peggio, furiosa- 
mente, sofisticamente, qualche parola; che forse sfuggì, che forse 
ha significati ponderatissimi, da un’assemblea sbalordita nel 
gridio non capiti! Sarebbe, ad esempio, sventura non mediocre che 
il Ministro degli Esteri uscisse dal Governo, egli che nelle cose di 
Stato reca la serenità, la semplicità, la inflessibilità dell’uomo me- 
ditativo, del soldato coraggioso. Sicuro, disse bene il De Robilant, 
(che ha la mano infranta dall’artiglierie nella battaglia di Novara, 
la quale al povero Carlo Alberto, vero martire, costò tante calunnie 
infami), sicuro e'disse bene: da questa deliberazione si vedrà, se 
l’Italia sia una grande nazione. O come no? Sarebb'ella stata 
grande l’Italia ; senza rossore, senza scorno dell’orbe intero, senza 
il trafiggente sorriso del Bismarck, che orora contrappose l’una- 
nimità nostra ove pericolasse il nostro paese alla discordia de’par- 
titi germanici nella Legge del Settennato, potev’ ella vantarsi 
grande l’ Italia, rappresentata dalle Camere, se avesse negato i 
cinque milioni al soccorso de’ nostri soldati, a mantenere l'onore 
nostro, a non gettare nel fango la bandiera tricolore; se avesse 
gridato: Su su, fuggite di costà, figli d’Italia, tornate in grembo 
alle vostre mamme, alle carezze delle amanti ; e voi, Signor Mi- 
nistro, che avete sbagliato nel parlare fra î rimbombi, cedete il posto 
a chi sappia parlar meglio? Ai deputati, che, pure dissentendo dal 
Governo, stettero dignitosamente in silenzio, io, a loro, mi levo il 
cappello. 

Sempre avanti, avanti. Chi ha sbagliato, ripari al malfatto, e 
sempre avanti; chè i nostri soldati son pronti, gioventù cara, diletta, 
e benedetta, vogliosa di correre là, ove non si dorme sopra un letto 
di rose. Ma forse la liberta è degna di cuori da coniglio, e de’settarj 
tenebrosi che non voglion partirsi di loro tane, o delle cieche 
passioni che agognano quieto vivere per più godere? A me, 
sentita la generosità, benchè doverosa, de’soldati nostri, s'è alzato 
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il cuore; io credo che Dio benedirà una gioventù guerriera, così 
poco vantatrice, così forte a patire, così gloriosa di poter dare alla 
patria la loro vita. E ciò, spero, ci renderà non immeritevoli, 
quando che sia (e tardi sia) di combattere a fianco d’illustri na- 
zioni, e d’allargare la potenza e il nome d’Italia, pochi anni or sono 
così tenuto a vile. Prof. A. Conti. 


Aggiungiamo ciò che il Prof. Conti disse nell'adunanza del 
Consiglio Municipale di Firenze il 15 di febbraio sull’ eroico 
combattimento di Saati, e il telegramma ch'egli per il Governo del- 
fava, invitato a ciò da chi presiedeva il Consiglio; parendo alla Di- 
rezione esser questa un’opportuna appendice all’articolo qui sopra 
stampato del medesimo Prof. Conte. 


Nell’adunanza del Consiglio Municipale di Firenze, 15 febbra- 
io 1887, il Consigliere Prof. Augusto Conti diceva le seguenti parole 
sui fatti di Saati: 

« Propongo che il Consiglio deliberi per acclamazione, di man- 
dare al Governo un telegramma ; e vi si dica, quanto l'animo nostro, 
come di tatti gl’Italiani, sia compreso dai più vivi sentimenti d’amo- 
rosa riverenza e di riconoscenza per i nostri cari soldati, che al 
bene d’Italia dettero la vita volenterosi, e per coloro che giacquero 
sul campo feriti. 

« Dell'espressioni stesse d'affetto e d’ossequio son degnissimi 
quegli animosi, che là stanno senz’alcuna trepidazione, con fermo e 
nobile cuore, per difendere il Nome Italiano. E quanto poi non dob- 
biamo rendere onore a quest’altri, che lieti, con entusiasmo, vanno 
alla terra d’Affrica viepiù arditi, dove più il pericolo è dimostrato 
non lieve dal combattimento di Saati ? 

« L'eroico fatto può senza retorica esagerazione paragonarsi al 
conflitto delle Termopili. Ed è singolare la somiglianza stessa dei 
luoghi: alle Termopili una gola di monti; e, del pari, una gola di 
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monti a Saati. E come là contro i Persiani, tanto maggiori di nu- 
mero, i Trecento pugnarono finchè loro bastò la vita ; così contro 
molte migliaia d'Abissinî s’affrontarono i cinquecento nostri, finchè 
la morte i più, le ferite gli altri,Ìmon resero impotenti a stringere 
l’armi. Tutti giacquero sul campo, niuno si mosse dal suo poso di 
battaglia : benedetti da Dio e dal nostro cuore! 

a Com’Erodoto scrive, che alle Termopili era un monumento 
con l'epigrafe: Va’, passeggero, a Sparta, e narra che noi siam 
morti per le sue sante leggi ; così dovrebbe scolpirsi un’epigrafe fra 
i monti di Saati: Va’, navigante, in Italia, e narra che noi siam 
morti per suo amore ». 

« Ma intanto per ciò che ne spetta, propongo (col Marchese Fa- 
rinola che primo n’ebbe il pensiero) alla deliberazione del Consi- 
glio di porre una lapide in Santa Croce a onorare que’figliuoli predi- 
letti d'Italia. Sì, là è l'Italia, dove si combatte, dove si muore per lei. 
Non so che cosa io debba dire, se sperare o temere altri combatti- 
menti; bensì, certo, questo non sarà l’ultimo: ma i primi che mo- 
rirono generosamente per l’Italia, vanno additati in esempio. Monu- 
mento vuol dire ammonimento, come suona il verbo latino monere : 
talchè, nel Tempio delle grandi memorie ammonitrici, dove altre 
Iscrizioni ricordano i principj del nostro risorgimento nazionale, vi 
sia pur questa, che insegni con qual devozione debba amarsi la 
patria ». 


Il telegramma, poi, che il Conti dettava è questo : 

« Il Consiglio Municipale ha deliberato per acclamazione, che 
si mandi al Governo un telegramma, esprimendo i comuni senti- 
menti di gratitudine, di riverenza, d’amore per i valorosi, morti 0 
feriti nell'eroico fatto di Saati, e per tutti coloro che ivi stanno pronti 
ad emularne la virtù. Ha deliberato, poi, pure per acclamazione, d 
esprimere gli stessi sentimenti verso quei prodi, che vanno lieta- 
mente ai lidi d’Affrica per sostenervi l'onore del vessillo italiano ». 

A. ConTI. 


S. A. R. IL PRINCIPE DI NAPOLI A LUQSOR. 


Lugsor è un piccolo villaggio arabo dell'alto Egitto, che sorge 
in riva al Nilo presso le rovine dell'antica Tebe. Il principe di Na- 
poli visi trattenne due giorni, per ammirare i grandiosi resti di quel- 
la famosa città, e fu accolto e salutato dagli indigeni con vero en- 
tusiasmo, che è descritto in una lettera di un Missionario france- 
scano, colà residente, diretta a un nostro amico : noi la pubblichia- 
mo di buon grado, sia perchè ai lettori della Rassegna tornerà gra- 
dito il seguire col pensiero il nostro amatissimo Principe in quelle 
lontane regioni, sia perchè ci è novella prova che i nostri Missio- 
nar], là come dappertutto, diffondono insieme colla Fede, l’amore 
per l'Italia. 


.essss Il magnifico battello del Vice-Re, su cui viaggiava S. A. 
il principe di Napoli, arrivò quì venerdì 28 gennaio, alle 3 pomeri- 
diane. Si credeva che il battello si sarebbe ancorato presso la casa 
del copto Andreus, agente consolare d’Italia, e però là erano sta- 
ti fatti tutti ì preparativi pel ricevimento. La casa di Andreus era 
addobbata a festa: venti soldati erano schierati presso la scala, molti 
viaggiatori mescolavansi col popolo accorso: tutti gli alunni della 
nostra scuola, da oltre 80, stavano schierati lungo il fiume portan- 
do le due bandiere italiana ed austriaca (le missioni dell’ alto Egitto 
si trovano sotto la protezione dell'Austria), I maestri ed io con tre 
Italiani qui residenti eravamo là insieme alla scolaresca. 

All'arrivo del battello i nostri alunni proruppero in applausi a 
Sua Altezza e all’Italia, e ciò in lingua italiana. Dalle case degli 
agenti consolari sventolavano le rispettive bandiere e venivano spa- 
rati molti colpi di fucile in segno di gioia...... La sera, ad ora tarda, 
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una ventina di cantori della nostra scuola fecero una passeggiata in 
barca sul fiume, applaudendo al Principe e cantando alcune can- 
zoncine italiane accompagnate dall'’armonium. Verso le dieci giunse 
da Assuan il battello postale vagamente illuminato con fuochi artifi- 
ciali, per cura di parecchi signori italiani che tornavano da File, fra 
i quali, se non erro, il Cap. Camperio di Monza. 

Sabato, il principe di Napoli si recò a visitare le tombe dei 
Re, il tempio di Detr el-Bahri, quello di Medinet-abu e le tombe di 
Gurnah. Verso sera andai ad ossequiare il sig. Conte Osio, ed egli 
con somma benevolenza, di cui serbo viva gratitudine, volle presen- 
tarmi a Sua Altezza, che mi accolse con gentilezza principesca. Io lo 
pregai di permettere che tre ragazzi della scuola potessero venire in 
battello a leggergli un indirizzo, ma Egli mi rispose che la mattina 
seguente, venendo alla S. Messa, prima di partire per Assuan, avrebbe 
visitato la scuola. Difatti la mattina della Domenica, alle 7, venne Sua 
Altezza con tuttoilsuo seguito, accompagnato anche dagli altri]Italiani 
giuntida Assuan, alla nostra chiesetta edassistette alla S.Messa, dando 
così nobilissimo esempio di Religione, del quale furono tutti altamen- 
te edificati. Terminata la S. Messa, venne un signore a portarmi una 
generosa elemosina, veraprovvidenza per me...... foprocurai di fare 
in chiesa a Sua Altezza quel pochino di onore che io potevo: i ra- 
gazzi cantavano, alquanto tremanti e confusi, una ode sacra in lingua 
italiana. 

Uscito di Chiesa, il Principe si recò a vedere la scuola, ove 
già erano adunati tutti gli alunni, anche i musulmani. Sua Altezza 
si informò da me di quello che insegnavamo, esaminò alcuni quaderni 
di geografia in italiano, ed ascoltò un indirizzo parimente in italia- 
no, recitato con grande ardore da un piccolo ragazzo. Quindi tutti i 
cantori intonarono un inno brevissimo preparato per la circostanza, 
ed io, novello Rossini, accompagnavo coll’armonium. Credo che 
Sua Altezza ed il suo seguito non avranno mai visto nè ascoltato 
una orchestra così singolare! I ragazzi avrebbero voluto recitare 
altre cose; ma Sua Altezza non potè trattenersi. Si degnò ringra- 
ziarmi, lasciò una generosa somma da regalarsi in premî agli alunni, 
€ quindi tornò al vapore, informandosi da me lungo la strada di va- 


730 S. A. R. IL PRINCIPE DI NAPULI A LUQSOR 


rie cose concernenti la scuola ed il paese. Prima di salire in vapore 
mi salutò con un rispetto che io non meritavo, e così fecero gli altri 
personaggi del seguito. Pochi minuti dopo Egli partiva per Edfa, 
salutato dagli applausi deglijItaliani, dallo sparo dei fucili e dal suo- 
no della nostra campana. 

Ieri poi, giovedì, 3 febbraio, al tocco dopo mezzogiorno, il bat- 
tello di Sua Altezza ripassò da Lugsor, tornando da Assuan, ma con- 
tinuò senza fermarsi, dovendo giungere la sera a Bellianeb. All’ap- 
parire del battello la nostra campana cominciò a suonare a festa, i 
nostri scolari schierati sulla terrazza della chiesa facevano svento- 
lare le due bandiere, italiana e austriaca, mentre dalle case si spa- 
ravano colpi di fucile. Quando poi il battello fu di faccia alla chie- 
sa, gli alunni proruppero in giulive acclamazioni ; dal battello ci ri- 
sposero agitando i fazzoletti, alzando e abbassando la bandiera e 
mandando il fischio di saluto. 

L’assicuro, che il Principe di Napoli ha lasciato qui una gradita 
memoria. La nobiltà del suo aspetto, l’affabilità delle sue maniere, 
la sua attenzione ad esaminare questi monumenti, la sua sollecitu- 
dine nell’adempire ai doveri di ogni buon cattolico, e finalmente il 
suo rispetto e la sua carità verso di me povero figlio di S. Francesco 
e verso la nostra scuola, gli hanno acquistato una stima ed una 
simpatia grandissima. Il Signore gli conceda la perseveranza nel 
bene, e lo renda un ottimo sovrano: questa è la preghiera del mio 
CUOFO......,,, 
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L'arte della guerra ed i cani. - A proposito d'Annibale. - L'istinto dell’Orlen- 
tazione ? - La pedagogia dei cani del Lubbock. - L'Istinto secondo il Folli. 
- Gli appunti del Nicolas. - Nuove osservazioni sugli imenotteri. — I bi- 
lobiti. — L’antichità degli insetti. 


L'arte della guerra, dopo tanti meravigliosi perfezionamenti di 
fucili a ripetizione, di mitragliatrici Nordenfeldt, di torpedini terre- 
stri, di proiettili a dinamite lanciati da cannoni ad aria compressa, 
di palloni volanti incendiari e di simili galanterie, in cui la mecca- 
nica, la fisica e la chimica si sono accordate nell’ amabile proble- 
ma di uccidere il massimo numero di uomini nel minimo tempo, ri- 
torna oggidì ai metodi primitivi, e non disdegna nè l’arcadia nè 
la metafisica nè la psicologia. 

Non abbiamo veduto nel.tempo dell'assedio di Parigi un epi- 
sodio della Gerusalemme Liberata, rimesso a nuovo secondo i biso- 
gni di quel tempo ? Dopo che i piccioni messaggeri del signor La 
Perre de Roo fecero così buona prova a Parigi, portando le lettere 
ridotte colle fotografia microscopica, tutti gli eserciti vollero averele 
loro piccionaie militari, così da non rimanere isolati in caso d’as- 
sedio. Si ricercano le varietà dotate di maggior attitudine all’orten- 
tazione, ed un graduato è incaricato dal governo di queste amabili 
bestiole, che i poeti avevano dedicato a Venere. 

A Parigi non si erano contentati di un caporale: vi era un au- 
tentico capitano dei piccioni, improvvisato per la circostanza, col 
più splendido degli uniformi! Naturalmente, per una delle solite, 
che si verificano in Francia efuori, il capitano dei colombi non venne 
scelto nella pacifica schiera dei colombofili. 
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Nei tiri prolungati di moschetteria v'ha chi cerca l'influenza 
snervante, paurosa, del continuo fracasso. L’ osservazione venne 
fatta in occasione della guerra turco-russa ; dotti scrittori dì cose 
militari dissero che i turchi scappavano... per la noia del rumore 
.che non finiva mai? Ed è giusto! Il rumore è una delle forme del- 
l'eloquenza, ed in molti casi si ricerca appunto il convincimento 
dello sbalordimento. Non saranno fucilate; sarà una tempesta di 
parole, un turbine di frasi, una valanga di ripetizioni. 

Mentre leticano i vecchi ed i giovani marinai sul valore delle 
‘torpediniere nella guerra seria, ecco che alcuni sostengono che il 
modo più sicuro di adoperar le torpedini sta nel trovare un uomo 
di buona volontà che si avvicini muutando fra due acque, ed il ce- 
lebrecapitano Boyton ci dimostra che l'operazione non è difficile col- 
l'apparecchio di salvataggio Merymman, e va ad appiccicare una 
torpedine, vuota, s'intende, ad una nave senza che l’equipaggio se 
ne accorda. E fu fortuna pel coraggioso capitano; chè forse l’equi- 
paggio non avrebbe accolto lo scherzo nel modo più compiacente. 

Si ritorna alla telegrafia ottica dei nostri vecchi ed alla tele- 
grafia acustica, che fu già un'invenzione di Giulio Cesare e che diede 
così buoni risultati al Tonchino... per i chinesi. Parlo di quei tam- 
buri misteriosi che l’armata francese sentiva risuonare nel mezzo 
della notte dagli antri, dal fitto delle foreste da vicino e da lontano 
e che trasmettevano le notizie della giornata fino a Pekino. 

Ora si tratta di adoperare di nuovo i cani nell'arte della guerra. 
In Germania, scrive un giornale francese, si fanno dei tentativi per 
adoperare ì cani per trasportare gli ordini, le notizie, le lettere. Le 
prove sarebbero fatte dal 3.° battaglione di Lubben. Si adoperano 
dei cani di varie razze: alcuni si dimostrano assolutamente restii 
a far da portalettere, e quando hanno la borsa attaccata pigliano la 
‘via dei campi, senza il più piccolo ricordo alla disciplina. Le mi- 
gliori prove le hanno fatte i modesti cani da pastore. 

Sarà utile di ricordare ai prussiani che i francesi tentarono lo 
stesso espediente. In una notte buia si innalzò in Parigi un gigan- 
«tesco pallone « il generale Faidherbe » che portava cinque grossi 
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cani, legati in cinque sacchi, come le infide odalische di un sultano. 
tradito nelle leggende orientali. Questi cani appartenevano ad un 
ricco negoziante parigino di viande sur pied. Il padrone usava di: 
portarli con sè nei suoi viaggi regolari in Normandia: fatte le 
compre, egli se ne partiva lasciando i suoi fedeli seguaci sulla porta 
della stazione. Quei bravi cani sì adattavano all’umore economico 
del padrone, e ritornavano a casa, per la strada più dritta. Arri- 
vando nel suo cortile il padrone trovava regolarmente i suoi cinque 
cani che si riposavano al sole colla lingua penzolante. 

Non bastando i piccioni si era pensato di adoperare questi cani; 
che vennero letteralmente ricoperti di dispacci fotografici nascosti 
fra i peli. Digraziatamente non uno ritornò a Parigi. Un giornalista 
di Parigi non aveva potuto tener segreto il nuovo espediente. L'oc- 
casione era troppo bella per metter insieme un capitolo di letteratura 
canina, in cui si sarebbe parlato del cane di Corinto, del cane del 
Gran San Bernardo e di simili novità; ed i prussiani, messi in sul- 
l'avviso, uccisero tutti i cani che si avvicinavano alle loro linee. 
Vittime della stampa | 

I cani ebbero del resto in altri tempi una certa importanza mili- 
tare. Strabone ci narra che iGalli, nemicidiAnnibale perchè volevano 
impossessarsi delle grandi ricchezze di quell’esercito, si servirono 
dei maiali contro gli elefanti africani. Essi avrebbero allevato dei 
maiali apposta per questo scopo, ed i naturalisti antichi non man- 
carono di spergiurare che gli elefanti odiavano i maiali e li fuggi- 
vano pejus cane et angue. Siccome i Galli non sapevano probabil- 
mente che vi esistessero elefanti sulla terra, e siccome i maiali e gli. 
elefanti hanno una consolante reciproca indifferenza, è ragionevole 
di supporre che siano stati confusi, per isbaglio di amanuense, i 
cani coi maiali. Queste sostituzioni strane di amanuensi non sono 
rare, e spesso diedero origine a dei graziosi rompicapo, come i qui 
pro quo dei nostri compositori tipografi. 

I maiali di Strabone sarebbero i classici cani dei pastori delle 
Alpi, cani che in quei tempi dovevano essere più forti di quelli dei. 
nostri tempi avendo spesso da lottare coi lupi che allora erano fre- 
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quentissimi sui monti. Oggidì i cani da pastore non hanno più que- 
sta funzione difensiva : il loro uflicio sta tutto nel fare la guardia 
al gregge, e l’avanzo della primitiva ferocia lo sfogano contro i po- 
veri cavalli delle diligenze, dove ancora questi veicoli dondolanti 
invocano stridendo una ferrovia dalla misericordia del Signore a 
benefizio particolare di qualche aspirante alla deputazione e del- 
l'umanità viaggiatrice... in generale parlango. I cani del Gran San 
Bernardo erano forse gli avanzi di quelle antiche razze di cani alpini. 

Sì parla negli scrittori antichi di certi Canis sanquinarius, 
appositamente addestrati per la guerra, più terribili dei cani dull- 
dogs, per cui la polizia prudentemente desidera di sapere se il pa- 
drone è un galantuomo, dei cani da schiavi, e di quel celebre cane 
spagnuolo di Cortez a cui era passata una regolare razione di fo- 
raggio perchè aveva ucciso più indiani lui che il miglior soldato. 
Carlo Magno avrebbe avuto in regalo due di questi cani; gli ul- 
timi di cui sì parlò. 

Nella guerra fra gli Inglesi e gli Svizzeri non si dimenticò di 
adoperare altre specie di cani; Enrico VII ne portò in Francia ; il 
conte d'Essex ne aveva quasi un migliaio nel suo esercito d'Irlanda, 
ed erano cani di difficile governo, che facilmente si avventavano 
anche contro gli amici. S: dice che gli inglesi abbiano adoperati i 
cani nelle guerre di Giamaica... Insomma non è una novità questa 
dei cani adoperati negli eserciti, ed anche l’esercito italiano ne ha 
uno.... che tira sopra un carretto la gran cassa. 

Pel cane si disse presto che la facoltà di orientarsi stava nel- 
l'intelligenza ; per i piccioni non si mancò d'inventare un istinto 
speciale. Così si adoperò spesso in passato. Quando un fatto non 
trovava una spiegazione facile nelle leggi conosciute dalla scien- 
za s'inventava una parola per spiegarla e ne erano felici i maestri 
€ gli scuolari. 

Per ì fenomeni fisici era una nuova forza, un'energìa speciale, 
una simpatia od una repulsione, che si facevano agire in ragione 
inversa dei quadrati delle distanze od in altro modo esatto... se- 
condo i bisogni; per i fenomeni biologici la parola istinto spie- 
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gava tutto l'inesplicabile. Bastava suddividere questi istinti, e se 
ne trovava uno adatto per tutti ) casi. 

Il Foll professore a Ginevra, ragionando degli istinti, dimostrò 
come talora l’istinto sia confuso colla squisita sensibilità. Se un 
istinto chiama il piccione alla natia piccionaia, perchè così facil- 
mente i migliori piccioni viaggiatori, quelli che hanno guadaznato 
medaglie e diplomi nei concorsi, non ritornano a casa se vengano 
messi in libertà ad una distanza troppo grande? I piccioni, devo 
ricordarlo, hanno una grande tendenza a marinare la scuola, a rin- 
selvatichire. Perciò le piccionaie sono costrutte in luoghi elevati, 
imbianchiti, cosicchè l’animale veda il dolce nido di lontano. Le 
massaie si adoperano con ogni cura per tener loro pulita la pic- 
cionaia; per un colmo di riguardo porranno anche nell'interno 
dei mazzetti di ramerino, di timo, di mentae d'altre erbe profumate. 
Certamente quello che si disse istinto d’orientazione per i piccioni 
e per i cani altro non è che la visione dei luoghi noti. Si sa quanto 
gli animali siano osservatori. Il cane tiene d’occhio il padrone in 
tutti i suoi atti : lo osserva colla coda dell'occhio in tutti gli istanti ; 
nota certi movimenti che per noi sono incoscienti, e talora indo- 
vina le nostre intenzioni. Chi non osservò che il cane indovina 
quando il padrone deve uscire di casa ? 

Il fatto è in apparenza meraviglioso, ma sta tutta la sua spie- 
gazione nella osservazione di certi gesti, di certi atti che facciamo 
prima di uscire... naturalmente prima di prendere il cappello ed il 
bastone. Così sir Lubbock, che recentemente si era messo in testa 
di insegnare a leggere al suo cane con un suo artifizio di scatolette 
sucui erano stampate delle lettere e mettendo in pratica i due mezzi 
pedagogici che servono nella educazione dei cani, le braciuole e le 
legnate, dovette rinunciare al suo corso libero, avendo compreso 
che il cane andava a cercare l'A perchè il padrone pronunciandolo 
faceva certi movimenti speciali, notati dall’animale. In fondo il cane 
di Lubbock faceva quello che fa il cane sapiente che indovina una 
carta in un mazzo perchè il padrone l’ha tòcca con un profumosottile. 

I movimenti incoscienti esistono e sono misurati coi nuovi 
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procedimenti della fisiologia. La mano trema in un certo modo 
quando sì pensa ad una certa cosa. Il segreto di certi giuocatori 
fortunati sta tutto nello studio e nell’interpretazione di questi mo- 
vimenti incoscienti. L'espressione mimica del viso appartiene ancora 
in parte al dominio di questi movimenti incoscienti, ma solo in par- 
te ; chè, benchè sia scritto nei classici che la faccia è lo specchio 
dell'anima, l’uomo si adopera in ogni modo perchè la faccia dica 
bene quando il cervello dice peggio. Ma applicate la bilancia od il 
platismografo del professore Mosso o lo sfigmografo del Marey alla 
faccia meglio incartapecorita, e lo strumento vi potrà rivelare un 
poco di quello che dentro si elabora. 

Certi insetti imenotteri hanno una mirabile attitudine all’orien- 
tazione. Il Bembex rqstrato fa una celletta sotterranea in cui de- 
pone un uovo: dall'uovo nasce una larva a cui la madre porta rego- 
larmente il suo nutrimento di mosche uccise. Il nido è sapientemente 
dissimulato per i nemici della larva, ma la madre arriva volando 
sopra il punto zenzta/e, per così dire, del suo nido, e piomba perpen- 
dicolarmente in basso. Il Fabre, vero poeta dei costumi degli insetti, 
trova una spiegazione facile di questo fatto meraviglioso. L’orien- 
tamento avverrebbe nella madre perchè ogni celulla inferiore è sua ! 
È questa una spiegazione... se si vogliano dire spiegazioni i pen- 
sieri che non si comprendono. Si disse che l'istinto guida la madre : 
ma il Foll con un ragionamento sodo dimostra che l’insetto è gui- 
dato dalla vista. 

Ricordiamo che negli insetti vi sono gli occhi composti : mira- 
bili strumenti ottici fatti di migliaia di occhi giustaposti, la cui sot- 
tile anatomia venne recentemente descritta con maggior perfezione 
dal Ciaccio in un interessantissimo lavoro. La determinazione di un 
punto nello spazio si ottiene coll’ intersezione di due, o di più rette: 
così adoperano geografi, geometri, ed agrimensori; così adoperiamo 
noi, senza saper la geometria nè la trigonometria, quando voglia- 
mo fissare un punto. Coi suoi occhi composti l’insetto può fare con 
una sola operazione della sensibilità, a colpo d'occhio, quello che 
l’uomo fa in differenti osservazioni da differenti punti, nelle opera- 
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zioni geodetiche. L'occhio composto permette le triangolazioni istan- 
tanee dello spazio. Le idee del Foll s'accordano del resto colle classi- 
che definizioni dell’istinto. Se a questo insetto togliete la larva e 
magari anche la cella, esso si lascerà cadere dalla medesima posi- 
zione, frugherà nella terra e non si accorgerà della sua prole, che si 
divincola lì vicino nell’agonia della fame. L'’ istinto è il desiderio di 
compiere una serie di atti il cui ufficio non è compreso dall’animale. 

« Meccanesimo meraviglioso e stupidità profonda » ecco l’istin- 
to, che in molti casi invece di condurre l’animale al suo bene per la 
via più diritta è la sua rovina. Mi si lasci porre il paragone; la mac- 
china nervosa funziona nell’istinto come per inerzia. Vi sono degli 
istinti che io dirò residuali che non sono perfettamente inutili, men- 
tre furono utili in altri tempi, come vi sono degli organi, delle colo- 
razioni, delle attitudini residuali che ebbero loro ragione nei tempi 
passati e che ora si vengono atrofizzando, sfumando, dimenticando. 

La Calidocoma, un altro imenottero, adopera con ogni cautela 
per non chiudere nel suo nido fatto di materia argillosa dei corpi 
estranei. Quest’ istinto è evidentemente diretto contro qualche ne- 
mico cheora non esiste più e che in altri tempi adoperava col malva- 
gio sistema del cuculo ad andare a deporre le sue uova incasa di 
altri. Invece questo insetto non bada ancora ad un terribile nemico 
delle sue larve, alle larve delle Me/oe, che probabilmente appar- 
tengono ad un'epoca recente. 

Il Nicolas intanto fa appunto al Foll che nella serie degli atti 
“di cui si compone l’istinto non deve essere così assolutamente 
esclusa l'intelligenza. Questa serie di atti sarebbe talora interrotta, 
ripresa, modificata, così da dimostrare che questi insetti sanno quel- 
lo che si fanno. Citeremo, a dimostrazione dell’ influenza dei sensi 
negli atti detti istintivi, una osservazione del Nicolas, su certi 
Bembex che fanno, loro nido nel guscio d'una chiocciola. Il Nicolas, 
verificò che spostando questa conchiglia l’animale piomba sul luogo 
preciso dove si trovava; sbalordito di uno sbaglio trigonometrico a 
cui non era abituato, l’insetto ripete la prova; ma, acquistata la 
nozione che ha commesso uno sbaglio, oppure che la conchiglietta 
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non si trova più là, cerca, e fruga finchè la trova. L'insetto aveva 
preso le sue misure: ma poichè queste non tornano, adopera in 
altro modo. Cambiamogli la conchiglia, ed appena l' insetto avrà 
toccato la conchiglia si accorgerà del trucco, e se ne ripartirà senza 
neppure entrar dentro a vedere se vi sono state nascoste le sue 
larve, Evidentemente l’animale aveva palpato ben bene la conchiglia 
prima di sceglierla, come un compratore prudente, non sì contenta 
della facciata di una casa e va a vedere i tetti: ora riconosce che 
non è la sua. 

Un fatto veramente inesplicato degli imenotteri sarebbe secondo 
il Nicolas, l'attitudine a deporre a volontà delle uova da cui usciranno 
dei maschi o delle femmine. In un locale grande si ottengono delle 
uova di femmine, in uno piccolo delle uova di maschi. Così se 31 
prepara a questi insetti un tubo che si venga restringendo saranno 
deposte uova di maschi nella parte più ristretta, ed uova di femmine 
nella più larga. Se scambiamo la posizione delle uova non sarà 
cambiato il sesso; avremo dei maschi grossi e hen nutriti e delle 
femmine malaticcie. Se il fatto è vero, come del resto si può ere- 
dere, noi troviamo qui un fenomeno fisiologico che non è amcora 
stato spiegato. 


Nelle condizioni attuali della scienza non dovremo mai meravi- 


‘ gliarci se dei fatti nuovi verranno a sconvolgere le idee gene- 


—_. 


ralmente accettate. Osgidì per esempio uno scienziato, il Bureau, 
porterebbe sul mercato delle idee una nuova sua interpretazione dei 
Bilobiti, fossili degli antichissimi terreni, che diedero luogo già ad 
un bel numero di spiegazioni, considerandoli alcuni come spettanti 
al regno animale, altri come vegetali. Secondo il Bureau adunque i 
bilobiti sarebbero impronte di grossi insetti simili alle‘nostre caval- 


‘ Tette. Che gli insetti siano più antichi che non si credesse e che &b- 


biano volitato per l'aria di quei tempi forme gigantesche è del ‘resto 
stato dimostrato dai più recenti studi. 

Il Goss, che riassumeva le più recenti scoperte sugli insetti fos- 
‘sili dimostra che gli insetti sono antichissimi. 

Noi siamo naturalmente indotti a cercare i primi:insetti ‘nelle 


CONVERSAZIONE SCIENTIFICA 739 


forme sprovvedute di ali, come i Zoea, i Leptus, i Campodea; invece 
nel terreno devoniano noi troviamo già degli insetti alati e compli- 
cati di forme. Si trovò un'ala di Blatta nel siluriano medio, e si tro- 
vano già avanzi di insettivori nel siluriano superiore. 

Gli insetti sarebbero la classe più antica degli animali terrestri, 
e la loro formazione sarebbe contemporanea alla comparsa delle 
prime piante terrestri. 

Così frugando fra gli strati che si vennero successivamente 
deponendo alla superficie del globo, troviamo ogni dì nuove rivela- 
zioni nei fossili, conservati come fiori fra le pagine d’un libro, 


« Sotto la guardia della greve mora » 


CarLo ANFosso. 
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Poche volte ci avvenne di impugnar la penna per adempiere 
al nostro modesto uflicio di cronisti col cuore così contristato come 
oggidì. Egli è che poche volte ci occorse di dar conto di una serie 
di casi tanto dolorosi e tanto umilianti come ora, In mezzo alle 
fosche nubi, si scorge bensì uno splendido raggio di luce, che cir- 
conda il nostro giovane esercito di un'aureola di gloria ; ma il con- 
trasto medesimo contribuisce a render più triste lo spettacolo che of- 
frirono in questa quindicina ed offrono tuttora al mondo il Governo, il 
Parlamento e la stampa del nostro paese, 

Omai, giunti i sospirati rapporti del generale Genè, si sa ap- 
puntino che cosa è avvenuto in quel lembo dell’Africa orientale che, 
senza un fine ben determinato, le nostre milizie avevano occupato 
fra tanta aspettazione nel Gennaio del 1835. Conformandosi al con- 
cetto di non inoltrarsi molto all’interno, ma di procurare con tatti 
i mezzi di attrarre verso la nostra nascente colonia il commercio 
delle nazioni limitrofe, il generale Genè aveva recentemente fatto 
occupare due punti distanti circa trenta chilometri da Massaua, af- 
fine di proteggere le carovane a cui tale commercio è affidato con- 
tre le incursioni dei ladroni che abbondano in quelle vicinanze. 
Saati e Uà-a, secondo le migliori carte e gli scrittori più riputati di 
geografia, non appartengono all'Abissinia, ma si trovano in quel 
tratto di paese che dipendeva nominalmente dall'Egitto, al quale 
dopo il 1835 è sottentrata l’Italia ; quindi il comandante delle no- 
stre milizie in Africa, occupandoli, non credeva probabilmente di 
attirarci addosso l'ostilità dell’ Abissinia. Ma la cosa andò altrimenti. 

All’annunzio dell'arrivo degli Italiani nei due villaggi, il Ras 
Alula, che comanda le forze del re Giovanni in quei dintorni, in- 
timò loro di sgombrarli, affermando che tutto il territorio a ponente di 
Massaua uppartiene al suo sovrano. Il generale Genè, come tutti i 
suoi critici avrebbero fatto al suo posto, ricusò di ottemperare ad 
una simile intimazione ; per il che gli Abissini, sempre pronti alla 
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guerra, incominciarono subito le ostilità, assalendo il 25 Gennaio 
Saati, difeso da due compagnia di fanteria. Questo pugno di valo- 
rosi, guidato dal maggiore Boretti, quantunque dovesse combattere 
un nemico molte volte più numeroso, lo respinse con molta uccisione. 
Ma il giorno dopo una colonng di circa 600 uomini, partita da Mon- 
cullo sotto il comando del tenente colonnello De Cristoforis per vet- 
tovagliare Saati, sorpresa nella pianura di Dagoli da tutto l’eser- 
cito abissino, dopo un’eroica resistenza venne intieramente distrutta. 
Ben 407 soldati e 23 ufficiali perirono ; 80 soldati e 1 ufficiale rima- 
sero feriti. Davanti ad un fatto simile, il generale Genè, con saggio 
consiglio, richiamò a Massaua i presidii di Saatì, di Uà-a e di Ara- 
fali, che vi giunsero il 28 Gennaio e misero al sicuro da ogni pe- 
ricolo la piazza, coutro la quale si diceva che, non solo il Ras 
Alula, ma anche lo stesso Negus volesse muovere con grandi forze. 
Il fatto per verità era dolorosissimo. Non ostante la vittoriosa 
difesa di Saati il 25, in definitiva il primo scontro combattuto dalle 
armi italiane in Africa sì convertiva in un insuccesso, i cui tristi 
effetti morali non erano difficili a prevedere. E questo insuccesso 
avveniva all'improvviso, mentre nissuno immaginava‘che fossimo in 
guerra con chichessia ; avveniva pochi giorni dopo che il Governo, 
interrogato in proposito al Parlamento, aveva dichiarato non essere 


il caso di darsi pensiero delle imprese del Ras Alula e de’ suoi se- 


guaci; avveniva in un momento in cui tutta l’attenzione era rivolta 


alle gravi condizioni dell'Europa. 

Era quindi naturale che la notizia producesse un senso tristis- 
simo in tutti gli uomini di cuore; ma, sia per naturale eccitabilità 
degli Italiani, sia per deplorabile spirito di parte, sia, diciamolo 
pure, per soverchia debolezza dei ministri, quest’effetto assunse 
proporzioni tali, da compromettere davanti agli altri popoli il cre- 
dito della patria nostra. Parve che sul pacse fosse caduta una scia- 
gura enorme ; parve che si trattasse, non di un accidente comune 
in tutte le gnerre e specialmente nelle guerre africane, ma di una 
gran battaglia perduta alle porte d’Italia. 

Una parte di colpa in quest'occasione, lo ripetiamo, l'ebbe il 
Ministero ; il quale, per un sentimento esagerato della sua respon- 
sabilità, si presentò al Parlamento quasi chiedendo scusa dell'ac- 
caduto e lasciando scorgere una commozione ben naturale, ma che 
è debito di uomini di Stato di saper dominare a tempo e luogo. 
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Un'altra gran parte di colpa l’ebbe la stampa radicale, che, per 
combattere il Governo o per fini anche più bassi, andò a gara 
nell’esagerare la gravità del fatto di Dagoli, mostrandosi anche in 
ciò molto al di sotto della oltraggiata stampa clericale, che ebbe 
purole nobilissime di elogio per l’esercito nazionale. Ma la colpa 
maggiore l’ebbero quei deputati, pur troppo numerosi, i quali non 
seppero comprendere quanto fosse indecoroso, umiliante per il Par- 
lamento di un paese di 30 milioni di abitanti prendere occasione 
da un fatto come quello di Saati per dar battaglia al Governo. 

La sola cosa che il Parlamento dovesse fare in un’occasgione si- 
mile, era di approvare in silenzio il credito chiesto dal potere ese- 
cutivo per l’invio de’ rinforzi necessari in sul luogo del pericolo, 
riserbando a miglior tempo ogni giudizio sull'accaduto. Ma una 
tale condotta, che fu poi tenuta con senno patriottico dal nostro 
Senato in questa medesima occasione e pochi giorni dopo dalla 
Camera dei Deputati francese in un'occasione analoga, benchè 
consigliata da uomini autorevoli, non potè prevalere nella Camera 
italiana, nella quale ogni disciplina è rotta, ogni sano legame di 
parte è sciolto, ogni autorità di capi disprezzata. Tacquero, o pro- 
curarono di tener alta e breve la discussione, alcuni degli oratori 
più valorosi dell'Assemblea; ma per contro lasciarono larghissimo 
sfogo alla loro eloquenza i gregarii. Il Ministero si difese debol- 
mente, rimessamente: sia perchè indebolito da interni dissidii, sia 
perchè poco fiducioso in sè medesimo. Posta la quistione di Gabi- 
netto, si venne ai voti; e 215 deputati votarono a favore del Go- 
verno, 181 contro. 

Questo voto, e l'approvazione quasi unanime del credito do- 
mandato allo serutinio segreto, non posero però fine allo scompiglio 
suscitato dalle notizie del Mar Rosso. Quantunque il Gabinetto, in 
conclusione, avesse ottenuto una maggioranza di 34 voti, uno de' 
suoi membri, il conte di Robilant, giudicando che esso non godesse 
da parte della rappresentanza nazionale della piena fiducia neees- 
saria a tener le redini del potere in momeati così difficili come quelli 
attualmente attraversati dall’ Europa, rassegnò le sue dimissioni ; e 
gli altri, dopo aver tentato invano di rimuoverlo dal suo proposito, 
credettere di doverne seguir l'esempio. Così quella crisi pel fatto 
di Saati, che il tardo buon senso della Camera era riuscito ad evi- 
tare, avveniva due giorni dopo il voto per spontanea deliberazione 
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del Ministero. E siccome nissuna manifestazione della Camera aveva. 
designato alla Corona gli uomini da chiamare al potere, così la crisi 
non poteva non essere di difficilissima soluzione. Infatti essa dura. 
già da sei giorni, e nel momento in cui scriviamo, non si sa ancora 
ufficialmente chi sarà il personaggio incaricato di costituire il nuovo 
Ministero, benchè comunemente si designi ancor questa volta l’ono- 
revole Depretis. 

Noi non uniremo qui la nostra voce a quella di coloro che con- 
dannano senza riserva la condotta tenuta in questa occasione dal 
Conte di Robilant. La condizione fatta in Italia ai ministri della 
Corona è tale, che un uomo di cuore e di carattere non può age- 
volmente acconciarvisi. Alla Camera italiana, i membri del Governo,. 
invece di esser trattati con quei riguardi e quella deferenza che meri- 
terebbe l’alto loro ufficio, anche se non accoppiato con quello di mem- 
bri del Parlamento, sono il più delle volte tenuti in conto di accusati 
davanti ad un tribunale. È questo uno dei peggiori sintoini della 
decadenza delle istituzioni costituzionali presso di noi. Quindi s’ in- 
tende come il conte di Robilant, che è avvezzo nella società in cui 
suole vivere a ben altre maniere, che ama parlare in sul serio a gente 
seria, che ha tutta la coscienza della sua responsabilità e un’ alta 
idea della dignità del Governo d’ un gran paese, si trovi a disagio da- 
vantiad una Camera nella quale, anco se nonsitrascendealle ingiurie, 
si bada solo alla forma e non alla sostanza, nella quale ad ogni 
parola che non sembri proprio adatta e precisa si dà subito la peg- 
giore delle significazioni, nella quale non bastano ad incutere ri- 
spetto nè il nobile coraggio di chi riconosce spontaneamente un 
errore, nè la vista di un uomo che porta il segno di una gloriosa 
ferita riportata in difesa della sua patria, nella quale infine il sen- 
timento del patriottismo viene il più delle volte soffocato dalla sma- 
nia morbosa di fare effetto, di suscitar l' ilarità, di chiamare, anche 
per un solo momento, l’ attenzione sopra di sè. S’intende eziandio 
come il conte di Robilant creda che, a rappresentare l’ Italia nelle 
trattative rese necessarie dalle gravi condizioni dell’ Europa, sia 
necessario un Ministero il quale trovi nel Parlamento un appoggio 
più sicuro e più cordiale di quello onde godeva il cessato Gabi- 
netto. Imperocchè, se bastò il piccolo fatto di Saati a gittare in 
orgasmo il paese ed a suscitare nella Camera una discussione po- 
litica dalla quale il Ministero uscì a fatica trionfante, che cosa 
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avverrebbe quando il Governo avesse ad annunziare fatti incompa- 
rabilmente più gravi, come un trattato di alleanza, una dichiara- 
zione di guerra o una battaglia perduta in Europa ? 

Tutto ciò senza dubbio è vero; e noi non abbiamo parole per 
esprimere il disgusto e lo sconforto che lo spettacolo degli scorsi 
giorni suscitò nell'animo nostro. Ma, se il paese è malato, devono 
gli uomini di maggior valore lasciarlo perire senza tentare di gua- 
rirlo? Se una parte della Camera - non tutta, grazie al Cielo - si 
mostra inferiore al suo ufficio, deve pure il Governo venir meno al 
proprio ? Se la confusione regna sovrana fra i gruppi e i sotto-gruppi 
in cui quella si fraziona, non rischia di accrescerla anche più un 
Ministero che dichiara di non poter vivere senza l'appoggio de’ suoi 
avversarii ? Nessun uomo di giudizio, e tanto meno il Conte di Ro- 
bilant, può esitare un momento nel rispondere a tali domande ; ed 
è perciò che, pur riconoscendo le ragioni di delicatezza che hanno 
indotto il ministro degli Affari esteri alla sua recente deliberazione, 
noi la deploriamo sinceramente. La deploriamo, non già per la 
ragione addotta da alcuni giornali malissimo inspirati, i quali so- 
stengono la necessità che il conte di Robilant resti al Ministero 
come rappresentante l’ alleanza ad ogni costo colla Germania, ma 
bensì perchè le stesse parole le quali, malignamente travisate per 
spirito di parte, gli vennero nei giorni scorsi ascritte a colpa, di- 
mostrano a nostro avviso che egli ha un giusto concetto delle attuali 
condizioni della nostra politica estera. Lasciar l’ Africa in seconda 
linea e badare ai nostri vitali interessi in Europa; raccogliersi 
compatti intorno al Governo del proprio paese e sostenerlo nelle 
prove a cui può essere da un giorno all’altro chiamato : ecco il 
il vero senso delle parole che, a giudizio de’ parolai che ci afflig- 
gono, basterebbero a motivare il ritiro del ministro degli Affari 
esteri d’ un grande Stato. Circa alle alleanze, il generale Robilant 
ha certamente un troppo giusto concetto della dignità e dei supremi 
interessi della sua patria, per volerla senza necessità aggiogare al 
carro di qualunque nazione straniera. 

Mentre l’Italia è tutta occupata della crisi ministeriale e delle 
notizie dell’Africa, intorno alla quale attende le deliberazioni che il 
nuovo Gabinetto sarà per prendere, nel resto dell’ Europa l'atten- 
zione si divide fra le elezioni per il Reichstag tedesco e le minaccie 
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Le elezioni in Germania si vanno rapidamente avvicinando ; e 
fra una settimana o poco più, la gran lotta sarà decisa. Il principe 
di Bismarck, il quale, per ottenere quanto desidera, non suole in- 
dietreggiare davanti a verun mezzo, fa concorrere ad un fine ogni 
sorta d'infiuenze interne ed esterne. Da un lato egli continua a 
spargere, per mezzo de’ suoi giornali e perfino de'suoi ministri, voci 
inquietanti intorno ai pericoli che correrebbe certamente la pace 
qualora la nuova Dieta respingesso di bel nuovo il settennato; dal- 
l'altro non esita a far intervenire ufficialmente nella lotta la Santa 
Sede. La nota scritta a tal proposito dal Cardinal Jacobini ha su- 
scitato in tutta l'Europa una infinità di commenti, per verità, non 
tutti favorevoli. Ha fatto senso vedere la Santa Sede mescolarsi 
così direttamente nelle controversie puramente politiche di uno Stato 
civile ; ha fatto senso il passo della nota del Cardinale Jacobini in cui 
si accenna alle speranze che la Santa Sede ripone in un potente im- 
pero che ieri ancora faceva una guerra acerba al Cattolicismo ; ha 
fatto senso il considerare che, mentro nella cattolica Italin è vie- 
tato ai fedeli di accostarsi alle urne per salvar la patria e la Re- 
ligione da nuove sciagure, in uno Stato per la maggior parte pro- 
testante invece ai cattolici si faccia quasi un dovere di coscienza 
di votare per i candidati del Governo. Quanto a noi, amiamo credere 
che la nota del Cardinale Jacobivi non sia la spontanea manifesta- 
zione dei voti della Santa Sede, ma bensì un passo consigliato dal 
desiderio di restituire finalmente la pace religiosa alle popolazioni 
cattoliche della Germania e di concorrere, se è possibile, ed evitare 
al mondo il flagello della guerra, che il Governo di Berlino minaccia 
scopertamente nel caso fn cui non riesca a far approvare il set- 
tennato. Per ciò che risguarda l’Italia poi, osserviamo che il degi- 
derio espresso nella nota Jacobini, di veder migliorate le condizioni 
della Santa Sede, non è punto nuovo, ma anzi venne e viene ogni 
giorno pubblicamente manifestato da Sua Santità; che il Centro, 
contro il quale, in ultima analisi, la nota si dirige, non è punto 
amico della nostra patria; e che infine la condotta esemplare se- 
guìta dal clero italiano in occasione dei recenti avvenimenti d'Africa, 
dimostra quanto sia assurda la calunnia rinnovata in questa occa- 
sione dalla stampa radicale, che il sommo Pontefice, per migliorare 


la sua condizione, possa giammai far appello ad armi straniere. 
X. 


LETTERA DI BERLINO 
9 Febbraio 1887. 


La grave situazione sotto l'impressione della quale io vi scrivo 
si compone di tre fatti: i preparativi della guerra, il conflitto tra 
il governo ed il Reichstag, la lettera del Cardinale Iacobini al 
nunzio di Monaco. I vostri lettori conoscono tutti i fatti che hanno 
‘cagionato questa sovraeccitazione delle opinioni, le quali si aspet- 
tano una guerra vicina, e che hanno portato allo scioglimento della. 
dieta. Questo scioglimento, bene inteso si imponeva al governo. Si 
trattava anzitutto d'una riforma o meglio di un’ aggiunta da intro- 
dursi nolla armata, aggiunta giudicata assolutamente necessaria 
dalle autorità competenti: questa misura era inutile se non si ac- 
cordava per un dato tempo, per sette anni almeno. Ma si trattava 
pure d'altro. È chiaro che Vindhorst e Richter volevano profittare 
dell'occasione per imporre al governo la volontà del Parlamento : e 
sì trattava di sapere se il governo si piegherebbe al giogo parla- 
mentare. Il principe di Bismark non volle subire la coalizione dei 
clericali e dei progressisti, trovò che era venuto il momento da op- 
porsi a queste democratiche pretese invaditrici e se ne appellò agli 
elettori. 

Per quasi quindici giorni si potè dubitare se questo appello 
non avrebbe avuto l’esito desiderato. Ma poco a poco l' opinione si 
è cambiata, un gran movimento di lealtà e di divozione alla Corona 
si propagò nella nazione e bisogna sperare che le elezioni del 21 fab- 
braio daranno ragione al Biamark. Di già da otto giorni in Baviera, 
in Slesia, nella Prussia Renana, il partito clericale offriva lo spet- 
tacolo di trovarsi in sfacelo. Un certo numero di deputati o di can- 
didati di questo partito annunziò la sua decisione di accettare la 
proposta del governo. Tosto si palesò la scissione nel campo catto- 
lico. Bismark in un discorso al Landtay avea accennato ad una 
sorpresa preparata agli ultramontani dalla parte di Roma. Ed ecco 
arrivare la lettera del Cardinale Iacobini. Essa è per Windhorst e 
la sua politica, un colpo di fulmine. Anzitutto si è saputo oggi che 
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il Papa avea fatto conoscere al capo del partito del centro, che esso. 
desiderava vedere i cattolici accedere ai desideri del governo, che 
Whindhorst avea trovato meglio di non comunicare questo desiderio 
del Papa ai suoi: ora poi vediamo che il Papa, pure desiderando 
che il Centro continui ad esistere, biasima e si duole della condotta 
di questo partito e gli dice schiettamente che ama che i Cattolici 
appoggino la politica d'un impero col quale viene, per moltissime 
ragioni, ad essere in migliori rapporti. È certo, secondo questa 
lettora, che il Papa non vuole abbandonare al Centro la direzione. 
della politica religiosa, e che trova che questo Centro si è messo 
in una via nella quale la Santa Sede non lo vuole seguire. In 
poche parole la politica del Centro è ispirata da motivi che nulla 
hanno che fare cogli interessi della Chiesa. 

Questo è quanto abbiamo sempre detto ed io vi ho riferito le 
mille volte nelle lettere pubblicate in questa Rassegna Nazionale. 
Ed abbiamo oggi la gran soddisfazione di vedere il nostro giudizio 
su quella politica accolto e diviso dal Santo Padre. 

Quale sarà la decisione che prenderà il Centro in tutte queste 
circostanze ? Non ne sappiamo nulla. Il giornale Germania dichia-. 
rava nel suo numero di avantieri che non vi è alcun motivo per. 
mutare l’ indirizzo sino ad oggi tenuto. Ma questa dichiarazione . 
evidentemente non è che la foglia di fico di cui il magno organo 
dell’ Whindhorst si serve ner coprire il suo rossore ed il suo im- 
barazzo. Invece è probabilissimo che gli elementi conservatori del 
centro, sopratutto i rappresentanti dell'Aristocrazia renana e sile- 
siana si avvicinino al governo, cercando di conformarsi ai di- 
seorsi della S. Sede. Gli altri, è certigsimo, cho per la forza delle 
cose si vedranno condannati ad accettare sempre più l'alleanza del 
partito democratico. E qui pare vi ricorderete la mia predizione fattavi 
da molti anni vediamo avvicinarsi costantemente i democratici e 
gli elementi agitatori dal partito clericale. Leone XIII avvertito di 
questo stato di cose ha trovato nella sua Enciclia Immortale Dei 
del 1. Novembre 1885 parole chiare e decise per avvertire il mondo. 
cristiano di questo pericolo e per caratterizzare la immoralità ed il 
controsenso del dominium populare e delle sue conseguenze. Ma la 
stampa ultramontana con un istinto molto abile, si è ben guardata. 
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dal far notare ai suoi lettori quello che Leone XIII pensava della 
loro condotta. 

Ora voi mi chiederete se questo partito è oggi bene deciso a 
mettersi in opposizione dichiarata colla S. Sede. Non lo so, ma 
sono conviuto che si ha un altro calcolo. Si aspetta il fine più o 
meno lontano del Pontificato di Pecci, e si spera vedere un Pio X 
e con lui un ritorno alla politica di Pio IX: e aspettando questo 
giorno si prende la risoluzione di temporeggiare, di non compro- 
mettere nulia, e di far il doppio gioco fino a che non ritornino i 
bei giorni del cattolicisamo politico. 

Leone XIII frattanto gode oggidì in Germania d' un'immensa 
popolarità! Lo schietto appoggio che offre al governo gli ha con- 
quistato i cuori: può dirsi che da secoli il nome di alcun Papa sia 
mai stato così ripetuto in Germania, anche da protestanti, con mag- 
gior rispetto ed ammirazione. Speriamo che la Provvidenza ce lo 
conservi per moltissimi anni sulla cattedra di S. Pietro. 

Vorrei, prima di finire, rilevare una parole che si trova nella 
lettera del Cardinale Jacobini. Il segretario di Stato lascia intra- 
vedere che, appoggiato dai voti del partito del centro, il Papa 
avrebbe potuto occuparsi di tentativi per conservare la pace al- 
l’Europa. Io non mi entusiasmo facilinente. Ma non veggo perchè, 
dato il caso, la Germania e la Francia dovrebbero rifiutare una 
mediazione proposta od accettata dalSommo Pontefice. Egli è vero che 
nel 1870, i passi fatti da Pio IX in questi sensi restarono infruttuosi. 
Ma Pio IX a torto od a ragione passava al di qua delle Alpi per 
un nemico della Germania e gli avvenimenti del 1870 avevano del 
tutto cancellato ogni fiducia in lui. Oggi le cose sono mutate. Se 
Leone XIII si proponocsse di intervenire tra le due potenze, questa 
opera di pace non sarebbo priva di speranza! Se riuscisse! quale 
immenso beneficio, quale dono dol cielo per le due Nazioni! Quale 
fortuna per il Papato se gli fosse accordata dalla Provvidenza 
qu:sta mediazione! Quale soddisfazione per il Cuore di colui che 
ha sempre cercato la Pace dacchè è al Vaticano! Mi pare che si 
dovrebbe lavorare a persuadere l’ opinione pubblica in questo senso 
e sono certo che la Kassegna Nazionale si presterà di buon grado 
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— A Venezia fervet op"s per preparare la Esposizione artistica 
nazionale, che si inaugurerà il 25 aprile prossimo, In quella occa- 
Bione si inaugureranno anche i monumenti a Vittorio Emanuele, 
sulla riva degli Schiavoni, del quale monumento si è posta la prima 
pietra il giorno 26 corr., porendovi sotto la pergamena e delle mo- 
nete di vario conio, e di Garibaldi. 

— Da parecchiv tempo sì lavora con alacrità e intelligenza a 
ripristinare anche nelle più minute parti lo splendore della Basilica 
di S. Marco, togliendo quelle superfetazioni che la comodità o il cat- 
tivo gusto di questi ultimi tempi avevano lasciato correre; e vicever- 
sa rimettendo a posto tutto ciò che per incuria o per altre ragioni si 
era lasciato cadere: si lavano i mosaici, si riapre qualche cappella, 
si ripara qualche altare e via dicendo. Anche al palazzo ducale si 
procede alacremente nel ristauro ;} e poichè si sono tolti i puntelli 
all'angolo orientale, si crede che di qua a non molto sarà scoperto 
e si presenterà in tutto il suo splendore. anche a chi lo riguarda 
dalla laguna. 

— La storia del Concilio Vaticano di Mons. Cecconi arcivescovo 
di Firenze fu tradotta in francese da due sacerdoti di Parigie pubbli- 
cata dal Lecoffre in quattro bei volumi in ottavo grande. 

— ll Zelesio, rivista cosentina, pubblica nell'ultimo suo numero 
scritti di Luigi Palma e di Giulio Carcano. 

— L'Archivio Veneto nel suo ultimo fascicolo (N.° 64) pubblica 
uno Studio del vice-ammiraglio L. Fincati sulla Perdita di Ne- 
groponte. 

— Ciarrivano oggi due epigrammi in latino del S. P. Leone XIII, 
tradotti dal Professore Prospero Del Rio di Reggio Emilia. 

— Il Moniteur de Rome approva e incoraggia il Congresso 
Scientifico internazionale che terranno a Parigi i cattolici di tutto 
il mondo. 

— La Rassegna Italiana nel suo numero di Gennaio pubblica 
un’ importante Studio del P. Tondini sulla Riunione della Chiesa 
in relazione col sentimento nazionale russo e coll’ ortodossia ed uno 
del professore Avòli sull’ Istruzione mezzana classica in Italia. 

— Il Rosmini nel suo numero del primo febbraio comincia una 
relazione su Massaua intitolata Reminiscenze africane del missio- 
nario Luigi D'Isengayd. 

— Verdi e l’ Otello è il titolo di un numero unico, e veramente 
splendido, pubblicato dall’ editore Treves. Sono 54 pagine di testo, 
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in formato grandissimo. Vi troviamo alcuni ritratti di Verdi. Seguono 
i ritratti di Arrigo Boito, di Franco Faccio, della Pantaleoni, di 
Tamagno, di Maurel, e degli altri esecutori dell’ Otello, - e degli 
editori delle opere di Verdi i tro Ricordi; - tutti molto bene incisi 
e rassomigliantissimi. Fra le grandi composizioni segnaliamo Verdi 
alle prove, di S. Macchiati; Verdi e Boito a Sant’ Agata, di Ettore 
Ximenes; il famoso quadro di Delleani, che oggi è di circostanza, 
rappresentante Venezia nel secolo XVI. Infine altre incisioni e nu- 
merosi fregi e decorazioni che raffigurano l’ Aida e la messa ds 
Requiem, la quadriglia d° Otello al ballo Bathiany nel 1828, ecc. 
Tutto questo bel materiale artistico, è raccolto con molta cura dal 
signor Edoardo Ximenes. Anche il testo dovuto al signor Ugo Pesci, 
è pregevole per la ricchezza di notizie deligentemente raccolte e 
- brillantemente esposte. La narrazione è divisa in quattro parti: 
biografia di Giuseppe Verdi, le sue opere, la leggenda d’ Otello, 
l’ Otello di Verdi. Insomma una pubblicazione che fa onore all'Italia 
ed alla benemerita casa Treves. 

— L’ Ateneo di Torino diretto dal Prof. L. Biginelli continua 
la sua pubblicazione settimanale con articoli interessanti e svariati, 
e meritano speciale attenzione quelli sulle quistioni urgenti e le 
quistioni sociali. 

— Gli atti della Regia Accademia della Crusca testè pubblicati 
contengono le letture fatte nella solenne adunanza del 28 novembre 
1887. Precede il rapporto dell’anno accademico 1885-86 del Se- 
gretario Cesare Guasti. Seguono poi i documenti che concernono la 
istituzione Rezzi ora passata così per amministrazione coms per 
conferimento dei premii nelle mani dell'Accademia ed infine il di- 
scorso dell’ accademico corrispondente Emilio Teza intorno ad An- 
drea Maffei pure accademico corrispondente. 

— Il professore Luigi Palma nella Rassegna di scienze sociali 
e politiche del 1° Febbraio 1887 esainina la condizione giuridica di 
Massaua e di Assab nel regno d'Italia. 

— La Reforme sociale nel suo numero del 1° Febbraio dedica 
alcune pagine alla assicurazione collettiva in ltalia e specialmente 
a quella fatta a Torino tra la società degli impiegati ferrovie Alta 
Italia e la Fondiaria società di assicurazione per la vita. Nello 


stesso numero vi è un'interessante lettera dell’avvocato Santangelo. 


Spoto dî’ Palermo sulla quistione agraria in Sicilia. 

— È molto commentato da tutti i giornali un' articolo della 
Fortnightly Review che si attribuisce all’ex-ministro inglese Dilke 
sullo Stato attuale della politica in Europa. 

— È uscito a Stoccarda il 1° volume delle memorie del conte 
-di Beust. Il titolo preciso dell’opera è il seguente: Aus drei Vier- 
tel-Jahrhunderten: Erinnerungen und Aufzeichnungen. Il volume 
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che annunziamo va dal 1809 al 1866; il secondo ed ultimo tratterà 
del tempo in cui il Beust fu ministro dell'impero austriaco. 

— A Bostonl’editore Ellis ha pubblicato il primo numero di una 
rivista trimestrale di economia dove sono articoli dotti ed imparziali. 

— I giornali annunziano la morte diS.E. il Cardinale Cattani, 
di Ravenna. Era nato a Brisighella nel 1823, entrò nel sacro Col- 
legio nel 1879. Fu internunzio in Olanda e nunzio in Belgio e in 
Spagna. apparteneva alle Congregazioni dei Vescovi e Regolari, 
dei Riti, delle Immunità e degli studi. 

— Il 12 novembre dello scorso anno moriva in Genova nella 
tarda età di 94 anni Lazzaro Rebizzo, uomo colto, e di sentimenti 
schiettamente liberali come cattolici. Fu amico di tutte quasi le ce- 
lebrità piemontesi ed italiane del nostro rivolgimento. 

— È morto il signor Raoul Duval, deputato alla Camera fran- 
cese. Nato nel 1832, egli appartenne per alcuni anni alla magistra- 
tura. Nel 1870 diede le sue dimissioni ; nel 1871 fu eletto membro 
dell’ Assemblea nazionale. Sedette dapprima al Centro destro, poi 
si ascrisse al gruppo dell'appello al popolo; ma non abdicò mai 
ulla sua libertà personale. E recentemente ne diede una clamorosa 
prova invitando i suoi amici della Destra a fare adesione alla re- 
pubblica e propugnando la costituzione di un partito repubblicano- 
conservatore per la salute della Francia. La sua vigorosa e feconda, 
parola gli aveva acquistato un posto fra i migliori oratori del Par- 
lamento francese. 

— Il senatore Francesco Magni, morto in questi giorni a S. Remo, 
era nato nella provincia di Pistoja nel 1828. Datosi allo studio della 
medicina, vi salì ben presto a molta riputazione, particolarmente 
come specialista per le malattie d'occhi. Viaggiò a scopo d'istruzione 
in Europa e in America; fu professore e rettore nell’ Università di 
Bologna ; scrisse parecchie memorie stimate sull'oftalmia. Combattè 
a Curtatone; nel 1876 fu nominato Senatore del Regno e votò colla 
Sinistra. È deplorevole che un uomo di tanto ingegno non abbia 
sempre saputo tenersi lontano dalle società segrete. 
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Soumanio. — Le emissioni degli Stati, delle Banche e delle ferrovie durante 
il 1886. — Il commercio italiano e francese nel 1886. — Ii mercato finan- 
ziario e notizie. 


I. Spese per armamenti grandi e continuate ; — spese per la- 
vori pubblici urgenti; ecco la politica finanziaria degli Stati nel 1886. 
La conseguenza ne è una sola; debiti sempre crescenti a centinaia 
di milioni. 

Ecco un prospetto dei prestiti contratti dagli Stati durante l’an- 


no testè terminato. 


America 611,500.000 
Austria-Ungheria 54.400.000 
. Belgio 267.100.000 
Danimarca 20.100.000 
Francia 507-800.000 
Gran Brettagna 564.900.000 
Italia 134.000.000 
Paesi Bassi 189.800.000 
Portogallo 55.500.000 
Russia 429.800.000 
Spagna 170.100.000 
Serbia 25.000.000 
Svizzera 10.000.000 
Svezia e Norvegia 110.000.000 


Sono in totale 3150 milioni. La cifra è spaventosa anche se si 
tien conto delle conversioni ed estrazioni avvenute. 

Però, se volgiamo lo sguardo alle emissioni fatte dalle indu- 
strie e dai commerci, vi è luogo aconsolarsi poichè è palese l’enor- 
me movimento economico che si svolge annualmente in Europa, 
tanto più che il 1886 fu, come si sa, un anno tutt'altro che prospero 
per le industrie ed icommerci. Infatti si avrebbero le seguenti e mis- 


sioni che distinguiamo in bancarie e ferroviarie: 


Emissioni bancarie Emissioni ferroviarie Totale 
Austria-Ungheria 72.500.000 224.000.000 826.500.000 
Belgio — 10.000.000 10.000.000 
Danimarca 30.600.000 — 80.600.000 
Francia 96.700.009 514.000.000 610.700.000 
Gran Brettagna 10.500 000 1.521.200.000 = 1.531.700.000 
Italia 20.500:000 36.900.000 57.600.000 
Paesi Bassi 81.700.000 78.000.000 109.700.003 
Portogallo —_ 75.900.000 75.900.000 
Russia Da 220.000.000 —220,800.000 
Rumenia — 300.000 300.000 
Spagna — 40.600.000 40.600.000 
Svizzera 2.14.000 52.700.000 54.800.000 
Svozîia e Norvegia - 58.100.000 49.600.900 107.700.000 
Grecia — 7.200.000 7.200.000 
A merica — 215.600.000 215.600.000 
Germania 42 .400-000 115.800-000 158.200.000 
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Abbiamo adunque 3150 milioni di prestiti degli Stati, 965 mi- 
lioni in emissioni bancarie, 3193 milioni di emissioni ferroviarie ; in 
totale 6708 milioni. Questa cifra totale è più che doppia della com- 
plessiva emissione del 1885 che fu di 3,300 milioni. 

II. È stata pubblicata in questi giorni la statistica del nostro 
eommerelo per tutto l’anno 1886, da essa risulta che la nostra im- 
portazione su di 1509 milioni, cioè di 62 milioni inferiore a quella 
del 1885 e la nostra esportazione di 1076 milioni, cioè 55.2 inferiore 
a quella pure del 1885. Però in questa cifra hà gran posto il mo- 
vimento dei metalli preziosi che, come si sa, fu molto forte nel 1886. 
Infatti si ebbe; 
oro in monete: importazione 5.487.000 esportazione 8.940.400 
oro in verghe, 


polvere o rottami: d. 4.205.200 d. 379.600 
10.692.200 9.320.000 


Argento in monete: importazione 42.019.800 esportazione 38.550.000 
argento in monete, 


polvere e rottami d. 8.626.420 ‘7.283.200 
45.646.220 45.833.200 
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In totale adunque alla importazione si ebbero 56.337.429 di me- 
talli preziosi, ed alla esportazione 55.153.200, per cui detraendo 
queste cifre dal totale del commercio, si ha, paragonando i due anni 
1885 e 1886: 


1886 1885 differenze 
importazione 1.452.706.158 1.453.491.291 — 785.133 
esportazione 1.020.952.468 942.841.755 + 77.110.713 


2.473.658-626 2.396.333.046 + 77.325.580 


Ne} complesso adunque il movimento commerciale nel 1886 ha 
avuto un sensibile miglioramento, anche osservando solo le cifre 
sommarie, e ciò perchè, prima di tutto vi fu un movimento monetario 
di esportazione molto minore del 1885 e precisamente di monete 
d'oro si esportarono 92 milioni di meno e di monete d'argento 43 1{2 
milioni di meno; — secondo perchè il complesso del movimento si 
è accresciuto di 77 milioni e questi tutti nella esportazione. 

Osservando alcune delle principali categorie del nostro movi- 
mento commerciale troviamo vari aumenti nella esportazione ri- 
spetto al 1885. Così del vino ne uscì per 28 milioni di più rag- 
giungendo quasi 84 milioni di lire, cioè 2.371 mila ettolitri; del- 
l’olio di oliva 31 milioni di più quindi 77 milioni di lire, cioè 648 
mila quintali ; del tartaro o feccia di birra 17 milioni e mezzo di 
lire, cioè oltre un milione più del 1885. La sola categoria seta die- 
de queste cifre principali all'uscita: 


1886 1885 differenza 
Bozzoli L. 16.360.000 6.307.000 + 10.000.000 
Seta tratta 273.490.000 229.586.000 + 44.000.000 
cascami di seta 18.727.000 —13.603.000 + 6.000.000 
tessuti di seta 12.028.000 — 10.584.000 + 1.400.000 


Finalmente diamo il prospetto per categorie, nelle quali si divi- 
de il numerario indicando la differenza col 1885 ed in milioni di lire. 
1886 differenza col 1885 
Spiriti, bevande ed oli 51.0 — 33.6 
Generi coloniali, droghe e tabacchi 16.4 — 49.6 
Prodotti chimici, generi medicinali, 
resine e profumerie 37.4 + 20 
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Colori e generi per tinte e per concia 22.9 — 2.9 
Canapa, lino, juta ece. 33.6 — 2.8 
Cotone 149.8 — 26.9 
Lana, lino e peli 106.6 + 3.0 
Seta 124.1 + 32.6 
Legno e paglia 84.6 + 26.1 
Carta e libri 16.5 + 1.0 
Pelli 55.2 — 74 
Minerali, metalli e loro lavori 221.1 — 61.0 
Pietre, terre, vasellami, vetri e cristalli 102.9 — 13 
Cereali, farine, paste e prodottivegetali 265.1 + 62.5 
Animali, prodotti espoglie di animali 110.4 — 5.5 
Oggetti diversi 51.0 + 1.7 


Il commercio francese mostra un incremento abbastanza sensi- 
bile nel movimento economico di quella nazione ; pare che la gra- 
vissima crise industriale che ha travagliata la Francia nel 1885 
sia terminata e ricominci davvero la ripresa degli affari commerciali. 

Infatti il movimento avrebbe dato nel 1886 in milioni di franchi. 


importazione esportazione 
Prodotti alimentari 1.528.6 179.4 
Materie prime 2.007.2 ' 654.4 
Prodotti fabbricati 558.1 ___1.695.4 
Merci diverse 140.4 : 170.9 


Si avrebbe dunque nella importazione un totale di 4.234.363.000, 
mella esportazione un totale di 3.300.230.000. 

Ora confrontando queste cifre con quelle del 1885 si avrebbero 
le seguenti differenze, sempre in milioni di lire. 


importazione esportazione 
Prodotti alimentari + 96.8 + 32.9 
Materie prime + 57.9 + 43.0 
Prodotti fabbricati + 10.7 + 109.8 
Merci diversi + 19 + 26.2 


L' aumento quindi sarebbe stato di 146 milioni per la impor- 
tazione e 212 milioni per la esportazione. 

Tanto l’ Italia adunque che la Francia segnano un movimento 
abbastanza pronunziato nella ripresa degli affari. 
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III. La liquidazione del mese di gennaio fu oasttivissima cou- 
siderando la piazza di Parigi, fu sufficente se consideriamo le piazze 
italiane che pure erano eompromesse. In Italia si sentirono forte- 
mente i contraccolpi delle Borse di Parigi e di Berlino, ma vi fa 
abbastanza calma per sostenere la situazione ed impedire disastri, 
sebbene alcune piazze, come quella di Roma, fossero molto impe- 
gnate e lasciassero temere qualche grave conseguenza. A Parigi 
vi furono dei giorni di vero panico ; in alcuni momenti era impes- 
sibile vendere perchè le offerte non trovavano compratori per quanto 
si ribasserebbero i prezzi; la diffilenza dominava tutte le contratta- 
zioni, e gli intermediari, veramente spaventati, rifiutarono oredito ai 
loro clienti. Molte posizieni furono necessariamente liquidate a con- 
dizioni disastrose, ed i ribassi cadevano a 2 e 8 lire per volta sulle 
rendite dello Stato. 

InItalia, dove il pericolo pareva più serio, concorsero alcuni sta- 
bilimenti di credito e salvarono i pericolanti. La liquidariooe, pe- 
nosa se si vuole, qualche momento anche angosciosa, non lasciò 
traccie gravi. Però mentre in Francia la burrasca è ormai cessata 
e le conseguenze si limiteranno al mondo finanziario, in Italia te- 
miamo assai che segni profondi rimangano a tutta l’ economia na- 
zionale. La circolazione cartacea aumenta, mentre la moneta me- 
tallica è sempre più scarsa. 

Diamo alcune notizie. 

- Da una lettera da Massaua indata 14 gennaio p. p. diretta 
al vice presidente della Società geografica di Milano, cav. C. Rossi, 
nella quale si accenna a quante ha fatto l'Italia in questa sua 
prima colonia, rileviamo la parte che tratta del servizio doganale 
e del movimento commerciale : 

« Tralagciando d' indagare i servizi delle altre amministrazioni, 
quali la Posta passiva, l'ufficio quarantenario di minima imper- 
tanza, accennerò al servizio doganale più importente, e per dir 
meglio, l’ unieo che abbia un valor degno di speciale reenzione, sia 
perchè in esso sì riscentrano dei dati statistici di valere cemmer- 
eiale, sia perchè essi indicano chiaramente il progresso ottenuto in 
un anno di saggia amministrazione, e formano direi quasi l' unico 
attivo del bilancio della colonia. 


2 LI 
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Ed infatti senza tema di errare, sono in grado di accennare 
che il movimento delle merci durante l’ anno 1886 raggiunse 

all'importazione . . . . . . . . L, 7,780,282 12 

ed all' esportazione . . . . ... ®» 2,612,010 59 


Totale L. 10,392,292 71 
«e l'ammontare delle esasioni fatte dalla Dogana nei 12 mesi del 
1886, compresi i diritti marittimi e quarantenari ascesero a 800,307 
lire e 62 cent. di fronte a questa cifra non essendo possibile avere 
i dati statistici dell'ultimo quinquennio dell’amministrazione egiziana, 
vi accennerò quali furono gli incassi fatti dalla Dogana negli anni 
1881 piastre egiziane 1,221,832 pari aL. 305,458 


1882 1,502,239 375,590 
1883 1,374,938 343,334 
1884 1,685,339 421,334 
1885 1,765,429 441,372 


ed ove si voglia aggiungere per ogni singolo anno l' ammoatare 
dei diritti marittimi e quarantenari in L. 45,000 annue, che sono 
comprese nelle lire 803,307 62, si avrà sempre per l’anno 1885 un 
incasso reale di dazio di lire 758,307 62, ciò che rappreseuta in 
media 80 per cento d’aumento negli introiti annuali. 

E qui convien pure tener conto delle non lievi esenzioni di dazio 
ehe per ragioni politiche sono accordate all’Abissinia, ai Consoli, 
alle Corporazioni religiose, nonchè quelle più importanti che godono 
i fornitori di derrate e materiali di costruzioni destinate al regio 
esercito e marina. 

Di gran vantaggio sarà poi in avvenire la esenzione di dazio 
accordata alle nostre produzioni, ed in quest’ ultimo semestre vi fu 
un notevole aumento d'importazione dei nostri prodotti nazionali; 
tranne le gomme, in generale tutte le merci sono soggette al dazio 
dell’ 8 per cento; ma essendo il valore della merce soggetto ad una 
diminuzione del 10 per ceuto dopo stabilita la stima, si avrà quindi 


She il valore delle merci in 
L. 10,392,292 71 


meno il 10 per cento . . . . . . » 1,039,229 27 


Valore netto L. 9,353,063 44 
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il dazio 8 per cento lire 468,245,07, ma sebbene questa cifra diffe- 


risca da quella di lire 758,307,62 si dovrà tener calcolo che la. 


gomma, la quale rappresenta un movimento del valore di oltre 
lire 500,000, non paga che l'uno per cento, e che nelle 758,007,52 
sono compresi i diritti di bollo e di scalo, non che qualche diritto 
accessorio che, poco equamente, viene ancora pagato dagli indigeni. 

— Con recente decreto furono dal ministero dei lavori pubblici 
approvate le nuove tariffe della Società di navigazione generale, 
le quali porteranno al commercio marittimo non lieve beneficio. 

La Società non potrà applicare, tranne nel caso di quarentene, 
alcun aumento di tariffe, ritenendosi per massimo quelle testò ap- 
provate, e l'aumento nel caso di quarantene non potrà mai essere 
superiore del 25 0/0. 

Rispetto alle linee internazionali la Società non dovrà praticare 
noli differenziali contrari ai porti di Genova e Venezia in confronto 
di Trieste e Marsiglia ed agli interessi del commercio italiano. 

Le tarifle andranno in vigore col primo marzo e per la durata 
di un anno, nel qual periodo di tempo il Governo si riserva il di- 
ritto di correggerle nei difetti che emergessero dallo esperimento. 

— Ed ecco ora i prezzi principali. 

Gli sconti delle principali piasze furono; a Londra da 5 è sceso 
a 4, a Parigi sempre fermo al 3, a Berlino pare immobile al 4, a 
Vienna egualmente al 4, ad Amsterdam al 2 12. 

Il cambio rimane alto su Parigi da 101.15 a 101.25; su Londra 
da 25.40 a 25.55. 

La situazione delle Banche principali offre le seguenti cifre in 


milioni. 
incasso metallico portafoglio circolazione depositi 
Banca d'Inghilterra (sterl.) 21.8 18.7 23.6 22.8 
di Francia (fr.) 2.359.3 710.3 2.817.4 470.7 
Banche di New-York (doll.) 33.4 359.2 7.7 388.6 
Banca del Belgio (fr.) 104.4 312.0 = 372.5 70.0 
Banca Germanica (marc.) 130.7 446.5 = 828.8 336.6 
» Austro-Ungarica (fior.) 203.8 118.9 355.0 86.7 
» Spagnuola (pesetas) 242.0 858.5 652.4 348.7 
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94.55 
63.60 
92.95 
92.80 
91.35 
106.95 
81.60 
17.40 


159 


100. *9/,g 1003140 


Consolidati : 
Consolidato italiano 5 0{o in Italia da 96.00 a 
n » 3 00 ” 67.50 
n » 500 a Parigi 95.05 
® D) 5 0io ® Berlino 96.40 
» » 5 0(o ® Londra 94.78 
» francese 4800 107.87 
» » 3 0/0 ammortizzabile 83.15 
> P. 3 0{o nuovo 19.47 
» inglese 3 00 
Valori bancari: 
Banca Nazionale d’ Italia da 2200 a 
» n Toscana 1185 
P) Toscana di Credito 580 
» Romana 1210 
Credito mobiliare 1000 
Banca Generale 727 
Credito meridionale 600 
Banca di Francia 4215 
Valori ferroviari: 
Asioni Meridionali da 750 a 
® Mediterranee 685 
” Sicule 615 
Obbligazioni Meridionali 326.50 
” Centrali Toscane 530 
Valori industriali è 
Fondiaria vita 305 
» terreni 397 
Costruzioni venete 328 
Immobiliari 1220 
Raffineria ligure-lombarda 304 
Cotonificio Cantoni 338 


2195 
1170 
570 
1200 
960 
672 
570 
4065 


Aggiungiamo a questa Rassegna quanto ci scrive da Genova 


altro dei nostri collaboratori. 
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I forti ribassi verificatisi ultimamente sulle Rendite di tutti i 
principali Stati d'Europa, non poterono a meno di colpire anche 
più gravemente la Rendita Italiana, perchè pur troppo di essa, 
esiste ancora fuori paese, una quantità non indifferente, ed è noto 
a tutti che quando più vivi si fanno sentire timori di perturbazioni 
politiche, prima cura dei portafogli esteri, è sempre quella di sba- 
razzarsi dei Fondi Internazionali ch'essi posseggono. 

Ma oltre al danno rilevantissimo inerente al forte deprezza- 
mento del corso della Rendita, il nostro paese ebbe in quest’occa- 
sione a risentire l'effetto della sua meno solida situazione moneta- 
ria, per cul insistenti giornaliere richieste dall'Estero di carta su 
Francia e Londra, fecero rèpèntinamento salire il Cambio da 
100.40 a 102 114. 

Fortunatamente essendosi dileguati, almeno per ora, i timorl 
che twahto agitarono le principali borse internazionali negli scorsi 
giorni, il cambio è attualmente in ribasso sensibile verso il 101 12. 

Se non che, quanto si è verificato in modo così repentino e bru- 
tale, lascia pur ttoppo concepire il dubbio, che se per mala ven- 
tura serie complicazioni politiche si verificassero, il nostro paese 
potrebbe facilmente essere costretto a ricorrere di nuovo &l disa- 
stroso regime del Corso Foroso. 

Al Ministro delle Finanze non può essere sfaggita l'importan- 
sa del fatto di questo repentino aumento di Cambio, ed è davvero 
deplorevole che nulla, o pressochè nulla sia stato fatto per 
impédirlo. 

Quando il cambio accennò a rialzare, e ciò avvenne intorno al 
prezzo di 100, 40; le Borsè tutte Italiane erano in uno stadio di 
ottimismo pronunciatissimo verso la Rendita, per cui i prezzi della 
stessa da noi superarono per molto tempo un punto e mezzo circa 
quelli di Parigi. 

Tale situazione permettendo quindi un arbitraggio sfavorevo- 
lissimo al nostro Cambio, viene ovvio il domandare perchè non siasi 
immediatamente pensato a correggere questa falsa situazione dei 
mercati Italiani, ed a troncare senz'altro le radici all’arbitraggio ? 

Ptaticàmente, due sarebbero stati î meszi per impedire da prin- 
cipio l'aumento del cambio. 


"one a 
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Far pesare sulle piazze Italiane forti partite di Rendita in ri- 
porto, oppure venderne grosse quantità in Italia facendone soste- 
nere i corsi a Parigi. 

Ognuno di questi mezzi avrebbe indubbiamente prodotto l' ef- 
fetto di calmare il soverchio ardore della speculazione, ed i corsi 
dell'estero pareggiandosi coi nostri si sarebbe facilmente ottenuta 
la depressione del cambio. 

Certo, il prezzo della Rendita avrebbe dovuto momentanea- 
mente scapitarne e non crise, ma temporario imbarazzo sarebbe 
pesato sui mercati Italiani per alcune liquidazioni, ma molto meno 
grave sarebbe stato il danno chè in materia di credito, una ben- 
chè minima scossa lascia purtroppo Innghe e profondissime traccie. 

La situazione monetaria nostra udunque, come si è testàè rive- 
lata, ci sembra così debole e precaria da dovere essere oggetto della 
più solerte previdenza e formare il tema dei più profondi studii di 
chi è a capo della Finanza italiana. 

Sarà la nostra modesta paro'a sentita ? Lo desideriamo assai, 
ma non ce ne lusinghiamo di soverchio. 


Genova, 11 febbraio 1887. 
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Almanacco per i Campagnuoli, Anno 1.° 1887. Tip. Cellini. 

Il Cav. Procacci, benemerito direttore dell'Amico del Conta- 
dino, ha pubblicato in nitida edizione questo almanaceo, che ci pare 
veramente qualche cosa di nuovo e di ben riuscito per l'Italia. 
Ed esso ebbe la fortuna di avere a collaboratori dotti ed esperti 
scrittori, come il Padre Cecchi per la Spiegazione di alcuni dati 
astronomici che si trovano registrati nell'’Almanacco, il Senatore 
Marchese Ridolfi per ripetere qualche cosa della prima campagna 
contro la peronospora della vite in Toscana, e parecchi altri. Non 
è dunque a dire come noi, che lo troviamo un almanacco fatto bene, 
lo raccomandiamo caldamente ai lettori nostri e ci auguriamo che 
ogni proprietario ne faccia regalo ai suoi contadini. Visi aggiunge 
che l'editore con molto buon senso ha voluto di fronte al Calendario 
unire delle brevi notizie sulle feste della Chiesa, le quali servono 
come un po’ d' istruzione al contadino, che, in moltissime parti 
d' Italia, e per colpa, pur troppo in gran parte dei curati (e dei 
Vescovi che non sono abbastanza severi con i Curati), se con- 
serva l' abitudine di sentire la messa le domeniche, e confessarsi 
la Pasqua vive poi in una completa ignoranza per tutto ciò che 
è di attinenza alla religione che esso professa. Noi facciamo anzi 
voti che queste notizie nell’Almanacco dell'anno venturo siano an- 
che più estese e sieno compilate esattamonte, poichè è questo un 
utile e dei primi insegnamenti da darsi al lavoratore dei campi. Il bra- 
vo editore ci promette di far uscire per tempo l'almanacco dell'anno 
venturo, ed anche questo sarà un bene, poichè simili pubblicazioni se 
si vuole siano diffuse devono avere la precedenza; ma, ce lo permetta, 
il suo almanacco deve avere ancora un'altra condizione: il buon 
mercato. Il prezzo attuale (una lira o mezzo) non è il prezzo d’un 
almanacco per i campagnuoli, e comunque il volumetto sia grosso, 
e ben stampato, questo genere di libri bisogna darli a prezzo basso, un 
terzo sarebbe più che sufficiente. D'altra parte la tiratura più copiosa 
potrà compensare le spese, eppoi è qui il caso di chiedere dei com- 
pensi a chi può e deve far del bene ai contadini, come i Comizi 
agrari, e le Società per i buoni libri. Il contadino, specialmente 
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colà ove esiste la mezzeria, è una forza morale che finora ha in 

gran parte resistito alle cattivo tendenze del giorno; pur troppo 

se ne tenta la corruzione ; è opera buona, è opera santa il salvarlo 

e l'istruirlo, così nella sua industria, come nella sua condotta morale. 
R. $. 

M. A. Mossr. Dizionario Sintetico Universale. (Rosario di S.t4 Fè. 

‘Tip. del Puedlo, 1885.). 

Fra i cultori della Filologia merita un posto, forse dei primi, 
un nostro missionario, ignoto quasi alla patria che illustra, ma ben 
conosciuto e apprezzato in America e in Spagna, ove è stato no- 
minato Socio onorario dell’Accademia della Lingua Universale di 
Madrid. È questi il Rev. Michele A. Mossi da Cambiano, già Min. 
Rif. della Provincia di Torino, quindi Miss.° Ap.*° nella Bolivia, 
ove datosi allo studio dello Lingue Americane, e principalmente della 
Kîcciua, antica lingua del Perù, tuttora parlata, potè fare profondi 
studii di filologia comparata, come quello che conosceva parecchie 
lingue europee ed orientali antiche e moderne. Sono omai quaranta 
anni che il modesto e dotto missionatio attende a questi studii, nel 
qual tempo, mentre disimpegnò parecchie cattedre di Letteratura 
antica e moderna in varii Collegii nazionali dell'Argentina, andò 
pubblicando via via parecchie opere di polso, e oltre un Trattato 
di Teol. Mistica, diede a luce, con plauso degli intelligenti, la Gram- 
matica e il Dizionario della sullodata lingua peuruana, e la clave 
armonica 0 Concordanza di tutte le lingue; in seguito pubblicò un 
Trattato Fisiologico e Psicologico della formazione del linguaggio, 
e ora sta per coronare l’edifizio offrendo ai filologi un Dizionario 
sintetico universale, del quale è già uscita, quale primizia, la pre- 
fazione, cioè un « Discorso filologico storico critico sul linguaggio 
primitivo dal quale uscirono tutte le lingue n», in cui si dà ragione 
dell’opera, si confutano le opinioni invalse su questa materia, e si 
indica la formazione vera del linguaggio. 

L'autore, come si vede, promette molto, ma attiene le sue pro - 
messe. Egli espone lindamente le sue convinzioni, le sue teorie, il 
frutto insomma dî lunghe osservazioni e di studii profondi, ma non 
si ferma qui; egli si fonda sul fatto, e col fatto afforza le sue pa- 
role, compilando il suddetto Dizionario, la prova più solenne ce 
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principii da lui trovati o chiariti ed assodati. Qui il lettore deside- 
rerà conoscere questi principii e lo scopo dell'opera, e noi ci accin- 
giamo ad appagarlo, offrendogli un breve sunto del Discorso succitato. 

Dall'esame accurato delle lingue principali antiche e moderne 
dei due emisferi, l’autore ha rilevato la prova scientifica dell’unità 
della stirpe umana e del linguaggio. E fin quì non sarebbe solo; 
ma oltre a ciò ha toccato con mano, e lo prova coi fatti, che il 
linguaggio primitivo, dal quale derivano tutti gli altri, si ravvisa 
ancora nella lingua ebraica, considerata non solo nei po-hiì libri 
che di essa ci rimangono, ma altresì nelle lingue più ad essa vicine — 
o che da essa derivano più direttamente ; fra le quali vuole anno- 
verate l’araba ed altre semitiche, la vascuense o duscara, il sanscrito 
e anche la lingua antica del Perù. 

Egli a forza di studio è giunto a perfezionare e recare a termi- 
ne gli studii rimasti a mezzo, incompleti e perciò sfatati, di altri 
che s’attentarono per questa via, quali Guglielmo Postel, "Fom- 
masini e T. Gale, a cui non fu dato raggiungere la méèta perchè 
loro mancava il conoscimento «dei principii, ossia del significato degli 
elementi del linguaggio. Ciò era riservato ai nostri giorni. 

Una sola è la lingua madre, ei dice, e le radici di essa sono 
lo medesime in tutte le lingue più diverse e strane. È pero vero che 
tali radici si trovano in esse combinate in mille guise, da sfuggire tal- 
volta alle ricerche dei più esperti filologi: non così a lui, grazie alle 
sue scoperte ; quindi egli reca la luce su questo argomento, e vince le 
difficoltà per tutti compilando un Dizionario, in cui registra e decifra 
le vere radici delle parole di tutte le lingue. 

Ma che sono codeste radici? Eccoci a rispondere. L'idea pre- 
cede la parola che ne è l’espressione. 

La parola o il vocabolo consta di suoni rappresentati da let- 
lere : ogni lettera ha nel linguaggio umano un senso proprio, tutto 
suo, come le dieci cifre aritmetiche hanno un valore preciso. 

Quante sono le lettere ? Non sono e non possono essere più di 
dieci in ogni linguaggio. (E quì bisognerebbe leggere il suo trattato 
sulla formazione del linguaggio). Tutte le altre in uso nelle differenti 
lingue non sono che varianti foniche o lettere doppie. Le lettere 
fondamentali sono queste: a, i, u, c, ], m, n, r, s, t, alle quali 


Lat vi 
Di RES 
OFIULISL 


0gra, (94 
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corrispondono alle idee di: A= estensione, I= attingenza, U= sostanza, 
‘c= esistenza, L= sottilezza, M= unione, N= entità, R= divisione, S= 
volume, T= collettività. 

A queste si riducono tutte le altre, così e=zai, o=a2u, g=C1, 
f=ve; dall'u provengono È, p, f, v; y, e via dicendo. Questa dot- 
trina viene provata e chiarita anche per via di esempi. 

Con queste dieci lettere fondamentali si formano le radici delle 
parole. Ogni radice deve assolutamente constare di tre lettere, cho 
metaforicamente son dette « generante, mezzo onde generare, e pro- 
dotto ». In quanto alle vocali bisogna distinguere le lettere funda- 
mentali dalle mozioni, che non han che fare colle radici; ove poi 
qualche fattore mancasse, è necessariamente sottinteso, e si deve 
cercare chè non può mancare. Questo punto, come si vede, si col- 
lega colla grammatica delle lingue semitiche, il cui conoscimento 
giova molto in tale materia. Una parola però può avere più radici, 
ina allora quella parola è composta, e conticne più idee che modi- 

ficano il senso della radice principale. 

Secondo questa dottrina la parola sarebbe dunque la definizione 
delle cose e non già l’espressione dell'immagine materiale degli og- 
getti esterni, la cui idea riteniamo formata nell’immaginazione fin 
dalla fanciullezza, ma altresì son l’espressione delle relazioni fisiche 
che esistono nelle cose medesime. Le idee son rappresentate da nomi 
e questi si formano colle lettere proprie, e contengono in sè la po- 
tenza dei fattori colla equazione. Codesti fattori sono le relazioni 
tisiche che distinguono gli oggetti o le azioni, secondo le varie qualità 
o medificazioni esposte e indicate nel « Discorso » di cui ci occu- 
piamo, € costituiscono gli elementi del discorso, che sono le dieci 
lettere succitate, colle idee che rappresentano. 

E tanto basti per dare un'idea di questo lavoro, chè a voler 
rendere ragione d'ogni punto sarebbe lo stesso che mettere mano 
a un Trattato come il già bell'e fatto dall'Autore, ai cui scritti 
possono ricorrere gli intelligenti nella materia. 

Le opere sullodate sono seritte in lingua Spagnuola, essendo 
stato pubblicate in paesi ove domina quella lingua; sarebbe quin- 
di cosa utile che fossero tradotte in italiano almeno quelle che 


hanno un’ importanza più rilevante, quali sarebbero il « Trat- 
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tato sulla formazione del linguaggio e il « Dizionario sintetico uni- 
versale ». 

Speriamo che l'Autore vorrà sobbarcarsi anche a questa fatica, 
oppure affidarla a qualche traduttore. Frattanto avendono avuto 
speciale incombenza ci siamo occupati della traduzione del sullodato 
Discorso, con intenzione di darlo alle stampe, per rendere un servizio 
agli studiosi italiani. F. A. Gaszo. © 


A. De Huun. La Bulgaria dei Bulgari. — Milano, Treves, 1886. 


I lettori della Rassegna che hanno Ictto i lavori sulla Bulgaria 
del Grabinski e del non diplomatico si interesseranno, ne siamo 
certi, a qaanto riguarda quel paese, e specialmente agli avvenimenti 
militari e politici che vi si svolscro in un tempo così recente. Il 
libro del De Huhn non si riferisce agli ultimi avvenimenti, cioè al- 
l'abdicazione del Principe Alessandro e a quanto successe di poi 
nel principato; non per questo è meno interessante, perchè tratta 
della rivoluzione di Filippopoli e della guerra Bulgaro Serba del 
1885, e il volume si chiude all’epoca del ritorno del Principe Ales- 
sandro a Sofia dopo le sconfitte serbe, 

L'autore nella sua qualità di corrispondente della Gazzetta di 
Colonia seguì da vicino gli avvenimenti che narra, e della maggior 
parte dei quali fu testimonio oculare. L'essere egli tedesco come 
il Principe Alessandro e l’aver appartenuto all'esercito germanico 
gli conciliarono le simpatie del giovane sovrano, sicchè egli potè 
considerarsi durante la guerra quale aggregato allo stato maggiore 
di Alessandro, e per conseguenza nella migliore posizione per tutto 
vedere e tutto sapere. 

Ma il libro non è un semplice diario degli avvenimenti guer- 
reschi e politici : contiene apprezzamenti sugli uomini e sulle cose, 
giudizi che mostrano di non essere avventati, riflessioni opportune 
le quali oltre al facilitare al lettore l’intelligenza dei fatti che via 
via gli sono esposti, lo mettono altresì in'grado di farsi una idea 
chiara dei Bulgari, della loro indole, delle loro attitudini, come 


dello condizioni morali e materiali del paese. 


_d 
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L'autore confessa che da principio la sua simpatia per i Bul- 
gari e per la loro causa non era soverchia; ma questa si andò 
aumentando quasi sino all' entusiasmo quando egli potè constatare 
la saggezza politica, l’energia, l’abnegazione, le qualità militari 
dei bulgari. 

Per il Principe poi, per il fratello di lui, per i tedeschi che lo 
accompagnavano l’autore non ha che parole di lode e d’ammira- 
zione : per quanto crediamo sieno esse meritate, specialmente per 
rapporto al simpatico e coraggioso Principe Alessandro, pure si 
vede che lo spirito di solidarietà nazionale entra per qualcosa in 
quell’entusiasmo dell'autore il quale nei confronti, nei riavvicina- 
menti si riporta di preferenza alla Germania e ai tedeschi. - Pure 
possiamo dire che l’autore ha tutta l'apparenza di uno scrittore 
coscienzioso, veritiero, il quale, ecectto per quanto abbiamo ac- 
cennato, per il resto non si lascia influenzare dalle apparenze nè 
sagrifica a pregiudizi od antipatie. 

Benchè una parte di quanto egli ci narra possa essere già nota 
ai lettori, pure non dubitiamo che essi, come lo fummo noi, saranno 
grandemente interessati da quella narrazione chiara e vivace di av. 
venimenti per se stessi interessanti e ancora si può dire di attualità, 
perchè essi segnano il principio d'un periodo politico cho per la Bul- 
garia non è ancora chiuso. R. CORNIANI. 


ArIstinbE GaBELLI Deputato al Parlamento. ZI mio e il tuo. Con 
ferenza popolare. — Milano, Treves 1886. 


È un libriccino di 86 pagine sole ma che crediamo più utile 
di certi grossi volumoni. 

In Italia pur troppo è assai povera la raccolta di opere vera- 
mente popolari, che sminuzzino anche alle intelligenze meno colti- 
vate i grandi veri scientifici e morali. E il libretto di quell’origi- 
nalissimo ingegno che è il Gabelli espone al popolo con una forma 
spigliata, briosa e chiara la fallacia, l’assurdità di alcune teorie 
socialistiche intorno alla proprietà; c lo fa così bene, con esempi 
così appropriati, con aneddoti così gustosi, con un modo così ameno 
che quasi si potrebbe chiamare quel lavoro un’ opera d’amena let- 
tura, tanto è divertente. 
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Malgrado questa forma leggera, e forse appunto per virtù della 
miedesiina, quella lettura ricsce persuasiva, nè affatica la mente. 
Così seuza sfurzo di attenzione anche la persona d'intelligenza iucolta 
puo persuadersi di quauto il Gabelli dice. 

E sono cose assai serie quelle che dice: la questione della 
divisione della proprietà, il comunismo, la imposta progressiva, la 
compartecipaziono obbligatoria degli operai ai lucri del capitalista, 
queste ed altre sono le questioni trattate dal Gabelli il quale mostra 
come quel cardine iondamentale della soci:tà civile che è il diritto 
di proprietà non venga bistrattato soltanto dagli anarchici nichilisti 
collettivisti ctc, ma in buona fede sia attaccato spesso da gente di 
ordine e tranquilla, la quale, accogliendo troppo legge: mente talune 
teorie economiche false, iuscientemente lavora a minare il prin- 
cipio della libertà e il diritto di proprietà. Noi vorremmo che di 
pubblicazioni del genere di questa del Gabelli, e scritte col medesimo 
faure spigliato e franco e chiaro, ve ne fossero molte in Italia e che 
avessero grande diffusione: sarebbero utilissimo preservativo contro 
certe malsane illusioni delle quali spesso hanno a soffrire per i primi 


coloro che se ne lasciano sedurre. R. CORNIANI. 


ATTILIO BRUNIALTI. Alcune considerazioni sul sistema parlamentare 
in Inghilterra ed in Italia. — Torino, Unione Tip. Ed., 1886. 
Quell’ attivissimo uomo e fecondo scrittore che è il Prof. A. 

Brunialti in un breve lavoro ha voluto stabilire un confronto fra il 
sistema parlamentare, quale vige c quale si sviluppò nell'Inghilterra, 
con quello di cui godiamo in Ialia. E solo per modo di dire usiamo 
la parola godiamo, poichè dopo letto il libro, anche più di prima, ci 
facciamo persuasi quanto sia difettoso il nostro regime parlamentare, 
sopratutto posto a riscontro con l'Inglese. 

Il Brunialti ha attinto alle migliori fonti per lo studio del'a 
costituzione inglese, del modo col quale s' è sviluppata e di quello 
con cui si esercita: particolarmente s'è giovato delle opere accara- 
tissime del Todd: Egli ci dà una succinta esposizione storica delle 
vicende della costituzione inglese, ma ciò che è maggiormente in - 
teressante ed istruttivo è l'esame dell’ambiente nel quale quell’opera 


maravigliosa si è sviluppata. Egli confronta poi il carattere nazionale, 
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le vicendè storiche, le tendenze déi due paesî, l'Italia e l'Inghil- 
terra, è ci mostra perthè fra noi f liberi reggimenti dell'epoca dei 
Comuni ebberd vita sì breve. Noi non contordiame con tutto quanto 
l'autore ci dice a questo proposito, e; per esempio, Uissentiamo du 
lui quando ci dice che il Cattolicismo in Italia, conducendo alla 
tassegnazione, contribuì a infiacchire le fibre e a diminuire la resi- 
stensa contro la tirannide. In quel periodo sembraci ansi che fl 
Cattolicismo influisse sugli animi nel senso opposto. Ciò non toglie 
«he l’esame che il Brunialti fa dei tempi e dell' indole dei popoli 
da lui posti a confronto sia profondo ed accurato. 

La parte più interessante poi del lavoro si è quella ché rhostra 
como nell'Inghilterta sia impossibile si manifestino quelle frequenti 
ingerens® del potete parlamentare nel campo del potere esecutivo, 
é massime fn quello del potere giudiziario che fra noi si sono così 
comuni. Fa piacere di sentire un deputato protestare contro codeste 
ingerenze che tanti dei suoi colleghi esercitano con la massima di- 
sinvoltara, quasi fossero l'esercizio di un diritto; E noi vorremmo 
che fosse meditato da molti quanto egli ci dice sull’ indebita pres- 
sione dei deputati verso il governo per reclamare lo stanziamento 
di spese che esso non chiede. Ciò non potrebbe accaderet in Inghil 
terra perché là i limiti aseegnati ai diversi poteri sono nettamentèò 
definiti e niuno veerebba oltrepassarli. 

Mentre l'autore ci addita la costituzione inglese e îl modo col 
quale essa si esercita come quello che di meglio si possa avere, pure 
egli capisee che ciò si deve attribuire anzitutto al fatto che codesta 
testituzione si è svolta gradatamente a seconda dei tempi è dei bi- 
sogni, vero risultato della coscienza nazionale. Ed essa si esercita 
in modo così consentàneo ai pubblici bisogni perchè ha l'assenso, 
l'ajuto di tutti { cittadini i quali ne sentono l'importanza e cooperane 
tutti a rispettarla e a facilitarne l'esercizio. 
© L'autore crede che noi non potremo mai arrivare ad avere un 
governo parlamentare che stia a pari dell’Inglese : trapiantando fra 
noi quella costituzione essa non potrebbe dare uguali frutti perchè 
l'indole dei due paesi è diversa ; ma noi dobbiamo, egli conchiude, 
eereare di avvivinarei a quella perfezione : e Come non possedereme 
mai quel profonde senso giuridico che rese ammirati nei secoli i 
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responsi dei giureconsulti romani, così non possiamo sperare di ve- 
der fiorire tra noi il retto senso politico, il vivo amore alla cosa 
pubblica, l'attività e l'energia del cittadino inglese ». Certo questa 
opinione dell'autore non è confortante, ma egli crede però che molti 
mali, molti inconvenienti del nostro sistema parlamentare possono 
essere corretti, e noi dobbiamo essergli grati di averceli additati 
e insieme alcuni dei rimedi. R. CORNIANI. 


A. pe Foras. Le droit du Seigneur au moyen-age - Étude criti- 
que et historique. Un vol. in 8° di pag. XIX-281. — Chambéry. 


Se devesi dire grandemente benemerito delle storiche discipline 
chi con solidi argomenti e nuove ricerche distrugge la menzogna e 
la calunnia spacciate per togliere la reputazione ad uomini integer- 
rimi e ripetute per opera dell'ignoranza massime dal volgo degli 
scrittori; quanta maggior lode non avrà colui che similmente difende 
non persone private ma pubbliche istituzioni, una classe intera di 
cittadini che si vorrebbero per secoli rei delle più ributtanti vergogne? 
Quest'ultimo assunto s'è preso il savoiardo Amedeo de'conti De 
Foras col nuovo libro Le droit du Seigneur. Egli gode già bella 
fama per altre opere Le Blason, dictionatre et remarquee (Grenoble 
1883) e Armorial et nobiliaire de l’ancien duché de Savoie che è in 
corso di stampa, dove spicca il suo grande amore pel vero non dis- 
giunto dal nobile e dal bello. 

L'anno 1885 venne alle mani dello studioso patrizio un libro di 
Leone de Labessade, e credendolo giovevole alle sue occupazioni 
. quotidiane lo lesse, e concluse che non era altro che e un méchant 
livre, un. livre méchant » avente l’unico merito di essere stampato 
bene sopra buona carta. Ma nello stesso tempo trovando che il 
Labessade, senza alcun nuovo documento, senza buone ragioni as- 
serisce che i signori nel medio evo ritenevano come legittimo co- 
stume, anzi come diritto di usare della loro vassalla che andava a 
marito la prima notte delle nozze, e ciò dopo i lavori di Luigi 
Veuillot e Anatolio de Bartélemy, si sentì mosso da giusto sdegno 
e con alta la testa e coraggiosamente s’accinse a sostenere: « Il 
preteso Droit du Seigneur non vi fu mai, nè potò esservi, e non vi 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 771 


sarebbe che quando avesse a scomparire il cristianesimo. Vi furono 
abusi come ve ne sono presentemente, ma ciò non basta per formare 
un diritto, nè alcuna apparenza di diritto. Quello è un delitto, ecco 
tutto. » Ed a ragione si vanta di poter fare col corredo dei docu- 
menti relativi cotesta dimostrazione negativa, perocchè a motivo dei 
suoi studi genealogici sulle nobili famiglie della Savoia passò e. 
passa la sua vita intorno a materie feudali e del tempo in cui si 
vorrebbe legale quell’infamia. é 

Il primo capitolo del suo libro s’aggira intorno ab medio evo, 
ne precisa la durata, tocca dei principii cristiani dominanti in quel- 
l'età, accenna alle oppressioni d’allora e alle odierne, e ai lamenti. 
che delle loro muovevano gli scrittori antichi, tacendo essi dell’ab- 
bominevole droit du seigneur, o ius primae noctis. . 

Data la spiegazione dei diversi nomi coi quali si esprime la 
supposta usanza (capitolo II-III), il chiarissimo autore incomincia. 
l'esame critico dei fatti addotti dal Labessade, chiamandolo Issione. 
Non se ne contereblero nientemeno che 70; ed è curioso che secondo il 
fatto 11 e 67 chi avrebbe esercitato tale diritto sarebbe stata una 
abbadessa ed una signora. Ma il corredo di erudizione proprio d’Is- 
sione apparisce ben meschino: i libri da lui consultati son pochi e di 
scrittori per lo più imbevuti di pregiudizii contro l’età di mezzo, an- 
che drammi o operette! Continua siffatto esame nei capitoli IV-IX. 
Secondo quanto si allega dai prelibanti, sostenitori dell’ esistenza 
dell’infame diritto, questo sarebbe stato in vigore principalmente in 
luoghi delle Gallie, che l'avrebbero avuto da unre della Scozia, il 
quale non è mai esistito, il favoloso Evenus. Il Foras mostra che 
i fatti in parte son falsi e in parte essendo veri hanno tutt'altro 
senso da quello che si vuole da taluni attribuirvi. I sostenitori con- 
fondono alcuni diritti fiscali esatti in causa di matrimonio dal pa- 
drone del feudo, e dallo stesso clero sotto cui abitavano gli sposi, 
con quella pretesa iniqua costumanza. 

Siccome poi gli avversari si fan forti dell’autorità del Glossa- 
rium mediae et infimae latinitatis del Du Cange accresciuto dal 
Carpentier, al vocabolo Marcheta, il nostro critico non mancò di. 
eonfutare o spiegare in altro modo quanto a tal riguardo visi al- 
lega, dicendo che con testi mutilati, falsati, malintesi e favolosi si 
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vuol vituperare un'età della storia di dove sorsero gli albori del 
nestro incivilimento. 

Se il ins primae noctis ha un senso nel passato lo spiega nel ca- 
pitolo X. Per un principio superiore di virtà, di astinenza, per una 
eostumamza cristiana sull'esempio di Tobia e Sara non dovevano gli 
spesi usare reciprocamente del lore corpo la prima notte dopo le 
nosze, e a (juelli che eiò volessero era mestieri ottenerae dispensa 
mediante una tassa alla chiesa o adaltri. 

I capitoli XI e XII porgono succiniamente e con molta esattezza 
cotne la scala dello stato feudale sino al così detto /bris-marita- 
gium e maritagium e tutte le altre fiscalità, la condizione dei nobili 
© dei contadini raffrontate coi costumi e eolle leggi presenti. Ri- 
sulta che ben ponderate quelle vecchie usanze non ispirane poi 
l'orrore che certi scrittori, più declamatori che storici, si studiano 
di eccitare nei lore seioechi lettori. Osservasi giustamente. Le 
massime del Vangelo, i concilii della Chiesa e la santità di alcuni 
principi sapevano infondere una mitezza nelle leggi e nei costumi 
del mèdio evo, che indarno si cerca nella moxale laica, indipendente 
.e ‘senza Dio predicata ai nostri giorni. 

Nell'ultimo capitolo ‘che è il XIII si riepiloga il libro e con 
buone ragioni viene confermata la tesi sostenuta nei eupitoli preee- 
«denti. Fra queste ci piace notarne alcune. Gli antichi canoni della 
Chiesa nci primi secoli e nel medio evo, i teologi e i libri penitea- 
ziali registrano pene severe eontro le colpe del elero, quautunque 
commesse per fragilità, ed avrebbero taciuto contro le Droit du 
Seigneur, vero adulterio, vero sacrilegio, dacchè ne avrebbero usato, 
secondo ci dicono i prelidanti, gli stessi monasteri ed i cantori di 
chiesa ? In tutti gli scrittori prima del secolo XVI non trovasi uno 
che ricordi tale mostruosità come legettimamente praticata. Gli 
eruditi di maggior polso, nelle cui mani pussarono a migliaia le 
carte e i documenti medioevali mon s’imbatterono mai in alcuno 
che attesti chiaramente quel :preteso diritto ; e tra gli eruditi ita- 
liani sono citati Cibrario e Manno. 

Al libro del Foras vanno unite tre sppendici spettanti a studi 
fattisi dopo circa lo stesso argomento. La prima e’ informa di ua 
.articolo di G. Havet sopra l'opera di C. Schmidt Ius primae nootia, 
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dove quest’ultimo sostiene aneh'egli la conclusione negativa. Sono 
esaminati cinque testi che l'Havet vorrebbe favorevoli alla proposi- 
zione contraria, e ne risuîta vîa meglio l'insussistenza delle ragioni 
addotte dai prelibanti. È 

La seconda è importantissima per noi col trattare se quell'ini- 
quità abbia mai avuto vigore di costumanza o di legge nell'Italia, 
tanto più che dal G/loesarium del Ducange affermasi che esisteva 
apud Pedemontanos con un nome speciale. Al quale proposito il no- 
stro critico riferisce in buona parte una dissertazione inedita del- 
l' abate Costante Gazzera membro dell’ Accademia delle scienze. 
di Torino a lui comunicata dal barone A. Manno ; dissertazione che 
prova, cercarsi indarno presso gli antichi altra parola che esprime-. 
rebbe il supposto diritto, e mon essere mai esistita. 

Nell’Appendice III si discorre sopra tre testi che Paolo Viollet 
contro lo Schmidt ritiene comprovanti le droit du Seigneur. Il Foras. 
risponde con diversi argomenti, fra quali scelgo il seguente. Due @ 
tre testi da soli, sian pure notevoli e chiari invece d’essere incerti, 
non valgono secondo la buona critica a stabilire una serie di fatti 
creduti legali, contro i quali stanno i veri dotti, le più antiche rae- 
colte di leggi feudali e l’influenza cristiana forte sentita nel medioevo. 

Dopo tutto questo ci sembra che l’autore abbia potuto conclu- 
dere ragionevolmente : il genere umano fatto cristiano non tentò 
mai di stabilire in diritto un’onta ed una abbomiinazione consimile. 
I testi che si allegano sono prova d’abusi di potere, o di parziali 
digsolutezze, o di satira verso qualche tirannello, o di disprezzo per 
qualche imposta, e non mai di un costume legittimato, d'un diritto. 
dominante. A. G. Tonon. 


ANGBLO CELLINI gerente responsabile. 


INDICE DEL VOLUME. 


Fascicolo 41.° — 4.° Gennaio 4887. 


L'armonia nella Beneficenza (CESARE SARDI)...cc0cec coeve erre cer cssene oso 
La Socivté de l’ Orient latin e i suoi lavori considerati in rapporto 
all'Italia (Continuazione) (A. G. TONONI) jane 
Margherita. - Racconto (A. ASTORI)....esrsrserercerarevorecoceo sla 
La pluralità delle lingue e la torre di Babele (Vincenzo De Vir)... 
1 progressi della illuminazione elettrica în Italia (R. FERRINI)...... 
L'opera della S. Sede nelle Indie (R. CORNIANI)..........0> A 
Violante Beatrice di Baviera gran principessa di Toscana (L. ‘Gror- 
La Finanza italiana (A. J. De IOBUN) a an 
Rassecna- POLITICA suiccoii renna vanni aria case 
Condizioni interne dei vari Stati d' Europa alla fine del 
1886. — L'Inghilterra, la Francia, la Germania — Gli altri 
Stati. — L’Italia. — Condizioni della politica internazionale. 
— Minaccie di guerra in Oriente e in Occidente. 
Notizie... PIATTA RE ERO 
Rassegna dei fatti ‘erodomiii e «finanziati. sussasa ila luana 
L'esposizione finanziaria. — Il credito coloniale. — Le 
Casse di Risparmio postali dell’ Europa. — La situazione del 
mercato. 
RASSEGNA BIBLIOGRAFICA......s0svcvrreresccerono sisiazata iuuiguanazicnza ie cana cn 
Domestiques et maitres, à propos de quelques crimes ré- 
centz par un Magistrat (E. Riva Sanseverino). — Atti della 
Reale Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli (ET- 
toRE Coppi). 


Fascicolo 2.° — 46 Gennaio 4887. 


Della Lebbra ce di alcune istituzioni che da essa ebbero origine 


(Envesro: BEGAN). stata 
La verità cattolica e la pace religiosa IN. GUARISE)....-.00... TREE 
Resourrectio! (LELIO ALBANI) .. nestarenzinizorani desiato: 
ll Positivismo d'Augusto Comte (Continuazione) ( Tiols criiagi 
La diminuzione degli affitti dei terreni (R. CORNIANI}...............00% 
Divagazioni grammaticali in proposito degli « irrevocati dì » nel- 

l Adelchi (I. DeL LunGo)...... pere) sati es 
Il Conte de Falloux (contin. e fine) (G. GRABINSKI)...........0.0. SETERA 
Missioni cattoliche e loro utilità nazionale (R. MazzEi)............ asse 
Italia e Bulgaria (UN NON-DIPLOMATICO)..............0. Saona Vena Gasisa 
RASSEGNA: (POLITICA Lair rat edi assai 


Ripresa dei lavori parlamentari in Italia. — Discussioni 
in vista. — Le spese ferroviarie. — Il Ministero e la Camera. 
— Il Gabinetto Goblet in Francia. — Crisi ministeriale in 
Inghilterra. — I recenti discorsi del Principe di Bismarck e 
lo scioglimento del Reichstag. 


174 


187 
190 


197 


INDICE DEL VOLUME 


4 


Notizie................. RON OO A iaia Pag 981 
Rassegna dei fatti economici e finanziari...............ccccce.erreceren ce. » 334 
' Le maggiori spese ferroviarie. — La conversione dei de- 
biti redimibili. — Il riordinamento degli istituti di emissione. 
—. La situazione del mercato e notizie finanziarie. 
RASSEGNA BIBLIOGRAFICA «scs 000000000 cereccoceen esce narene vsnaneno esere rososeo » 395 
Les Finances de l'ftalie par M.r Chucheval-Clarigny (G. 
Benwarpi). — Lettera Pastorale del Vescovo di Sarzana per 
l'edificazione di una nuova chiesa Parrocchiale nella città di 
Spezia (R. S.). — Facelli C. Il diritto dei figli agli alimenti 
considerato in rapporto alla loro istruzione ed educazione 
(G. R.). — Gazzolo Pietro. Delle pene pecunarie comminate 
ai mediatori delle vigenti leggi commerciali (G. R.). — Tra- 
gedie e Liriche del Cav. Giuseppe Coco (QuiRINO). 
Fascicolo 3.° — 4.° Febbraio 1887. 
L'Enciclica Immortale Dei, di Leone XIII (Continuazione) (G. Cas- 
SANI).coccccrrsererccenenneee ene ere eee sen enarecene ei nen eenianeen ie reca sen enazeneeno .. 2» 401 
1! Positivismo d'Augusto Comte (continuazione) (T- A90LA) cn » 432 
Raggi di luce nella Divina Commedia (Contin. e fine) (Piero Ma- 
GISTRETTI)....-cv0cs0 cecsse: RR  RER » 450 
Del Comune (BeRsAnDINO Baroni) RR A » 478 
Violante Beatrice di Baviera gran i di Toscana (Contin.) 
(L. GROTTANELLI)...... s00...0- ARA a » 308 
Le ferrovie e il aria ius dini 10 i Bainianii: PR RR » 3533 
Un suicidio, —- Racconto (R. CORNIANI)........... iarvcgiatoanine. Di: DIO 
Lettera di Monsignor Vescovo di Cremona al Sommo Pontefice... » 3565 
RASSEGNA POLITICA». 0.00-- 2000000000000 oss ceceno nas0so ai » 567 
I timori di guerra tra la Cerdionta ela liane —_ loro 
origine, e loro fondamento. — La lotta elettorale in Germa- 
nia. — Cose di Bulgaria. — L’ Abissinia e i nostri possedi- 
menti africani. — La votazione sulle costruzioni ferroviarie 
alla nostra Camera dei Deputati. 

Notiziosissz sin coliozanrrianizio Diatec errante » 8573 
Rassegna del fatti sedniomaiei e finanziari................ RESOR sana doni » 576 
Il Credito agrario. — La discussione dei bilancio dei la- 

vori pubblici e le costruzioni ferroviarie. — Le opere pie in 
Italia. — La situazione del mercato finanziario e notizie 
finanziarie. 

RASSEGNA BIBLIOGRAFICA ....0.c0c0cs00000 MT RR A A » 585 


Del Gaizo Modestino. Studi di G. A. Borelli sulla Pres- 
sione atmosferica, con note illustrative intorno alla vita ed 
alle opere di lui. — Alcune lettere di G. 4. Borelli, dirette 
una al Malpighi, le altre al Magliabechi (F. Msucci). — C. F. 
De Bardi. Studi di questioni Sociali (Errone Corpi). — Nuovo 
canzoniere educativo di Antonio Parato (Francesco GALLO). — 
Missione della donna sull'educazione della gioventù di 2Bo- 
schetti D. Alceste (F. C.). 


DI 


776 INDICE DEL VOLUME 


Fascicolo 4.° — 16 Febbraio 1887. 


Dell'insegnamento della Storia nelle università (BONGHI)............. 
Le Riforme e le Dottrine economiche in Toscana (Centinuazione) 
(ABELE MORENA)......o.sevcccccerencsrenirene0o RAS TT 
Un libro sull'ultimo conclave (R. C.).......vreirrtrerererenesereosasece» 
Buon senso e senso politico (T. ROBERTI)........0sercrsvsereccorccerenscoseo 
La logica nella democrazia americana (G. F. AIROLI).......crcccc00000 
L' Ucrania. — Racconto (G. FA10RS1)....scrererescrrorecatonecencoreneena senese 
L'Italia e Il conflitto franco-germanico {UN NON-DIPLOMATICO)........ 
Intorno ai casi d' Affrica (Prof. A. CONTI)....c0cs. ecs srerersenesereeeonoso 
S. A. R. il Principe di Napoli a LUQsor...........serscrcrcrreresoceneareso 
Conversazione scientifica (CAnLo ANFOSSO).........ecscrc00se dea pus 
RASSEGNA POLITICA..coc0rerecercorsenccceresoro. palla RESSETTRSRIO 
Il fatto di Saati. — Agitazione che esso produsse in Italia. 
— Discussione e votazione dei crediti chiesti dal Governo per 
l'Affrica alla Camera dei Deputati. — Dimissioni del Ministero. 
— Il conte di Robiiant e la Camera. — Le elezioni germaniche 
e la nota del Cardinale Jacobini. 
Lettera. di Berlino: (X.) ssaa 
Notizioecsspisconmania needed entrare 
Rassegna dei fatti economici e finanziari........vc0....c0000 Fosa dastcianaai 
Le emissioni degli Stati, delle Banche e delle ferrovie 
durante il 1886. — Il commercio italiano e francese nel 1880. 
— Il mercato finanziario e notizie. 
RAssEGNA BIBLIOGRAFICA» 00000000000 0c0sossorceconcesaoorocnosesenro0oosese0o 
Almanacco per i Campagnuoli (R. S). — M. A. Mossi. Di- 
zionario Sintetico Universale (F. A. Gazzo). — 4. De Huhn. La 
Bulgaria dei Bulgarî (R. Corniami). — Aristide Gabelli. Il mio 
e il tuo ( » ). — Attilio Brunialti. Alcune considerazioni sul 
sistema parlamentare in Inghilterra ed in Italia (»). — 
A. De Foras. Le droit du Seigneur au moyen-age. - Étude 
critique et historique (A. G. Tononi). 


x 


593 


616 
653 
658 
662 
682 
703 
719 
728 
731 
740 


749 


162 


